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Nota  su  d'alcune  rocce  dei  Colli  Euganei.  S.  Bertolio. 


Le  rocce  vulcaniche  dei  Colli  Euganei,  quantunque  citate  e 
sommariamente  studiate  in  tutti  i  trattati  di  petrografla,  non 
sono  stati  oggetto  che  di  un  relativamente  ristretto  numero  di 
lavori.  Fra  i  più  recenti,  si  possono  citare  i  seguenti  : 

Nel  1864,  vom  Rath  pubblicò  una  nota  su  d'alcune  rocce 
di  questa  regione  (1);  e  nel  1884  ritornò  sullo  stesso  argo- 
mento (2). 

Nei  1865,  lo  Szàbo  (3)  diede  una  relazione  delle  osserva- 
zioni fatte  da  lui  nei  Colli  Euganei. 

Più  tardi,  nel  1870  il  Pirona  (4)  raccolse  i  risultati  degli 
studi  del  Zigno  (5),  del  Szàbo  e  del  vom  Rath  e  vi  aggiunse 
molte  osservazioni  proprie  assai  interessanti. 

Il  Cossa  segnalò  (6)  l'esistenza  della  litina  in  alcune  rocce 
euganee. 

Nel  1877  E.  Reyer  pubblicò  una  memoria  «  die  Euganeen  », 
la  quale  è  ancor  oggi,  dal  punto  di  vista  generale,  la  più  im- 
portante che  sia  apparsa,  relativa  a  questa  regione. 


(1)  Zeiiach.  d,  d.  geol.  GrseUsch.  XVI  1864. 

(2)  Sitzungsb,  Niedcrrheìn,  Gesellsch,  XXI  1884. 

(.3;  Actes  de  VAcad.  R.  hongroise  de  Pesth,  —  Sect  des  Se.  phy- 
siq.  et  mathémat,  IV  (in  Iin£?ua  unsrherese). 

(4)  Costituzione  geolo<?ica  dei  Monti  Euganei.  Ann.  del  /?.  Istituto 
Veneto  serie  III,  XV  e  XVI,  1870. 

(Ti)  Cenni  topografici  geologici  intorno  ai  Monti  Euganei.  An- 
nuario geografico  italiano.  Bologna  184o. 

(0)  Atti  della  R.Accad.  di  Torino.  IV.  1808. 


Più  recentemente  il  Negri  descrisse  (1)  alcuni  basalti  di 
questa  regione  non  che  i  tufi  di  Teolo.  Infine  GraeflT  e  Brauns  (2) 
hanno  studiato  una  roccia  scoperta  dal  Reusch  (3)  in  un  burrone 
presso  a  Cingolina. 

Io  mi  propongo  in  questa  nota,  non  già  di  fare  une  studio 
completo  delle  rocce  dei  Colli  Euganei,  ma  di  descrivere  alcune 
rocce  che  provengono  da  diversi  punti  di  questo  massiccio  vul- 
canico. I  campioni  che  ho  studiato  furono  raccolti  dal  prof. 
Omboni,  dell'Università  di  Padova  e  dal  prof.  Lacroix  del  Mu- 
séum,  i  quali  me  li  hanno  favoriti. 


Sguardo  topografico  sui  Colli  Sugane!. 

I  Colli  Euganei,  dei  quali  descriviamo  diversi  tipi  di  rocce, 
sono  situati  a  pochi  chilometri  al  sud-ovest  di  Padova.  Essi  for- 
mano  una  serie  di  prominenze  nel  mezzo  della  pianura  nella 
fertile  vallata  del  Pò. 

Gli  Euganei  occupano  una  superficie  di  circa  200  chilometri 
quadrati  e  formano  nel  loro  insieme  quasi  un'  ellisse  il  cui  asse 
maggiore  è  diretto  dal  nord  al  sud. 

Questa  regione  è  popolatissima  e  i  villaggi  sono  numerosi. 
Al  sud-ovest,  sugli  ultimi  declivi  dei  Colli,  si  trova  una  serie 
di  cittadine:  Este,  Monselice,  Battaglia,  ecc. 

Quasi  al  centro  d(?ir ellisse,  del  quale  discorriamo,  s'eleva 
il  Monte  Venda,  la  cui  sommità  è  la  più  elevata  del  sistema 
(580  m.)  e,  dal  punto  di  vista  geologico,  forse  il  più  impor- 
tante (4). 

Al  nord  del  Monte  Venda  si  trovano  i  bacini  importanti  dì 
Teolo  e  di  Pendice;  le  colline  si  continuano  in  questa  direzione 
coi  Monti  Grande,  della  Madonna^  Lonzina  ecc.  fino  a  Monte 
Merlo, 

A  r  est  del  Monte  Venda  s' apre  la  vallata  di  GalzignanOy 


(1)  G.  B.  Negri.  Questa  Rtvisla  voi.  VI  e  Vili. 
{2)  Neucs  Jahrb,  1893. 

(3)  Id,  II.  1884. 

(4)  Suess.  Der  vnlcan  Venda  bei  Padua.  Wien.  Sitz,  der  K.  Ahad. 
drr  Wifisensch  Band  LXXI  1875. 
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nella  quale  si  trova  il  villaggio  di  Cingolina,  al  nord  est  del  Monte 
Rua  e  più  lungi,  verso  Padova,  i  Monti  Tr^evisan,  Alto,  Otiueto. 

La  parte  più  orientale  degli  Euganei  è  occupata  dal  gruppo 
del  Monte  Sieva  con  le  sue  dipendenze. 

Ad  ovest  del  Venda  s'  eleva  il  Monte  Vendevole  mentre 
che,  dalla  parte  del  sud,  il  gruppo  degli  Euganei  è  più  svilup- 
pato ed  arriva  Ano  ad  Èste:  i  Monti  Ventolon,  Rusta,  Fasolo, 
Ricco,  Castello  si  trovano  in  questa  regione. 

Al  sud-ovest  del  Monte  Venda  si  ritrova  Fontana  fredda 
con  dei  brandelli  di  biancone,  ed  al  sud  est,  il  villaggio  di  Arquà, 
reso  celebre  per  la  dimora  del  Petrarca.  Tutto  attorno  della 
massa  principale  degli  Euganei  s'elevano  delle  colline  isolate  le 
quali,  non  ostante,  dal  punto  di  vista  geologico,  sono  direttamente 
legate  al  sistema  principale.  Ci  basta  citare  Monselice,  Lispida, 
S.  Daniele,  Monte  Orione,  Monte  Rosso,  Monte  Merlo,  Lozzo  ecc. 

Secondo  il  Reyer,  Tetà  delle  roccie  vulcaniche  dei  Colli 
Euganei  è  compresa  fra  la  Giurassica  superiore  e  T Oligocene. 
Secondo  Misali-Pencati,  devosi  ammettere  la  cessazione  del  pe- 
riodo eruttivo  al  Miocene. 

Attualmente  i  soli  testimoni  dell'antica  attività  vulcanica 
sono  le  numerose  sorgenti  termali. 


Le  rocce  dello  quali  dò  la  descrizione  divido  in  5  gruppi 
principali,  i  quali  sono: 

1°  Rioliti;  2P  Trachiti;  3°  Andesiii;  4P  LabradOìHti;  5*^ 
Basalti, 

I  due  primi  gruppi  sono  assai  più  frequenti  e  variati. 

RioUti. 

Ho  dato  questa  denominazione  a  tutte  quelle  rocce  che 
presentano  il  quarzo  bipiramidato.  ossia  il  quarzo  con  forma 
cristallina  propria,  a  contorni  geometrici  e  della  cui  origine  pri- 
maria non  v'è  dubbio.  Le  rioliti  dogli  Euganei  sono  note  da 
lungo  tempo.  Dondi  (1)  avea  osservato  l'esistenza  del  quarzo 
nella  pasta  di  certe  rocce  trachitiche.   Secondo   il   Da  Rio  (2), 


(1)  Dondi  Orologio.  Atti  delV Accademia  di  Padova  1879. 

(2)  Orittologia  Euganea,  1836. 
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sarebbe  Scnoner,  negoziante  di  minerali  a  Venezia,  che  avrebbe 
trovato  per  il  primo  una  trachite  di  S.  Daniele  con  cristalli  di 
quarzo,  disseminati  nella  pasta. 

Il  Da  Rio  chiama  tale  trachite  porfìrica  e  quarzifera  e 
la  rapporta  al  tipo  Porfido  trachiiico  con  quarzo  cristallizzato 
descritto  dal  Bendant  (1).  Però,  questo  giacimento  di  trachite  è 
molto  dubbio,  perchè  non  è  stato  ritrovato  dagli  altri  scienziati, 
i  quali  hanno  studiato  la  regione  dopo  di  lui. 

Il  vom  Rath  riconobbe  l'esistenza  del  quarzo  di  prima  con- 
solidazione nella  pasta  della  riolite  di  Toolo  (2).  Secondo  la 
classificazione  del  Rose  egli  ammette  due  specie  di  rioliti  negli 
Euganei  :  felsitischef  Rhyolith  e  litkoidischer  Rhyolith. 

Il  Reycr  ha  fatto  anche  delle  trachiti  ricche  di  silice  degli 
Euganei,  due  specie  che  corrispondono  meglio  ai  due  modi  di 
formazione  del  quarzo  che  vi  si  rinviene. 

Queste  rioliti  sono  bianche  o  colorate  in  giallastro  o  ros- 
sastro, chiarissimi.  Le  varietà  che  mostrano  colorazioni  grigia- 
stre cariche  sono  le  più  compatte.  Queste  variabilità  d'aspetto 
sono  dovute,  come  si  vedrà  in  seguito,  ad  azioni  secon  iarie.  Le 
varietà  compatte  debbono  considerarsi  come  accidentalità  del 
tipo  normale. 

Spesso,  nelle  riolìti  de<?Ii  Euganei  che  ho  esaminate,  il 
quarzo  ed  il  felspato  sono  nettamente  visibili  ad  occhio  nudo; 
qualche  volta,  al  contrario,  questi  minerali  non  sono  percetti- 
bili, nemmeno  col  mezzo  d'una  lente. 

In  questa  serie,  gli  esemplari  sono,  in  generale,  poveri  di 
minerali  ferro-magnesiaci,  ad  eccezione  di  quelli  di  Teolo,  di 
Venda  e  Rua.  i  quali  mostrano,  col  quarzo  e  col  felspato,  della 
mica  pera  molto  policroica  ed  orniblenda  in  grandi  cristalli  iso- 
lati  ed  allo  stato  d' inclusioni  nel  felspato.  La  presenza  di  questi 
minerali  sembra  connessa  a  quella  del  ferro  ossidulato,  dello 
sfeno  e  del  zircone  che  sono  generalmente  in  cristalli  nettissimi. 

Una  sola  riolite,  raccolta  al  Venda,  presenta  nel  magma 
numerosi  e  piccolissimi  microliti  di  biotite  che  accompagnano  il 
sanidino. 

Io  descriverò  brevemente  gli  elementi  principali  delle  rio- 
liti che  ho  studiate. 


(1)  Beudant.  —  Voya^es  en  Hongrie.  Tome  II.  p.  246. 

(2)  Zeitschr.  d.  d.  geolog.  Gesell.  XVI  1864. 


Il  Quarzo  si  presenta  in  cristalli  bipiramidati  di  due  a  tre 
millimetri.  Gli  angoli  non  sono  quasi  per  nulla  arrotondati  e  gli 
spigoli  raramente  corrosi.  I  cristalli  rotti  sono  rari.  Qualche  volta 
al  contrario,  i  cristalli  di  quarzo  sono  circondati  da  uno  svi- 
luppo di  quarzo  secondario  che  si  è  orientato  intorno  ai  grandi 
cristalli  già  formati:  i  contorni  netti  spariscono,  ed  i  margini 
del  cristallo  vanno  allora  degradandosi  e  confondendosi  col 
magma. 

Questi  cristalli  di  quarzo  bipiramidati  sono  privi  d'inclusioni 
liquide  o  gassose  e  le  inclusioni  vetrose  vi  sono  rarissime. 

I  grandi  cristalli  di  sanidino  si  mostrano  flssurati  come 
d'ordinario;  essi  sono  quasi  sempre  rotti. 

La  divergenza  degli  assi  ottici  è  debolissima,  tanto  che,  se 
si  esamina  a  luce  converprente  una  sezione  perpendicolare  alla 
bisettrice  acuta,  le  iperboli  quasi  a  contatto  sembrano  una  croce 
nera,  fatto  che  del  resto  è  quasi  generale  in  tale  genere  di 
rocce. 

In  una  riolite  di  Porto  si  trova,  insieme  al  sanidino,  del 
felspato  triclino  a  geminati  finissimi  e  con  piccolissimi  angoli 
d'estinzione.  Come  il  sanidino,  esso  è  in  frammenti  e  non  è  raro 
osservare  uno  di  tali  frammenti  di  felspato  incluso  in  un  cri- 
stallo di  sanidino  che  s' orienta  su  di  esso. 

II  magma  è  formato  da  un  vetro  incolore,  che  mostra  so- 
vente traccio  di  stiramento.  Include,  qualche  volta  microliti  di 
sanidino,  allungati  secondo  la  zona  p  g^  (001)  (010).  In  una  rio- 
lite del  Venda,  la  quale  conteneva  grandi  cristalli  di  mica  nera, 
d'anortose  ecc.,  i  microliti  felspatici  trovansi  molto  appiattiti 
secondo  g^  (010).  • 

Il  più  delle  volte,  negli  esemplari  che  io  ho  studiato,  il 
vetro  è  scomparso,  e  i  rnicroliti  sono  poco  visibili  a  cagione 
deir  abbondanza  di  quarzo  spuugoso  che  si  rinviene  nel  magma. 
In  alcuni  esemplari  esso  prende  tale  sviluppo  da  sostituire  com- 
pletamente il  magma,  e  ciò  porta  un  cambiamento  sensibilissimo 
nell'aspetto  esterno  delia  roccia. 

Questa  diventa  in  tal  caso  compattissima,  presenta  delle 
fratture  nettamente  concoidi,  riga  il  vetro  e  dà  scintille  all'ac- 
ciarino come  la  pietra  focaia.  La  silice  si  trova  in  diversi  stati 
nella  pasta  delle  rioliti.  Si  trovano  da  bel  principio  le  spugne 
silicee  delle  quali  abbiam  fatto  menzione:  esse  si  modellano  sui 
microliti  e  costituiscono  globuli  ad  estinzione  uniforme.  Questo 
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è  uno  dei  tipi  di  quarzo  globulare  di  Michel  Lóvy.  Tutt' intorno 
del  quarzo  bipiramidato,  s'orientano  con  esso  le  spugne  quar- 
zose, formando  il  quarzo  inviluppato  da  quarzo  secondarlo  del 
quale  abbiamo  discorso  avanti.  (Vedi  fig.  1,  tav.  I). 

Su  queste  spugne  silicee  spesso  si  modella  il  querzo  a 
chiazze  omogenee.  Esso  è  limpido  e  più  birifrangente  del  quarzo 
globulare  che  si  è  sviluppato  nella  materia  vetrosa  la  quale  ne 
è  ancora  impregnata.  E  sotto  tale  forma  che  ritroviamo  il  quarzo 
quale  prodotto  secondario  di  molte  trachiti  (1). 

Per  ultimo,  in  molte  rioliti,  si  veggono  apparire  delle  fibre 
negative  di  calcedonio  o  delle  chiazze  isotrope  d'opale. 

In  tutti  f?li  esemplari  da  me  osservati,  colpi  la  mia  atten- 
zione l'assenza  di  microliti  della  roccia  in  posio.  Bisogna  ciò 
non  per  tanto  notare  che  io  ho  trovato  in  una  breccia  prove- 
niente dal  Monte  Venda  e  formata  da  frantumi  angolosi  e  ar- 
rotondati di  trachite  e  di  riolite,  un  pezzetto  irregolare  nel 
quale  esistono  le  sferoliti;  queste  sono  distribuite  in  zone  che 
si  fermano  in  contatto  del  cimento  della  breccia  e  che  sembrano 
essere  d'origine  primaria.  Da  questo  fatto  s'induce  l'esistenza  nella 
regione  di  rioliti  a  sferoliti.  Notiamo,  ciò  non  per  tanto,  che  in 
altri  preparati  della  stessa  roccia,  si  è  tentati  di  ammettere  che 
le  sferoliti,  a  cagione  della  loro  distribuzione,  hanno  origine  se- 
condaria. 

Le  sferoliti  del  primo  esemplare  del  quale  discorsi,  mostrano 
a  luce  naturale  struttura  fibrosa  nettissima,  e  ciò  mercè  l'esi- 
stenza d'una  materia  brunastra  che  separa  le  fibre  elementari 
delle  sferoliti,  le  quali  a  luce  polarizzata,  presentano  il  fenomeno 
della  cfoce  nera.  Queste  sferoliti  sono  separate  le  une  dalle  altre 
dal  quarzo.  Se  si  esamina  a  forte  ingrandimento  il  contatto  del 
quarzo  e  della  sferolite,  si  constata  che  questa  è  irta  di  punte 
cristalline,  costituite  da  bacchettine,  che  si  estinguono  quasi  pa- 
rallelamente alla  loro  lunghezza,  e  che  sono  di  segno  negativo 
e  possiedono  una  ri frangenza  e  birifrangenza  inferiore  del  quarzo. 
Tutte  queste  proprietà  non  lasciano  dubbio  alcuno  sulla  loro 
natura  felspatica. 


(1)  Nelle  rocce  degU  Euganei,  Da  Rio  segnalò  la  frequenza  di 
geodi  0  con  cristalli  di  quarzo  disseminati  o  ripiene  di  calcedonio, 
agata  ecc. 
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Traohiti. 


Le  numerose  tracliiti  che  ho  esaminate  presentano  tra  di 
loro  una  grandissima  analogia.  Sono  esse  delle  trachiti  non 
augitiche,  generalmente  povere  di  elementi  ferruginosi.  Le  di- 
stinzioni che  si  possono  stabilire  si  basano  sulla  natura  dei  cri- 
stalli di  prima  consolidazione  (felspati,  mica,  orneblenda  e  piros- 
seno).  Quai^i  tutte  le  trachiti  contengono  il  quarzo  in  chiazze, 
ed  esso  è  qualchevolta  abbondantissimo  (Tav.  I  fig.  2):  io  Tho 
considerato  come  secondario.  L'assenza  del  quarzo  bipiramidato 
mi  ha  servito  di  criterio  pei'  distinguere  queste  trachiti  quarzi- 
fere dalle  rioliti. 

Io  ho  osservato  i  diversi  tipi  petrograflci  seguenti: 
a)  Trachiti  a  mica  nera,  —  In  queste  rocce,  che  sono 
abbondantissime,  la  mica  mera  èseujpre  visibile  ad  occhio  nudo. 
Essa  vi  è  in  proporzione  variabile. 

I. felspati  sono  spesso  trasformati  in  una  sostanza  gialla  o 
rossastra.  Allorché  si  esaminano  al  microscopio,  si  vede  nel 
mezzo  della  sostanza  amorfa  delle  piccolissime  lamelle  micacee. 
In  una  stessa  trachite,  si  osservano  spesso  dei  cristalli  assoluta- 
mente intatti  ed  altri  completamente  trasformati.  Questo  fatto 
stato  già  seprnalato  dal  Da  Rio,  non  si  spiega  che  ammettendo 
resistenza  nella  roccia  di  due  felspati  di  composizione  diflerente. 
Gli  esemplari  di  trnchite  contenenti  la  mica  nera  da  me  osser- 
vati provengono  dalle  località  seguenti: 

Dal  dicco  di  Pendise,  dal  fianco  N-O'  del  Monte  Rosso,  dal 
Sieva,  da  Fontana  fredda,  da  Teolo,  dalle  cave  di  Trevisan.  Un 
esemplare  fu  raccolto  fra  il  villaggio  di  Teolo  e  Pendise,  ed  un 
altro  sulla  via  che  dal  Monte  Venda  conduce  al  Rua. 

Gli  esemplari  di  queste  tre  ultime  località  provengono  da 
filoni  intercalati  nel  biancone  e  nella  scaglia. 

La  composizione  mineraloj^ica  di  questa  serie  è  la  seguente  : 
1.  Zircone,   apatite,    sfeno,   mica    nera,    ferro   ossidulato, 
oligoclasio,  sanidino.  anortose.  II.  Sanidino,  oligoclasio  ferro  ossi- 
clubat.o.  III.  Quarzo,  tridimite,  clorite. 

Fra  i  mineroli  del  P  tempo,  il  più  importante  è  la  7nica 
nera,  perché  é  l'elemento  ferro-magnesiaco  essenziale  di  questa  se- 
rie. Essa  racchiude  inclusioni  d'apatite,  di  magnetite,  di  piccoli 
zirconi  ma  poco  abbondanti  questi  ultimi;  essasi  mostra  inoltre 
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sovente  contornata  da  una  corona  di  magnetite.  In  tutti  gli 
esemplari  che  io  esaminai,  la  mica  nera  è  anteriore  al  felspato; 
ciò  non  per  tanto  nelle  rocce  provenienti  dal  Monte  Venda,  essa 
vi  si  modella. 

Il  felspato  dominante  in  questa  serio  di  rocce  è  il  sanidino; 
esso  è  spesso  decomposto  e  si  presenta  in  cristalli  rotti  e  rin- 
saldati; qualche  volta,  ma  di  rado,  questi  cristalli  sono  a  zone. 

L'oligoclasio  si  presenta  in  osili  lamelle  emitrope  e  la  sua 
consolidazione  è  sempre  avvenuta  prima  di  quella  doll'ortose. 

Non  è  raro  di  riscontrare  in  queste  trachiti  delle  plaghe  di 
felspato  triclino  a  geminati  esilissimi  che  bisogna  riferire  al- 
l' anortose. 

Il  più  di  sovente,  (luesto  minerale  è  associato  all'ortose. 
Begli  esempi  di  tale  associazione  s'osservano  nelle  trachiti  di 
Teolo,  dì  Pondise  e  del  Monte  Venda,  dove  i  cristalli  M  felspato 
non  geminati  mostrano  alla  loro  periferia  una  striscia  finamente 
geminata,  secondo  la  legge  dell'  albite  e  quella   del  periclino. 

Queste  associa/Joni  d' or  tose  e  d' anortose  sono  frequentis- 
sime nelle  trachiti  del  Bacino  Centrale  della  Francia  e  partico- 
larmente in  quelle  del  Mont-Dore  studiate  da  Michel  Lévy;  ma, 
diver.?amento  di  ciò  che  avviene  in  questi  giacimenti,  nella 
maggior  parte  delle  trachiti  dei  Colli  Euganei  T  anortose  si  pre- 
senta all'esterno  dell' ortose. 

I  microliti  sono  costituiti  da  ortose  assai  di  sovente  appiat- 
titi secondo  g^  (010),  qualche  volta  allungati  secondo  la  zona 
p  g^  (001)  (010):  essi  mostmuo  di  sovente  la  geminazione  se- 
condo la  legge  di  Carlsbad. 

I  raicroliti  d' oligoclasio  sono  rari  e  non  si  rinvengono  che 
accidentalmente  in  un  ristretto  numero  di  esemplari.  La  strut- 
tura fluidale  del  magma  non  è  sempre  visibile;  d'altronde,  nelle 
trachiti  ricche  di  quarzo,  la  disposizione  dei  microliti  non  può 
essere  facilmente  scorta.  Questo  quarzo  secondario  si  modella 
sui  microliti  di  felspato  e  li  pseudomorfizza  progressivamente 
(Tav.  I,  fig.  2), 

Io  ho  riscontrata  la  tridimit'^  con  forme  nette  nella  trachite 
del  Monte  Novo  e  del  Monte  Fasolo,  dove  essa  ricopre  le  pareti 
delle  piccole  geodi  le  quali  sono  stato  posteriormente  riempite 
di  quarzo.  La  tridimite  si  mostra  al  microscopio  in  lamine  esa- 
gonali le  quali  restano  costantemente  estinte  a  luce  polarizzata, 
nel  mezzo  della  plaga  birifrangente  del  quarzo. 
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Una  trachite  di  Peudise  mostra  tracce  di  fenomeni  dinamici 
assai  intense:  la  mica  nera  è  increspata,  i  cristalli  di  sanidino 
sono  contorti  e  presentano  estinzioni  ruotanti. 

A  questo  tipo  si  possono  riattaccare  le  trachiti  quarzifere 
del  fianco  N-0  del  Venda,  di  Fontana  fredda,  di  Cingoli na,  del 
Monte  Fascio  e  del  Monte  Rusta. 

b)  Trachiti  con  mica  nera  e  con  augite.  —  Nella  tra- 
chite del  Monte  Rosso,  T  augite  è  in  grandi  cristalli  e  trovasi 
associata  alla  mica  nera:  il  felspato  più  abbondante  è  la  labra- 
dorite. La  mica  nera  ricca  d'inclusioni  d'apatite  e  di  magnetite, 
mostra  quasi  sempre  una  sottile  corona  di  ferro  ossidulato. 
L' augite  è  verde,  con  estinzione,  sulla  ^^  (010),  riferita  alla 
sfaldatura,  di  circa  40®. 

I  microliti  sono  poco  appiattiti,  e  tendono  piuttosto  a  pren- 
dere forme  atticciate. 

La  trachite  del  Monte  Rosso  offre  un  bellissimo  esempio  di 
struttura  colonnare  dovuta  a  contrazione.  È  stata  descritta  ed 
effigiata  dallo  Stange. 

Vom  Rath  ha  descritto  la  trachite  del  Monte  Rosso  (5a- 
nidin-Oligohlas  Trachyt),  Un'analisi  gli  diede  i  seguenti  ri- 
sultati : 

Silice 65,16 

Calce 3,35 

Allumina 15,20 

Ferro 5.09 

Magnesia 1,50 

Potassa 4,07 

Soda 5,30 

99,67 

Tanto  il  Pirona  che  il  Reyer  hanno  conservato  a  questa 
roccia  la  denominazione  datale  dal  vom  Rath,  e  ad  essa  hanno 
collegato  le  trachiti  dei  Monti  Merlo,  Ortone  e  Bello,  ecc.  La 
trachite  del  Monte  Rosso  racchiude  numerosi  inclusi  di  gneiss. 

Questa  trachite  appartiene  al  tipo  che  non  è  raro  nel  Ba- 
cino Centrale  della  Francia  e  segnatamente  nel  Cantal,  alle 
Chazes  presso  Lioran.  In  questo  giacimento,  il  Lacroix  riscontrò 
inclusi  di  gneiss  i  quali  presentano  le  stesso  modificazioni  di 
quelli  del  Monte  Rosso. 
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A  questa  stessa  serie  di  trachiti  si  riattacca  la  roccia  di 
Zovon,  nelle  cui  cavità  si  trovano  gli  enormi  cristalli  ben  noti 
di  tridimite  (1).  Essi  sono  accompagnati  da  calcite,  pirite,  mo- 
li bdeiiite  ed  altri  minerali. 

Questa  trachite  è  stata  designata  dal  vom  Rath  e  dal  Pirona 
e  Reyer  col  nome  di  Oligóhlas-Trachyt  (2). 

Il  vom  Rath  dà  la  seguente  analisi  : 

Silice 67,98 

Allumina 13,05. 

Ferro 5.09 

Calce 1,63 

Magnesia 0,14 

Potassa 3,23 

Soda IM 

99,68 

Questo  scienziato  attribuisce  l'elevato  tenore  in  silice  alla 
presenza  del  quarzo,  perchè  non  vi  riscontrò  sanìdino. 

La  roccia  di  Zovon  costituisce  una  trachite  compatta,  a 
grandi  elementi. 

Il  colore  è  variabile  ;  non  di  rado  essa  è  chiara  con  leggero 
accenno  al  verdastro  ed  altre  volte  è  colorata  in  giallo  più  o 
meno  sporco. 

Vi  si  osservano  ben  dì  sovente  delle  venule,  dovute  ai  pro- 
dotti ferruginosi,  i  quali  attraversano  la  massa  irregolarmente. 

Ad  occliio  nudo,  il  felspato  è  nettamente  visibile,  e  la  mica 
nera  si  presenta  bene  spesso  in  lamine  esagonali  che  arrivano 
ad  avere  due  millimetri  di  lunghezza. 

Al. microscopio  si  constatano  gU  elementi  seguenti: 

I.  Sanidino,  oligoclasio,  anortose,  mica  nera,  augite  verde 
(ed  accessori:  magnetite,  apatite,  sfeno,  zircone). 

II.  Sanidino. 

III.  Quarzo,  calcite. 


(1)  Panebianco.  Questa  Rivista  Voi.  VII.  1890. 

(2)  Nella  nuova  edizione  della  petrografia  del  Zirke)  questa  roccia 
è  classata  fra  le  daciti,  a  cagione  dei  grossi  cristalli  di  felspato  tri- 
clino  contenntivi  e  delf  elevato  tenore  di  silice,  che  è  dovuto,  come 
s*è  visto,  all'esistenza  del  quarzo  secondario. 
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Quantunque  le  numerose  cavità  di  questa  roccia  sieno  rico- 
perte da  enormi  cristalli  di  tridiraite,  io  non  ho  potuto  consta- 
tare resistenza  di  questo  minerale  nelle  lamine  sottili  tagliate 
dalla  roccia  vulcanica. 

È  molto  verosimile  che  la  tridimite  ha  dovuto  esistere  in 
questa  trachite.  Essa  ha  dovuto  subire  la  medesima  sorte  di  quella 
delle  geodi  che  è  stata  metamorfosata  in  quarzo,  come  è  stato 
dimostrato  dal  Mallard  (I). 

Questo  modo  di  vedere  è  giustificato  dall'abbondanza  del 
quarzo  tutto  attorno  delle  geodi.  Questa  pseudomf)rfosi  non  può 
essere  ritenuta  che  come  risultante  d'un  fenomeno  secondario, 
posteriore  al  consolidamonto  della  roccia;  e  costituisce  un  argo- 
mento prezioso  in  favore  dell'  origine  secondaria  del  quarzo  nei 
Colli  Euganei. 

a)  Trachite  con  mica  nera,  orneblenda  ed  augite,  —  La 
più  bella  trachite  di  questo  tipo  è  quella  che  si  ottiene  dalle  cave 
di  Monselice  ;  essa  corrisponde  al  PlagtoKlasSanidin-Trachyt 
di  Reyer. 

Ad  occhio  nudo,  vi  si  scorgono  grandi  cristalli  di  felspato, 
i  quali  ben  di  sovente,  sono  parzialmente  decomposti  :  ed  in  tal 
caso  si  mostrano  di  forma  globulare,  ricoperti  d'un  rivestimento 
bianco  o  giallo  che  risalta  bene  sul  fondo  della  roccia  di  tinta 
generalmonte  un  po'  più  carica. 

La  biotite,  benché  rada,  non  è  mai  assente. 

L' orneblenda,  al  contrario,  non  si  trova  in  tutte  le  trach iti 
di  Monselice.  Casualmente  si  riscontrano  di  questo  minerale  dei 
bei  cristalli  di  più  centimetri  di  lunghezza. 

Gli  esemplari  che  io  esaminai  si  possono  riferire  a  due  tipi 
fra  i  quali  esistono  dei  passaggi  graduali  ;  l'uno  è  povero  di  ele- 
menti colorati  (mica  nera),  mentre  l'altro,  al  contrario,  ne  ha 
in  abbondanza  (orneblenda  ed  augi  te). 

La  composiziono  mineralogica  del  tipo  più  ricco  in  elementi 
colorati  è  la  seguente  : 

L  Zircone,  apatite,  sfeno,  magnetite,  mica  nera,  orneblenda, 
augite,  oligoclasio,  sanidino,  anortose. 
IL  Sanidino,  anortose,  augite. 

La  mica  nera  si  presenta  come  in  tutti  i  tipi  di  trachite 
con  biotite  che  ho  descritto;  può  darsi  che  la  corona  di  magne- 


(1)  Bull.  Soc.  frant;.  minéralogio  XIII  n,  o   i890. 
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tite  che  circonda  tutte  le  sezioni   di  bìotite,   sia  più   sviluppata 
negli  esemplari  di  Monselice. 

Fra  gli  elementi  accessori,  bisogna  notare  il  zircone,  il  quale, 
raro  nelle  trachiti  degli  Euganei  da  me  studiate,  si  riscontra 
molto  spesso  nelle  rocce  di  Monselice:  cosi  pure,  l'apatite,  rela- 
tivamente rara  e  sempre  in  piccoli  elementi  nelle  dette  rocce,  è, 
al  contrario  abbondante  nelle  trachiti  della  località  in  discorso 
e  vi  forma  dei  bellissimi  cristalli,  qualche  volta  pleocroici,  e  la 
cui  parte  centrale  è  diventata  brunastra  a  cagione  delle  nume- 
rose inclusioni. 

L'orneblenda  è  bruna  e  sovente  giallastra:  si  presenta  or- 
dinariamente in  cristalli  da  uno  a  due  millimetri  di  lunghezza, 
con  le  facce  m  (110),  h^  (100),^^  (010)  generalmente  nettissime. 
Il  loro  pleocroismo,  nelle  lamine  sottili  è: 

Dg  =  bruno  o  giallo  verdastro  carico. 

Hm  =  giallastro. 

np  «-  giallo  verdastro  pallido. 

L'estinzione  su  g^  è  quasi  parallela  alla  sfaldatura. 

Qualche  volta,  i  cristalli  sono  fusiformi  e  circondati  da  un 
contorno  di  magnetite:  in  qualche  caso,  essi  sono  completamente 
riassorbiti.  Le  inclusioni  più  frequenti  sono  costituite  dall'apatite 
e  dalla  magnetite,  più  raramente  dal  zirconi. 

L'augite  è  verde  e  policroica  con  le  seguenti  tinte: 
Ug  =»  verde  erba, 
nm  =»  verde  mela, 
np  =  giallo  verdastro. 

L'estinzione  è  di  circa  45®  sulla  g^  (010).  Il  felspato  si  pre- 
senta in  grossi  cristalli  e  in  grandi  chiazze  senza  contorno  geo- 
metrico; i  cristalli  sono  allo  volte  decomposti  nella  parte  cen- 
trale e  su  questa  la  parte  intatta  forma  una  squama  esterna.  11 
felspato  dominante  è  il  sanidino  ;  ciò  non  ostante  V  anortose  vi  è 
notevolissimamente  sviluppato. 

Le  plaghe  d'anortose  sono  ben  definite  ed  a  contorni  netti 
e  sembrano  sempre  posteriori  alla  formazione  dell'  ortose,  però 
bisogna  far  notare  che  qui  T  anortose  non  contiene  alcun  cri- 
stallo d' ortose.  L' anortose  presenta  inclusioni  di  mica  nera,  di 
pirosseno  e  di  materia  vetrosa. 

Nel  magma,  il  vetro  non  è  abbondante,  e  la  struttura  mi- 
crolitica è  ben  sviluppata.  I  microliti,  sovente  geminati  secon;lo 
la  legge  di  Cnrlsbad,  sono  molto  appiattite  secondo  g^  (010). 
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Secondo  che  i  mìcrolìti  nella  lamina  sono  tagliati  perpen- 
dicolarmente o  parallelamente  a  g^,  si  osservano  sezioni  alliinga- 
tissime  o  laminari.  Nel  primo  caso,  la  struttura  fluidale  è  posta 
in  evidenza;  nel  secondo,  al  contrario,  i  microliti  si  accatastano 
senz'ordine  nella  roccia,  e  danno  ad  essa  un  aspetto  ben  diverso 
dal  precedente  e  ricordante  le  fonoliti.  Questa  impronta  fonoli- 
tica  non  si  mostra  tanto  caratteristica  in  nessuna  altra  delle 
trachiti  degli  Euganei  da  me  esaminate.  Questi  microliti  sono 
formati  dalPortose  e  da  un  felspato  triclino  a  sottili  geminati, 
già  segnalato  dal  Rosenbusch  e  che  sembra  sia  dell' anortose. 

I  microliti  di  sanidino  sono  accompagnati  da  microliti  d'au- 
gite  ma  in  scarsa  quantità  per  poter  qualificare  la  roccia  come 
augitica. 

^  .  Queste  trachiti  di  Monselice  offrono  grande  analogia  di 
struttura  e  di  composizione  mineralogica  con  le  trachiti  del 
Drachenfels  (Siebengebirge).  Esse  presentano  fenomeni  di  quarzi- 
ficazione  sovente  intensi. 

Si  possono  altresì  comparare  a  diverse  trachiti  del  Mont-Dore 
e  del  Velay  e  più  specialmente  a  quella  di  Monac.  Questo  avvi- 
cinamento è  interessante,  poiché  in  quest'ultimo  giacimento  come 
a  Monselice,  il  Lacroix  ha  trovato  ed  ha  descritto  degli  inclusi 
quasi  identici  e  consistenti,  sia  di  sanidiniti,  sia  di  gneis  modi- 
ficato; riporto  la  seguente  descrizione  dalla  pubblicazione  che 
questo  scienziato  sta  per  dare  alle  stampe  : 

«  Le  sanidiniti  (1),  egli  dice,  sono  a  grandi  elementi,  i  loro  » 

<  interstizi    microlitici   sono    ricoperti    di  prodotti  ferruginosi  » 

<  brunastri.  Al  microscopio,  si  constata  che  il  felspato   che  le  » 

<  costituisce  è  quasi   interamente   anortose.    Esistono    inoltre,» 

<  grossi  cristalli  di  zircone,  apatite,  un  poco  di  sfeno  e  di  ferro  » 

<  titanato,  biotite  e,  più  raramente,  augite.  » 

*  Localmente,  il  magma  trachitico  è  penetrato  nelTincluso  » 

<  e,  come  avviene  generalmente  in  casi  simili,  si  è  ricristalliz-  » 
«  zato,  sia  sotto  forma  di  lunghi  microliti,  sia  sotto  quella  di  » 
«  grani  o  cristalli  isometrici.  La  roccia  in  tal  modo  prodotta  è  » 

<  talvolta  olocristallina  e  taraUra  è  accompagnata  da  alquanta  » 
«  materia  vetrosa.  La  biotite  è  più  rara  che  nella  sanidinite,  e  » 
<r augite  più  abbondante:  quest'ultima  si  modella  sovente» 
4c  sopra  i  cristalli  di  felspato,  dando  cosi  origine  alla  struttura  » 


(1)  Les  enclaves  des  roches  volcaniques,  pag.  385.  Macon^  1893. 
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«  ofitica  la  quale  non  è  normale  né  alle  sanidiniti,  né  alle  tra-  » 
«  chiti.  » 

<  Infine  i  fenomeni  secondari,  i  quali  hanno  modificato  » 
«  tanto  profondamente  qualcuna  delle  rocce  di  questa  regione,  » 
«  si  riscontrano  anche  in  questa  sanidinite.  Ivi  hanno  dato  ori-  > 
«  gine  al  quarzo  che  riempie  gl'interstizi  microlitìci  <lella  sani-  » 
«  dinite  e  quelli  di  contatto  fra  questa  e  la  trachite.  Questo  » 
«  quarzo  a  struttura  granitica  dà  a  talune  plaghe  di  queste  » 
«rocco,  l'aspetto  d'un  vero  granito.» 

Queste  sanidiniti  sono  accompagnate  da  andesiti  basiche, 
riccho  di  orneblenda  e  di  labradorite,  e  che  ricordano  quelle  che 
studieremo  in  seguito  fra  le  andesiti  ad  orneblenda. 

Gli  inclusi  ^nissiaci,  bellissimi  esempì  dei  quali  ci  vengon 
(lati  dalla  trachite  di  Monselioe,  sono  anche  notevolissimi  per  i 
minerali  che  rinserrano  (andalusite,  corindone,  spinello)  e  che 
ricordano  quelli  descritti  dal  Lacroix  negli  inclusi  simili  delle 
trachiti  del  Bacino  Centrale  della  Francia  (1)  e  di  altre  regioni. 

d)  Trachite  con  oligoclasio,  orneblenda  e  mica.  —  La 
trachite  del  Monte  Novo  é  una  varietà  più  basica  delle  pHbce- 
denti  :  essa  mostra,  in  un  magma  di  seconda  consolidazione, 
ricco  in  magnetite  e  di  microliti  nettissimi  di  mica  nera.  I  micro- 
liti di  sanidino  son  quasi  completamento  decomposti  ;  la  loro 
estinzione  è  rigorosamente  nel  senso  della  loro  lunghezza  e  mo- 
strano i  geminati  di  Carlsbad,  i  quali  non  sono  visibili  che  per 
le  piccole  difierenze  di  birifrangenza  degli  individui  che  li  costi- 
tuiscono, ma  che  si  rende  ben  netta  quando  s'impiega  la  lamina 
di  quarzo  che  dà  la  tinta  sensibile.  Sovente,  non  son  visibili  che 
i  soli  contorni  dei  microliti,  perchè  tutta  la  parte  interna  è  spa- 
rita. 

I  microliti  di  mica  sono  sparsi  nel  magma;  essi  sono  in 
troppo  piccola  quantità  perché  si  possa  dare  a  questa  trachite 
Tappellativo  di  micacea.  Gli  elementi  della  prima  consolidazione 
sono;  Toligoclasio,  il  sanidino,  T orneblenda  bruna  e  la  mica 
nera;  il  felspato  forma  dei  grandi  cristalli  frequentemente  in 
via  d'alterarsi,  nel  qual  caso  si  rendono  ben  visibili  le  sfaldature. 

e)  Trachini  micacee.  —  I  tipi  di  trachiti  che  possono  com- 
prendersi in  questa  categoria  sono  ricchi  in  elementi  ferro-ma- 
gnesiaci. Il  loro  colore  grigio   chiaro    e   rossastro   non    bcasta  a 


(1)  Op.  cit.  pag,  220. 
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farle  distinguere,  ad  occhio  nudo,  dagli  altri  tipi  di  trachite  dei 
quali  abbiamo  avanti  discorso. 

Questa  ragione,  potrebbe  darsi,  sia  quella  per  cui  queste 
rocce  che  descriverò  qui  sono  state  considerate  per  T  addietro 
come  trachiti  sanidino-plagioclasiche,  del  tutto  simili  alle  tipiche 
di  Monselice,  del  Monte  Rosso,  ecc.  Gli  esemplari  di  questa  serie 
sono  qualche  volta  compatti  ed  altre  volte  mostrano  nella  loro 
massa  delle  cavità,  ma  queste  son  sempre  poco  numerose  e  la 
roccia  conserva  il  suo  aspetto  massiccio.  A  cagione  di  questa 
struttura  che  fa  dar  presa  alle  malte,  e  dello  schiacciamento 
dei  microliti  secondo  g^  che  facilita  la  divis  one  in  lastre,  la  mag- 
gior parte  di  queste  rocce  é  adoperata  come  materiale  da  costru- 
zione. 

Queste  trachiti  presentano  spesso  una  struttura  colonnare 
assai  marcata:  la  trachite  di  Lonzina  ci  offre  un  bellissimo  e- 
sempio:  i  prismi  che  si  ricavano  dalle  cave  di  questo  luogo 
sono  regolarissimi  e  si  adoperano  senza  ulteriore  lavoro  come 
paracarri  nelle  strade. 

10  ho  esaminato  esemplari  di  questi  tipi  di  trachite  pro- 
venienti da  Lonzina  (versante  di  Pragon),  Monte  Ortone  (dietro 
la  chiesa)  tra  Villa  e  Zovon  e  nelle  cave  di  Monte  Bello  e  di 
Monte  Merlo. 

Tutti  gli  esemplari  osservati  mostrano  al  microscopio  gli 
stessi  elementi  costitutivi:  soltanto  Torneblencla  non  si  trova  in 
tutti  gli  esemplari.  Io  non  Tho  riscontrata  nelle  sezioni  sottili 
delle  trachiti  di  Monte  Merlo  e  di  Monte  Ortone. 

La  composizione  generale  di  questa  serie  di  trachiti  è  la 
seguente  : 

I.  Zircone,  apatite,  sfeno,  ferro  ossidulato,  mica  nera,  or- 
neblenda,  augite,  labradorite,  oligoclasio,  anortose,  sanidino. 

II.  Sanidino,  oligoclasio,  mica  nera. 

11  zircone  e  l'apatite  sono  elementi  abbondantissimi.  Essi 
si  mostrano  in  bellissimi  cristalli  a  contorni  regolari  e  di  rela- 
tivamente grandi  dimensioni.  I  cristalli  di  zircone  della  trachite 
di  Monte  Ortone  arrivano  fino  a  mezzo  millimetro  di  grandezza. 
L'apatite  è  alle  volte  lievemente  pleocroìca.  Lo  sfeno  che  è  il 
più  raro  dei  citati  minerali,  si  trova  nella  trachite  di  Monte 
Ortone  in  begli  elementi,  ma  senza  contorni  esterni  netti.  Il 
suo  pleocroismo  è  eccessivamente  debole.  La  mica  nera,  sempre 
contornata  da  ossidulo  di  ferro,  si  presenta  sbrandellata  ;  è  for- 
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temente  pleocnàca  e  contiene  abbondanti  inclusioni  d'apatite  e 
di  magnetite. 

L'orneblenda  è  bruna;  il  suo  pleocroismo  secondo  ng  è 
bruno  rossastro.  Le  sezioni  di  essa  non  conservano  contorno  geo- 
metrico né  hanno  alcun  contorno  opaco. 

L'angolo  d'estinzione  su  g^  (010)  è  piccolissimo.  In  alcune 
sezioni  l'orneblenda  si  mostra  geminata  secondo  h^  (100).  Le 
inclusioni  sono  rarissime  e  son  dovute,  il  più  di  sovente,  al  ferro 
ossidulato  e  di  rado  a  piccoli  cristalli  d'apatite. 

Quantunque  i  cristalli  grandi  di  augite  siano  comuni  a  tutti 
gli  esemplari  di  questo  ginippo  di  rocce,  non  vi  sono  per  altro 
in  ragguardevole  proporzione.  Essi  sono  generalmente  piccoli, 
eccetto  le  trachiti  di  Monte  Merlo  o  Monte  Bello.  Ra^rgiungono 
da  uno  a  due  millimetri  di  lunghezza,  e  possiedono,  nel  maggior 
numero  dei  casi  delle  forme  esterne  più  nette  dei  cristalli  d  or- 
neblenda. 

Quost' augite  è  verde  e  policroica  in  giallo  secondo  np  ; 
l'estinzione  rapporto  a  g^  (010)  è  di  45^  Lo  inclusioni  raris- 
sime sono  costituite  di  ma<>netite  e  di  apatite. 

In  qualche  seziona;  sottile  di  trachite  del  Monte  Merio,  l'au- 
gite  é  a  zone;  la  parte  interna  del  cristallo,  la  quale,  a  luce 
polarizzata  s'estingue  sotto  angoli  minimi,  è  colorata  in  verde 
più  caricai. 

Il  feNpaUi  si  presenta  in  granali  cristalli^  tanto  isolati,  quanto 
più  di  sovente,  in  pln^jh**  irr^j^oiari. 

In  tutti  i  campioni,  si  r/-serva  Tanortose  con  le  sue  estinzioni 
poco  distinte:  qu  r*t'>  fei-pat/)  é  accompaf?nato  dall' oligoclasio  e 
dalla  labradorite  uhj^i*  e-^rmplari  di  Lonzina,  dalla  labradorite 
e  dal  sanidino  xi'V}\  *t*Mju\fUiv\  raccolti  tra  Villa  e  Zovon,  d'oli- 
goclasio  solo  \,ii,/A  ii'/ichil';  di  Monte  Ortone  e  di  Monte  Bello: 
ed  in  ultimo  si  U",'*7xxiff  tutti  questi  felspati  riuniti  nella  trachite 
di  Monte  M<irlo. 

Nelle  rocchi  t\'p\*'.  \\  é  f'ilspato  triclino  associato  a  sanidino, 
il  primo  sembra  di  ^on-oii'Ja/Jone  anteriore. 

L'anorto^e  0':ciipa  qua-i  s*-mpre  la  parte  interna  delle  pla- 
ghe felspaticho  compl^jHVj. 

I  felspati  triclini  sono  qualche  voltn  zonati. 

La  parte  esterna  d*?l  cri^t-illo  s'estingue  sotto  angoli  più 
grandi  che  la  parte  interna.  Non  per  tanto  negli  esemplari  rac- 
colti tra  Villa  e  Zovon,  si  osserva  l'opposto. 
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La  semplice  considerazione  degli  elementi  dì  prima  conso- 
lidazione delle  rocce  studiate  ravvicina  queste  rocce  a  quelle  di 
Monselice. 

L'esame  degli  elementi  di  seconda  consolidazione  permette 
di  differenziarle.  Difatti  mentre  nella  trachite  di  Monselice  i  mi- 
<5roliti  sono  appiattiti  secondo  p^  (010),  e  che  non  vi  è  punfo  o 
poco  vetro,  nelle  trachìti  delle  quali  ci  occupiamo  ora,  la  maggior 
parte  dei  microliti  ha  forme  robuste  di  parallelopipedi  ed  aventi 
-dimensioni  variabilissime:  questi  microliti  sono  riuniti  a  nodo 
In  un  vetro  fittamente  sparso  di  pagliette  micacee  (Tav.  I,  fig.  3). 

La  maggior  parte  dei  microliti  è  formata  da  sanidino:  essi 
si  estinjruono  qu  isi  parallelamente  alla  loro  lunghezza.  Mostrano 
i  geminati  di  Carlsbad.  Ma  similmente  ai  grandi  cristalli  di  fel- 
spato,  i  microliti  sono  vari.  Difatti  è  facile  di  riconoscerne  dei 
zonati  ed  altri  che  mostrano  le  lamelle  emitrope  multiple  le  quali 
si  estin<ruono  generalmente  ad  angoli  piccolissimi. 

Pech.stein. 

Il  pechstein  di  Pendise  è  di  colore  verde  bottiglia  con  aspetto 
decisamente  vetroso.  Vi  si  possono  distinguere  ad  occhio  nudo 
faccette  di  felspato  e  lamelle  nere  di  mica.  Al  microscopio  vi  si 
scopre  inoltre  Taugite.  Quest'ultin^a  è  verde,  policroica  o  gial- 
lastra, talvolti  geminata  secondo  h^  (100);  i  contorni  dei  cristalli 
*?ono  di  rado  netti,  e  più  di  sovente  sono  rotti  irregolarmente. 
■Gli  angoli  d'estinzione,  son  grandi.  Quest'augite  racchiude  inclu- 
sioni di  magnetite  e  piccoli  zirconi.  Del  pari  che  la  mica  essa 
-è  anteriore  al  felspato. 

Ques'.o  è  l'elemento  di  prima  consolidazione  il  più  abbon- 
dai te  in  questa  roccia.  E^so  non  pr»3senta  estinzioni  regolari  che 
raramente;  più  comunemente  sono  rotanti,  ciò  che  sembra  testi- 
moniare che  esso  ha  suhito  azioni  dinamiche.  Quest'ipotesi  è  d'al- 
tronde pienamente  confci-mata  dalla  esistenza  di  cristalli  netta- 
mente ricurvati.  La  geminazione  di  Carlsbad  è  frequente.  Questo 
felspato,  fortemente  sodico,  ò  probabilmente  anortose  ;  esso  è 
sopra  d'ogni  altro  abbondante  di  geminati  verso  il  centro  dei 
cristalli.  L'anj/olo  d'  estinzione  cambia  anche  andando  dal  centro 
vorso  ],\  periferia  delle  plaghe. 

Questo  felspato  so-miglia  assai  a  quello  della  trachite  quarzi- 
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Beata  ili  Pendise  gii  descntta  :  in  quella  vi  si  osservami  pure 
fenumoni  dinamici  dello  stesso  genero:  ciò  non  per  tanto,  noi 
non  abbiamo  trovato  feispato  nettamente  sodico  nell' esemplare 
di  trachite  esaminato  eil  il  pirosseno  non  ■»!  si  mostra  che  acci- 
dentalmente. 

La  sostanza  vetrosa,  che  costituisce  quasi  tuttn  quella  del 
pcchstein  di  Pendise,  si  presenta,  nelle  lamine  sottili,  di  col'ii'e 
verdastro  e  costituisce  un  fondo  sul  quale  risaltano  bene,  per  la 
loro  pureitza,  i  grandi  cristalli  di  feispato. 

Le  fi-atture  perliliche  non  sono  abbondanti.  In  questa  massa 
vetrosa  si  trovano  diffusi  piccoli  micTN^liti  di  pirosseno,  di  magne- 
tite, di  mica  nera,  di  feispato,  con  tutti  1  caratteri  propri  dei 
grandi  cristalli,  lofloe  si  può,  a  fortissimo  ingrandimento,  con- 
statare nel  vetro  la  presenza  di  cristalliti,  disposti  a  gruppi  di 
forme  variabilissime. 

L'analisi  chimica  (a)  che  ho  fatto  su  d'un  grammo  di  pech- 
stein  di  Pendise  m'ha  dato  i  risultati  riportati  più  sotto,  ed  es^i 
peiinettono  di  accostare  questa  roccia  alle  trachiti  piuttosto  che 
alle  rioliti.  L'estrema  povertà  in  calce  dolla  roccia  conferma  la 
diagnosi  ottica  della  presenza  d'un  feispato  fortemente  Liodico. 

Dò  inoltre  delle  analisi  d'altro  pechstein  degli  Euganei  cho 
debbono  essere  piuttosto  considerate  come  forme  vetrose  di  rioUtl. 
L'analisi  (b)  che  riporto  dalla  pubblicazione  del  Da  Rio  è  stata 
fatta  (tal  sig.  Melandri  sopra  la  perlìte  di  Breccalone,  le  altre 
sono  dovute  at  von  Rath,  e  sono  state  fatte  sulla  perlìte  globu- 
lare (Kornigscheliger- Pechstein)  del  Monte  Menone  (e),  sul  por- 
fldo  perlittco  nero  (Schwarzer  Peciisteinporpb.)  del  Monte  Sieva 
(d)  ed  in  ultimo  sul  pechstein  colore  della  colofonia  del  Sieva 
(Grandmasse  des  kolophoniumbraunen  Pechsteinporph.)  (e). 


(») 

(b) 

(») 

(H) 

(e) 

Silice 

68,00 

73.00 

82,00 

70,62 

72.01! 

Allumina 

11,00 

12.1(1 

7,86 

11,77 

14.40 

Sesquiossido  dì  ferro 

2,50 

1.56 

1,04 

3,64 

1.42 

Calce 

ti-acco 

1.00 

0,35 

0,63 

0.30 

Manganese 

> 

0,24 

> 

» 

» 

Magnesia 

0,10 

> 

tracce 

0.37 

0.23 

Potassa 

iOO 

0,52 

1,83 

4.80 

1.00 

Soda 

8.00 

2,00 

3,02 

4.72 

3.44 

Acqua 

6,10 

J,75 

3,00 

3,36 

6,16 
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Nel  pechsteìn  di  Peadise,  ho  notato,  con  lo  spettroscopio 
r  esistenza  della  litina. 

II  pechstein  di  Porto  è  bruno  ed  è  associato  allo  rìoliti.  Al 
microscopio  non  si  distingue  altro  che  una  sostanza  vetrosa  gial- 
lastra attratta  verso  la  direzione  della  fluidità.  Al  contatto  con 
questo  pechstein  e  dei  tufi  riolitici,  si  osserva  una  breccia  di 
frizione  che  si  rinviene,  del  resto,  sopra  le  salband(3  di  tutti 
i  pechstein  degli  Euganei. 

Il  pechstein  del  Monte  Novo  ha  il  colore  della  colofonia; 
è  macchiettato  di  punti  bianchi  che  sono  cristalli  di  sanidino  e 
d'oligoclasio  rotti  e  riuniti.  Dei  due  felspati  di  prima  consolida- 
zione di  questa  roccia,  Tortoclasio  è  il  più  recente.  Tutti  (|uesti 
felspati  sono  quasi  sprovvisti  d'inclusioni,  sono  limpidissimi  e  ben 
conservati.  Il  sanidino  mostra  i  geminati  di  Carlsbad  ed  è  for- 
temente fissurato. 

L'orneblenda  e  la  mica  nera  sono  in  piccoli  individui.  Il  ferro 
ossidulato  è  rarisssimo. 

Si  osservano  infino  rari  microliti  di  felspato  allungati  se- 
condo p  g^  (001)  (010)  con  estinzione  di  0^  un  piccolo  numero  di 
roicroliti  di  mica  nera  e  qualche  zircone. 

^ndesiti 

Gli  esemplari  d'andesite  non  sono  molto  numerosi  nella  col- 
lezione che  ho  esaminato.  In  conformità  alla  classificnzione  fran- 
cese, designo  col  nome  d'andesiti  le  rocce  i  cui  microliti  di  fel- 
spato s'estinguono  nella  zona  di  simmetria  perpendicolare  a 
^^  (010)  con  angolo  di  circa  20^ 

Il  Pirona,  nel  suo  lavoro  sulla  costituzione  geologica  degli 
Euganei,  non  classa  nel  capitolo  delle  trachiti-andesiti  che  sol- 
tanto le  rocce  del  Monte  Sieva,  secondo  la  determinazione  del 
sig.  Szàbó. 

Le  rocce  che  il  Pirona  ha  chiamate  trachiti-oligoclasiche 
sono  le  nostre  trachiti  con  oligoclasio. 

Le  andesiti  che  ho  esaminato  provengono  dalle  località 
seguenti  : 

Pendise  (in  filoni  nel  tufo),  Negrella,  Monte  Sieva,  Monte 
Novo,  Porto. 

Io  ho  dato  in  principio  di  questa   nota   alcune   indicazioni 
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sulla  posizione  topografica  del  Mnnte  Novo,  di  Pendise  e  del 
gruppo  <!el  Sieva  ;  le  completerò  circa  a  Negretla  e  Porto.  Queste 
due  piccole  lucalitfi  sono  situate  quasi  al  centro  degli  Euganei 
e  nella  parte  più  alta  della  vallo  di  Oaizìgnano,  mentre  Porto 
ò  un  casale  situato  presso  un  promontorio  e  sulla  strada  che 
va  da  Battiiglia  a  Cingolina.  Queste  località  non  si  trovano  indi- 
cate sulla  carta  del  Reyer;  ma  la  loro  posizione  è  ben  determi- 
nata sulla  carta  dello  stato  maggiore. 

L'aspetto  delle  rocce  studiate  in  questo  paragrafo  è  varia- 
bilissimo :  esse  mostrano  talvolta  ad  occhio  nudo,  su  d'un  fondo- 
chiaro  i  componenti  colorati  di  prima  consolidazione,  regolar- 
mente disposti  secondo  la  direzione  della  Huidìtà.  mentre  che 
per  converso,  in  altri  esemplari,  la  roccia  è  nera,  compatta. 
senza  che  quasi  alcun  componente  cristallino  sia  visibile. 

Fra  le  andesiti,  io  distinguerei  le  andesili  con  ptrosseno  o 
iperslene  e  le  andesitl  con  orneblenda. 

a)  Andesiti  con  pirosseno  ed  iperslene.  In  quest'  ultima 
categoria  si  dove  mettere  l'andesite  del  Monte  Sieva  che  il  Vom 
Rath  avoa  detta,  a  cagione  del  suo  colore,  Schwnrzer-Trachyt. 

Questa  roccia  la  quale  si  mostra,  come  fece  notare  il  vom 
Rati),  d'aspetto  grasso,  era  stata  dal  Da  Rio  considerata  come 
il  basalto  tipico  degli  Euganei,  mentre  che  il  conto  Marzari  ne 
avea  fatto  una  specie  distinta  sotto  la  donomiaazione  di  Ste.oite. 

Fu  il  «rg.  SzÀbó  primo  a  mostrare  che  le  rocce  nere  del 
Sieva  sono  andesiti. 

Il  Reyer  adottò  per  questa  roccia,  chiamata  da  lui  Gestein 
des  Sieca,  una  tinta  speciale  nella  sua  carta  geologica  degli 
Euganei. 

Fino  ad  oggi  l'analogia  dei  caratteri  esteriori  delle  roccie 
del  Sieva.  del  Monte  Novo  e  del  Monte  Cattajo  lo  ha  fatte 
considerare  come  petrograficamante  identiche. 

Lo  studio  delle  rocce  del  Monte  Sieva  m'  ha  condotto  a  di- 
viderle in  ilue  tipi  distinti  dei  quali  uno  è  più  basico  dell'altro 
ed  è  costituito  da  una  labradortle. 

Nella  achvarzer-Trachyt  dei  Monte  Sieva  il  vom  Rath 
avuva  constatato  l'assenza  del  sanidino  e  la  presenzji  della  ma- 
gnetite 0  ilell'oligisto: egli  supponeva  l'esistenza  dell' olìgoclasìo 
ed  inoltre,  aveva  osservato  dei  grani  verdi,  arrotondati,  sparsi 
nellii  mas-^t  o  die  riferiva  all'augite  od  alla  bronzito.  Io  mostrerò 
più  lungi  che,  nell'andesite  e  nella  labradorite  del  Monte  Sieva  a 
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del  Monto  Novo,  esistono  nugite  ed  iperstene,  ma  quest'ultimo 
minerale  si  presenta  con  caratteri  differenti  da  quelli  che  pare 
abbiano  colpito  il  vom  Rath  ;  gli  esemplari  delle  rocce  che  ho 
studiati,  sono  attraversati  da  numerose  diaclasiti  alla  cui  su- 
perficie gli  agenti  atmosferici  hanno  determinato  delle  decom- 
posizioni parziali  le  ((ualì  danno  luogo  a  grandi  macchie  ros- 
sastre o  giallastre  che  s^  osservano  altresì  neir  interno  della 
roccia.  Una  martellata  data  ad  uno  di  tali  esemplari  lo  fa  an^ 
dare  in  frammenti  i  quali  si  separano  seconcjo  superfìcie  di 
minor  resistenza  preesistenti. 

La  composizione  mineralogica  delle  andesiti  raccolte  fra  il 
Monte  Sieva  e  il  Monte  Novo  è  la  seguente  : 

I.  Apatite,  iperstene,   augite,   ferro  ossìdulato,   oligoclasio 
(labradorico  negli  esemplari  del  Monte  Sieva). 

II.  Oligoclasio,  augite. 

In  queste  rocco,  V  iperstene  è  facile  ad  es>?ere  distìnto  anche 
a  luce  parallela,  per  la  sua  rifrangibili tfi  e  pei  suo  policroismo. 
Esso  sì  presenta  in  piccoli  cristalli,  nettamento  definiti  che  mo- 
strano le  facce  m(llO),  ^^(010),  /?'(100);  si  .trova  altresì  fre- 
quentemente in  cristalli  rotti. 

Sono  rare  le  inclusioni  ed  esclusivamente  costituite  «la  ma- 
gnetite. I  cristalli  d' iperstene  sono  freschi  ed  hanno  la  birifran- 
genza  dell' iperstene  normale.  Il  loro  policroismo  è  come  d'or- 
dinario: 

ng  verdastro 
nja  giallastro 
Wp    rossastro 

Secondo  n^  le  sezioni  sembrano  più  fortemente  colorate. 

L' iperstene  in  questa  roccia  è  di  consolidazione  nettamente 
posteriore  al  felspato,  i  cui  cristalli  attraversano  qualche  volta 
le  plaghe  d' iperstene. 

Il  fondo  della  pasta  di  queste  andesiti  è  cosparso  dì  cristalliti 
d' un  pirosseno  e  di  microliti  più  grossi  d'augite,  ma  le  piccole 
dimensioni  dei  primi  e  perciò  la  debole  loro  birifrangenza  non 
lasciano  decidere  se  si  tratti  d' iperstene  o  d'augite. 

Il  sig.  Szàbó  ha  ravvicinate  questa  andesite  a  quelle  che  for- 
mano la  massa  centrale  del  gruppo  trachitico  di  Tokaj-Esperies. 
Essa  mostra,  secondo  me,  un'analogia  rimarchevole  con  Tandesite 
contenente  augite  ed  iperstene  dell'eruzione  del  10  giugno  1870 
a  Cebocuro  (Stato  di  Jalisco.  Messico). 
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Il  vom  Rath  ha  data  l'analisi  seguente  del  Scìncarzer-Tra- 
chyt  del  Monte  Sieva  : 

Silice      . 61.47 

Allumina 12,34 

Sesquiossido  di  ferro .    .    .  9,19 

Calce 2,99 

Magnesia *.    .  1,29 

Potassa 2,55 

Soda 7,41 

Acqua 2,76 

100,00 

b)  Andesiti  eoa  orneblenda.  Le  andesiti  del  Monte-Novo, 
di  Negrella,  Porto,  Pendise,  hanno  presso  a  poco  la  medesima 
composizione  petrografica.  Esse  formano  generalmente  dei  filoni 
poco  spessi. 

La  composizione  delle  andesiti  di  Negrella,  Porto,  e  Pendise 
è  la  seguente  : 

AndesUe  di  Negrella: 
I.  Zircone,  apatite  (policroica),  orneblenla,  biotite,  augite, 
magnetite,  felspato  labradorico,  oligoclasio. 
IL  Oligoclasio,  ortose. 
III.  Oligisto,  clorite. 
AndesUe  di  Porto, 

L  Apatite,  orneblenda,  mica  nera,  magnetite,  oligoclasio. 
IL  Oligoclasio,  orfose. 
AndesUe  di  Peìidise, 
L  Apatite,  orneblenda,  augite,  magnetite,   felspato   labra- 
dorico oligoclasio. 

IL  Oligoclasio. 
HI.  Clorite. 
NeU'andesite  di  Negrella  possono  distinguersi  due  varietà  di 
orneblenda,  una  colorata  con  tinto  giallastre  e  l'altra  avente  un 
colore  più  carico.  Quest*  ultima  si  mostra  generalmente  in  forma 
di  fusi  con  una  leggera  orlatura  di  sostanze  cloritiche  ;    Tome- 
blenda  di  colore  più  chiaro  possiede  invece  dei  contorni  netti. 
Il  policroismo  delle  due  varietà  è  il  seguente: 
Xig  bruno  giallastro  giallo  d'oro 

nm  rossastro 
Tip  giallastro  giallo  molto  pallido 
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Le  estinzioni  variano  sulla  g^  (010)  da  0**  a  8°.  Le  inclusioni 
di  apatite  vi  sono  frequenti,  quelle  di  magnetite  sono  più  rare. 
L'orneblenda  è  spesso  in  geminati  secondo  h^  (lOO). 

Negli  esemplari  di  Negrella,  Torneblenda  si  modella  sul 
felspato. 

La  mica  nera  è  assai  poco  abbondante  ;  essa  è  policroica 
presentando  le  medesime  tinte  deli'orneblenda  mala  distinzione 
di  essa  è  sempre  facile,  grazie  al  contorno  di  ferro  ossidulato 
Glie  circonda  ogni  sezione  di  mica,  mentre  ciò  manca  nell'orne- 
blenda.  La  mica  spesso  è  in  via  d'alterazione  e  dà  fra  i  nicol 
incrociati  la  polarizzazione  d'aggregato:  le  inclusioni  di  apatite 
vi  sono  numerose.  Gli  assi  ottici  sono  molto  divergenti  e  2V  rag- 
giunge i  20°  circa  (andesite  di  Porto). 

Vangile  (Negrella)  è  lievemente  verdastra  o  quasi  incolora. 
L'angolo  delia  sua  estinzione  su  g^  (010)  è  di  circa  40°.  Sovente 
il  pirosseno  è  sparito,  e  sui  margmi  del  vuoto  lasciato  si  trovano 
piccole  chiazze  circondate  da  prodotti  cloritici. 

I  felspati  sono  molto  variati  ;  loligociasio  è  quello  che  pre- 
domina. Si  riscontra  anche  felspato  labradorico  e  sezioni  zonate 
le  cui  estinzioni  mostrano  che  la  parte  esterna  è  più  acida.  I 
cristalli  di  felspato  sono  sempre  rotti  e  mostrano  inclusioni  di 
niica  nera,  di  ferro  ossidulato,  d'orneblenda  ;  si  vedono  inoltre, 
dei  lunghi  aghi  (Negrella)  estremamente  sottili  che  si  estinguono 
secondo  la  lunghezza  e  con  allungamento  negativo  (apatite?). 
Nel  magma,  coi  microliti  d'oligoclasio,  si  riscontrano  anche  mi- 
croliti d'ortose  le  cui  forme  atticciate  sono  meno  nette,  augite, 
mica  nera,  magnetite,  ed,  infine,  prodotti  secondari  (clorite, 
oligìsto). 

L'andesite  di  Negrella  contiene  inclusioni  interessantissi- 
me d'una  roccia  granulare  strappata  probabilmente  al  sotto- 
suolo. 

II  Reusch  scoprì,  nel  LS84,  presso  il  villaggio  di  Oingolina, 
resistenza  d'una  roccia  olocristallina.  I  signori  Graeff  e  Brauns, 
i  quali  hanno  studiato  di  recente  questa  roccia,  hanno  emesso  il 
parere  che  la  roccia  di  Cingolina  appartiene  alle  rocce  vulcaniche 
e  che  non  esisteva  prima  delle  eruzioni. 

H»porto  dal  libro  del  Lacroix  la  seguente  descrizione  {}) 
delle  inclusioni  di  Negrella. 


(*)  Las  ènclaves  des  roches  volcaniques,  p.  38(5. 
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«  Questo  inclusioni  raggiungono  la  gran  le/.za  d'  una  testa 
umana,  sono  alterati  e  fragili. 

€  E^se  sono. sopratuf to  composte  d'un  felspato  basico,  di  pi- 
rosseno,  di  magnetite  e  d*orneblenda. 

«  Nelle  lamine  sottili  di  essa  vi  si  constata  la  presenza  del- 
l'apatite. La  struttura  è  olocristallina. 

«  Il  pirosseno  verde,  policroico,  possiede  inclusioni  di  diallaggio 
e  moltissime  inclusioni  vetrose  e  gassose.  Esso  è  intimamente  as- 
sociato all'orneblenda  bruna/ molto  polìcroica  la  quale  forma  nel 
mezzo  di  esso  delle  macchie  luminose  o  più  di  soventi  lo  circonda 
ed  è  spesso  orientata  cristallograficamente  su  di  esso. 

«  Questi  minerali  sono  inclusi  in  grandi  chiazze  di  felspatc» 
basico  (^)  (bytownite). 

«  Questo  felspato  è  cosparso  d'inclusioni  liquide  a  bolla  mobile. 
Il  pirosseno  include  un  poco  di  magnetite  ma  la  maggior  parte  del 
minerale  è  posteriore  a  tutti  i  componenti  della  roccia  senza  ec- 
ceziono  ed  ha  lo  stesso  ufficio  del  ferro  nativo  nella  dolerite  di 
Ovifak.  » 

Questa  roccia  per  la  sua  composizione  mineralogica  e  sopra- 
tutto per  la  basicità  del  suo  felspato  non  ha  nulla  di  comune 
colle  roccie  granoso  riscontrate  presso  Cinofolina. 

Le  andesiii  con  orneblenda,  delle  quali  abbiamo  detto  tut- 
t*ora,  sono  analoghe  a  quelle  della  pianura  centrale  della  Francia, 
riguardo  alla  loro  struttura  ed  alla  loro  composizione. 

L'andesite    di    Porto    è    notevolmente    analoga    del    tutto 

(*)  Ho  determinato  la  natura  di  questo  felspato  basandomi  sulle 
seguenti  osservazioni  : 

Il  felspato  esaminato  al  microscopio  è  triclino  con  grandi  strisele 
emitrope  e  con  grande  angolo  d'estinzione.  Lo  separai  dalla  roccia 
per  mezzo  dei  liquidi  densi,  e,  dopo  prolungata  ebollizione  neiracido 
cloridrico,  non   é   attaccato  e  continua  a  polarizzare  la  luce. 

Un  assaggio  di  Boricky,  fatto  su  d*  una  piccola  porziooe  del  fel- 
spato triturato  con  cura,  ha  mostrato  resistenza  della  soda. 

Si  può  quindi  scartare  V  ipotesi  che  si  tratti  d'anortite.  Alcuni 
frammenti  di  sfaldatura  osservati  al  microscopio  a  luce  convergente 
sulle  sezioni  g^  (010)  danno  figure  dissimetriche.  Gli  angoli  d*estinzione 
sulle  facce  p  (001)  sono  superiori  a  quelli  del  felspato  labradorico  ; 
finalmente,  nelle  sezioni  perpendicolari  ad  una  bisettrice,  si  verifica 
il  segno  ottico  negativo.  Questo  felspato,  è  quindi  intermedio  ft*a 
quello  labrodorico  e  Tanortite,  e  per  le  sue  estinzioni  più  vicino  a 
questa  ultima  specie. 
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a  certe  andesìti  del  Lìoran  e   rassomiglia   molto   alle   andesiti 
con  mica  nera  e  orneblenda  di  Carlat  (Cantal). 

Finalmente  se  si  fa  astrazione  della  presenza  del  pirosseno 
trimetrico,  le  andesiti  con  pirosseno  del  Monte  Sieva  e  del  Monto 
Novo  sono  paragonabili  a  quelle  del  Croizet  (Cantal). 

Labradoriti 

Le  roccie  degli  Euganei  che,  secondo  la  classificazione  dei  si* 
gnori  Fouqué  e  Michel  Lévy,  appartengono  a  questo  gruppo  sono 
state  chiamate,  fino  adesso,  doleriii  o  basalti,  ed  è  sotto  questa 
denominazione  che  i  giacimenti  sono  stati  marcati  sopra  la  carta 
geologica  del  sig.  Reyer.  Queste  roccie  sono  sprovviste  di  peridoto. 

Questo  fatto  non  è  sfuggito  al  sig.  Pirona,  il  quale  le  ha 
marcate  sotto  il  nome  di  dolerite. 

Gli  esemplari  di  dolerite  degli  Euganei  che  ho  esaminato 
possono  essere  divisi  in  2  categorie. 

Nella  prima  (labradoriti  ofiliche)  si  pongono  i  campioni 
raccolti  a  Teolo  ed  a  Pendise  ;  la  seconda  (labradoriti  augiti- 
che  con  orneblenda  ed  augite)  è  rappresentata  da  esemplari 
provenienti  dal  Monte  Sieva. 

aj  Labradoriti  ofiticìie.  All'entrata  ed  all'uscita  di  Teolo 
verso  Pendise,  vi  è  una  bellissima  serie  di  labradoriti  a  struttura 
più  0  meno  ofltica,  con  maggiore  o  minore  abbondanza  di  vetro 
e  che  mostrano  fra  di  loro  tutti  i  passaggi,  dovuti  alle  condizioni 
differenti  di  raffreddamento  dello  stesso  magma.  Queste  roccie 
erano  di  già  state  nominate  doleriti  dal  sig.  Da  Rio.  La  massa 
più  importante  di  dolerite  che  si  trova  negli  Euganei  è  quella 
di  Teolo.  Secondo  il  sig.  Pirona  i  filoni  dì  doleriti  alternano 
a  Teolo  con  una  marna  appartenente  all'Eocene.  Questi  filoni 
formano  quasi  degli  strati  il  cui  spessore  varia  da  IO  centimetri 
a  un. metro  e  che  seguono  tutte  le  ondulazioni  degli  strati  se- 
dimentari. Verso  Teolo,  Monte  Oliveto,  Monte  Boldu,  la  dolerite 
diventa  massiccia. 

L'eruzione  della  dolerite  sembrerebbe  sottomarina  e  contem- 
poranea del  deposito  di  strati  nummulitici  del  Monte  Oliveto. 

Le  labradoriti  di  Teolo  sono  più  o  meno  decomposte  e  i  loro 
caratteri  esterni  variano  a  seconda  del  loro  grado  di  conserva- 
zione.  A  occhio  nudo,  la  labradorite  di  Teolo  ò  compatta,  di  co< 
lore  cupo,  ciò  non  ostante  si  vedono  delle  piccole  cavità  ;  con  la 
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lente  vi  si  scorgo  una  struttura  cristallina  e  si  possono  facilmente 
scoi'gere  te  faccette  risplendenti  del  felspato. 

Cosi  anche  è  facile  nella  più  i)arte  dei  casi  osservare  i  pro- 
dotti cloritici. 

Gli  esemplari  di  labradorite  raccolti  presso  Teolo  e  propria- 
mente sotto  la  chiesa  del  villaggio,  sono  povere  di  materia  ve- 
trosa. Il  felspato  vi  ha  preso  un  grandissimo  sviluppo  e  si  presenta 
sotto  forma  di  lunghi  cristalli,  formanti  un  reticolato  le  cui 
maglie  sono  riempite  di  grandi  chiazze  d'augite  e  di  materia 
vetrosa.  (Tav,  1  fig.  C). 

Se  si  fa  astrazione  dei  prodotti  secondari  di  questa  roccia, 
esse  risultano  costituite  quasi  esclusivamente  di  felspato  e  di 
augite.  Quest'ultimo  minerale  è  qualche  volta  leggermente  ver- 
dastro; esso  mostra  sovente  una  debole  tinta  brunastra  ed 
è  sprovvista  di  inclusioni.  Gl'individui  sono  sovente  geminati 
secondo  h^  (100). 

Il  ferro  ossidulato  e  V  ilmenite,  sono  poco  abbondanti  e  ra- 
ramente mostrano  sezioni  regolari  ;  sovente  essi  si  presentano  in 
bastoncini,  quasi  altrettanto  lunghi  che  i  cristalli  di  felspato  fa- 
cendo contorno  da  una  parte  di  e<sì  queste  lunghe  verghette 
son  qualche  volta  anteriori  all'augite,  della  quale  attraversano 
in  più  casi  i  cristalli. 

Mentre  le  chiazze  d'augite  e  i  feispati  restano  intatti,  la  so- 
stanza vetrosa  è  alterata.  I  prodotti  secondari  più  abbondanti 
sono  costituiti  dalla  clorite  e  dalla  calcite. 

Il  vom  Rath  ha  dato  l'analisi  di  questa  roccia  (Teolo  sotto 
la  chiesa). 

Silice 53,54 

Allumina 11,69 

Sesquiossido  di  ferro  .     .     .  13,55 

Calce 8,69 

Magnesia 5,50 

Potassa 0,46 

Soda 4,96 

Acqua 1,39 

99,78 

La  struttura  di  queste  rocco  è  analoga  a  quella  di  certi  ba- 
salti del  Vicentino  dai  quali  differiscono  per  l'assenza  d'olivina. 
Io  ho  osservato  dei  tipi  dìfTerenti  fra  questo  labradoriti.  Alcune 
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sono  molto  povere  in  pirosseno  e  costituite  semplicemente  da 
numerosi  microliti,  molto  allungati  dì  felspato  labradorico  ed  oli- 
goclasio,  posti  in  mezzo  ad  un  magma  ricco  in  clorito  ed  in  cal- 
cite le  quali  circondano  grandi  cristalli  di  felspato  iridino  aventi 
piccolo  angolo  d'estinzione. 

b)  Labradoriti  axigitiche  ad  orneblenda,  iperstene  ed  augiti 
del  Monte  Sleva. 

Questa  roccia  è  nera  e  possiede  tutti  i  caratteri  esteriori 
dell'andesite  ad  iperstene  pure  del  Monte  Sieva,  precedentemente 
descritta,  della  quale  essa  è  una  varietà  più  basica. 

I  suoi  elementi  costituenti  sono  : 
I.^  Apatite,  orneblenda,  magnetite,  mica   nera,  iperstene, 
augite,  oligoclasio,  felspato  labradorico. 

Il,**  Felspato  labradorico,  oligoclasio,  augite. 
III.<>  Clonte. 

Il  magma  vetroso,  molto  abbondante,  ilon  è  molto  decom- 
posto; al  microscopio  si  mostra  colorato  in  bruno,  e  usando  la 
luce  parallela,  microliti,  i  grandi  cristalli  di  prima  formazione 
e  i  prodotti  d'alterazione  sono  messi  allo  scoperto.  Quest'ultimi 
imitano  talvolta  la  forma  dei  cristalli  anziani  o  di  prima  forma- 
zione, e  possono  costituire  ancora  delle  sferuliti  a  croce  nera  e 
ad  allungamento  negativo. 

I  minerali  primi  consolidati  e  più  abbondanti  sono  :  Taugite 
e  il  felspato.  L'orneblenda,  assai  bruna,  è  circondata  in  ogni 
sezione  da  una  larga  corona  di  materia  opaca.  Il  suo  policroismo 
è  molto  energico.  I  cristalli  sono  assai  raramente  intatti,  essi 
sono  stati  riassorbiti,  nella  maggior  parte  dei  casi. 

L' iperstene  è  molto  meno  abbondante  che  nell'  andesite 
del  medesimo  giacimento.  Esso  si  presenta  in  cristalli  di  7ninori 
dimensioni  che  quelli  di  orneblenda  ed  augite.  Il  suo  policroismo 
è  molto  debole,  benché  ancora  percettibile  nelle  sfumature  ros- 
sastre e  giallastre.  Esso  ha  delle  inclusioni  d'augite  e  di  magnetite. 
L' iperstene  è  spesso  associato,  e  in  geminati  con  Taugite,  se- 
condo la  legge  abituale,  essendo  la  faccia  h*  (100)  dell'augite  in 

coincidenza  colla  faccia  gì  (010)  del  pirosseno  rombico  ;  (tav.  XIII 
fig.  5  a  sinistra). 

L'augi  te  è  incolora  o  leggermente  verdastra,  il  policroismo 
non  é  sensibile.  I  geminati  multipli  secondo  h*  (100)  sono  molto 
frequenti.  I  contorni  dei  grandi  cristalli  sono  più  o  meno  alterati. 
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bucherellati,  e  mostrano  dei  bordi  di  materia  giallastra.  Le  in- 
clusioni di  ferro  ossidulato  e  di  apatfte  sono  frequenti. 

La  biotite  è  verde,  molto  policroica  in  un  bruno  forte,  e  pos- 
siede un   bordo  opaco  come  Torneblenda. 

Il  feispato  in  grandi  cristalli  è  il  labradorico.  Esso  si  presenta 
più  frequentemente  in  geminati  secondo  la  legge  dell' albite  ; 
detti  cristalli  sono  zonati  estinguendosi  qualche  volta  parallela- 
mente alla  loro  lunghezza.  È  facile  ciò  nonostante  constatare  il 
segno  positivo  della  bisettrice  acuta. 

Benché  si  possano  osservare  nel  feispato  delle  inclusioni 
d'augite,  questo  minerale  sembrerebbe  posteriore  alla  consolida- 
zione del  feispato  labradorico.  Il  feispato  ha  rinchiuso  della  ma- 
teria vetrosa,  nella  quale  si  è  isolata  l'augite  che  si  presenta 
allo  stato  d*  inclusione. 

Il  secondo  periodo  di  consolida/Jone  è  molto  netto. 

In  una  massa  vetrosa  molto  abbondante,  si  vedono  netta- 
mente  microliti  di  feispato  labradorico  aventi  l'estinzione  mas- 
sima a  25®  nella  zona  perpendicolare  a  g^  (010). 

Si  hanno  altresì  microliti  con  estinzione  a  circa  O**  secondo 
la  loro  lunghezza  o  che  bisogna  riferire  airoligoclasio  :  il  loro 
numero  è,  ciò  non  ostante,  molto  limitato;  quando  esse  diven- 
gono abbondanti,  la  roccia  passa  alFandesite  descritta  sopra. 

L'augite  microlitica  è  verde,  leggermente  policroica.  I  pro- 
dotti elori tici  sono  assai  abbondanti.  Essi  formano  dei  globuli 
micro-cristallini  al  centro  e  circondati  da  fibre  negative.  Essi  si 
presentano  ancora  in  sferoliti  a  croce  nera. 

Basalti 

Il  sig.  Negri  ha  descritto  molto  brevemente  un  certo  numero 
di  basalti  dogli  Euganei  descrivendo  i  caratteri  coi  quali  si  mostra 
l'olivina,  la  di  cui  esistenza  aveva  già  segnalata  il  Da  Rio.  Nella 
collezione  eh'  io  ho  avuto  fra  mano,  non  ho  trovato  che  un  solo 
tipo  di  basalto. 

Esso  proviene  dalla  Scajara  piccola  località  nella  parte  orien- 
tale degli  Euganei  e  non  lungi  dal  paese  di  .Battaglia. 

Detto  basalto  è  d' un  colore  nero  verdastro  carico.  Osservato 
attentamente  con  la  lente  mostra  abbondanti  dei  piccoli  ele- 
jneoti  cristallini  sparsi  nel  magma. 

La  roccia  è  massiccia  e  pesante;  ed  ha  la  seguente  compo-' 
sizione  : 
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I.®  Apatite,  olivina,   mica   nera,   ferro   ossidulato,  augite, 
felspato  labradorìco,  oligoclasio. 

IL®  Oligoclasio,  felspato  labradorico,  augite. 
III.«  Calcite.. 

Il  felspato  è  T  elemento  più  abbondante  di  prima  conso- 
lidazione. 

Esso  si  presenta  in  grossi  cristalli  finamente  geminati:  Te- 
«tinzione  nella  zona  perpendicolare  a  g^  (010)  oltrepassa  i  20®  :  si 
deve  quindi  avvfcinarlo  al  felspato  labradorico.  Le  inclusioni  del 
magma  vetroso  sono  numerose  e  nel  più  dei  casi  esse  hanno 
dato  origine  a  microiiti  d'augite. 

Frequentemente  i  felspati  presentano  delle  fessure  irregolari, 
a  contorni  sinuosi,  che  rammentano  ciò  che  si  osserva  nel  fel- 
spato in  via  di  fusione.  Esse  sono  riempite  da  un  felspato  del 
quale  non  potei  determinare  la  natura.  Collocando  (secondo  To- 
rientazione)  una  plaga  del  felspato  sia  al  suo  massimo  di  luce , 
sia  vicino  l'estinzione,  si  vede  generalmente  apparire  molto  ni- 
tido il  fenomeno  di  corrosione  da  noi  descritto. 

Vicino  al  felspato  labradorico  vi  è  <un  altro  felspaio  altret- 
tanto ricco  d' inclusioni.  Esso  non  presenta  geminati,  la  sua 
estinzione  nella  zona  pg^  (001)  (010)  è  approssimativamente  a  0®, 
r  angolo  2  V  degli  assi  ottici  è  grande  e  maggiore  di  quello  dell'  or- 
tose,  infine  la  bisettrice  acuta  è  np  .  —  Si  ha  dunque  dinanzi  un 
felspato  più  acido  del  felspato  labradorico  e  probabilmente  un 
oligoclasio. 

L'olivina  è  in  cristalli  piccoli,  e  in  lamine  sottili,  e  anche 
in  cristallini  nei  quali  si  può  osservare  bene  la  punteggiatura 
acuta  e  determinare  la  posizione  trasversale  del  piano  degli  assi 
ottici.  Il  peridoto  si  mostra  molto  alterato,  le  sezioni  sono  irre- 
golarmente divise  da  fratture  riempite  di  prodotti  ferruginosi 
birifrangenti.  Le  inclusioni  nel  peridoto  sono  rarissime  e  sempre 
costituite  di  magnetite. 

L' augite  è  incolora,  in  cristalli  generalmente  più  grandi  del 
peridoto,  ma  molto  meno  numerosi  :  essi  hanno  una  leggera 
corona  di  magnetite,  ed  offrono  i  geminati  h^  (100).  Si  osserva- 
no inclusioni  di  apatite,  di  magnetite  e  di  materia  vetrosa. 

La  magnetite  e  l'ilmenite  sono  abbondanti,  disseminate  in 
granelli  nella  massa  del  magma,  e  in  elementi  di  maggiori  di- 
mensioni ,  sopratutto  quando  sono  a  contatto  col  peridoto. 
Quando  detti  prodotti  ferruginosi   presentansi   in    individui  più 
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voluminosi,  essi  rinchiudono  qualche  volta  delle  piccole  parti  di 
felspato  triclino  a  grandi  angoli  d'estinzione.  Esistono  ancora  in 
detta  roccia  delle  piccole  porzioni  raicrocristalline  prodotte  dalla 
decomposizione  della  materia  vetrosa. 

I  microliti  felspatici  sono  piccoli,  appiattiti,  secondo  g^  (010). 
I  loro  contorni  esteriori  sono    poco  nitidi. 

Un  richiamo  sul  pleocroismo  dell'emina  per  R.  Panebianco. 

Non  ho  potuto  avere  visione  del  lavoro  cristallografico  del 
Lagorio  (1)  sul!'  emina,  perchè  il  giornale  che  lo  contiene  non 
pare  sia  reperibile  nelle  biblioteche  nazionali;  ma  ciò  poco 
monta,  visto  che  il  mio  richiamo  non  riguarda  punto  il  collega 
di  Varsavia,  il  quale  senza  dubbio  avrà  chiamato  l'attenzione  sul 
pleocroismo  caratteristico  dell'emina. 

Nel  trattato  classico  e  moderno  dì  Fisiologia  e  Patologia 
Chimica  del  Halliburton  (2),  mentre  è  taciuto  questo  pleocroi- 
smo, è  dato  il  sistema  triclino  della  sostanza,  pei  cui  cristalli 
parallelogrammìci  maggiori  e  rari  ho  trovato  le  dimensioni  li- 
neari min.  0,007  X  0,025  col  lato  minore  punto  rettilineo,  men- 
tre a  me  pare  che  la  constatazione  del  sistema,  specie  por  ciò 
che  ho  detto  del  lato  minore,  riesce  difficile  anche  per  il  cristal- 
lografo e  non  parrebbe  quindi  che  dovrebbe  riuscire  facile  al  fi- 
siologo 0  patologo  per  quanto  chimico. 

II  detto  pleocroismo  è  cosi  caratteristico  che  i  cristalli  sot- 
tilissimi giallo-paglia,  quasi  invisibili  se  non  si  modera  la  luce, 
divengono,  praticamente  neri,  se  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce  incidente  viene  ruotato  di  90*^;  ed  a  me  parrebbe  che  se  si 
potesse  avere  l'emina  in  cristalli  macroscopici,  essa  sostituirebbe 
con   vantaggio  la  tormalina  nelle  pinze  omonime. 

Incidentalmente  richiamo  l'attenzione  sulla  facilità  con  la 
quale  fra  nicol  incrociati  si  scorgono  i  cristallini  minutissimi  e 
non  di  rado  rarissimi  che,  qualche  volta  per  inadeguata  prepara- 
zione, specie  se  si  opera  col  sangue  fresco,  si  formano  frammisti 
ad  un  magma  amorfo  colorato  in  giallo  rossastro  il  quale  na- 
sconde assai  bene  i  cristalli  d'emina. 


(1)  Ueber  die  Krystallform  des  Hiirain  (russ).  Journ.  d.  russ.  phy,  — 
chem.  Ges.  St.  Petepsburg  1885.  Voi.  17,  pag.  35. 

(2)  Halliburton-Kaiser's  Lehrbuch  dep  chemischen  Physiologie  und 
Pathologie.  Heidelberg  1893,  pag,  305. 


Appunti  petroorafic!  sopra  alcune  bocce  del  Veneto.  —  1 
basalti  del  veronese.  —  nota  di  ettore  artini. 


I  itasalti  della  provincia  di  Verona  sono  tuttora  assai  poco 
noti  dal  punto  di  vista  petrograGco:  l'unico  lavori)  recente  che 
riguardi  questo  ai^omeoto  è  quello  dei  sig,  E.  Nicolis  a  G.  B. 
Negri,  (_.)  nel  quale  sono  date,  sommari  amen  te,  le  diagnosi  mi- 
croscopiche di  tre  sole  località  :  S.  Briccio  di  Lavagno,  S.  Maria 
in  Progno.  e  S.  Giovanni  Ilarione. 

Macroscopicamente  sono  tutti  molto  rassomiglianti,  e  sì  può 
solo  notare  una  diversità  nella  grossezza  della  grana  ;  cosi,  men- 
tre i  basalti  di  S.  Briccio,  di  Avesa  e  di  Quinzano  hanno  per  Io 
più  at)ito  dolaritico,  quello  ilella  Val  dell'Alpone  presentano,  in 
generale,  aspetto  afanitico.  Una  struttura  amìgdaloide  è  poco 
frequente;  per  io  più  si  fratta  di  rocce  compatte,  con  rare  e 
piccole  cavità  riempite  da  scarse  quantità  di  calcite,  natrolite  e 
aoalcime;  però  niìlla  valle  dell' Alpone  non  mancano  basalti  a 
struttura  bollosa,  ma  generalmente  con  scarso  produzioni  neolì- 
tiche. 

L'unirormità  dell'aspetto  macroscopico  è  tale  che  mi  posso 
esimere  dal  parlarne  a  proposito  di  ogni  singola  località,  soffer- 
tnandomi  invece  a  preferenza  sui  resultati  dell'esame  microsco- 
pico. Per  quanto  riguarda  la  composizione  mineralogica,  meno 
alcuni  pochi  tipi  aberranti,  contenenti  notevoli  proporzioni  di 
biotite  0  di  antibolo,  i  basalti  del  Veronese  sono  pure  molto  uni- 
formi; s  quindi  si  possono  complessivamente  ascrìvere  ai  basalti 
normali.  Assai  maggiore  varietà  presenta  la  lora  microstinittura, 
che  descriverò  alquanto  più  diffusamente. 


S.  Briccio  di  Lavagno  (Contrada  Fratta).  —  L'olivina  è 
complessivamente  idiomorfa,  e  si  presenta  in  cristalli  abbastanza 
netti,  o  in  granuli  alquanto  arrotondati  ;  per  Io  più  fresca  e  in- 
colora, mostra  qualche  volta  all'esterno  o  lungo  le  screpolature 

(1)  Sulla  giacitura  e  natura  pelrografica  dei  basalti  veronesi. 
Alti  del  R.  lat.  Veneto  (7  I.)  469. 
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un  principio  di  alterazione  in  serpentino  bruno  gialliccio.  È  po- 
vera di  inclusioni,  se  si  eccettuano  alcuni  piccoli  ottaedri  neri, 
opachi,  e  a  spigoli  arrotondati,  talora  numerosissimi,  che  sono 
probabilmente  di  magnetite.  Scarse,  ma  più  grosse,  le  inclusioni 
vitree,  d'ordinario  completamente  devitriOcate. 

L'augite,  sempre  fresca,  di  coler  rosso  violaceo,  con  pleo- 
croismo  abbastanza  forte,  dal  giallo  bruno  chiaro  al  violaceo 
carico,  è  in  granuli  e  cristalli  di  grossezza  variabile,  che  raggiun- 
gono talvolta  anche  le  dimensioni  di  un  millimetro.  Per  lo  più 
non  presenta  contorni  cristallini  ben  definiti,  ma  si  notano  anche 
taluni  individui  nettamente  idiomorfi.  L'augite  però  non  forma 
due  generazioni,  ma  tutti  i  granuli  appartengono  ad  una  sola 
generazione,  che  appare  essere  stata  di  lunga  durata  ;  si  ha  cosi 
un  regolare  decrescimento  dai  grossi  granuli  ai  piccoli,  che  sono 
numerosissimi,  ma  non  raggiungono  mai  le  dimensioni  esigue  di 
veri  microliti.  Questi  granuli  sono  spesso  riuniti  in  gruppi  o 
raasserelle.  Sono  sempre  visibilissime  le  tracce  di  sfaldatura  se- 
condo (Ilo),  e  non  sono  rari  i  geminati  secondo  (100). 

Il  feldspato  è  un  plagioclasio  molto  basico,  che  dalle  pro- 
prietà ottiche  si  lascia  determinare  come  labradorite;  è  in  forma 
di  liste,  grandi  e  allungate,  di  grandezza  piuttosto  uniforme,  ge- 
minate secondo  la  legge  delPalbite,  e  spessissimo  anche  secondo 
quella  di  Carlsbad.  La  sostanza  feldspatica  è  limpida  ed  incolora; 
contiene  solamente  numerose  inclusioni  vetrose  allungate,  com- 
pletamente devi  tri  ficate. 

Abbastanza  abbolidante  è  la  magnetite,  in  granuletti  delle 
dimensioni  medie  di  circa  0,10  mm.,  a  sezione  quadrata,  esagona, 
o  triangolare.  Relativamente  abbondantissima  è  poi  l'apatite,  in 
lunghi  prismi  a  sezione  esagonale,  incolori,  rotti  talvolta  trasver- 
salmente, spesso  con  inclusione  assilo  opaca,  nerastra.  Li  loro 
lunghezza  oltrepassa  anche  0,35  mm.  e  la  grossezza  è  in  media 
di  0,04  mm. 

Questi  elementi  formano  la  massima  parte  della  roccia  :  tra- 
mezzo ad  essi,  e  specialmente  negli  spazi  angolosi  compresi  tra 
le  liste  del  plagioclasio,  si  osservano  quantità  ordinariamente 
piccole  di  una  mesostasi,  composta  di  minutissimi  individui  feld- 
spatici  a  contorni  mal  definiti,  di  lamelle  abbondanti  di  ilmenite 
trasparente  bruno-violacea  (iitaneisenglimmer) ,  di  rarissime 
squamette  di  biotite  fresca,  e  di  pochissima  base  vitrea  incolora, 
devitrificata  parzialmente  con  formazione  di  globuliti.  Ma  in  ta- 
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luni  casi  la  proporzione  di  questi  ultimi  prodotti  di  consolida- 
zione è  più  abbondante,  e  la  mesostasi  occupa  spazi  assai  più 
notevoli;  vi  compariscono  numerosissimi  aciculì  di  apatite,  eia 
ilmenite  vi  si  trova  copiosamente  disseminata,  in  esili  scheletri, 
in  formo  elegantemente  arborescenti,  in  lamelle  ordinate  e  ag- 
gruppate con  visibile  simmetria. 

La  struttura  di  questa  roccia  non  è  porflrica  ;  se  si  fa  astra- 
zione dalla  mesostasi,  si  può  chiamare  tipicamente  gl'anulare 
ipidiomorfa;  ma  la  forma  a  liste  dei  plagioclasi,  la  loro  forma- 
zione, che  in  massima  appare  anteriore  a  quella  del  pirosseno, 
e  la  presenza  della  mesostasi,  ne  formano  un  passaggio  alla  strut- 
tura intersertale. 

QoiNZANO.  —  Anche  qui  l'olivina  è  per  la  più  gran  parte 
in  cristalli  ilìomorfl,  lunghi  fino  a  mm.  1,50;  sono  frequenti  an- 
che granuli  più  piccoli,  ma  non  mai  veramente  piccolissimi.  La 
serpontinizzazione,  che  procede  nella  solita  maniera,  ò  sposso 
abbastanza  avanzata,  e  il  serpentino  fibroso  che  si  forma  ha  color 
verde  molto  scuro.  Sono  presenti  le  già  citate  inclusioni  nere 
ettaedriche  ;  ma  se  ne  presentano  anche  di  trasparenti,  di  color 
veni©  oscuro,  le  quali  sono  con  tutta  probabilità  di  spinello:  è 
noto  quanto  siano  frequenti  nnlle  olivij)e  delle  rocce  eruttive  le 
inclusioni  di  questa  natura. 

Il  pirosseno,  affatto  inalterato,  è  un*auglte  rosso-violacea 
pochissimo  pleocroica,  in  granuli  per  lo  più  allotriomorfi,  rara- 
mente geminati  (100),  di  grandezza  variabile,  ma  in  gont^rale 
piccoli  e*  accumulati  in  masserelle  o  in  gruppetti  di  parecchi. 
Non  mancano  individui  più  grossi,  dello  stesso  colore,  ma  sempre 
allotriomorfi,  che  si  modellano  parzialmente  sull'olivina,  ma  sono 
rari;  e  in  ogni  modo  anche  qui,  come  nella  roccia  di  S.  Briccio, 
mi  pare  che  si  tratti  di  una  sola  generazione.  I  granuli  più  pic- 
coli sono  però  talora  nettamente  idiomorfì  dove  il  feldspato  è 
più  abbondante.  Vi  sono  frequenti  le  inclusioni  vetrose,  specie 
nei  più  grossi  individui,  come  pure  non  sono  scarse  quelle  di 
magnetite,  apatite,  e  olivina  alterata. 

Il  plagioclasio,  freschissimo,  geminato  secondo  le  leggi  del- 
l'albite  e  di  Carlsbad,  è  ancora  in  forma  di  liste,  di  dimensioni 
uniformi,  e  piuttosto  grandi:  sono  abbondantissimi  gli  individui 
della  lunghezza  di  un  millimetro.  Le  inclusioni  vetrose  vi  sono 
fre'iuenti,  ma  non  tanto  come  nella  roccia  precedente. 
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L'apatite  è  abbondante,  nei  soliti  prìsmetti  allungati.  La  bio- 
tite,  in  forma  di  squamette,  fresca,  rosso-bruna,  col  solito  fortis- 
simo pleocroismo,  è  un  poco  più  comune  che  nella  roccia  di  S» 
Briccio,  ma  pur  molto  scarsa  ancora.  La  magnetite  si  presenta 
nei  soliti  granuli,  a  contorni  netti,  che  raggiungono  in  media 
mm.  0,15. 

Esiste  anche  qui  una  mesostasi,  molto  scarsa,  con  la  strut- 
tura già  descritta  ;  solo  la  biotite  sembra  esservi  più  abbondante. 

In  complesso,  la  struttura  è  analoga  a  quella  della  roccia  di 
S.  Briccio  ;  ma  con  la  nota  caratteristica  che  mentre  Tolivina  e 
il  feldspato  sono  delle  stesso  dimensioni,  Taugite,  pur  restando  di 
una  sola  generazione,  è  in  granuli  alquaìito  più  piccoli  dei  pre- 
cedenti elementi;  in  nessun  modo  si  nota  però  una  distinzione 
dì  segregazioni  porflriche  e  di  una  pasta  fondamentale.  Si  passa, 
quindi  gradatamente  a  una  struttura  che  ha  V  apparenza  gros- 
solana di  una  struttura  porfirica,  ma  non  ne  ha  T essenza.  Un'al- 
tra diflTorenza  dalla  roccia  di  S.  Briccio  è  che  nel  basalto  di  Quin- 
zano  il  feldspato  non  ò  più  complessivamente  anteriore  al  piros- 
seno  :  forse  la  formazione  è  contemporanea,  ad  onta  delle  dimen- 
sioni diverse  :  ma  è  un  fatto  caratteristico,  che  qui  comincia  a 
comparire,  la  inclusione  di  piccoli  granuli  augitici  idiomorfi  nelle^ 
larghe  plaghe  di  feldspato. 


AVESA.  —  L'olivina  ha  gli  stessi  caratteri  come  nel  basalto^ 
di  Quinzano  ;  anche  qui  è  soggetta  ad  una  incipiente  alterazione,, 
con  formazione  di  poco  serpentino  verde  cupo  ;  le  inclusioni  sono- 
pure  le  medesime.  La  dimensione  massima  dei  granuli  di  olivina 
è  di  circa  un  millimetro. 

L'augite  si  può  presentare  anche  in  granuli  grossi  fino  a 
mm.  1,50,  a  contorni  ben  definiti,  e  zeppi  di  inclusioni  vetroso^ 
nella  parte  centrale  ;  ma  individui  cosi  fatti  son  rari,  e  la  mas- 
sima parte  dell' augifce,  coi  caratteri  di  quella  della  roccia  pre- 
esdente,  è  in  granuli  piccoli,  più  piccoli  anzi  che  nel  basalto  di 
Quinzano.  i  quali  si  riuniscono  in  gruppi  numerosi  tra  gli  inter- 
stizi delle  liste  di  feldspato. 

Questo  è  sempre  plagioclasio,  coi  soliti  caratteri,  e  con  la 
consueta  forma  a  liste  ;  ma  lo  dimensioni  sono  alquanto  più  pic- 
cole che  nelle  rocce  considerate  finora  ;  e  la  loro  lunghezza  è,, 
in  media,  di  ram.  0.50. 
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La  magnetite  e  l'apatite  sono  abbastanza  abbondanti  ;  più 
rara  la  biotite,  la  cui  proporzione  è  relativamente  un  po'  nlag- 
giore  che  nelle  rocce  precedentemente  studiate  ;  sempre  però 
affatto  scarsa  e  accessoria. 

La  mesostasi,  ancora  in  poca  quantità,  è  composta  pur  qui 
éì  poche  lìsterelle  di  feldspato,  ilmenite  lamellare,  biotite,  e  poca 
base  vitrea,  la  quale,  dove  la  roccia  è  meno  fresca,  mostra  un 
principio  di  alterazione,  con  produzione  di  minute  forme  sfero- 
litiche  di  natura  viriditica. 

La  roccia  somiglia  moltissimo  alla  precedente,  come  compo- 
mione  e  come  struttura;  ma  segna  un  altro  passo  verso  una 
struttura  porfirìca,  per  la  diversità  di  grossezza  nei  granuli  di 
augite  e  la  diminuzione  di  grandezza  delle  liste  plagioclasiclie. 
Le  differenze  tuttavia  sono  tenui,  e  la  struttura  è  ancora  ben 
lungi  dal  potersi  dire  veramente  porfirica. 


S.  Maria  in  Proqno.  —  L'olivina  è,  anche  in  questa  roccia, 
idiomorfa,  in  grossi  granuli  e  cristalli,  che  raggiungono  spesso 
un  millimetro.  Il  processo  di  serpentinizzazione  è  abbastanza  a- 
vanzato,  e  nelle  screpolature  si  può  notare  anche  li  produzione 
di  magnetite  secondaria  in  tenue  quantità;  le  inclusioni  sono 
le  solite. 

L'augite  fresca  è  bruna,  un  po'  pallida,  con  liv3vissimo  pleo- 
croismo!  si  presenta  in  granuli  e  cristallini,  spesso  con  contorni 
riconoscibili,  allungati  ordinariamente  secondo  [001].  Gli  individui 
d'augite  sono  qui  molto  più  piccoli  che  nelle  rocce  descritte  fi- 
nora, e  mancano  i  grossi  granuli  che  qua  e  là  si  notavano  nel 
basalto  di  Avesa. 

Il  plagioclasio  è  abbondantissimo,  in  forma  di  listerelle  col 
solito  aspetto,  e  ancora  con  proprietà  ottiche  le  quali  lo  fanno 
ritenere  per  labradorite  ;  ma  le  liste  sono  relativamente  molto 
più  piccole  di  quelle  viste  fino  ad  ora  ;  la  loro  lunghezza  media, 
molto  uniforme,  è  circa  mm.  0.20. 

L'apatite  è  in  prismetti  piuttosto  grossi  (fino  a  mm.  0,20) 
ma  non  molto  lunghi  ;  la  magnetite  nei  soliti  gi^nuli  di  0,06  mm.; 
finalmente  la  biotite,  in  laminette  fresclie,  bruno -giallastre,  col 
solito  notevole  pleocroismo  e  le  tracce  di  sfaldatura  basale,  si 
presenta  molto  scarsa,  ma  facilmente  riconoscibile. 

La  roccia,  avendo  pur  sempre  all'ingrosso    il  carattere    di 
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roccia  olocristallina,  presenta  tuttavia,  come  le  altre,  tracce  di 
mesostasi  ;  questa  consta  quasi  sempre  di  sola  base  vitrea,  con 
scarse  laminette  trasparenti  bruno-violette  di  ilmenite,  e  aghetti 
di  apatite.  Anche  qui  la  base  vitrea  subisce  talora  un  principio 
di  decomposizione,  con  produzione  di  forme  aciculari,  verdi 
chiare,  disposte  radialmente,  che  fanno  spesso  una  specie  di  a- 
stuccio  all'interno  dei  cristallini  d'augite. 

Come  apparisce  dalla  descrizione,  l'essenza  della  struttura  è 
ancora  tale  e  quale  come  nelle  precedenti.  Ma  la  piccolezza  degli 
individui  di  augite  e  fel  ìspato.  in  contrasto  con  la  relativa  gros- 
sezza degli  interclusi  olivinìci,  fa  si  che  l'insieme  dei  due  primi 
elementi  forma  una  specie  di  pasta  fondamentale,  e  la  roccia 
merita  in  un  certo  senso  il  nome  di  porfirica;  e,  vista  la  scar- 
sezza della  base  vitrea,  si  può  definire  porfirica  olocrisfallina; 
siccome  poi  nò  il  feldspato,  nò  l'augite  sodo  in  quantità,  molto 
prevalente,  la  roccia  si  può  ascrivere  al  tipo  che  dal  Roseubusch 
è  detto  normale  ùebengebirgico. 


Quinto  di  Valpantena.  —  L'olivina  è  in  cristalli  per  lo 
più  grossi  (fino  a  mm.  1,50)  e  nettissimamente  idiomorfi:  gene- 
ralmente è  fresca  e  incolora;  soltanto  vi  si  nota  un  principio 
di  alterazione  in  serpentino  gialliccio,  con  poca  magnetite  se- 
condaria nelle  screpolature.  Fra  le  inclusioni  vanno  annoverati 
soltanto  rnri  ottaedrini  di  magnetite,  e  poche  inclusioni  gasose 
piccolissime,  ordinate  in  serie  sinuose.  Invece  è  un  fatto  piut- 
tosto comune  la  protrusione  di  parte  della  pasta  fondamentale 
nell'interno  dei  cristalli  d'olivina;  queste  cavità,  riempite 
come  già  dissi  di  un  aggregato  cristallino  identico  a  quello  che 
forma  la  pasta  fondamentale  della  roccia,  sono  talora  abbastanza 
grandi,  e  spesso  in  forma  di  cristalli  negativi,  cioè  delimitate  da 
facce  parallele  a  quelle  esterne  dell'ospite:  la  cosa  può  arrivare 
al  punto  di  avere  delle  specie  di  scheletri  cristallini  di  olivina. 
Forse  si  tratta  di  corrosione  secondaria  da  parte  del  magma. 

Abbondante  è  T  augite,  in  granuli  o  cristallini  piccoli,  allun- 
gati secondo  l'asse  verticale,  e  per  lo  più  irliomorfi.  Il  coloro  ne 
è  ancora  n»ssìccio,  col  solito  lieve  pleocroismo  ;  abbondanti  vi 
sono  le  inclusioni  di  magnetite,  di  sostanza  vetrosa,  di  biotite 
in  squamette.  Mancano  completamente  grossi  cristalli,  e  sono 
già  poco  frequenti  gli  individui  lunghi  0.30  mra.;  i  più  abbon- 
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danti  misurano  in  nne  Ila  di  a  G  centesimi  di  millimitro;  ma 
le  loro  dimensioni  scendono  anche  fino  a  formare  dei  veri  mi- 
crolitr. 

Dimensioni  molto  variabili  ha  invece  il  pla^i<»clasio.  Non 
mancano  le  listerelle  allungate  delle  stesse  dirnens-oni  «lei  pi- 
rosseno,  o  poco  più;  ma  sono  pure  comunissimi  i  grossi  indivi- 
dui, e  le  larghe  plaghe  delle  dimensioni  di  un  millimetro;  sono 
abbondantissimi  poi  i  ^^ranuletti  irregolari,  di  medio  dimensioni, 
senza  alcuna  traccia  di  contorni  cristallini.  Paro  si  tratti  sempre 
di  plagioclasio,  e  nelle  plaghe  più  larghe,  alle  geminazioni  se- 
condo le  leggi  dtìiralbite  e  di  Carlsbad,  si  aggiunge  talora  quella 
del  pendino.  Il  minerale  è  limpidissimo,  e  a.ssTÌ  |)overo  di  in- 
clusioni, se  si  faccia  astrazione  da  quelle  di  augiie  di  cui  par- 
lerò tra  poco. 

La  biotite,  ch'eni  rara  nelle  rocco  precedenti,  è  qui  cosi 
comune  da  diventare  uno  dei  componenti  essenzinli  della  roccia. 
Si  presenta  in  squamette  o  lamelle  esagonali  o  rettangolari,  se- 
condo il  modo  come  furono  colpite  dalla  seziono;  è  freschissima 
e  limpida,  con  fortissimo  pleocroismo  dal  giallo  chiaro  al  bruno 
rosso,  e  doppia  rifrazione  forte,  se  tagliata  perpendicolarmente 
alla  sfaldatura.  Include  solo  aghetti  di  apatite,  e  sembra  essere 
come  questi,  di  formazione  antichissima,  perchè  si  trova  inclusa 
con  gli  .stossi  caratteri  in  tutti  gli  altri  elementi. 

La  magnetite  è  piuttosto  abbondante,  lud  soliti  granuletti 
di  circa  0,07  mm.;  l'apatite  si  osserva  in  prismetti  piuttosto 
corti  e  tozzi,  ma  però  abb  )ndanti. 

La  base  vitrea,  senza  essere  abbondantissima,  è  i>iù  copiosa 
che  nelle  rocce  prima  descritte,;  è  incolora,  lim|)i'lissima,  quasi 
scevra  da  prodotti  di  devitrificaxione;  non  contiene  che  qualche 
microlito  di  augite  allungato,  esilissimo,  poche  lamelle  di  ilmo- 
nite  trasparente,  e  aciculi  di  apatit»^. 

La  .sti'uttura  di  questa  roccia  è  dunque  porfirica,  poiché  ri- 
spetto agli  inttM'Clusi  di  olivina,  gli  altri  elementi  formano  una 
specie  di  pasta  fondamentale,  e  vista  la  quantità  relativamente 
scarsa  di  base  vitrea,  si  può  forse  ancora  dire  porfirica  olocri- 
stallina.  Ma  la  caratteristica  strutturale  di  questa  roccia  è  Tiilio- 
morfìsmo  delPaugite,  e  la  mancanza  quasi  assoluta  dei  contorni 
cristallini,  e  specialmente  della  forma  a  liste  nei  plagioclasi.  E- 
merge  dalla  descrizione  fatta  prima,  che  la  struttura  dell'ele- 
mento feldspatico  è  completamente  diversa  da  quella  delle  rocce 
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precedenti  ;  inoltre  è  notevolissima  li  sua  posteriorità  rispetto 
airaugite,  almeno  complessivamente,  cosi  che  anche  le  più  lar- 
ghe plaghe  di  feldspato  sono  tutte  tempestate  di  granuli  d'  au- 
gito  idioroorfa,  ai  quali  la  sostanza  plagioclasica  fa  da  cemento. 
Abbiamo  dunque  un'augite  idioniorfa  sopra  un  fondo  granu- 
lare allotriomorfo  di  plagioclasio.  sostituito  spesso  in  piccola  quan- 
tità da  base  vitrea  incolora  ;  e  si  tratta  perciò  di  un  basalto  por- 
fìrico,  del  tipo  che  il  Rosenbusch  chiama  di  Gethiirms. 


PoiANO  DI  Valpantena.  -—  La  roccia  somiglia  molto,  macro- 
scopicamente  a  microscopicamente,  a  quella  di  Quinto.  E  un  poco 
più  ricca  di  augite,  e  molto  più  povera  di  biotite.  L'olivina  ha 
gli  stessi  caratteri,  e  le  stesse  inclusioni  di  cui  già  parlai  ;  i  suoi 
cristalli  sorpassano  talora  le  dimensioni  di  duo  millimetri.  Il  pla- 
gioclasio  ha  ancora  la  st(»ssa  caratteristica  strutturale,  ma  è  più 
scarso,  e  appare  di  rado  in  listerelle  mal  definite  o  in  granuli 
un  pò*  grossi  :  per  lo  più  forma  un  aggregato  granulare  che  co- 
stituisce il  cemento  tra  i  granuli  abbondantissimi  di  augite.  La 
magnetite  sembra  essere  abbastanza  abbondante. 

Quanto  alla  base  vitrea,  essa  è  ancora  un  poco  più  diffusa, 
coi  soliti  aghetti  di  apatite,  e  forme  d'accresci  mento  di  ilmenite; 
queste  però  non  sono  lamellari,  ma  bacillari,  e  tali  piccolissimi 
bacilli  si  intrecciano  spesso  molto  fittamente,  per  lo  più  sotto 
angoli  di  60^  e  di  12u°,  in  accrescimenti  dendritici  e  in  ciuffettì 
dì  forme  eleganti  e  svariatissime. 

La  struttura  di  «luesta  roccia  è  adunque,  con  poche  modifi- 
cazioni, analoga,  anzi  quasi  identica  alla  precedente,  e  va  classi- 
ficata nello  stesso  tipo  di  basalti  porfirici. 


Val  Dritta  ;  M.®  Baldo.  —  Questo  basalto,  che  per  la  strut- 
tura somiglia  alquanto  a  quelli  di  Avesa  e  di  Quinzano,  ne  di- 
versifica invece  notevolmente  per  la  composizione  mineralogica; 
fu  perciò  tenuto  distinto.  Tutta  la  roccia,  a  differenza  dalle  pre- 
cedenti, è  alteratissimn,  e  si  sgretola  con  facilità  sotto  una  pres- 
sione relativamente  debole. 

L*olivìna  è  sempre  serpentinizzata  completamente;  però  il  ser- 
pentino conserva  la  forma  dei  granuli  del  minerale  originario,  ì 
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quali  erano,  al  solito,  idioraorfl,  e  grossi  fino  ad  un  millimetro, 
o  poco  più.  Il  serpentino  è  verde  cupo  fibroso,  contiene  venette 
di  ossidi  di  ferro  sea)ndari,  e  conserva  ancora  le  tracce  delle 
screpolature  primitive,  e  le  piccole  inclusioni  ettaedriche  opache, 
caratteristiche  deirolivina. 

L'augite,  abbondante,  è  tutta  screpolata,  ma  abbastanza  lim- 
pida, e  non  alterata;  ha  il  solito  colore  rossiccio,  con  leggero 
pleocroismo;  nell'interno  presenta  numerose  inclusioni  di  so- 
stanza vitrea  e  di  magnetite.  I  granuli  d'augite  hanno  grand 'zza 
variabile,  ma,  come  nelle  rocce  di  Avesa  e  Quinzano,  si  presen- 
tano come  formati  in  una  unica  generazione  ;  quelli  che  arrivano 
a  misurare  un  millimetro  sono  eccezionali,  ma  anche  i  più  pic- 
coli non  scendono  mai  alla  piccolezza  di  veri  microliti. 

Il  feldspato,  sempre  plagioclasico,  è  per  lo  più  in  forma  di 
liste,  abbastanza  grandi,  e  geminate  secondo  le  due  più  comuni 
leggi  già  nominate  più  volte  :  ma  è  quasi  sempre  alteratissimo, 
e  più  spesso  e  più  completamente  nelle  parti  centrali  che  nelle 
periferiche,  dove  una  specie  di  anello  è  spesso  conservalo  lim- 
pido. Anche  qui  sono  numerose  le  inclusioni  vitree. 

La  magnetite  è  in  granuletti  della  stessa  forma  e  dimensioni 
come  nelle  altre,  ma  però  alterata,  non  già  in  ossido  idrato  di 
ferro,  ma  bensì  con  produzione  nel  suo  interno  di  una  sostanza 
bianca  o  grigia  chiarissima  per  rifiessione,  opaca  per  traspa- 
renza, che  ha  tutti  i  caratteri  del  leucoxeno.  Questo  accenna  ad 
una  magnetite  molto  titanifera,  e  non  è  improbabile  che  sia  al- 
trettanto per  le  altre  rocce  nelle  quali  essa  è  inalterata,  tanto 
più  che  un  sensibile  contenuto  in  TiOg  è  anche  in  queste  dimo- 
strato dalla  presenza  dì  una  generazione  recente  di  ilmenite. 

Tra  questi  elementi  si  annida  negli  interstizi,  ma  in  quan- 
tità relativamente  notevole,  una  massa  biancastra,  che  a  nicols 
incrociati  dà  polarizzazione  d'aggregato,  e  a  forte  ingrandimento 
si  risolve  in  minute  squame,  riunite  a  rosette,  poco  birinfrangenti: 
vi  sono  immersi  aghetti  di  apatite.  Si  tratta  evidentemente  di 
una  mesostasi  profondamente  alterata. 

Dalla  descrizione  fattane  sin  qui  apparisce  che  la  roccia, 
nella  massa  ordinaria,  è  perfettamente  analoga  a  quelle  fin  qui 
descritte.  Ma  esistono  qua  e  là  delle  piccole  macchiette  bianche, 
le  quali  non  sono  aitilo  che  cavità  riempite  da  una  zeolite  fibrosa, 
secondo  ogni  probabilità  natrolite:  ora,  tutto  intorno  a  queste 
plaghe  zeolitiche,  la  roccia,  per  uno  spessore  di  uno,  due  e  fino 
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a  quattro  millimetri,  cambia  completamente  struttura  e  compo- 
sizione mineralogica  ;  e  questo  cambiamento  consiste  essenzial- 
mente nel  fatto  che  al  pirosseno  si  sostituisce  Tanfibolo. 

Tale  anfibolo  è  orneblenda  basaltica,  sempre  itliomorfa,  in 
prismi  allungati  secondo  [001],  della  grossezza  media  di  circa 
0.10  mra.  o  poco  meno,  e  lunghi  cinque  o  sei  volte  tanto.  Nelle 
sezioni  trasversali  si  vedono  distintissime  le  tracce  della  nota 
sfaldatura  prismatica;  il  colore  è  bruno,  con  pleocrriismo  forte, 
dal  bruno  giallastro  chiaro  al  bruno  rossastro  cupo.  L'estinzione 
è  inclinata  sullo  spigolo  [001]  di  un  ang.)l()  che  presenta  un  va- 
lore massimo  di  22.®  Rara  è  la  geminazione  secondo  (100).  Fre- 
quenti vi  sono  poi  inclusioni  di  apatite. 

L^augitft  in  (jueste  plaghe  è  rarissima,  ma  qualche  volta  se 
ne  vedono  granuli  chiusi  corno  in  un  astuccio  dentro  ad  un  cri- 
stallo d'anfibolo,  oppure  a  contatto  con  esso.  Dove  Taugite  è  iso- 
lata, ciò  che  già  notai  essere  poco  frequente,  è  per  1  >  più  in 
forme  allungate,  come  Tanfibolo,  e  di  colore  rosso  violaceo. 

Il  ft-ldspato  non  è  molto  frequente  in  queste  plaghe  anfibo- 
liche;  dove  è  riconoscibile,  si  tr.ittiì  sunpre  di  un  plagioclasio 
basico,  geminato,  e  a  forma  di  liste. 

LMlmenite  è  abbondante»,  in  individui  bacillari,  sottili  e  al- 
lungati, che  si  uniscono  in  formo  dendritiche,  o  in  reti  eleganti 
a  maglie  triangt>la!*i.  La  m  ignoh'to  titanifera  manca  qui  quasi 
completamente.  Ahbonilantissima  è  invece  Tapntite  in  lunghi  aci- 
culi.  Questi  nn'ner.jli  sono  immersi  in  un  fondo  analogo  a  quello 
della  roccia  normale,  ma  nel  quale  sembra  entrare  un  elemento 
zeolitico,  che  probabilmente  è  natrolite.  È  spiacevole  che  Talte- 
razione  non  permetta  la  ricer-c  i  della  nefelina,  che  si  può  sola- 
mente sospettare,  e  a  dir  vero  con  poco  solido  fondamento,  dal- 
l'abbondanza dello  plaghetto  zeolitiche  in  questi  punti  della 
roccia. 

Quanto  ai  rapporti  tra  la  massi  normale  e  queste  filaghette 
abnormi,  due  ipotesi  si  possono  formulare:  o  diesi  tratti  di  una 
pseudomorfosi  del  pirosseno  in  antibolo,  per  opera  di  un  processo 
d'alterazione;  oppure  che  anche  l'antibolo  sia  un  minerale  ori- 
ginario. Mi  sembra  però  che  sia  da  scartare  la  prima  delle  due 
ipotesi,  quantunque  la  presenza  di  noccioli  pirossenici  neiranli- 
bolo,  e  la  presenza  di  ztioliti,  possa  farla  i>arere  a  prima  vista 
più  naturale,  Infatti  è  da  notarsi  : 

1.°  che  Tanfibolo  è  orneblenda  basaltica  bruna,  cioè  non  si 
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tratta  di  uno  di  quelli  anfiboli  verdi  in  cui  suole  trasformarsi 
il  pirosseno  ; 

2.®  che  anche  nelF  interno  della  massa  della  roccia  normale, 
dove  Taugite  è  tutta  screpolata,  e  cominci';  ad  alterarsi,  ce  ne 
dovrebbero  essere  tracce,  che  invece  mancano  affatto; 

3.®  che,  quantunque  l'anfibolo  sia  più  recente  del  pirosseno, 
poiché  questo  si  trova  in  quello  racchiuso,  essi  non  presentano 
quei  rapporti  che  dovrebbero  avere  se  uno  derivasse  dall'altro: 
la  forma  della  sezione,  cioè,  è  anflbolica  sempre,  e  non  mai 
augitica. 

4.®  che  non  è  questa  la  sola  differenza  tra  le  plaghe  normali 
e  le  abnormi,  ma  ha  grande  importanza  la  differenza  strutturale 
prodotta  dalla  presenza  degli  scheletri  d'ilmenite  che  in  queste 
ultime  plaghe  sostituiscono  interamente  la  magnetite,  e  mancano 
nella  roccia  normale. 

Per  tutte  queste  ragioni  mi  sembra  grandemente  probabile 
che  si  tratti  di  masse  costitutive  accessorie,  prodotte  dallo  stesso 
magma,  nell'ultimo  periodo  di  consolidazione  della  roccia,  sotto 
l'effetto  di  condizioni  particolari  o  «nccidentali.  Non  posso  inoltre 
trascurare  di  far  notare  come  la  presenza  della  ilmenite  in  queste 
parti  più  recenti  trovi  un  perfetto  riscontro  nella  presenza  dello 
stesso  minerale  tra  i  costituenti  la  mesostasi.  cioè  tra  gli  ultimi 
prodotti  della  solidificazione  degli  altri  ba<?nlti  finora  descritti. 

Del  resto,  nessuna  somiglianza  si  può  notare  coi  basalti  an- 
fibolici  propriamente  detti,  nei  quali  Tornebleiida  è  una  segre- 
gazione antica,  corrosa  dal  riassorbimento  magmatico;  e  la  roccia 
non  ha  affatto  in  queste  plaghette  un  abito  tefritico  come  dice 
Rosenbusch  degli  altri  basalti  anfibolici  :  bensì  piuttosto  un  chiaro 
habitus  toschenìtico  :  ciò  che  del  lesto,  dal  lato  della  composi- 
zione, vale  air  incirca  lo  stesso,  ove  si  voglia,  con  Rosenbusch, 
considerare  le  basaniti  come  gli  equivalenti  effusivi  neovulcanici 
delle  tuttora  molto  problematiche  tescheniti  nefeliniche. 


Monte  Castellaro  -  Ronca.  —  L'olivina  è  relativamente 
scarsa,  in  granuli  e  cristi*lli  idiomorfi,  che  raramente  raggiungono 
le  dimensioni  di  un  millimetro,  e  ordinariamente  stanno  al  di- 
sotto della  metà.  Il  minerale  è  generalmente  piuttosto  profonda- 
mente alterato  in  serpentino  giallo  o  verde.  Ma  oltre  a  questa 
serpenti nizzazione  parziale,  che  non  presenta  nulla  di  notevole. 
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e  che  avviene  nelle  parti  più  centrali  del  giacimento,  è  degna 
di  osservazione  un'altra  forma  di  alterazione  della  olivina,  che 
si  nota  invece  frequentemente  nelle  parti  della  roccia  più  super- 
ficiali, e  quindi  che  furono  esposte  all'azione  più  diretta  degli 
agenti  atmosferici.  L^olivina  è  qui  pseudomorfosata,  per  lo  più 
completamente,  in  una  sostanza  di  color  rosso  aranciato  vivissimo, 
con  sfaldatura  facilissima,  estinzione  parallela  alle  tracce  dei 
piani  di  sfaldatura,  pleocroismo  abbastanza  sensibile,  e  doppia 
rifrazione  piuttosto  forte,  di  aspetto  micaceo  evidentissimo  ;  in 
laminette  di  sfaldatura,  pur  troppo  assai  esigue,  a  luce  conver- 
gente, si  osserva  che  la  sostanza  è  otticamente  biassica,  e  la  bi- 
settrice acuta  è  sensìbilmente  perpendicolare  alla  sfaldatura. 
Pare  quindi  probabile  che  si  tratti  realmente  di  un  minerale  del 
gruppo  della  biotito.  È  poi  degno  di  nota  che  ogni  plaga  alterata 
risultante  da  un  unico  cristallo  di  olivina  è  costituita  da  un  unico 
individuo  micaceo;  e  si  può  osservare- nei  casi  in  cui  sussiste 
un  nucleo  resìduo  di  olivina,  che  la  trasformazione  avviene  di- 
rettamente, senza  cioè  una  fase  di  serpentinizzazione  intermedia. 
Del  resto,  l'alterazione  di  olivina  con  produzione  di  un  minerale 
micaceo  fu  osservata  già,  per  eseinpio,  da  Eichstadt  nel  basalto 
di  Knòsea  (Scania)  (1)  ;  da  Biicking  nel  basalto  di  Feldstein 
(Turingia)  (2);  e  da  v.  FouUon  in  un  melafìro  della  Valle  dei 
Zuccanti  (Vicentino)  (3)  ;  ma  le  descrì/j'oni  che  no  danno  tali 
autori  permettono  di  riconoscere  che  le  particolarità  del  feno- 
meno sono  molto  diverse. 

L'augite,  abbondantissima,  ò  in  due  generazioni  distinte.  Gli 
interclusi,  molto  numerosi,  sono  granuli  e  cristalli  idiomorfi,  ma 
per  lo  più  terminati  da  facce  poco  nettamente  delimitate.  Il  colore 
ne  è  generalmente  rosso  violaceo  molto  chiaro,  con  lievissimo  pleo- 
croismo ;  i  cristalli  di  augite  sono  poi  tutti  zeppi  di  inclusioni  ve- 
trose a  contorni  irregolari  e  sinuosi,  così  che  il  minerale  appare 
come  tutto  cariato  ;  vi  si  trovano  inclusi  anche  granuli  di  ma- 
gnetite ;  ma  s[)esso  nell*  interno  dei  cristalli  d'augite  si  osserva 
un  nucleo  centrale,  di  color  verdolino  chiarissimo,  e  senza  inclu- 
sioni vetro.se.  In  questo  caso  c'è  sempre   diversità   anche   nelle 


(1)  Sveriges  geoL  undersòhning,  Ser.  C.  Afhandlingar  och  upp- 
sattser  n.  51.  1882. 

(2)  Jahrbuch  pr,  geol.  Landesanst.  1881,  184. 
(3)  Tschcrmak  Mtner.  MiilK.  1880.  477. 
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proprietà  ottiche,  e  le  direzioni  di  estinzione  delle  due  parti 
sono  reciprocamente  inclinate  perfino  dì  5*^-6^.  Le  dimensioni  ne 
sono  variabili,  ma  relativamente  notevoli  ;  non  sono  rari  i  cri- 
stalli di  2  millimetri  e  più.  Generalmente  questa  augìte  è  fresca 
e  limpida;  solamente  di  rado  si  notano  degli  individui  con  un 
principio  di  alterazione,  e  produzione  di  calcite,  clorite  e  cela- 
donite,  in  piccole  quantità.  Gli  individui  che  fanno  parte  della 
pasta  fondamentale  sono  dello  stesso  colore  violetto,  e  se  sono 
appena  un  po'  grossefti  mostrano  le  solite  inclusioni  vetrose  ;  ma 
generalmente  son  piccoli,  e  scendono  fino  a  formare  esilissimi 
microiiti,  dei  quali  non  si  può  riconoscere  la  natura  mineralogica, 
se  non  per  analogia. 

Il  feldspato,  sempre  plagioclasio,  è  in  piccole  listerelle  for- 
manti parte  della  pasta  fondamentale,  non  mai  in  grosse  segre- 
gazioni. Per  quanto  si  può  dire  dei  caratteri  ottici  in  si  piccoli 
individui,  sembra  essere  piuttosto  basico,  ed  è  per  lo  più  fre- 
schissimo. In  qualche  plaga  della  roccia  si  può  riconoscere  anche 
un  princìpio  di  disposizione  fiuidale  delle  listerelle  plagioclasiche  : 
quasi  un  tentativo  di  passaggio  ad  una  struttura  pilotassi tica. 

Oltre  ai  due  elementi  descritti,  fanno  parte  della  pasta  fon- 
damentale anche  granulettl  di  magnetite;  plaghette  di  calcite 
secondaria;  prismetti  esilissimi  di  apatite;  laminette  scarse  e 
sottili  di  ilmenite  trasparente;  e  una  piccola  quantità  di  base 
vitrea  incolora.  La  calcite  poi  riempie  o  incrosta  alcune  piccole 
geodi. 

Questa  roccia  è  olocristallina  porfirica  a  struttura  normale  ; 
ed  è  notevole  solamente  per  l'abbondanza  deiraugite;  questa 
però  si  manifesta  anche  In  un'altra  maniera.  Qua  e  là  nella 
roccia,  già  aJ  occhio  nudo,  abbastanza  frequentemente,  si  notano 
certi  noduli  di  aspetto  diverso,  con  lucentezza  maggiore,  dalla 
grossezza  di  un  pisello  a  quella  di  una  noce,  i  quali  in  sezione 
sottile  si  mostrano  formati  quasi  esclusivamente  da  augite.  Questa 
è  in  forma  di  granuli  allotriomorfi  strettamente  riuniti  gli  uni 
agli  altri,  e  di  dimensioni  abbastanza  notevoli.  La  parte  centrale 
di  tali  noduli  granulari  ò  limpidissima,  e  i  granuli  che  vi  si  tro- 
vano contengono  solo  poche  inclusioni  gasose  piccolissime,  or- 
dinate in  serie  irregolari.  Ma  alla  periferia,  tra  la  parte  chiara, 
e  la  pasta  della  roccia,  si  nota  una  zona,  di  spessore  variabile 
(fino  a  due  mm.)  tutta  cariata,  e  piena  di  inclusioni  vetrose.  Si 
ripete  adunque  in  più  grandi  proporzioni  il  fatto  già  osservato 
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nei  cristalli  interclusi  isolati.  Nel  pirosseno  di  questi  noduli  si 
notano  anche,  sia  nel  centro  come  alla  periferin,  altre  inclusioni 
grosse  (li  natura  serpentinosa,  che  si  osservano  molto  più  rara- 
mente anche  negli  interclusi,  e  sono  dovute,  secondo  ogni  pro- 
babilità, airalterazione  di  granuli  di  olivina  inclusi. 

Più  rare,  e  sempre  di  piccola  estensione,  sono  certe  ptir/Jon- 
colle  di  pasta  fondamentale  intercluse  negli  interstizi  angolari 
tra  i  grossi  granì  d'augìto;  e  sono  più  frequenti  nella  parte  pe- 
riferica (lei  noduli.  Anche  più  raro  è  il  caso  che  tutto  all'  intorno 
del  nodulo,  esternamente  alla  zona  con  inclusioni  vetrose,  si  sia 
formata  un'ultima  zona  limpida,  o  poverissima  di  tali  inclusioni. 

Qualche  volta  però  Taugite  non  è  l'unico  componente  essen- 
ziale di  tali  noduli  ;  in  uno  di  essi  potei  constatare  che  la  parte 
più  interna  è  composta  in  gran  parte  da  piagioclasio.  Questo 
forma  larghe  plaj?he  allotrfomorfs  incuneate  come  una  Si^ecie 
di  cemento  negli  spa'd  lasciati  liberi  tra  i  grani  d'augite;  tali 
plaghe  hanno  però  tutte  la  identica  orientazione  e  fanno  pirte 
di  un  unico  individuo,  di  dimensioni  relativamente  colossali.  Il 
feldspato,  freschissimo,  mostra  una  doppia  rifrazione  abbastanza 
forte,  e  presenta  pochissime,  sottili,  ma  nettissime  la-nelle  di  ge- 
minazione secondo  la  legge  dell'albite;  trattandosi  di  un  solo  in- 
dividuo, fu  naturalmente  impossibile  studiarne  più  a  fondo  i  ca- 
ratteri ottici.  Finalmente  è  da  notare  che  anche  in  questo  caso 
si  osservano  nelT interno  del  nodulo  porzioni  della  pasta  fonl.i- 
mentale  dolla  roccia  ;  e  nei  granuli  d'aui^ite  sono  abbondantissime 
le  inclusioni  di  olivina  alterata. 


Valle  del  Paradiso  -  Ronca.  —  La  roccia  è  quasi  aflfatto 
identica  a  quella  ultima  descritta.  Gli  interclusi  hanno  lo  stesso 
aspetto  ;  solo  la  pasta  è  alquanto  più  fina.  Specialmente  i  micro- 
liti d'augite  sono  più  minuti,  e  di  dimensioni  pi  uniformi  :  le 
listerelle  di  piagioclasio  son.)  pure  più  corte,  e  sen/.^  struttura 
Guidale  ben  rie  inosabile  ;  esse  s  mo  anche  mano  abbondanti  che 
nella  precedente,  così  che  questa  roccia  passa  ad  un  tipo  augi- 
titico.  La  magnetite  vi  è  abbondantissima,  in  i^ranuletti  m  »lto 
picc  )li,  a  sezione  quadrati  o  triangolare;  scarsi  ed  esigui  i  pri- 
smetti  di  apatite:  mancante  o  non  riconoscibile  l'ilmeoite;  anc  le 
la  base  vitrea  più  scarsa  che  nelle  prec^d^nti. 

Vi  si  notano  finalmente  gli  stessi  noduli  augitì  -A  com3    nel 
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basalto  dei   Moafe   Castellaro,   ma    molto    più   piccoli,    e   meno 
numerosi. 


Panarotti  -  S.  Giovanni  Ilarione.  —  Anche  questa  roccia 
ha  struttura  porfirica,  eJ  è  molto  analoga  alle  ultime  due 
descritte. 

L'olivina  è  alquanto  più  abbondante,  ma  meno  fresca  ;  anzi 
generalmente  è  del  tutto  serpentinizzata.  Nei  più  grossi  individui 
si  notano  interclusioni  di  pasta  fondamentale,  con  microliti  au« 
gitici,  e  abbondanti  di  ilmenite  violacea,  che  non  è  riconoscibile 
nel  resto  della  roccia. 

Il  pirosseno  si  presenta  poco  abbondante,  sotto  forma  di  se- 
gregazioni porfìrìche  ;  queste  hanno  i  soliti  caratteri,  e  anche 
qui*  sono  ricche  di  inclusioni  vetrose,  addensato  per  lo  più  nelle 
parti  centrali  ;  sono  invece  abbondantissimi  i  piccoli  individui 
della  pasta.  Non  si  osservano  veri  noduli  augitici,  ma  gli  inter- 
clusi più  grossi  di  pirosseno  hanno  una  certa  tendenza  a  riunirsi 
in  gruppi  di  tre  o  quattro,  costituendo  un  principio  di  formazione 
del  nucleo.  Una  struttura  zonale,  con  diversa  inclinazione  delle 
direzioni  di  estinzione  rispetto  alle  tracce  di  sfaldatura,  è  diffu- 
sissima. Rari  i  geminati  secondo  (100). 

Il  plagioclasio  è  in  esili  listerelle,  molto  nette,  e  relativa- 
mente copiose;  abbondante  la  magnetite,  nei  soliti  piccoli  cri- 
stalli; rarissima  Tapatite;  Analmente  si  osserva  anche  la  solita 
base  vitrea  incolora,  in  piccola  quantità.,  parzialmente  devitrifl- 
cata  in  forme  globulitiche. 

Como  elemento  accessorio,  una  s>la  volta  osservai  un  gra- 
nello abbastanza  grosso  (mm.  0.30)  di  spinello  verde  bruno  cupo« 
per  metà  incluso  in  un  cristallo  d'olivina  profondamejite  serpen- 
tinizzata. Ha  contorni  affatto  irregolari,  poche  screpolature  lo 
traversano,  e  tutto  air  intorno  è  circondato  da  una  corona  di 
cristallini  opachi,  probabilmente  di  magnetite. 


Valle  della  Chiesa  -  Ronca.  —  Anche  questa  roccia  è  olo- 
cristallina  porfirica,  ma  gli  interclusi  di  augi  te  scompaiono,  e 
sono  invece  abbondantissimi  quelli  di  olivina. 

Questa  è  rappresentata  dai  soliti  cristalli  idiomorfi,  con  un 
principio  di  alterazione  in  serpentino,  ma  complessivamente  piut- 
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tosto  fresca.  Come  inclusioni  vi  si  notano  i  soliti  cristalli  di  ma- 
gnetite, e  porzioni  di  pasta  fondnmentale.  Le  loro  dimensioni 
sono  piuttosto  notevoli,  e  raggiungono  spesso  mm.  1,50. 

L'augite,  come  fu  detto,  si  trova  solo  a  far  parte  della  pasta 
fondamentale  in  piccoli  individui  di  grossezza  uniforme,  allungati 
secondo  Tasse  verticale,  di  colore  rosso  violaceo  chiaro,  o  rosso 
bruniccio  pallido,  con  debolissimo  pleocroismo.  È  copiosissima, 
più  ancora  che  nella  pasta  delle  precedenti  rocce  ;  e  in  certi 
punti  sì  osservano  anche  delle  piccole  concrezioni,  formate  quasi 
esclusivamente  da  un  fitto  a^giomeramento  di  parecchi  di  tali 
granuletti,  con  un  principio  di  disposizione  raggiata  :  veri  occhi 
d'auffite,  come  quelli  ben  noti  e  frequenti  nei  basalti  di  molte 
altre  località. 

Il  plagioclasio  è  anch'esso  sempre  in  piccoli  individui  ;  questi 
hanno  talora  la  forma  di  listerelle,  ma  spesso  anche  quella  di 
granuli  irregolari,  allotriomorfi  rispetto  all'augite. 

L'apatite  è  poco  frequente,  in  tozzi  cristallini,  pieni  di  in- 
clusioni nerastre  pulverulenti,  che  le  impartiscono  una  specie  di 
apparente  pleocroismo,  dal  bruniccio  al  grigio  azzurro.  La  ma- 
gnetite è  abbondante,  in  piccoli  granuli,  coi  soliti  caratteri.  La 
base  vitrea,  molto  diffusa,  ma  in  piccola  quantità,  è  anche  qui 
incolora,  e  presenta  numerosi  globuliti  ;  ma  qua  e  là  presenta 
un  principio  di  alterazione,  con  formazione  di  una  sostanza  ver- 
dolina fibrosa.  Laminette  di  ilmenite  si  osservano  in  pochissima 
quantità,  immerse  nella  base  vitrea. 

Queste  la  composizione  e  la  struttura  normali  ;  ma  in  taluni 
punti,  nella  stessa  località,  si  nota  una  modificazione  molto  im- 
portante. L'olivina  e  Taugite  conservano  i  loro  caratteri  ;  ma  una 
parte  del  feldspato  tende  a  presentarsi  in  listerelle  più  grandi 
e  più  nette  ;  la  magnetite  è  meno  copiosa,  e  in  sua  vece  è  no- 
tevole il  contenuto  di  ilmenite,  in  laminette,  in  forme  bacillari, 
e  in  scheletri  cristallini  minutissimi  ed  eleganti,  che  si  annida, 
con  la  base  vitrea,  con  prismetti  di  apatite,  e  feldspato  finamente 
granulare,  tra  gli  interstizi  dei  cristallini  d'augite,  e  delle  liste- 
relle di  plagioclasio. 

È  in  questa  varietà  della  roccia  che  sì  osservano,  raramente, 
dei  noduli,  con  struttura  completamente  diversa.  Queste  porzioni 
della  roccia  si  distinguono  dal  resto  soltanto  in  sezione  sottile, 
ma  già  spiccatamente  ad  occhio  nudo,  e  le  loro  dimensioni  pos- 
sono raggiungere  uno  o  due  centimetri. 
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Qui  rolivina  fa  difetto  completamente.  L'augite  è  in  prismi 
(110),  senza  facce  pinacoidali,  allungatissimi  ;  ne  osservai  taluni 
grossi  poco  più  che  0.10  mm.  e  lunghi  più  di  2  mm.  Il  colore 
rossastro,  con  pleocroismo  abbastanza  forte,  dal  rosso  bruno 
chiaro  al  rosso  violaceo  intenso.  La  parte  più  interna  è  più  pal- 
lida, e  spesso  vi  si  osserva  una  cavità  centrale,  piena  di  sostanza 
vetrosa,  incolora,  o  grìgia,  chiusa  come  in  un  astuccio  dalla  so- 
stanza augitica  periferica. 

Il  feldspato  di  questi  noduli,  plagioclasico,  e  di  natura  basica, 
è  in  forma  di  liste  sottili  ed  allungate,  trasparentissime  ;  la  sua 
cristallizzazione  è  nettaraeiìte  anteriore  a  quella  del  pirosseno,  i 
cui  luns^hi  individui  sono  tagliati  per  mezzo  dagli  individui 
feldspatici. 

Questi  duo  elementi  formano  cosi  una  specie  di  rete  larga, 
tra  le  cui  maglie  si  trova  una  quantità  grandissima  di  meso- 
siasi.  Il  più  caratteristico  elemento  di  questa  mesostnsi  è  sicu- 
nimente  t'ilmenit^,  che  si  osserva  sotto  format  di  lamine  larghe 
e  sottili,  in  grandissima  quantità.  Queste  lamelle,  tagliate  nella 
sezione  sottile,  si  presentano  naturalmente  come  lunghe  linee  nere 
più  o  meno  grosse  ;  e  quasi  sempre  ordinate  in  gruppi  di  parecchie, 
parallele  le  une  alle  altre,  cosi  da  impartire  al  complesso  un 
aspetto  curioso,  e  affatto  caratteristico.  Questi  sistemi  di  lamelle, 
ocrnuno  dei  quali  può  occupare  una  plaghetta  relativamente  no- 
tevole, sono  intersecati  variamente  dai  cristalli  allungati  sopra 
descritti  di  pirosseno  e  feldspato,  ai  cui  limiti  esse  si  arrestano 
bruscamente,  riprendendo  spesso,  al  di  là,  la  primitiva  direzione 
inalterata. 

Abbondante  è  anche  una  seconda  generazione  di  pirosseno, 
composta  di  numerosi  e  minuti  elementi  allungatissimi  ed  esilis- 
simi,  in  posizione  sub-parallela,  così  da  presentare  aspetto  fibroso; 
tali  fibre  partono  talvolta  dai  margini  di  uno  degli  individui  di 
prima  generazione,  il  quale  sembra  allora  sfrangiarsi  in  una  specie 
di  pennello.  L'  apatite  in  lunghi  prismi  è  pure  frequente,  e  il  resto 
della  mesostasi  è  formato  da  più  minute  lamelle  trasparenti  dì 
ilmenite,  da  un  aggregato  feldspatico  a  grana  finissima,  e  da  base 
vitrea»  più  o  meno  alterata,  e  piuttosto  abbondante. 

Emerge  chiaramente  da  quanto  sopra  ebbi  ad  esporre  che 
la  struttura  di  questi  noduli  ò  perfettamente  intersertale  ;  e  il  loro 
aspetto  presenta  una  grandissima  somiglianza  ed  analogia  con 
alcuni  tipi  strutturali  della  ben  nota  roccia  di  Sababurg  (Assia). 
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Volendo  ora  esprimere  ud  giudizio  sulla  origine  e  sulla  na- 
tura dei  noduli  che  tanto  frequentemente,  come  abbiamo  visto, 
si  osservano  nel  basalto  di  Ronà,  parmi  si  possa  con  sicurezza 
affermare  che  per  tutti  quelli  fino  ad  ora  descritti  si  deve  esclu- 
dere assolutamente  l'ipotesi  che  si  tratti  di  frammenti  d* altra 
roccia,  interclusi  nel  magma  basaltico  al  momento  della  effusione 
{interclusi  enallogeni  di  Lacroix). 

Per  i  noduli  augitici,  la  ricchezza  della  roccia  in  augite,  la 
rassomiglianza  tra  il  minerale  dei  noduli  e  quello  delle  segrega- 
zioni porfiriche,  e  la  tendenza  di  queste  ultime,  evidentissima,  a 
riunirsi  in  gruppi,  dimostrano,  si  può  dire,  all'  evidenza,  che  tali 
noduli  non  sono  se  non  segregazioni  antiche,  intratelluriche, 
dello  stesso  magma  basaltico. 

Viceversa,  i  noduli  a  struttura  intersertale  della  Valle  della 
Chiesa,  sono,  secondo  ogni  probabilità,  di  consolidazione  posteriore 
alle  rimanenti  parti  della  roccia,  e  si  devono  ritenere  come  una 
modificazione  strutturale  affatto  locale,  tanto  più  che  gli  esem- 
plari che  contengono  tali  noduli  hanno  già,  come  dissi,  una  strut- 
tura che  per  la  tendenza  del  feldspato  a  foggiarsi  in  listerelle,  e 
la  presenza  della  ilmenite,  diversifica  da  quella  della  roccia  nor- 
male, per  avvicinarsi  un  pochino  a  quella  dei  noduli  stessi/ 
Un'  altra  caratteristica  è  appunto  quella  della  presenza  di  molta 
ilmenite  e  della  mancanza  della  magnetite.  Si  può  infatti  con- 
statare con  sicurezza  in  tutti  i  basalti  da  me  studiati,  e  mi  par 
cosa  degna  di  nota,  che  là  dove  la  magnetite  si  trova  insieme 
con  la  ilmenite.  quella  è  sempre  antica,  e  questa  è  recente;  non 
solo  :  ma  sembra  si  possa  riconoscere  che  dove  la  ilmenite  è  più 
abbondante,  la  struttura  non  ò  porfirica,  ma  si  avvicina  più  o 
meno  sensibilmente  alla  intersertale. 

Non  mancano  tuttavia  nei  nostri  basalti  alcuni  esempi  di  in- 
terclusione  di  frammenti  d'origine  estranea  al  magma  dei  me- 
desimi. Si  tratta  di  noduletti  molto  piccoli  di  quarzo  limpido 
granulare,  i  quali  rarissimamente  si  osservano  nel  basalto  del 
Monte  Castellare  e  della  Valle  della  Chiesa;  tutto  all'intorno  di 
tali  noduli  si  osserva  un  anello  formato  da  microliti  di  augite 
verde  pallida,  o  quasi  incolora,  mista  ad  una  certa  quantità  di 
sostanza  vetrosa:  questa  poi  si  insinua  anche  tra  le  screpolature, 
fin  nell'interno  del  noiulo.  Qua  e  là  i  cristallini  d'augite,  dalla 
parte  dell*  intercluso  di  quarzo,  si  mostrano  colorati  in  un  verde 
vivace  e  piuttosto  intenso  ;  verso  V  esterno  riprendono  il  colore 
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rossiccio,  o  violaceo  chiaro,  degli  iDdividui  della  pasta.  Il  feno- 
meno è  dunque  perfettamente  normale,  e  ricorda  quanto  venne 
osservato  parecchie  volte  da  numerosi  autori  (1). 


MoNTK  Purga  di  Bolca.  —  I  basalti  di  questa  classica  loca- 
lità ricordano  molto  quelli  della  bassa  Valle  delfAlpone,  e,  come 
questi,  sono  molto  variabili  per  quanto  riguarda  la  struttura. 

Non  mancano  nemmeno  basalti  con  aspetto  doleritico,  che 
ricordano  quelli  di  Avesa  e  di  Quìnzano;  citerò  per  esempio  un 
basalto  della  località  Pratichini.  In  questo  l'olivina,  abbondante, 
è  in  grossi  granuli,  che  presentano  spesso  quella  tale  aitera2Ìone 
in  minerale  micaceo,  che  fu  già  descritta  a  proposito  della  roccia 
del  Monte  Castellaro;  solamente  qui  si  nota  che  la  trasforma- 
zione non  sembra  avvenire  direttamente,  bensì  comincia  con  una 
completa  serpentinizzazione  del  minerale  originario;  inoltre  il  fe- 
nomeno non  è  limitato  alle  parti  esterne  e  superficiali,  ma  è 
ugualmente  diffuso  in  tutta  la  massa  della  roccia,  la  quale  ap- 
pare piuttosto  alterata.  Dei  resto  il  risultato  finale  e  la  appa- 
renza del  minerale  micaceo  neoformato  sono  perfettamente  iden- 
tici nelle  due  località.  L'augite  è  in  granuli  di  grossezza  varia- 
bile, ma  per  lo  più  piuttosto  piccoli,  senza  forma  cristallina  e- 
sterna  riconoscibile,  il  plagioclasio,  molto  basico,  ò  invece  gene- 
ralmente in  grossi  individui  a  forma  di  liste,  ma  non  mancano 
neppure  listerelle  più  piccole;  tra  i  prodotti  di  alterazione  va 
annoverata  la  calcite,  e  una  sostanza  incolora,  piuttosto  abbon- 
dante, in  plaghe  larghette,  senza  firma  o  struttura  cristallina, 
limpida,  o  appena  torbida,  tutta  traversata  da  una  rete  di  sot- 
tilissime screpolature  irregolari,  isotropa,  o  solo  qua  e  là  debol- 
mente e  irregolarmente  birifrangente,  che  si  può  ritenere  come 
opale. 

Più  comuni  sono  i  basalti  olocristallini  porfirici  ;  ne  dà  esem- 
pio la  colata  che  si  osserva  subito  sotto  Torizzonte  delle  celebri 
palme  fossili.  Per  la  struttura  e  la  composizione  somiglia  perfet- 
tamente alla  roccia  di  S.  Giovanni  Ilarione,  ma  se  ne  distingue 
perchè  vi  sono  abbondantissimi  i  piccoli  noduli,  molto  rassomi- 
glianti a  quelli  del  Monte  Castellaro.  Anche  qui  il  componente 
essenziale  di  tali  noduli  è  Taugite,  che  presenta  le  solite  indu- 
ci) Lacroix  —  Les  enclave^  des  roches  volcamques  1893. 
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sìoni,  ma  distribuite  alquanto  meno  regolarmente;  alFaugite  si 
associa,  in  quantità  relativamente  molto  subordinata,  l'olivina 
completamente  trasformata  in  serpentino  verde,  e  di  rado  vi  si 
notano  piccole  plaghette  di  plagioclasio  a  contorni  irregolari. 

Maggiore  interesse  presenta  il  basalto  colonnare  della  vetta 
del  Monte  Purga.  È  anche  questo  un  basalto  microporflrico.  Le 
segregazioni  intratelluriche  sono  rappresentate  da  numerosi  cri* 
stalli  di  olivina  incolora  e  freschissima,  a  contorni  cristallini  di- 
scretamente netti.  Nella  massa  fondamentale  è  abbondantissima 
r  augite,  bruniccia,  freschissima,  con  poche  inclusioni  di  magne- 
tite; è  in  piccoli  individui,  nettamente  idiomorQ,  per  lo  più  al- 
lungati secondo  l' asse  verticale,  e  che  scendono  anche  fino  alle 
dimensioni  di  veri  microliti.  Il  plagioclasio,  piuttosto  scarso,  è  in 
listerelle  allungate,  pure  piuttosto  piccole,  limpidissime,  e  a  con- 
torni ben  definiti. 

Gli  individui  di  augite  e  feldspato,  insieme  ai  soliti  granuli 
di  magnetite,  sono  immersi  in  una  base  vitrea  che  qui  per  li 
prima  volta  nei  nostri  basalti  troviamo  essere  relativamente  ab- 
bondante, cosi  da  costituire  un  elemento  essenziale.  Questo  vetro 
è  raramente  incoloro  ;  per  lo  più  gialliccio  o  bruno  chiaro,  è 
tutto  pieno  di  prodotti  di  devitrificazione  in  forma  di  crìstalliti 
svariatissimi,  che  lo  fanno  spesso  apparire  di  color  bruno  anche 
più  intenso;  vi  si  notano  inoltre  minutissimi  aghetti  di  apatite. 
Sono  poi  frequenti  delle  piccole  plaghette  di  forma  irregolare, 
ìu  cui  la  base  vitrea  è  più  abbondante,  e  non  contiene  quasi  ele- 
loenti  cristallini  ;  io  tali  plaghette  i  cristalliti  della  sostanza 
bruno-nerastra  sopra  menzionata  sono  disposti  sempre  in  eleganti 
forme  pennate  o  dendritiche,  in  specie  di  scheletri  cristallini 
triangolari,  o  in  forme  stellate  a  sei  raggi;  mi  pare  sommamente 
probabile  che  si  tratti  di  iimenite. 

La  struttura  di  questo  basalto  è  adunque  ipocristallina  por- 
flrica. 

Milano^  dal  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
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Sopra  alcuni  nuovi  composti  sulfonici,  Anilidi,  Metil  ani  lidi 
sd  etilanilidi  degli  acidi  ben20l  e  j9  —  toluolsulfo- 
nici  (1).  —  Nota  del  dottor  Luiai  Brognatklli. 


l.«  Fenìlsulfohanilide.    CgHs .  CflHsSOg .  HN 

(Punto  di  fusione:  110^) 
I  cristalli  di  questa  sostanza  ottenuti  dairotere  acetico  ap- 
parten<?ono  al  s^isiema  dimeirico.  Le  forme  osservate  sono  )001(, 
jlll(,  tll2{.  Di  queste  forme  la  jOOlj  manca  frequentemente 
mentre  le  altre  due  sono  sempre  presenti.  I  cristalli  hanno  per 
lo  più  abito  piramidale,  qualche  volta  sono  tabulari  secondo  due 
facce  della  piramide  {112(  la  quale  è  sempre  più  sviluppata  della 
piramide  }111{.  Sono  incolori  e  brillantissimi. 

a  :  b  :  e  ==  1  :  1  :  2,4065 

limiti 

14.02'    —     14.^12' 
119.2     —  119.  11 
75. 2     —     75. 28 
32.  35   —     32.  42 
I  cristalli  non  presentano  alcuna  sfaldatura. 
In  un  cristallo  col  prisma  formato  dalle  due  facce  (112)  :  (112) 
per  il  cui  angolo  rinfrangente  fu  trovato  il  valore  60.^57'  si  de- 
terminarono gli  indici  di  rifrazione  e   si   ottennero   i   seguenti 
valori  : 

Per  il  raggio  ordinario  :    5  «  47.^31'  quindi  w  =«  1,5999  \ 
>  >        straord.  :     ^  =  52.^31'  da  cui   s  «-  1,6486  \  ^   ^^ 

La  doppia  rifrazione  è  dunque  positiva  ciò  che  fu  confermato 
anche  dairosservazione  diretta. 

2.0  Feiiilsulfonmetilanilide.    CgHg.CHs.C^HsSOgN 
{Punto  di  fusione  :  79^— 80<») 
I  cristalli  misurati  furono  ottenuti  dall'etere  acetico.   Sono 
incolori  e  brillantissimi. 


Val.  osBervati 

(Ili)  : 

(112) 

14.08' 

(112)  : 

(n2) 

119.7 

(112)  : 

(112) 

75.  14 

(111) 

:  (UT) 

32.39 

n 

Val.  calo. 

7 

1  ÌM' 

7 

* 

4 

75.8 

4 

32.  45 

(1)  Per  le  proprietà  chimiche  dei  corpi  qui  descritti,  che  Airone 
preparati  dal  prof.  R.  Otto,  vedi  :  Journal  far  praktische  Chemie  — 
Neue  Volge  —  Voi.  47  p.  367-374, 
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Sistema  cristallino:  Monociino 

a  :  b  :  e  «  2,6965  :  1  :  3,8618 
^  «  79.M5 

Forme  osservate  :  jOOlj,  }100},  JlOlj, 
jlOli,  {110},  |112i,  |Tl2t. 

Tutti  i  cristalli  presentano  la  com- 
binazione di  tutte  queste  forme:  sono 
qualche  volta  alquanto  allungati  secon- 
do [010]  e  qualche  volta  tabulari  se- 
condo jOOl}. 


Val.  oueryati 

limiti 

n 

Val.  oalo. 

(100) 

:  (HO) 

69.»21' 

69.015  —  69.028' 

10 

A- 

(001) 

:  aoi) 

62.8 

• 

62.  6    —  62.  0 

7 

♦ 

(TOO) 

:(T01) 

38.7 

38.  5    —  38.  11 

7 

* 

(100), 

:  (101) 

31.  17 

31.  15  —  31.  22 

7 

31.026' 

(001): 

(101) 

48.20 

48.  15  —  48.  27 

7 

48.19 

(110) 

:  (101) 

72.26 

72.  14  —  72.  32 

6 

72.29 

(110)  ; 

(lOT) 

73.53 

73.  51  —  73.  55 

8 

73.  53  V» 

(001): 

(112) 

60.57 

60.  54  —  60.  59 

8 

60.  55 

(001): 

:  (T12) 

66.44 

66.  39  —  66.  48 

6 

66.42 

(100) 

:  (112) 

67.16 

67.  11  -  67.  22 

8 

67.19 

(TOO)  : 

(T12) 

75.54 

75.  43  —  75.  57 

8 

75.53 

(110) 

(112) 

25.30 

25.  23  —  25.  40 

6 

25.30 

(110)  ; 

(T12) 

43.54 

43.  43  —  44.  6 

7 

43.58 

(110)  : 

(112) 

26.56 

26.  53  —  26.  58 

6 

26.54 

(110)  ; 

:(I12) 

50.55 

50.  50  —  51.  4 

8 

50.54 

(101)  ; 

:  (112) 

56.38 

56.  33  —  56.  45 

7 

56.37 

(TOl): 

(T12) 

62.8 

62.  3    —  62.  16 

7 

62.  U 

(112)  : 

(T12) 

36.50 

36.  45  —  36.  54 

7 

36.  48 

(112) 

:(T12) 

70.4 

"^^.  ^^"  *"^^    ^^"•™^" 

1 

69.  58 

(115) 

:  (T12) 

61.  a 

—^•■^™      — ^                ■  e 

1 

61.6 

I  cristalli  sono  dotati  di  sfaldatura  facile  secondo  |001|. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria; 
dalle  lamine  di  sfaldatura  emerge  uno  de^^li  assi  ottici  al  bordo 
del  campo  visivo  del  conoscopio.  La  doppia  riparazione  è  molto 
energica. 


3."  p  —  Tolisulfonraetilanilida    CsHs.CHj.CjHtSOsN 
(Punto  di  fusione  94''-95'') 

Cristalli  dall'etere  acetico. 
Sistema  cristallino:  Monoclino 
a  :  b  ;  e  =  -2,4173  :  1  :  1,1363 
jS  —  87.'«' 
Le    forme    osservate    sono  : 

iiooi.  iioij,  )ioit.  liioj,  }on;. 

(121 1. 

Tra  queste  forme  le  prime 
cinque  sono,  sempre  presenti  ; 
la  1121|  fu  osservata  solo  in  po- 
chi cristalli  e  con  facce  sempre 
poco  sviluppate. 

I  cristalli  sono  brillantissimi  incolori;  soao  tai>uhLri  stconilo 
JlOO;  ed  allungati  seijondo  [010].  Sono  dolati  di  sfaldat'.ira  per- 
fetta secondo  (100(. 


T«l.  MurT.ll 

HmlH 

>. 

T»1.  .alo. 

(100) 

:  (110) 

07.'>30' 

67. '^'  —  67."33' 

8 

• 

(100) 

:  (101) 

68.28 

82.  26  -  62.  30 

7 

(100) 

:  (101) 

67.  13 

67.  11   -  67.  15 

7 

* 

(lOO) 

:  (Oli) 

88.4 

88.  2     —  88.  5 

8 

88.'5' 

(101)  : 

:  (TOl) 

50.  18 

50.  16   —  !jO.  21 

e 

50.19 

(101) 

:  (Oli) 

53.5 

53.  1     —  53.  8 

6 

53.  4 

(101) 

:  (Oli) 

53.27 

53.  23   -  53.  30 

4 

53.  26 

(101) 

:  (HO) 

79.48 

79.  45   —  79.  53 

5 

79.  49 

001) 

:  (110) 

81.  27 

81.23  —  81.  29 

5 

81.29 

(110) 

:  (HO) 

44.58 

44.  55   -  45.  2 

5 

45.  — 

(HO)  : 

:  (Oli) 

45.4 

45.  1     -  45.  7 

4 

45.6 

(110) 

:  (OH) 

47.5 

46.54   —  47.  11 

5 

47.8 

(100) 

:  (121) 

78.  16 

78.  15  —  78.  17 

3 

78.9 

(101) 

;  (lai) 

63.  29 

63.  23   -  03.  35 

3 

63.36 

(Oli) 

:  (I>1) 

19.39 

19.  12  -  19.  53 

3 

20.5 

(110) 

:  (121) 

25.2 

24.  53  —  25.  12 

3 

25.1 

(HO) 

:(I2D 

41.  26 

41.  16   —  41.  36 

3 

41.30 

(121) 

:(I211 

52.58 

2 

52.47 

II 

piano 

degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di 

simmetria. 

Da  ìlOOl  come  pure  da  |101i  esce  un'asse  ostico  quasi  nor- 
malinente.  la  bistìstrice  acuta  è  dumiue  nell'  angolo  ottus.)  fi 
di'.u'li  Jiisi  cristalldgrafìci. 

4»  p  _  Tolilaulfoetilanilide.  CflHs.CjHs.C^HTSOgN 
(Punto  di  fusione  :  ST'-SS") 

I  crUtallì  furono  ottenuti  dall'etere  acetico  e  anno  di  color 
bianco,  poco  traspai-enli  bacillari  secondo  l'asse  [ITO]. 
Sistema  cristallino:  Trimetrico 
il  :  b  :  e  —  0;1775  :  1   :  1,5567 


Forme  osservate:  |001t,  1011;, 
i012|.  'llll. 

Tutti  i  cristalli  pre^ntann  la  com- 
bina/.iune  di  (otte  questo  Torme,  tra 
le  quali  la  iOllt  è  sempre  la  più 
sviluppata. 


Val.  osgerTBti 

limiti 

« 

Val.  cale 

(001) 

(111) 

77.n3' 

77.»1'    -  77.n9' 

7 

(Oli) 

(Oli) 

85.26 

65.  24   -  65.  27' 

6 

(001) 

(012) 

38.— 

37.  53  —  38.  11 

7 

37."54' 

(Oli) 

(012) 

19.  18 

19.  10  —  19. 27 

7 

19.23 

(OH) 

(111) 

65.  « 

65.  31   —  65.  50 

6 

65.50 

(012) 

(HI) 

67.10 

67.  3     -  67.  15 

5 

67.  17 

(111) 

(IH) 

25.  42 

25.  36  -  25.  51 

5 

26.34 

(111) 

(ITI) 

40.30 

40  12  -  40.  51 

5 

40.18 

(111) 

(HT) 

48.50 

48.  38  —  49.  2 

4 

48.20 

Sfaidntura  facile  «"Cindn  100l|. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo   a    t01lì|.   La    bisettrice 
acuta  coincide  coU'asse  [100], 

Doppia  rifrazione  energica  e  positiva. 


Qabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Roma. 
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Sulla  birifranoknza  della  seta  —  Nota  del  Prof.  RoaaERO 
PanebUnco. 


Il  SJg.  D.  M.  Rossinski  ha  pubblicato  una  memoria,  la  quale, 
e  per  il  numero  di  misure  e  pei  diagrammi,  ha  dovuto  costare, 
air  infaticabile  autore,  lavoro  parecchio.  In  essa  egli  fa  €une 
elude  sur  le  pouvoir  rotaloire  des  baves  »  :  senz'altro  ammette 
già  l'esistenza  di  questo  potere  rotatorio  !  Trova  poscia  V  an- 
golo di  rotazione  del  piano  di  polarizzazione  (che  chiama  alla 
spiccia:  ^pouvoir  polarlsaleur  J  > )  il  quale  è,  per  le  sete 
d'America,  di  3^3  mentre  per  le  europee  è  fii  3^  8  e  così  via. 
L'angolo  di  rotazione  (a  destila  o  a  sinistra  ?  non  è  detto  !)  non 
ha  mai,  nella  cifra  dei  gradi,  più  d'una  cifra  :  le  osservazioni. 
dell'À.  son  poi  fatte  a  luce  bianca  !  Infine  dalle  numerose  misure 
l'A.  deduce  moltissime  leggi,  una  più  originale  dell'altra,  e,  forse 
per  modestia,  la  quale,  si  dice,  non  è  mai  disgiunta  dal  vero 
merito,  le  dice  approssimative.  Se  non  che  dal  poco  che  ho 
detto  (^)  risulta  la  nessuna  attendibilità  del  lavoro  ingente  del- 
l'egregio A. 

D'altra  parte  il  sig.  L.  Vignon  (*)  ha  trovato  che  una  delle 
parti  essenziali  della  bava,  cioè  la  fibroina,  che  costituisce  i  due 


(')  Riporto  testualmente  il  modo  di  esperimentare  !  <  Aprés  avoir 
place  sa  bave  sur  la  platine  du  microscope  (e  si  noti  che  U  miero- 
Boopio  non  avea  il  piatto  a  gonioisetro,  uè  i  fili  incrociati  airoculare) 
de  manière  à  ce  que  la  direction  de  cette  bave  correspondtt  preci" 
sétnent  à  celle  du  pian  d'obscurité,  c'est-^a'^ire  de  sort  che  la  bave 
passdt  direclement  par  le  milieu  du  champ  d'observation  en  se  di' 
rigeant  de  Vobservateur  vers  la  lumière  »  ecc.  <  Ensuite  on  mettait 
Vanalyseur  nn  dessus  de  Voculaire  et  oh  le  tournait  jusqu'à  ce 
que  la  bave  devtnt  parfaiiem^nt  obscure.  L'angle  compiè  sur  Vé^ 
chelle  Al',  cercle  de  Vappareil  de  polarisation^  correspondait  d  celui 
de  la  totation  de  l'acce  de  polarisition  ». 

Sur  le  pouvoir  rotatoire  des  baves  des  diverses  raoes  du  Bombyx 
Morì  et  des  bombyoìens  sauvages  par  D.  M.  Rossinski.  Rapport  pré<- 
sente  a  la  Chambre  de  Commerce  de  Lyon.  Imprimerie  Alexandre 
Rey  1895.  Pag.  ioa 

O  Le  pouvoir  rotatoire  de  la  fibroine.  Rapport  ecc.  pag.  94. 
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fili  di  essa,  ha,  sciolta  nell'acido  cloridrico  a  22^  Baumé,  potere  ro- 
tatorio, con 

[a]  fif  =-  —   429,  1 

In  tale  stato  di  cose,  non  mi  è  sembrato  che  uno  studio 
sommario  sui  componenti  della  seta,  non  sarebbe  opportuno, 
specie  perchè  trattato  da  un  cristallografo  ;  la  domanda  se  la  fi- 
broina e  la  sericina  siano  sostanze  cristalline,  anche  allo  stato 
naturale  di  bava,  non  è  perfettamente  illegittima. 

I  risultati  delle  mie  osservazioni,  i  quaìi  per  la  parte  più 
importante  e  maggiore,  mi  sembrano  nuovi,  si  riassumono  bre- 
vissimamente come  segue  : 

l.^  La  bava  sia  alio  stato  naturale  che  purgata  è  birifran- 
gente  coi  piani  d'estinzione  rigorosamente  parallelo  uno  e  per- 
pendicolare l'altro  alta  direzione  dell'allungamento  di  essa.  In 
altri  termini  la  bava  si  estingue  quando  o  la  direzione  del  suo 
diametro  o  della  sua  lunghezza  coincida  con  una  sezione  prin- 
cipale dei  nicol  incrociati  (^). 

2.®  I  colori  che  la  bava  mostra  fra  nicol  incrociati  (il  cui 
massimo  d*  intensità,  come  si  sa  pei  corpi  birifrangenti,  è,  quando 
i  piani  di  massima  estinzione  sono  orientati  a  45^  dalle  sezioni 
principali  dei  nicol  incrociati)  sono  molto  vivaci  {^). 

m 

(<)  Il  Dott.  F.  Anderlini  (Boll,  mensile  di  Bachicoltura  diretto  da 
E.  Qoajat  ed  E.  Verson.  Serie  II.  Anno  V^  (1887)  pag.  125  dice:  <  La 
seta,  come  altre  fibre  tanto  animali  che  vegetali,  (lana,  capelli,  peli 
di  animali,  cotone,  lino,  canape  eco,}  agisce  sulla  luce  polarizzata  e 
spicca  chiaro  nel  campo  del  microscopio  »  fra  nicol  incrociati.  E 
poscia  a  pag.  126  :  «  Quanto  al  piano  di  estinzione  è  parallelo  alFasse 
delle  fibre  della  seta  »  Per  asse  delle  fióre  io  interpreto  :  direzione 
deirallungamento  della  bava. 

(')  Questo  fatto,  non  appare,  sia  stato  osservato  dagli  egregi  A. 
•unnominati. 

Siccome  però  il  colore  di  polarizzazione  è  anche  funzione  dello 
spessore  del  corpo  birifì*angente,  ho  misurato  lo  spessore  della  bava, 
il  che  ho  fatto,  assai  facilmente,  sulle  sezioni  trasversali  eseguite, 
superando  difficoltà  grandissime,  dal  Dott.  Quajat,  vice  direttore  del- 
r  Istituto  Racologico  di  Padova. 

Lo  spessore  massimo  della  bava  che  occupa  la  parte  centrale, 
nella  quale  i  due  fili  di  fibroina  quasi  si  toccano,  é  in  media  di 

m  m  0,02 

Lo  spessore  della  parte  estema  avvolgente  i  due  detti  fili,  è  circa 

m  m  0,0015 
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3.®  I  fili  di  fibroina  appaiono  costituiti  di  sostanza  biassica: 
il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  diametro  della  bava,  cioè 
parallelo  alla  direzione  d'allungamento  della  stessa,  e  la  biset- 
trice acuta  ^os^^i't^  e  parallela  a  questa  ultima  direzione.  L'an- 
golo degli  assi  ottici  è  piuttosto  piccolo  ed  il  senso  delia  disper- 
sione : 

p  <  V 


Non  si  vedono  nò  anelli  nò  lemniscate,  però  si  scorge  un 
accenno  alla  successione  dei  colorì  (^)  intorno  agli  apici  dei  rami 
dell'iperbole;  apparirebbe  da  ciò  che  la  birifrangenza  della 
fibroina  non  sia  considerevole. 

In  quanto  alla  sericina,  la  quale  come  si  sa  occupa  un  esi- 
lissimo  stratarello  involgente  1  due  fili  di  fibroina,  nonostante 
che  nelle  sezioni  trasversali,  mostri  evidentissima  (^  la  doppia 
rifrazione  —  non  discernibile,  nei  brandelli  che  si  staccano  dalla 
bava  —  non  c'è  verso  di  poterla  con  maggiori*  dettagli  studiare 
otticamente,  a  cagione  deirestremamente  tenue  larghezza  dell'a- 
nello che  forma  all'esterno  della  sezione  della  bava.  Ma  nelle 
sezioni   macroscopiche  del  seritterio  —  l'organo  serigeno  —  la 


(')  Come  dirò  in  seguito  pare  che  raccenno  suddetto  alla  succes- 
sione dei  colori,  si  debba  alla  sericina  ;  ad  ogni  modo  la  fibroina,  allo 
stato  dì  bava^  osservata  longitudinalmente,  è  evidentemente  biasse  e 
con  la  saccessione  dei  colori  come  risulta  nel  testo.  È  da  notarsi  però 
che  sulla  faccia  longitudinale  trattasi  di  bisettrice  ottusa  ;  questa  es- 
sendo normale  alla  sezione  longitudinale  parallela  al  diametro  della 
bava. 

(')  Il  Dott.  Anderlini  crede  monorifrangente  questa  parte  esterna  e 
trovando  questa  sua  credenza  infirmata  dalle  sezioni  trasversali,  cre- 
de di  negare  la  birifrangenza  della  parte  esterna  con  1*  espressione 
dubitativa  e  misteriosa  :  che  ciò  avviene  «  forse  per  effetto  d'ottica  ». 

Del  resto  TAnderlìni  ritiene  le  fibrille  monorifrangentì,  mentre  il 
loro  fascio  diviene  birifìrangente.  Ammesso  che  quelle  che  V  egregio 
chimico  chiama  fibrille,  siano  partì  assottigliate  di  fibroina  (fibrille 
o  non  fibrille,  ciò  poco  monta)  la  mancanza  di  adeguati  mezzi  d'os- 
servazione ha  potuto  far  credere  monorifrangentì  dei  corpi  sottilissimi 
biri  frangenti. 


60 

larghezza  delio  strato  d'essa  è  considerevole  {^\  talché  a  non  for- 
tissimo ingrandimento  occupa  buona  parte  del  campo  visivo  del 
microscopio. 

In  una  seuone  trasvei^saie  del  seritterio  di  forma  circolare 
ho  osservato  il  seguente  fenomeno. 

a)  Nella  parte  centrale  circolare  di  diametro  m  m  1,6  si 
scorgono  a  luce  parallela  fra  nicol  incrociati,  e  meglio  ad  un 
piccolissimo  ingrandimento,  i  due  rami  neri  dell'  iperbole  con 
gli  apici  tanto  avvicinati  da  simulare  la  croce  :  l' iperbole  è  poco 
discentrata.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  certe  striature 
che  si  vedono  nella  sezione  suddetta.  Questo  fenomeno  della  per- 
pendicolarità del  piano  degli  assi  ottici  alle  strie  delle  sezioni  lo 
osservai  in  tutte  le  sezioni  del  seritterio  che  ebbi  per  roano,  e  se  le 
dette  strie  si  debbono  al  rasoio  nell'operazione  del  taglio,  si  po- 
trebbe forse  credere  che  la  biassicità  —  assai  piccola  per  altro, 
come  ho  detto  —  sia  dovuta  alla  pressione  esercitata  dal  rasoio, 
poiché  mi  sembra  che  le  dette  strie  debbono  essere  parallele  alla 
direzione  della  pressione,  e  si  sa  che  nelle  sostanze  uniassicho 
una  pressione  normale  all'  asse  ottico  fa  cambiare  lo  sferoide 
d*elasticità  ottica  in  un  ellissoide  a  tre  assi  col  piano  degli  assi 
ottici  perpendicolare  alla  direzione  di  pressione.  Si  sa  d*altra 
parte,  specie  per  le  esperienze  del  celebre  Brewster,  che  le  so- 
stanze colloidi  sottoposte  a  pressione  divengono  biri frangenti.  Il 
segno  della  doppia  rifrazione  della  fibroina  del  seritterio  é  net- 
tamente negativo  e  non  vi  è  nella  sezione  della  suddetta  fi- 
broina alcun  accenno  a  vivi  colori  di  polarizzazione. 

b)  La  parte  esterna  della  sezione,  non  tenendo  conto 
della  parte  ghiandolare  che  avvolge  la  sericina  dei  seritterio,  é 
rappresentata  da  un  anello  di  mm.  0,12  di  spessore  formato  dalla 
sericina.  Essa  offre  vivacissimi  colori  di  polarizzazione,  disposti, 
grossolanamente  osservati,  in  anelli  concentrici,  con  la  successione 


(<)  Come  si  sa,  la  quantità  della  sericiaa  della  seta  è  circa  0,25 
di  questa.  Supponendo  eguali  i  pesi  specifici  dei  due  componenti  della 
seta  6  la  sezione  del  seriterio  circolare  (il  ohe  può  farsi,  dato  11 
grado  d*appros8ÌmaKione  richiesto  dal  problema)  si  ha  che  lo  spes- 
sore dello  strato  di  serioina  é 

_L  1 

y/g ^   =  0,077  circa 

del  diametro  della  sezione  della  fibroina. 
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dall'interno  airesterno:  giallo,  rosso,  violetto;  la  sericina  sud- 
detta mostrasi  biassica  coi  piano  degli  assi  ottici  coincidente 
con  quello  delia  Qbroina,  ma  con  la  bisettrice  acuta  (il  cui  segno 
non  potei  constatare)  inclinata  sul  piano  della  lamina.  I  due 
rami  neri  dell*  iperbole  della  fibroina  si  protendono  nella  seri- 
cina. Il  senso  della  dispersione  è  evidentissimo  per  la  succes* 
siooe  dei  colori  nell'  interno  del  ramo  d*  iperbole,  del  quale  non 
si  scorge  però  l'apice,  ed  è 

P  <  V 
Ciò  farebbe  dubitare  che  anche  la  successione  dei  colori  osservata 
nelle  sezioni  della  bava,  sia  dovuta  alla  sericina:  difatti  osser- 
vando a  luce  rossa  ed  a  luce  azzurra  non  si  riesce  di  scorgere 
che  gli  apici  delP  iperbole,  sia  nella  fibroina  della  bava  che  del 
seritterio,  cambiano  di  distanza. 

Dopo    ciò  torna    a    galla   il   quesito    posto    in   principio  di 
questa  nota  la  quale  è  giustificata,  a  mio  riguardo,  da  esso.  La 
fibroina  e  la  sericina  sono  nella  bava  e  nel  seritterio   sostanze 
cristalline   o   non   piuttosto  colloidi  ? 

La  soluzione  del  quesito  non  può  essere  tentata,  almeno  per 
quanto  riguarda  il  seritt'^rio,  che  nella  prossima  campagna  ba- 
cologica con  Tesame  del  contenuto  fresco  dell'organo  serigeno  : 
conosciuta  la  cnstallinità  o  meno  delle  due  sostanze  nel  seritterio 
si  dedurr.\  lo  stato  della  sericina  nella  bava.  A  priori,  mi  sembra 
che  questa  cristallinità  nella  bava  non  possa  escludersi  :  basta 
pensare  al  lenzuolo  cinerario  d*amianto. 

Del  resto  non  sarebbe  senza  interesse  lo  studio  ottico  delle 
sezioni  di  bava  fatte  in  vari  punti  della  enorme  sua  lunghezza, 
specie  verso  la  parte  finale  nolla  quale,  come  si  sa,  essa  si  re- 
stringe. Ma  le  sezioni  di  bava,  come  ho  già  detto,  sono  difficili 
parecchio  a  farsi,  dal  che  consegue  che  una  parte  del  merito 
quale  che  sia  di  questa  nota  la  si  deve  al  prof.  Quajat,  autore 
delle  sezioni  da  me  studiate. 
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Inclusioni  liquide  nel  gesso  di  Sicilia    —  Nota  del  Profes- 
sore B.  Lotti. 


5>^.:^  Alcani  esemplari  di  gesso,  che  insieme  all'aragonite  accom- 

tò  pagnano  i  bei  cristalli   di  solfo  del   celebre  giacimento  dì  Cin- 

S\'  ciana  in  provincia  di  Girgenti,  presentarono  al  prof.  Hj.  Sjògren 
della  Università  di  Uspala  uno  speciale  interesse  per  le  inclu- 
sioni liquide  che  vi  si  osservano.  (1) 

Tali  cristalli  di  gesso  sono  in  generale  di  straordinaria  gran- 
dezza, incolori  e  trasparenti.  Le  inclusioni  sono  grandi,  irregolori 
e  ramificate,  talvolta  sottili,  piatte  e    disposte  nel  piano  di  più 
facile  sfaldatura.  Ogni  inclusione  racchiude  una  bolla  che  ad  un 
^i  moderato  calore  non  diminuisce  notevolmente. 

{|:  Poiché  illiquido  incluso  può  ritenersi  essere  l'acqua  madre 

^.  :  dalla  quale  si  segregarono  i  cristalli  di  gesso,  l'autore  credo  cosa 

k-.  utile  il  farne  l'analisi  chimica  e  a  tale  scopo  ne  raccolse  circa  3 

centimetri  cubi  perforando  una  delle  più  grosse  inclusioni.  In 
questa  operazione  si  ebbe  sviluppo  di  gaz  solfidrico  il  quale  però 
non  sembra  essere  stato  sottoposto  a  notevole  pressione,  poiché 
usciva  tranquillamente  e  senza  rumore  e  nessuna  bolla  di  gaz 
fu  osservata  nel  liquido.  Il  gaz  non  fa  ulteriormente  studiato, 
però  è  probabile  che  esso  sia  in  prevalenza  od  esclusivamente 
formato  di  H^S. 

Il  liquido  dette  reazione  neutra  o  almeno  non  acida  ed  in 
seguito  ad  un'analisi  eseguita  da  R.  Mauzelius  risultò  costituito 
come  appresso  : 

Le  sostanze  solide  amm(>ntarono  al  4.023  per  %  della  so- 
luzione e  così  ripartite: 

K 0,068  o/o 

Na 1,198   » 

Ca 0,114   » 

Mg 0,092   » 

CI 1,883   » 

SO4 0,^68    » 

Sali     .     .     .    4,023  % 


* 


(l)  Hj.  Sjdgron,  Om  vàtsheinneslutningar  i  yips  fran  Sicilien. 
(Geologiska  Fòreningens  i  Stochkoim  FòrbandliDgar;  Bd.  15,  Hafbe  3, 
1893). 
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ossia  per  100  di  parti  solide  : 

Kg  SO4 3,7 

Na,  SO4 11,4       . 

Ca  SO4 9,7 

Na  CI 66,2 

Mg  Cljj 9,0 

100,0 

Vedesi  pertanto  che  la  composizione  di  questo  liquido  si  avvi- 
cina grandemente  a  quella  dell'acqua  marina,  poiché  mentre  la 
salinità  media  di  questa  è  3,43  quella  del  liquido  è  4.02  ed  in 
ambedue  il  Na  GÌ  costituisce  l'elemento  principale;  oltracciò  le 
varie  parti  componenti  vi  compariscono  presso  a  pocco  nelle 
stesse  proporzioni.  La  differenza  principale  consiste  in  ciò  che  il 
liquido  delle  inclusisni  contiene  relativamente  maggior  copia  di 
solfati,  come  apparisce  dalle  cifre  seguenti  : 

Solfati  Cloruri 

Acqua  marina 10.34  %        S9»45  % 

Liquido  delle  inclusioni .    .    24,80  %        75,20  % 

Siccome  1  depositi  solflferi  della  Sicilia  si  trovano  in  argille 
e  marne  dei  piano  sarmatiano  e  son  quindi  formazioni  marine, 
la  comparsa  di  tali  inclusioni  non  può  affatto  sorprendere. 

Il  liquido  incluso  nei  cristalli  di  gesso  può  esser  riguardato 
come  acqua  marina  fossile  del  periodo  miocenico.  Ciò  non 
pertanto  non  vi  è  ragione  di  concludere  che  1'  acqua  marina  di 
quei  tempi  debba  avere  avuto  una  composizione  diversa  da 
quella  dei  mari  attuali.  La  maggior  copia  di  solfati  spiegasi 
quando  si  rifletta  che  riIgS  delle  inclusioni  insieme  coir  ossigeno 
forma  acido  solforico  ed  a  questo  devesi  la  produzione  dei  sol- 
fati. Ma  lo  stesso  gaz  forma  coir  ossigeno  S  ed  H^O  e  di  qui  si 
avrebbe  la  spiegazione  dell'  associazione  del  solfo  libero  al  gesso 
in  quei  giacimenti. 

Secondo  l'autore,  le  condizioni  di  formazione  sarebbero  state 
le  seguenti  :  in  una  laguna  0  in  un  seno  di  mare  periodicarnente 
chiuso  ebbero  luogo  le  esalazioni  di  HgS  il  quale,  combinandosi 
coir  ossigeno,  si  separò  in  parte  in  solfo  libero,  in  parte  in  acido 
solforico.  Quest'ultimo  aumentò  il  tenore  in  solfati  dell'acqua  e 
specialmente  in  solfato   di   calce.   Il  gesso  cristalhzzando  rac- 
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chiuse  nelle  cavità  porzioni  dell'acqua  naadre  e  del  gaz  H2S 
che  sviluppavasi. 

Però  a  questo  modo  di  vedere  sulla  formazione  dei  depositi 
gessoso-solfiferi  della  Sicilia  potrebbesi  opporre  che  essi  depositi 
non  sono  affatto  una  peculiarità  del  Sarmatiano  di  questa  re- 
gione, ina,  sia  che  contengano  gesso  0  solfo  come  in  Sicilia, 
nell'Emilia  e  a  Murcia  ed  Albactee  in  Spagna,  0  solamente 
gesso,  sono  essi  una  caratteristica  del  Sarmatiano  di  tutta 
r  Italia  e  di  altri  paesi.  Dovrebbesi  dunque  ammettere  che  do- 
vunque, nelle  lagune  0  mari  chiusi  di  quel  periodo  geologico, 
avessero  avuto  luogo  le  emanazioni  di  H2S  invocate  dall'autore 
a  spiegare  la  genesi  dello  solfo. 

È  utile  qui  ricordare  che  inclusioni  liquide,  come  quelle 
studiate  dall'autore,  furono  osservate  anche  nei  cristalli  di 
solfo  della  Sicilia  e  che  il  liquido,  analizzato  dal  Silvestri 
(Boll.  Comit.  geoL,  Voi.  XII,  1881,  i>aq:.  578),  presentò  la  se- 
guente composizione  centesimale: 

53,527  NaCl  con  traccio  di  K 

1,342  CaCl2  con  traccie  spettroscopiche  di  Ba  e  Sr 
45,131  Na2S04 


100.000 
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Sopra  le  forme  cristalline  dell*  aragonite  di  Monte   Ra- 
mazzo —  Note  del  Prof.  G.  B.  Negri. 

Fra  i  più  interessanti  minerali  liguri,  che  costituiscono  una 
colleziono  speciale,  già  da  tempo  donata  dal  professor  Issel  al 
Museo  di  Mineralogia  della  nostra  Università,  figura  un  grande 
esemplare  di  aragonite  di  Monte  Ramazzo  con  cristalli  note- 
voli, per  la  maggior  parte  inalterati,  assai  brillanti. 

Nelle  vacanze  autunnali,  testé  scorse,  ho  creduto  utile  di 
sottoporre  buon  numero  di  cristalli,  tra  i  migliori,  a  misure 
goniometriche,  tanto  più  che,  per  quanto  risulta  dalla  lettera- 
tura da  me  compulsata,  non  vi  hanno  por  l'ultimo  decennio  la- 
vori cristallografici  di  certa  entità  sopra  l' aragonite. 

Prima  però  di  esporre  i  risultati  delle  numerosissime  os- 
servazioni, intraprese  sopra  il  minerale  in  discorso,  riporto  in- 
tegralmente la  descrizione  del  suo  giacimento,  che  io  devo  alla 
cortesia  del  professor  Issel. 

«  Il  confine  occidentale  del  grande  massiccio  di  rocce  an- 
tiche (scisti  cristallini,  serpentine,  peridotiti,  gabbri  ecc.)  rite- 
nute ora  arcaiche  dalla  maggior  parte  dei  geologi,  massiccio 
che  co.4ituisce  il  litorale  tra  Sestri  Ponente  e  Varazze,  segue 
presso  a  poco  nel  versante  meridionale  dell'Appennino  una  linea 
diretta  da  S.  a  N.  che  quasi  coincide  col  torrente  Chiaravagna, 
ed  è  fiancheggiata  da  una  serie  di  isolotti  calcarei,  riferibili  al 
trias  medio.  A  levante  di  questa  linea,  incomincia  la  formazione 
eocenica  con  argi Ilo-scisti  e  calcari  marmosi,  nella  quale  affio- 
rano ìnterrottamente  presso  il  contatto  due  zone  di  rocce  ser- 
pentine assai  istruttive,  zone  allungatissime  ed  anguste  che  cor- 
rispondono a  due  interstrati  o  letti  raddrizzati,  visibili  per  ef- 
fetto della  erosione,  nella  sezione  orizzontale. 

L'affioramento  occidentale  non  ha  approssimativamente  che 
5  a  200  m.  di  spessezza  e  si  continua,  nel  suo  tratto  meridio- 
nale^ per  5  chilometri,  senza  interruzione  ;  esso  è  associato  a 
brecce  ofiolitiche. 

L*orientale  risulta,  almeno  nella  porzione  più  prossima  al 
mare,  di  due  lembi,  uno,  più  meridionale,  di  100  a  250  m.  di 
potenza  e  di  circa  3  chilometri  di  lunghezza  e  l'altro  spesso  da 
400  a  750  m.  e  lungo  circa  1800  m. 
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Il  primo  è  limitato,  al  tetto  e  al  muro,  da  diabase  alterata, 
il  secondo  presenta  questa  roccia  solo  al  tetto. 

Neil*  ultimo  lembo,  che  si  trova  immediatamente  a  levante 
del  Bricco  di  Tagliolo  (alto  600  ra.)  e  del  Bricco  dei  Torvi  (alto 
547  m.)  sorgo  una  balza  denominata  Brio  di  Pria  Scugiente,  da 
una  superficie  di  serpentina  piana  ed  inclinata,  sulla  quale,  per 
la  sua  levigatura,  è  facile  scivolare.  La  parte  media  dell' am- 
inasso  serpenti noso  si  dice  anche  Monte  Ramazzo  perchè  ivi  la 
roccia  è  impregnata  di  minerali  ramiferi,  e  raggiunge,  secondo 
la  carta  deir  Istituto  geografico  militare,  m.  550  nel  punto  cul- 
minante. 

A  poche  diecine  di  metri  sotto  il  Monte  Ramazzo,  si  tro- 
vano ingenti  scavi,  cioè  gallerie  e  pozzi,  praticati  al  principio 
del  presente  secolo  per  Testrazione  di  serpentina  pi  ritosa,  la 
quale  si  sottoponeva  ad  un  trattamento  industriale  per  prepa- 
rare solfato  di  magnesio,  vetriolo  azzurro  e  vetriolo  verde. 

Infatti,  l'azione  degli  agenti  atmosferici  determina  anche 
spontaneamente  lo  alterarsi  della  roccia  e  la  produzione  di  ef- 
florescenze di  epsomito,  cianosite,  melanterite  ed  altri  sali. 

Il  giacimento  metallifero  di  cui  si  tratta  non  presenta,  per 
quanto  mi  consta,  filoni  o  vene  ben  circoscritte^  ma  compene- 
trazioni e  impregnazioni,  irregolarmente  distribuite  nella  massa 
rocciosa. 

Oltre  alla  pirite  e  alla  calcopirite,  esso  presenta,  malachite, 
azzurrite,  limonite,  dovute  all'alterazione  della  calcopirite  e 
della  pirite,  magnesite,  idromagnesite,  e  brucite  generate  a 
spese  della  serpentina  sfatta. 

Ma  il  minerale  più  interessante  dal  punto  di  vista  scienti- 
fico, fra  quelli  rinvenuti  al  monte  Ramazzo,  è  aragonite  in  ni- 
tidi cristalli,  generalmente  inquinati  di  materia  carboniosa  che 
li  rende  nerastri,  come  affumicati.  Questi  cristalli  si  trovano  in 
^ran  numero  nella  serpentina  sfatta  e  umida  di  cui  risultano 
le  pareti  delle  antiche  gallerie.  Essi  sembrano  formati  poste- 
riormente agli  scavi. 

Della  miniera  del  Monte  Ramazzo  e  dei  suoi  minerali  trat- 
tarono nel  1803  e  nel  1806  Mojon  e  Faujas-Saint-Pond  (1)  e  più 


(1)  Moyon  G.,  Memoria  sopra  il  solfato  di  magnesia  che  si  pre* 
para  al  Monte  della  Guardia  nella  Liguria.  Memorie  della  società 
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recentemente,  il  Dottor  Palladino  (1)  ».  —  La  descrizione  geo- 
logica della  regione  si  può  trovare  in  alcune  memorie  di  Pareto, 
di  Mazzuoli  e  di  Issel  (2). 

I  cristalli,  che  io  sottoposi  alle  indagini  goniometriche  sono 
in  numero  di  45.  Essendo  essi  impiantati,  sono  tutti,  eccetto 
uno,  terminati  da  facce  ad  una  Si)la  estremità  di  [001].  Dei  qua- 
rantacinque cristalli,  presi  in  esame,  sette  soltanto  si  rivelano 
decisamente  semplici  ;  in  ventuno  è  facile  avvertire  con  la  lente 
specialmente  sopra  le  facce  di  (Oli)  e  (010)  generalraenie  una« 
talvolta  due  e  più  raramente  un  numero  maggiore  di  strie,  le 
quali,  più  o  meno  pronunciate,  riescono  sempre  parallele  alle 
&cce  di  (110)  e  accennano  quindi  alla  presenza  di  fini  lamelle 
interposte,  secondo  la  solita  legge  di  geminazione,  nei  cristalli 
apparentemente  semplici. 

Dieci  cristalli  si  manifestano  geminati  ripetuti.  Essi  sono 
costituiti  da  due,  raramente  da  tre  individui  di  dimensioni  ri- 
marchevoli, riuniti  secondo  la  solita  legge  di  geminazione. 


medica  di  emulazione  di  Genova,  tomo  II,  secondo  quadrimestre,  pag. 
922  con  ona  carta.  Genova  1803. 

Moyon  G.,  Memoria  sopra  il  solfato  di  magnesia  che  si  pre^ 
para  al  Monte  della  Guardia  nella  Liguria.  Memorie  dell*  Istituto 
Ligure,  Voi.  I,  parte  II,  pag.  67,  76.  Genova  1806. 

Moyon  G.,  Descrizione  mineralogica  della  Liguria  in  16^  di 
26  pagine  con  carta  top,  della  valle  della  Polcevera,  Genova  Tip, 
Frugoni  1805. 

Fauyas  Saint-Fond  B.,  Yoyage  géologique  sur  le  Monte  Ramazzo 
dans  les  Apennines  de  la  Ligurie.  Annales  du  Muséum  d*  histoire 
natorelle,  tose  Vili.  pag.  313-333.  Paris  1806. 

(1)  Palladino.  Studio  sulla  miniera  di  solfato  di  magnesio  del 
Monte  Ramazzo  in  Liguria.  Sampierdareoa,  Tip.  Salesiana  1891. 

(2)  Pareto,  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato.  Voi.  I,  To- 
pografia  e  Idrografia,  Geologia  in  8^  di  i37  pag.  ;  con  carta  geo^ 
logica^  carta  idrografica  e  figure  nel  testo.  Genova,  Tip.  Ferrando 
1846. 

Mazzuoli  e  Issel,  Sulla  sovrapposizione  nella  riviera  di  Ponente 
di  una  zona  ofiolitica  eocenica  ad  una  formazione  ofiolitica  pa- 
leozoica  in  8^  di  i5  pag.  Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana. 
Anno  II,  fase.  I.  Roma  1883.  —  Nota  sulla  zona  di  coincidenza  delle 
formazioni  ofiolitiche  eocenica  e  triassica  della  Liguria  occiden^ 
tale.  Boll,  del  R.  Comit.  geo].  Roma  1884. 
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Tra  gli  individai  maggiori  scoinosi  talvolta  fini  lamelle  e 
quindi  una  strìatura  ben  distinta  sulle  facce  di  (Oli),  (021)  de- 
gli individui  dominanti. 

Setie  cristalli  in  fine,  fra  i  quarantacinque  osservati,  rap- 
presentano in  modo  rag$^aardevole  la  geminazione  centrata, 
tanto  frequente  nei  cristalli  di  aragonite.  Essi  risultano  dalla 
riunione  di  tre  fino  a  cinque  individui  nettamente  distinti  fra 
loro,  limitati  da  facce  assai  perfette,  le  quali  al  goniometro  det- 
tero dei  risultati  assai  soddisfacenti,  tanto  che  furono  utilizzati 
parte  per  il  calcolo  delle  costanti  cristallografiche. 

I  cristalli  esaminati,  che  sono  allungati  costantemente  se- 
condo [001],  oflrono  generalmente  abito  prismatico,  talvolta 
quasi  tabulare  per  la  estensione  dominante  di  due  facce  parai* 
lete  del  prisma  (HO). 

La  pinacoide  (010),  che  si  riscontra  in  tutti  i  cristalli  sia 
semplici  che  geminati,  con  facce  spesso  dominanti,  sempre  piane 
e  brillanti,  talvolta  leg&rermente  striate,  per  geminazione,  nel 
senso  verticale,  in  alcuni  casi  mostra  una  faccia  ben  estesa  da 
un  solo  lato  del  piano  x  z^  mentre  vi  manca  la  parallela,  sic- 
ché questa  circostanza,  a^iunta  all'altra,  che  le  facce  delle 
forme  (o  k  l)  sono  disugualmente  estese  o  mancano  da  un  lato 
del  piano  x  s,  contribuisce  ad  impartire  qualche  volta  ai  cri- 
stalli semplici  od  apparentemente  semplici  un  aspetto  emimor- 
fico  rispetto  all'asse  [010]. 

Le  facce  della  zona  verticale,  fatta  eccezione  per  quelle 
della  (010),  sono  generalmente  imperfette,  ino^^ualì,  spezzate» 
sovente  fittamente  striate  secondo  il  piano  orizzontale;  mentre 
le  facce  delle  forme  (o  ft  l)  si  riscontrano  quasi  sempre  splen- 
denti, piane,  qualche  visita  soltanto  striate  parallelamente  al- 
Tasse  [100],  ma  anche  in  questi  casi  si  prestano  a  misure  pre- 
cise. 

Non  si  è  rinvenuta  faccia  di  sorUi  nella  zona  [010]. 

Le  faccio  di  bipiramidi  sono  generalmente  pìiine  e  splen- 
denti e  si  misurano  es^ittamente,  anche  quauilo  sono  poco  estese. 
Presentano  sviluppo  assai  vario  anche  nello  stesso  cristallo,  si 
riscontrano  sovente  poi  in  niiini^ro  incompleto,  e  >si  in  pochis- 
simi cristalli  si  rinvennero  ad  una  estremiti  dì  [001]  le  quattro 
facce  di  (111)  o  (431). 

Fi^  le  bipiramidf,  che  in  nuraei*o  di  18  furono  trovate  nei 
cristalli    studiali,    le   più   Ire  [uentì    sono:    (431),    (IH),   (231). 


(24-25.1),  (331).  Eccettuata  l'ultima,  le  altre  quattro  sona   rap- 
preseDtute  in  alcuni   casi  da  Tacco  ampie,  piane  e  brillanti  e 
riescono  a  modiQcare  io  parte  l'abito  solito  dei  cristalli. 
Il  numero  delle  forme  osservate  monta  a  29: 


Pinacoidi 
Prismi 


:  (010) 


(041),  (073-),  (031),  ((©2*),  (021),  (Oli).  (012) 
:  (430*),  (110),  (570*) 
Bipiramidi:  (331'),  (111).  (512*),  (9.2.12'),  (413*),  (3.2.12'),  (431"), 
(341),    (34r).    (572'),   (7.10.3'),   (231';.  (352*),  (121), 
(132),  (133*),  (271*),  (24.25.1'). 


Le  forme,  i  cui  simboli  sono  astericati,  sono  nuove  per  l'a- 
ragoDite. 

Dall'elenco  dato  delle  foi-me  osservate  risulta  dunque  che 
su  29  ben  IS  sono  nuove. 


Calcolo  delle  costanti. 


Per  il  calcolo  delle  costanti  furono  utilizzate  quelle  misure 
angolari,  fra  facce  già  note,  che  pt-esentaroDO  la  massima  pre- 
cisione u  che  furono  ripetute  net  maggior  numero  dei  cristalli 
osservati. 

Esstt  sono: 
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(1)  Numero  degli  angoli,  che  presentano  lo  stesso  yalore. 

(2)  Peso  complessiTO  degli  angoli  dello  stesso  valore. 
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Applicai  il  metodo  dei  minimi  quadrati  per  calcolare  le  co- 
stanti cristallografiche  dalle  202  osservazioni  anzi  date  e  ottenni 
per  l'errore  medio  fi  (1)  calcolato  con  le  tre  serie  di  differenze 
fra  valori  misurati  e  calcolati  i  seguenti  valori  : 


tf 


per  il  l.«  calcolo  1'.  49 
»  2.0  »  1.  50 
»     3.«      »         2.   26 

mentre  con  le  costanti  definitive: 


a  :b  :  e  ^  0,622679  :  1  :  0,720651 
risultò  f*  —  r.  46". 


(1)   L*  errore    medio  di    una    osservazione  fu  calcolato  con  la 
formola 


\/— 


dove  s  €*  è  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  moltiplicati  per  il 
numero  delle  relative  osservazioni;  n,  il  numero  delle  osservazioni 
ed  6>  quello  delle  variabili  indipendenti,  ebe,  nel  caso  nostro,  son  due. 


Nel  quadro,  cha  segue,  vengono  messi  a  confi-iinto  i  Valori 
calcnluti  con  gli  osservati  per  metter  in  i-ilievo  le  relative  loro 
difleriìiize,  le  quali,  per  otto  angoli  su  dodici,  non  arrivano  ad 
un  Jiiitiuto  primo:  risultato  più  die  soddiifiicente  per  ritenere 
le  no^tie  costanti  come  le  piìl  probabili. 


Oin:nil  54''.07'      —  SA'.l?'      M'-WM"  bio.Vò'.lS"  4Q  — 2'.15" 

UH:  UH  71.25       —  71.35 '/■  TI- 31.33    71.33.25    32  —1.52 

111:01143.06        —43.17        43.10.56     43.11.46     27  — 0.  oO 

)i-^l  :  1 1 1  4a  31        —  46.  36  V,  46.  34. 15    46.  34.  49      6  —0. 34 

01 1  :  1 U  76.  37        —  76.  40       76.  38.  :.'5    76.  39. 56      7  — l.  31 

II!  :  HI  50.^'/t  — 50.32       50.27.48    50.27.22      9  0.26 

1 1 1  : 1)12  45.  29        —  45.  32       45-  30. 30    45.  30. 01       3  0.  29 

010  :  (UO  63.  42  '/»  —  63.  57  '/■  «3-  48.  16  63.  49.  IO  29  —0.  24 
(HI  :nTii  74.50       —  75.  CS       74.58.57    75.03.05     15  —4.08 

01 1  :  un  ;<5.  53  V,  —  36.  09  36.  00. 40  36.  00. 08  22  0. 32 
Oli  :  UlI  63.  16  —  63.  21  63.  18. 17  63.  17. 33  S  0.  45 
Oli  :(^  71. 08        —71,10        71.08.54     71.08.42       4  0.12 

~  202 

Le  costanti  oristallograflche.  da  me  calcolate  por  l'arago- 
nito  ili  Monte  Ramazzo,  armonizznno  quasi  perfettamente  con 
iiuelle  determinate  da  Kokscliarow,  differendo  da  queste  in  più 
ili  apiii.uia  qualche  unità  nella  quarta  cifra  decimale. 

liir'.tti: 

a  :  b  :  e 
Kokscliarow  0,622445  :  1  :  0,7205iì0  (1) 
Negri  0.6226?9  :  1  :  0,720651 


Differenze      0.000234  0,000091 

i  i  valori  di  57  fra  108  angoli,  che  darò  in  s^^ito,  cal- 
on  l'approssimazione  di  un  minuto  primo  con  le  mie  co- 


■alcolate  da  110  ;  ITO  =  63''.48";  010  :  OH  =.  54''.13'7,. 


i 
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stantì,  non  differiscono  punto  da  quelli  che  si  ottengono  con  le 
costanti  di  Kokscharow,  mentre  peri  rimanenti  51  le  differenze 
relative  non  oltrepassano  che  in  rarissimi  casi  di  poco  il  mi- 
nuto primo,  sicché,  accettando  per  Taragonite  di  Monte  Ra- 
mazzo le  costanti  di  Kokscharow,  l'accordo  fra  osservazione  e 
teoria  non  verrebbe  punto  diminuita. 


Descrizione  delle  singole  Iacee 

A)  Facce  note 

Come  si  è  già.  detto,  11  forme  fra  le  29  trovate  sono  note. 

La  (010),  presente  in  tutti  i  45  cristalli,  possiede  facce  piano 
e  lucenti,  raramente  striate  parallelamente  a  [001],  general- 
mente ampie,  specialmente  nei  geminati  centrati,  in  alcuni  casi 
però,  mentre  vi  esiste  da  un  lato  dì  x  z  una  sua  faccia  ben 
sviluppata,  dall'altro  vi  manca  la  parallela.  Il  prisma  (110)»  ri- 
scontrato soltanto  in  dodici  cristalli,  offre  facce  assai  imper- 
fette, ineguali,  spezzate  in  più  piani,  le  quali  al  goniometro  ri- 
flettono immagini  multiple.  Le  facce  di  (041),  (031),  benché  se* 
condarie,  sono  piane  e  danno  discrete  misure.  La  (021)  che, 
salvo  in  un  cristallo,  fu  sempre  rinvenuta,  possiede  general- 
mente facce  meno  estese  e  solo  in  due  casi  ugualmente  ed  in 
uno  più  estese  della  (OH)  che  è  la  forma  dominante  della  zona 
[100].  Tanto  le  facce  di  (021)  che  di  (Oli)  appariscono  piane  e 
lucenti,  ma  qualche  volta  striate  nel  senso  di  [100]. 

La  (012),  meno  frequente  delle  due  precedenti,  si  rinviene 
sempre  con  facce  subordinate,  però  piane  e  lucenti,  quasi  mai 
striate. 

Delle  quattro  bipiramidi  (111),  (341),  (121),  (132),  la  prima 
presenta  facce  più  frequenti  e  in  qualche  cristallo  abbastanza 
estese,  mentre  le  altre  tre,  riscontrate  rispettivamente  in  5,  1, 
tre  cristalli,  sono  rappresentate  da  facce  strette  ed  in  numero 
incompleto. 

Seguono  i  risultati  delie  misure  fra  le  facce  testé  accen- 
nate, eccettuati  quelli,  che  servirono  al  calcolo  delle  costanti 
cristallografiche. 
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Angoli 

OsterTEti 

Cidoolait 

Dilbreii. 

«1 

limiti 

medie 

012  :  012 

39«.39' 

— 

39».46' 

V. 

39».41' 

39».38' 

3' 

4 

012  :  Oli 

15.48 

— 

15.59 

V. 

15.56 

15.58 

—  2 

9 

111  :  TU 

86.20 

86.24 

—  4 

1 

010  :  110 

57.56 

— 

58.!» 

58.04 

58.05 

—  1 

8 

111  :  111 

107.23 

— 

107.28 

107.  25  V« 

107.29 

-3% 

2 

110  :  111 

36.10 

36.16 

—  6 

1 

Oli  :  021 

19.17 

— 

19.36 

19.27 

19.28 

-  1 

23 

021  :  010 

34.30 

— 

35.01 

34.43 

34.45 

—  2 

42 

010  :  041 

18.  57V, 

— 

19.  16  ' 

■A 

19.07 

19.08 

—  1 

10 

010  :  031 

24.06 

— 

26.03 

25.09 

24.49 

20 

7 

110  :  Oli 

71.27 

— 

72.23 

71.52 

72.00 

—  8 

7 

010  :  ili 

64.39 

— 

64.46 

64.43 

64.46 

—  3 

4 

110  :  in 

• 

68.57 

69.10 

—13 

1 

111  :  012 

65.42 

— 

65.46 

65.43 

65.40 

3 

3 

111  :  021 

90.45 

90.45 

— 

1 

341  :  Oli 

56.42 

— 

58.48 

57.21 

57.  18 

3 

5 

021  :  021 

51.25 

— 

51.40 

51.28 

51.29 

—  1 

7 

:  5To 

68.  42 

— 

68.  38< 

'/. 

68.40 

68.  4-> 

—  5 

2 

341  :  021 

50.06 

— 

50.06 

50.06 

50.32 

-26 

2 

:  010 

51.06 

— 

51.16 

V. 

51.13 

51.25 

-12 

3 

:  111 

24.37 

24.47 

IO 

:  ITI 

68.00 

67.54 

6 

OH  :  02r 

47.35 

— 

47.37 

47.36 

47.36 

— 

2 

:  ITT 

18.  17 

18.24 

—  7 

:  OH 

55.09 

55.09 

— 

021  :  m 

5.05 

<— 

5.06 

5.  03  V« 

4.54 

11 V» 

2 

010  :  in 

36.38 

36.39 

—  1 

121  :  010 

46.38 

46.42 

-  4 

132  :  111 

23.57 

— 

24.08 

24.02 

23.45 

17 

2 

:  Oli 

24.05 

— 

24.13 

24.09 

24.  11 

—  2 

2 

:  021 

22.  34 

.- 

22.39 

22.36 

22.50 

—14 

3 

159 


Per  ì  trentuno  angoli  di  sopra  dati  la  differenza  media  fra 
osservazione  e  teoria  è:  ±  £{  «-  6'. 
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B)  Facce  nuove 


Le  facce  delle  diciotto  forme  nuove,  come  si  è  potuto  con- 
statare in  seguito  alle  indagini  goniometriche,  stanno  nelle  se- 
guenti zone: 


Nella  1.»  [001] 
2.»  [100] 
3.»  [ITO] 
4.»  [Ili] 
5.*  [0T3] 
6.»  [10?] 

7.»  [ori] 


(570),  (430). 

(073).  (052). 

(331). 

(24.  25.  1).  (572),  (7.  10.  3),  (231).  (352). 

(431).  (331).  (231). 

(231).  (271). 

(133). 


Per  le  cinque  forme  (512),  (9.2.16).   (413),    (3.2.12)   e   (342) 
non  si  è  potuto  osservare  alcuna  zona. 


1.*  zona,  [001]. 

(430).  Questa  forma  fu  osservata  in  35  cristalli  con  facce 
sovente  ampie  e  piane,  quasi  sempre  però  in  numero  incom- 
pleto, coesistendo  spesso  nello  stesso  cristallo  soltanto  due  facce 
parallele.  Le  facce  di  cotesta  forma  sono  caratterizzate  poi  per 
una  striatura  orizzontale,  che  in  alcuni  casi  diviene  tanto  fitta 
che  le  facce  stesse  perdono  il  loro  splendore. 

Le  sue  misure  dettero  risultati  assai  soddisfacenti,  come  si 
scorge  dai  seguenti  valori: 


Angoli 


430 


>u 

OMerrati 

OslooUU 

Diflérens 

B       M 

limiti 

in.die 

OH 

75«.35'  Vi  —  75«.45' 

750.39' 

75«.41' 

—    2' 

4 

010 

64.46       —  65.23 

64.59 

64.58 

1 

22 

ITO 

56.  56       —  57.  00 

56.57 

56.57 

— 

4 

111 

36.  42       —  36.  47  '/j 

36.46 

36.49 

—    3 

3 

430 

49.  49  1/*  _  50. 11 

50.01 

50.04 

—    3 

4 

021 

69.38 

69.39 

—    1 

1 

ITI 

• 

63.58 

63.54 

4 

1 

39 
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Per  i  sette  angoli  anzi  dati  si  ha  :  ±  c{  (1)  =»  2\ 

(570?).  Quasi  in  tutti  1  cristalli  si  rinvengono  nella  zona 
verticale  altre  facce,  le  quali  sono  generalmente  assai  imper- 
fette, ineguali,  sovente  striate  orizzontalmente.  Misurate  con 
le  facce  della  (010)  danno  valori  angolari,  che  oscillano  fra  47^ 
44'  e  52^  02',  sicché  per  la  lunga  serie  avuta  dei  valori  inter- 
medi si  potrebbero  calcolare  parecchi  sìmboli,  che  sarebbero  di 
prismi  nuovi.  Fra  cotesti  prismi  due  almeno  corrisponderebbero 
a  due  fra  i  sei  che  lo  Zepharovich  (2)  ha  dato  con  simboli  as- 
sai complicati  e  che  a  ragione  vengono  messi  in  dubbio  dal 
Goldschmidt  (3). 

Ritenendo  le  facce  in  discorso  dei  nostri  cristalli  come  ap- 
partenenti alla  stessa  forma,  per  i  39  singoli  valori  osservati  si 
otterrebbe  il  seguente  valore  medio  : 

010  :  hko  ^  49<>.37\  al  quale,   per  hko,  corri- 
sponderebbe il  simbolo  8.11.0.  Infatti  dal  calcolo  si  avrebbe  : 

010  :  8.11.0  ==  490.26'. 

La  considerazione  però  che  fra  i  39  valori  osservati  ve  ne 
hanno  alcuni,  e  precisamente  9,  ai  quali  durante  Tesser vazio ne 
è  stata  assegnata  un'attendibilità  di  gran  lunga  maggiore,  che 
non  ai  rimanenti  trenta,  mi  consiglia  di  non  accettare  il  sìm- 
bolo 8.11.0,  ma  di  sostituirlo  con  altro  dedotto  dai  nove  valori 
più  attendibili,  che  sono  : 

010  :  hko  =  48^07' 

48.  19  Vi 
48.40 
48.46 
48.  50  Vt 
48.  58  V, 
48.  58  Vt 
48.  59  Vi 
48.  59  Vi 


Media  48«.  44' 


(1)  Differenza  media  fra  osservazione  e  calcolo. 

(2)  Wien.  Sitzb.  1875  71  (1)  253. 

(3)  Index  der  Kry stali formen.  Voi.  I.  pag.  242. 
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Air  ultimo  valore  corrisponderebbe  il  simbolo  (570).  Infatti, 
dal  calcolo  si  avrebbe  010  :  570  «=-  48«.55'. 

Si  avrebbe  inoltre:  Oli  :  570  —  67«.26'  Mis.;  67^24'.  cale. 

Tuttavia  è  da  ritenersi  poco  sicuro  il  simbolo  (570),  finché 
altre  osservazioni  non  abbiano  a  confermarlo  in  modo  più  reciso. 

2.»  zona,  [100]. 

Le  forme  (052),  (073),  che  si  trovano  in  questa  zona,  pre- 
sentano facce  assai  strette,  però  tali  da  esser  avvertite  con  la 
lente.  La  prima  fu  osservata  in  2,  la  seconda  in  un  solo  cri- 
stallo. I  loro  simboli  furon  stabiliti  in  seguito  alle  seguenti  mi- 
sure : 


Angoli 

052  :  010 
073  :  010 


Misurati 

280.58' 
29.06 
30.  39  V2 


29^.02' 


Calcolati        Differenze 


29<>.02' 
30.44 


-  4'  V, 


3.*  zona,  [HO]. 

In  questa  zona  viene  a  trovarsi  la  sola  forma  nuova  (331). 
Fu  osservata  in  12  cristalli,  si  accompagna  sempre  con  (111), 
(431)  ;  ha  facce  generalmente  strette  ed  allungate  secondo  lo 
spigolo  [331  :  231].  Altra  zona,  in  cui  giace,  è:  [0I3].  Misurata 
con  altre  facce  diede  i  seguenti  risultati  : 


Anj^oli 

Osservati 

Calcolati 

Differenza 

n 

limiti 

medie 

331  :  OH 

60*».34'  —  60^.44' 

60*>.38' 

60^  28' 

10' 

3 

r  431 

6.  50  —    7.  01 

6.55 

7.  13 

—  18 

3 

:  021 

56.24 

56.08 

16 

1 

:  111 

22.00 

22.31 

—  31 

1 

±  rf  =  19'. 


8 


4.*  zona,  [ITI] 

È  la  zona  in  cui  si  osserva  il  massimo  numero  di  forme; 
di  queste  quattro  soii  note:  (110),  (341),  (121),  (132)  e  cinque 
nuove:  (24.25.1)?,  (572),  (7  10.3),  (231),  (352). 
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(24.25.1)1  Talvolta  e  precisamentfì  in  dieci  cristalli,  quando 
al  goDiiimetro,  vengono  impostate  le  facce  delia  zona  [001],  com- 
pariscono nel  campo  di  vista  una  o  due  facce,  spesso  parallele, 
ampie  ed  «adulate,  che  per  posizione  riescono  vicinali  alle  fkcce 
del  prisma  (liO).  Si  fatte  facce  però  deviano  alquanto  dalla  mna 
[COI],  mentre  stanno  rigorosamente  nella  zona.  [HO  :  Oli},  se- 
conda il  cui  asse  sono  spezzate  io  tre  o  più  parti.  Misurate  con 
lo  (Oli)  dettero  valori  oscillanti  f^a  limiti  piuttosto  tai^hi.  Alla 
media,  che  risulta  da  dodici  singoli  valori  osservati,  ed  al  rap- 
porto zonale  anzidetto  corrisponde  il  sìmbolo:  24.25.1. 

Infatti  : 


Angoli 


CalaoUti       DOT. 


limiti 

medi. 

24.25.1 

OU 

68«.5r  -  70".58' 

70».03' 

69".58' 

5' 

12 

24.26.1 

010 

57.  08  —  57. 20 

57.12 

57.03 

9 

6 

Ad  onta  però  del  buon  accordo  fra  i  valori  osservati  e  cal- 
colati credo  opportuno  di  ritenere  la  forma  (24.251)  come  in- 
carta, &\2i  per  la  comple3.sità  del  suo  simbolo,  che  per  la  poca 
attcndibilitA  delle  sue  misure,  specie  per  il  primo  angolo. 

(572).  Fu  osservata  in  quattro  cristalli  con  facce  poco  «stese, 
e  in  uno  con  facce  abbastanza  ampie,  piane  e  splendenti.  Si  ac- 
compagaa  generalmente  con  (Ul),  (431),  (231). 

Misurata  eoo  altre  facce  dette  risultati  soddisfacenti,  ciò 
che  risalta  dal  valori  seguenti  : 


Angoli 


Calcolati    Diffaraue 


L^ 


572  :  111 

23'.07'       -  23'.15' 

23'.09'       23«.09'         -       3 

:  Oli 

54.  46        -  55.  09 

54. 57        54.  49            8'       3 

:  012 

88. 58        88. 46          12        1 

:  010 

60.  23  V,   -  50.  33  ■/, 

50. 30        50. 31      —  1        3 

:  331 

0.39          8.56          43        1 

:431 

ie.05V.   16.02            3V',  1 

:  430 

21.36'/,  21.34            IV,  1 
13 

±  d  — 

IO'  che  diminuisce  di 

molto,  oTo  si  lasci  fuori  il 

quinto  angolo 
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(7.10.3)  Osservata  due  volte,  in  un  cristallo  con  facce  esigue, 
neir  altro  con  una  faccia  ampia,  piana  e  lucente. 

Per  essa  dalle  misure  goniometriche  si  ebbero  i  seguenti 
risultati  : 

7.  10.3  :  111  220.32' Vi  —  23^01'  22«.4r  22«.32'  15  2 
:  010  50.  12  1/2  —  50.  27  50.  20  50.  10  10  2 
:  021       '  47.  15       47.  12    —    2     1 

5 

(231).  Fra  le  forme  nuove  dopo  la  (431)  è  una  delle  più  fre- 
quenti e  più  importanti.  Fu  osservata  in  23  cristalli.  Si  accom- 
pagna sempre,  salvo  una  volta,  con  la  (431),  presentando  spesso 
facce  ampie,  piane  e  lucenti,  le  quali  al  goniometro  danno  im- 
magini semplici  e  perfette.  Le  sue  facce  non  compariscono  quasi 
mai  in  numero  completo,  cioè  di  quattro  all'estremità  finita  dei 
cristalli.  Fra  le  facce  di  questa  forma  e  quelle  di  parecchie  altre 
furono  istituite  numerose  mi:sure,  che  generalmente  si  ri\elano 
assai  soddisfacenti,  come  si  può  scorgere  dai  dati  che  seguono  : 

Angoli  MiBuraii  Calcolati    Differenze    n 

limiti  medie 

231:011  51M7'      —  5P.25'V2    5P.21'  5R20'           1'  11 

010  49.  15  V2  —  49.  27          49.  22  49.  23       —  1  15 

021  45. 03       —  45. 07          45.  05  45. 03             2  5 

331  11.29  11.22            7  1 

431  18. 29       —  18. 35          18. 32  18. 36—4  7 

111  21. 08       —  21.  16          21.  12  21.  10             2  6 

031  44.  14  44.  11             3  1 

041  44.37  44.28             9  1 

342  7.10  7.06             4  1 

430  24.  50  V2  —  24.  58  Ve     24.  54  24.  55—1  3 

572  3.  19       —    3. 22            3. 21  3. 29       —  8  2 

413  3a  35  34.  15       —40  1 

54 

±  d  «  7',  che  si  riduce  a  4',  ove  non  sia  preso  in  consi- 
derazione l'ultimo  angolo. 

(352),  Osservata  in  cinque  cristalli  si  accoppia  sempre  alla 
forma  precedente.  Presenta  facce  strette,  allungate  secondo  lo 
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spigolo  [110  :  OH],  che  però  riflettono  al  goniometro  immagini 
semplici,  benché  alquanto  diffuse.  Le  sue  misure  con  le  altre 
&cce  dettero  i  seguenti  risultati: 


352 


-oli 

OmerTati 

Calcoli 

Differen. 

n 

Umiti 

medie 

Oli 

46».05' 

—  4'>».09'  V2 

46*».0(5' 

46M2' 

—  6* 

3 

010 

47.  58  V 

,   —  48.  12 

48.03 

48.  «2 

1 

3 

231 

5.21 

5.07 

14 

1 

111 

18.  53  V. 

19.00 

-  6'/, 

1 

8 


±  d 


r. 


5.*  zona,  [0T3]. 

(431).  Fra  le  piramidi  nuove  è  la  più  frequente  e  la  più 
importante.  Fu  riscontrata  in  37  cristalli,  sovente  accompagnata 
con  la  (231).  Possiede  facce  in  alcuni  casi  strette,  ma  in  altri 
ampie,  piane  e  assai  lucenti,  però  spesso  di  estensione  assai  dif- 
ferente nello  st»3sso  cristallo.  Numeroso  misure  furono  istituite 
fra  le  facce  di  questa  forma  e  quelle  di  parecchie  altre.  Nel 
quadro,  che  segue,  ne  sono  compresi  i  risultati  assai  attendibili  : 


431 


[Oli 

Osseryati 
lìmiti 

medie 

Calcolati 

Differen. 

n 

430 

10^51'        —   IIMO' 

11°.02* 

1P.04' 

—  2' 

21 

Oli 

66.  25       —  66.  33  V« 

66.31 

66.31 



14 

ITO 

57.  43 

57.38 

5 

1 

111 

25.  53  V»  —  26.  08 

26.01 

25.56 

5 

7 

021 

63.  07       —  63.  14  Vs 

63.  11 

63.  13 

—  2 

5 

430 

51.  03       —  .51.  08 

51.  05  V, 

50.57 

8 'A 

2 

431 

49.  03  V«  —  49.  08  Vt 

49.06 

49.04 

2 

3 

Oli 

94.59 

94.59 

— 

1 

012 

71.20 

71.  15 

5 

1 

041 

62.  58       —  63.  00 

62.59 

62.55 

4 

0 

010 

65.23       —  65.30 

65.26 

65.28 

2 

3 

431 

54.32 

54.27 

5 

1 

111 

108.  34 

108.  33 

1 

1 

341 

14.49 

14.26 

23 

1 

±  d  =-  5'. 
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81 
6».  zona,  [lOSJ. 

(271).  Osservata  in  3  cristalli,  in  un  solo  cristallo  si  mani- 
festa con  una  faccia  ampia,  la  quale  al  goniometro  riflette  imma- 
gine semplice.  In  seguito  alle  sue  misure  con  altre  facce  si  giunse 
ai  seguenti  risultati: 

An^oU  Osservati  Calcolati       Differen.      n 

limiti  medie 


271 


010  26^39*  —  27M^'  26«.57'  26^33'  24' 
231  22.  13  22.  50  —  37 
041  25.  41  25. 25  16 
031  27.32  27.35  —  3 
021  32.  55  33.  17  —  22 

01 1  47. 37  48.  1 1  —  34 


41  d  —  23\ 


8 


7.*  zona,  [OH]. 


(133).  Fu  osservata  in  tre  cristalli,  in  zona  con  (Hi)  e  (OH); 
in  due  cristalli  dette  con  (OH)  misure  approssimate,  nel  terzo 
una  misura  assai  attendibile.  Presenta  facce  assai'  strette,  una 
i^olta  una  faccia,  benché  poco  estesa,  piana  e  riflettente  al  go- 
niometro imagine  semplice,  alquanto  difi'usa.  L'angolo  più  at- 
tendibile ottenuto  è:  133  :  OH  ==  17».23'  mis.,  17''.23'  calcolato. 

Per  le  cinque  rimanenti  piramidi,  le  cui  facce  non  si  pote- 
rono osservare  in  veruna  zona,  valgano  le  seguenti  conside- 
razioni: 

(512).  Osservata  in  un  unico  cristallo  con  una  faccia  ampia,  ma 
alquanto  ineguale  e  riflettente  al  goniometro  immagine  multipla. 
Le  misure  dettero  i  seguenti  risultati,  non  tanto  soddisfacenti. 

Angoli 

512 


u 

OsBervati 

Calcolati 

Differenza 

fi 

010 

83^20' 

83M7' 

3 

1 

021 

74.  13 

73.41 

32 

1 

012 

75.22 

74.  36 

46 

1 

ITI 

39.  07 

38.  19 

48 

1 

±  rf  «  32'. 


e 
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(9.2.16).  Anche  questa  forma  si  presenta  con  nn' unica  faccia 
però  abbastanza  estesa,  piana  e  splendente.  Il  suo  simbolo  fu 
calcolato  dai  seguenti  valori  angolari: 


Angoli 

Osiervati 

Calcolati 

Differenza 

ft 

9. 2. 16  :  Oli 

44^22' 

43^.47' 

35' 

1 

:  Oli 

51.12 

50.39 

33 

1 

±  d  c=  34\ 


(413).  Trovata  in  un  solo  cristallo  con  una  faccia  ampia, 
piana  e  splendente,  dette  al  goniometro  i  seguenti  risultati  : 


413  :  010 
:  021 


8P.58'  Vt 
65.36 


820.33' 
65.33 


34'  V. 
3 


1 
1 


±  d 


19'. 


(3.2.12)  Osservata  in  un  unico  cristallo,  presenta  una  faccia 
ampia  quanto  una  faccia  coesistente  di  (Oli).  Questa  faccia  è 
piana  e  splendente  ed  è  limitata  dalle  facce  Oli,  Oli,  012,  012 
e  110.  Non  presenta  tracce  né  di  striature,  né  di  ineguaglianze. 
Misurata  con  parecchie  facce  dieiie  dei  valori  abbastanza  atten- 
dibili come  risulta  dal  quadro  che  segue: 


Angoli 

3. 2. 12 


Oli 
012 
OH 
012 

ni 
TU 

010 


83^32'  —  83^36' 


OsBeryati 

Calcolati 

Oiff.          H 

44^47' 

V. 

45<'.00' 

-12-  V.     1 

30.35 

% 

30.  48 

-12  'A     1 

32.46 

V. 

32.44 

2V.      1 

20.25 

20.31 

—  6          1 

70.39 

70.56 

—17           1 

64.47 

64.54 

—  7           1 

83.34 

83.25 

9           1 

±  d  —  9'  V.- 

(342).  Osservata  una  sola  volta  con  una  faccia  piana  e  splen- 
dente, ma  piuttosto  poco  estesa.  11  suo  simbolo  fu  calcolato  in 
base  ai  seguenti  dati  : 
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342  :  431  18.o54'  18.*57'  —  3  1 

:  111  14. 05  14. 04  1  1 

2 
±  d^2\ 

Nel  quadro,  che  segue,  vengono  registrate  le  forme  e  le 
combìnazioDi  osservate  nei  45  cristalli  misurati. 

Da  esso  risulta  che  per  frequenza  le  29  forme  si  seguono 
in  quest'ordine  \ 

(010) osserrata  in  tutti  i  cristalli 

(021)     .     • »  44  > 

(Oli) >  43  » 

(570) »  41  > 

(431) »  37  > 

(111) >  36  » 

(430) »  35  » 

(231) »  23  > 

(041).  (012) >  14  » 

(110).  (331) >  12  > 

(031),  (24. 25.  1) »  10  > 

(341),  (572).  (352) »  5  » 

(132),  (133).  (271) >  3  > 

(052),  (7,  10. 3) »  2  > 

(073),  (512),  (9.  2. 16),  (413),  (3. 2. 12),  (342),  (12 1)  >  1  » 

Le  combinazioni  poi  osservate  nei  45  cristalli  sono  in  nu- 
mero di  45  e  precisamente  : 

1  a  forme  semplici  in  numero  di  4 

1  >  >  »  6 
5  »  »  >  7 
9         »             >                  »  8 

12  >  »  »  9 

7  >  »  »  10 

7  >  »  »  11 

2  »  >  >  12 
1  ;►  »  »  15 


co  MB  IN  AZIO 


; 


SSERVATE 


3fc 


413' 


« 
e^ 


04 


431 


341 


34?* 


572* 


co 

o 


231 


352^ 


121 


132 


133* 


271 


IO 


(N 


•       • 

X 

X 
X 
X 
X 
X 
X 


X 
X 


n 


X 


X 


X 


X 

X 
X 
X 
X 

•  • 

X 
X 

•  • 

X 

X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 

37 


X 

X 

«      • 

X 


X 


X 


X 

•      ■ 

X 
X 


X 
X 
X 

•  • 

X 

•  • 

X 
X 
X 
X 
X 
X 
X 

•  • 

X 

X 

•  • 

X 

X 
X 
X 

X 

X 

23 


X 

«      • 

X 


X 
X 


X 


X 
X 


5 


"l   I   3 


X 

•     • 

X 

10 


o 
p 

ai 


1 

2 
3 

4 

5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
U 
13 
U 
15 
16 
17 
18 
19 
i^O 
2\ 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
2S 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 

4i 
42 
43 
44 
45 
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Elenco  delle  lonue  note  nella  aragonite. 

Il  Goldschmidt  nella  sua  pregevole  opera  Index  der  Kt^y- 
stallformen  der  Mineralien  dà  per  T  aragonite,  come  sicure, 
56  forme,  che  sono  le  seguenti: 


(010) 

(081) 

(151) 

(362) 

(001) 

(071) 

(121) 

(243) 

(100) 

(0.13.2) 

(111) 

(123) 

(201) 

(061) 

(24.24.1) 

(124) 

(101) 

(051) 

(14.14.1) 

(125) 

(304) 

(041) 

(10.10.1) 

(126) 

(102) 

(031) 

(991) 

(425) 

(0.24.1) 

(021) 

(881) 

(215) 

(0.20.1) 

(032) 

(771) 

(132) 

(0.16.1) 

(043) 

(13.13.2) 

(158) 

(0.14.1) 

(OH) 

(661) 

(9.12.2) 

(0.13.1) 

(012) 

(441) 

(12.17.5) 

(0.12.1) 

(013) 

(112) 

(25.27.2) 

(001) 

(110) 

(122) 

(2Ó.27.24) 

A  coleste  forme  sranno  aggiunte  altre  poche,  scoperte  dadi- 
versi  autori  dal  1884  in  poi.  Esse  sono: 

(20.20.1),  trovata  dal  Langer  (Zeitschrift  fiir  Kryst.  u.  Min.; 
9;  197),  non  accettata  dal  Goldschmidt,  anzi  da  lui  infirmata, 
ma  che  figura  nel  Dana  (A  Sysdtem  of  Myneralogy  1892,  p.  281). 

(341)  (1),  (10.12.3)  (2),  (072),  trovate  dal  Traube  (Zeit.  f.  Kryst. 


(1)  Per  la  forma  (341),  che  sarebbe  Duova,  TA.  non  dà  alcun  va- 
lore angolare.  Questa  forma  è  stata  trovata  anche  da  me  nella  ara- 
genite  dì  Monte  Ramazzo. 

(2)  Per  questa  forma  T  A.  dà,  essendo  a:b:c  =  0,6228  :  l  :  0,7207, 


Angoli 

MlBurati 

OalooUtl 

10.12.3  :  10.T2.3 

72M2' 

71^44^36" 

10.12.3  :  mi2.3 

106.57 

107.18.46 

I  due  valori  calcolati  però  sono  inesatti,  specialmente  il  secondo. 
Infatti  il  calcolo  esatto  dà: 

71^46\02" 
103.18.31 

r  ultimo  valore,  come  si  vede,  differisce  dal  corrispondente  misurato 
di  3^38'.^9*M  e  rende  mal  sicuro,  perciò,  il  simbolo  10.12.3. 
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u.  Min.,  voi.  15,  pag.  635)  sopra  Taragonite  nel  calcare  di  Neu- 
dorf  presso  Silberberg  nella  Slesia. 

(561)  (1),  scoperta  pure  dal  Traube  (1.  e.)  nella  aragonite 
zìncifera  di  Tarnowtz  nella  Slesia  Superiore;  tale  forma  viene 
riportata  anche  dal  Dana. 

(850)  (2).  Data  da  L.  Buchrucker  (Zeit.  f.  Kryst  u.  Min.,  voi.  19, 
pag.  142)  per  T aragonite  di  Leogang  nel  Salsburg. 

(0.13.3)  (332)  (3),  trovate  da  F.  Gonnard  (1.  e,  voi.  22,  pa- 
gina 583)  nella  ara^^onite  del  tunnel  presso  Neussargues,  Cantal. 

(114),  (0.24  7)  F.  Gonnard  (I.  e.  voi.  25,  p.  308). 

In  complesso  dieci  forme  nuove,  le  quali,  sommate  a  quelle 
indicate  dal  Goldschmidt  e  alle  sedici  seguenti  : 

(430),  (073),  (052),  (331),  (512),  (9.2.16),  (413),  (3.2.12),  (431), 
(342),  (572),  (7.10.3),  (231),  (352),  (133).  (271),  da  me  scoperte  e 
ritenute  come  sicure  per  T  aragonite  di  Monte  Ramazzo,  fanno 
salire  il  numero  delle  forme  semplici  per  T aragonite  in  genere 
alla  cifra  ben  rimarchevole  di  82. 

Museo  Mineralogico  dell'  Università  di  Genova. 


(1)  Per  questa  forma  TA.  dà:  561  :  5(51  =  71».29'  Mis.;  71».48'36" 
cale.  ~  561  :  061  =  53Mr  Mis.;  5^^57M6'*  cale;  quindi  le  differenze 
fra  i  valori  osservati  e  calcolati  riescono  per  i  due  angoli  rispettiva- 
mente: —  19\36*'  13\34'\  I  due  angoli  calcolati  però  sono  errati.  Il 
calcolo  esatto  dà:  72».44*20"  e  52°.30\3r',5,  che  differiscono  dai  misu- 
rati rispettivamente  di  ~  1M5',?0"  e  40\28",5. 

(2)  Per  questa  forma  TA.  dà,  essendo  a  :  b  :  e  =  0,62234  :  l  : 
0,72122.  : 

Ilo  :  850  =  12M5*  rais.,  12^58\55"  cale;  diff.  —  43\55", 

ma  dal  calcolo  esatto  si  ha: 

=  10.38.30,  che  differisce  dal  misurato  di 

1°.36\30"1  Sostituendo  ora  al  simbolo  (850)  il  simbolo  (740)  si  avrebbe 
perfetto  accordo  fra  al  valore  misurato  e  calcolato.  Infatti  : 

110  :  740  =  12M5'  mis.,  12M009"  cale;  diff.  —  4,'9" 

(3)  A  101  :  332  =  25^36'  mis.,  26\C2'  cale,  deve  sostituirsi: 

110  :  332  26.04. 


S8 


A.  Righi.  —  Doppia  rifrazione  delle  onde  elettriche  nel 

GESSO. 

Per  queste  esperienze  TA.  ha  adoperato  quegli  stessi  appa- 
recchi, che  descrisse  io  una  sua  antecedente  memoria,  i  quali 
sono  stati  di  poi  generalmente  addottati  dai  fisici. 

Questi  apparecchi  comprendono  principalmente  T  oscillatore, 
ed  il  risonatore. 

L'oscillatore  consta  di  due  sfere  metalliche  poste  a  piccola 
distanza,  e  separate  da  un  liquido  isolante  (olio  di  vaselllna).  Ai 
due  lati  del  sistema  e  sulla  linea  che  unisce  i  centri  delle  due 
sfere,  trovansi  le  estremità  degli  eccitatori  d'una  macchina  elet- 
trica ad  influenza.  Si  pr(»duce  cosi  una  continua  pioggia  di  scin- 
tille fra  gli  eccitatori  della  macchina  e  T oscillatore,  mentre  fra 
le  sfere  di  questo  si  producono  piccole  scintille  attraverso  il  li- 
quido. Ad  ogni  scarica  le  due  sfere  acquistano  cariche  opposte, 
le  quali  tosto  si  neutralizzano  per  mezzo  della  piccola  scintilla, 
producendosi  così  una  scarica  oscillante.  In  altri  termini,  le  ca- 
riche opposte  delle  due  sfere  s'invertono  molte  volte,  prima  di  an- 
nullarsi, passanJo  dall'una  alPaltra  attraver^^o  la  piccola  scintilla. 

Il  risonatore  differisce  esso  pure  dall'apparecchio  omonimo 
di  Hertz.  Consiste  semplicemente  in  una  striscia  di  vetro  argen- 
tato nella  quale  il  velo  d'argento  è  stato  interrotto  a  metà  per 
mezzo  d'un  finissimo  taglio  fatto  con  un  diamante.  Le  due  metà 
dell'allento  costituiscono  due  conduttori,  i  quali  una  volta  op- 
postamente elettrizzati,  si  scaricano  attraverso  il  taglio  produ- 
cendovi una  piccola  scintilla  oscillatoria,  come  quella  che  si  forma 
fra  le  palline  dell'oscillatore.  Questa  scintilla  si  genera  appunto 
allorché  il  risonatore  è  in  presenza  dell'oscillatore,  per  un  effetto 
simile  a  quello  della  risonanza  acustica. 

Per  ottenere  effetti  marcati  è  bene  che  tanto  T  oscillatore 
quanto  il  risonatore  sieno  posti  nella  linea  focale  d^uno  specchio 
parabolico  di  rame. 

Il  risonatore  serve  dunque  a  svelare  l'esistenza  delle  onde 
che  prendono  origine  dalle  scariche  oscillanti  delle  due  sfere 
dell'oscillatore,  come  pure  a  riconoscere  l'orientazione  delle  vi- 
brazioni sulle  dette  onde. 

Con  tali  apparecchi  l'A.  riusci  a  ottenere  colle  onde  elet- 
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triche  fenomeni  simili  in  tutto  a  quelli  dell'ottica,  p.  es.  interfe- 
renza, diffrazione,  riflessione  metallica,  rifrazione,  riflessione 
totale  etc. 

Con  ciò  riceve  un  valido  appoggio  la  teoria  elettromagnetica 
della  luce,  secondo  la  quale  la  luce  sarebbe  un  fenomeno  elettro- 
magnetico, e  le  vibrazioni  luminose  sarebbero  a  considerarsi  quasi 
come  brevi  correnti  elettriche  di  spostamento,  rapidamente 
invertite. 

L'A.  dimostrò  pure  la  doppia  rifrazione  prodotta  dal  legno, 
e  ora  quella  prodotta  dallo  spato  d'Islanda  e  dal  gesso. 

Per  quest'ultimo  corpo  egli  ha  trovato  questo  interessante 
risultato,  e  cioè  che  per  una  lamina  parallela  al  piano  della 
sfaldatura  principale,  le  direzioni  d'estinzione  non  coincidono  con 
quelle  che,  nel  caso  dell'  analoga  esperienza  ottica,  si  ottengono 
portando  la  lastra  fra  un  polarizzatore  ed  un  analizzatore  incro- 
ciati. Si  sa  che  in  questo  caso  del  fenomeno  ottico,  le  due  linee 
d*  estinzione  (bisettrici  dell'angolo  degli  assi  ottici)  stanno  nel 
piano  dì  sfaldatura,  ma  la  loro  orientazione  non  è  coordinata  a 
quella  di  nessuna  delle  faccie  del  cristallo.  Invece,  nel  caso  della 
analoga  esperienza  fatta  colle  onde  elettriche,  quelle  due  dire- 
zioni sono  press*  a  poco  Tuna  parallela  e  l'altra  perpendicolare, 
alla  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 

Sembra  adunque  che  i  fenomeni  prodotti  dal  gesso  sulle 
onde  elettriche  sieno  più  strettamente  legati  alla  forma  cristal- 
lina, che  non  quelli  che  esso  produce  sulle  onde  luminose. 
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Su  ALCONI  GRAVI   ERRORI  DI   MINERALOGIA   —  NOTA    DI   R.    PaNB 
BIANCO. 


Il  Professore  dì  Geologìa  —  già  di  Mineralogia  e  Geologia  — 
deir  Università  di  Genova,  ha  dato  alle  stampe  un  trattato  di 
Geologìa  (1)  nel  quale  si  riscontrano,  graziatamente,  alcuni 
gravi  errori,  e  molte  inesattezze  ed  improprietà,  dannosissimi 
in  un  trattato. 

Io  non  li  avrei  rilevati,  se  fossero  in  una  memoria  destinata 
ai  cultori  della  geologia,  ma,  giusto  perchè  sono  invece  in  un  trat- 
tato destinato  per  chi  voglia  apprendere  gli  elementi,  e,  perchè 
la  posizione  e  la  commenda,  danno  all'A.,  per  i  più,  autorità,  io 
li  rilevo;  ciò  fo  però  molto  a  malincuore,  poiché  l'esperienza, 
oramai  lunga,  mi  dimostra  che  la  ricompensa,  di  chi  fa  il  lavoro 
altrettanto  ingrato  che  anegoistico  di  rilevai-e  ^li  errori,  è  poco 
gmdevole  (2). 

Gli  errori,  le  inesattezze  e  le  improprietà  che  rilevo,  sono 
quelli  delle  parti  che  trattano  delle  rocce.  Non  mi  credo  com- 
petente a  dare  il  giudizio  sul  restante  dell'opera:  però,  credo 
che  sia  socialmente  utile  di  sollevare  il  dubbio,  che  tutta  1*  opera 
sia  della  stessa  natura  di  quella  dello  parti  sulle  quali  somma- 
riamente chiamo  V  attenzione  del  pubblico  (3). 


(I)  Compendio  di  Geologia  del  Prof.  A.  Isse!  col  coiicorsn  dell*  In- 
gegnere Traverso.  Torino  1896. 

(?)  Se  avessi  volato,  imitando  i  più,  non  rilevare  gli  errori  di 
alcuni  —  pochi  fortunatamente  —  colle^hi,  avrei  risparmiato  ad  un 
geologo  della  creazione  mosaica  dei  sei  giorni,  di  accusarmi,  santa- 
mente e  piamente,  ne<^li  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  —  senza  per 
altro  nominarmi,  a  scanso  dì  responsabilità  —  d*  avere  colle  mie  cri- 
tiche fatto  morire,  con  quanta  verità  tutti  sanno,  un  collega. 

(3)  Alcuni  errori  e  diverse  improprietà  di  geografia  nonché  .qual- 
che marcata  omissione  giustificano  purtroppo  il  mio  dubbio. 

Fra  le  improprietà  cito  :  a  pag.  386  Douvres  per  Dover  ;  Pradazzo 
(pag.  207)  e  Monzoni  (pag.  400)  nel  Tirolo  mentre  Bolzano,  che  sia 
vicinissimo,  é  posto  nel  Trentino  (pag.  122);  Inoltre  Monzoni  è  un 
monte,  il  che  non  appare  nel  testo. 

Fra  gli  errori  —  e  non  di  geografia  soltanto  —  cito  :  gli  Euganei 


T^ 
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Comincio  l'elenco  delle  inesattezze,  delle  improprietà  e  degli 
errori  principali,  da  quelli  di  chimica: 

1,^  Pag.  ;j32  «  nel  quarzo  sono  presenti  invariabilmente  sili- 
cio ed  ossigeno  in  proporzioni  conformi  alla  legge  dei  pesi  ato- 
mici ».  La  le^e  invocata  dice  che  il  rapporto  fra  il  peso  del 
silicio  sta  a  quello  dell'ossigeno  nei  composti  come  m.  28  :  n.  16, 
ove  m  ed  n  sono  numeri  interi  ;  legge  che  si  verifica  per  tutti 
i  composti  e  quindi  non  escludendosi  nel  testo  la  possibilità  di 
composti  diversi  da  SÌ02,  non  specifica  per  nulla  la  composi- 
zione del  quarzo  che  difatti  ivi  manca. 

2.*»  Pag.  109.  L'A.  dopo  d'aver  detto  che  T acqua  marina 
segregata  dalla  circolazione  in  bacini  deposita  gesso  e  cloruro 
sodico,  continua  come  segue:  «Nell'acqua  madre  rimangono 
dal  basso  airalto:  solfato  di  magnesio,  cloruri  di  potassio  e  di 
magnesio,  borati,  bromuri,  sali  di  litio,  ioduri,  ecc.  ».  Come  dal 
basso  all'alto?  Se  questi  sali  fossero  insolubili,  non  potrebbero 
stare  che  temporaneamente  sospesi  e  giammai  neir  ordine  vo- 
luto dall'A.  senza  che  venga  violata  la  legge  delia  gravità;  però 
questi  sali  sono  solubili  e  T acqua  maire  che  li  tiene  sciolti  è 
omogenea  come  qualunque  soluzione  acquosa  e  quin  li  essi  sono 
nient' affatto  dal  basso  all'alto,  ma  uniformemente  rimasti  sciolti 
neir  acqua  madre. 

3.°  Un  altro  singolare  errore  tanto  di  chimica  che  di  fisica 
non  che  di  mineralogia  è  la  distinzione   che   l'A.  fa  a  pag.  334 


che  sono  —  e  si  ripete  due  o  tre  volte  nelT  opera  —  nel  Vicentino. 
Tale  errore  fa  dire  per  sineddoche  all'  A.  che  nel  Vicentino  vi  sono 
vulcani  estinti  (pag.  209)  e  ohe  la  trachite  è  comune  a  piedi  dei  vul- 
cani spenti  de]  Vicentino  (pag.  401).  Il  basalto  invece  trovaiii  negli 
Euganei  (pag.  408)  presso  Padova  (pag.  75).  Del  basalto  abbondantis- 
simo nel  Vicentino  neppure  una  parola,  e  Io  stesso  dicasi  per  la  tra- 
chite, comanissiroa  negli  Euganei.  Negli  Ruj?nnei  oltre  al  basalto  (che 
poi  trovasi  assai  subordinato  alla  trachite)  trovasi  tufo  trachitico 
(pag.  4v2)  t»  nel  Vicentino  oltre  della  comune  trachite  (che  non  si 
trova  per  nulla  affatto)  vi  è  il  tufo  basaltico  (pag.  232) 

In  quanto  alle  omissioni,  è  significantissimo  a  pag.  222  il  nessun 
accenno  alle  osservazioni  sulla  temperatura  delle  lave  dell'  Etna,  fatte 
dair  egregio  collega  Bartoli  (vedi  Voi.  XII  pag.  61  di  questa  Rivista) 
mentre  poi  è  cosi  abbondante  il  richiamo  qua  e  là  ad  osservazioni 
di  altri  colleghi  o  meno  e  di  fu-colleghi  come  il  Rombicci,  il  Tara- 
melli,  il  Mercalli,  il  Silvestri  ecc. 
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fra  la  tessitura  e  la  struttura  delle  rocce.  Ecco  le  parole 
dell'A.  :  «  E  qui  avvertiamo  che  questi  vocaboli,  i  quali  accen- 
nano a  concetti  distinti,  quantunque  afSni,  sono  spesso  confusi 
nei  trattati,  come  se  avessero  un  medesimo  significato.  Importa 
notare  che  la  tessitura  si  riferisce  al  modo  di  associazione  degli 
individui  mineralogici  e  la  struttura  a  quello  delle  molecole. 
Perciò  la  prima  è  carattere  delle  roccie,  la  seconda,  ad  un 
tempo,  dei  minerali  e  delle  roccie  ».  Associazione  delle  molecole 
delle  rocce?  E  chi  ha  visto  o  semplicemente  divinate  le  mole- 
cole delle  rocce  ?  Si  sarebbe  fatto  un  bel  passo  avanti  se  si 
potesse  scoprire  1*  associazione  delle  molecole  non  che  in  una 
roccin,  ma  nel  più  semplice  dei  minerali,  p.  e.  nelTacqua. 

4.°  Riporto  senza  dire  verbo  il  modo  come  l'A.  insegna  a 
far  le  lamine  delle  rocce  a  pag.  341.  «Si  sceglie,  all'uopo,  una 
scheggia  di  appropriate  dimensioni,  staccata  dalla  roccia  mercè 
un  colpo  di  martello  ben  assestato,  e  si  spiana  ora  da  un  lato 
ora  dal  lato  opposto,  stropicciandola  sopra  una  lastra  di  ghisa, 
sulla  quale  sia  sparso  dello  smeriglio  umido,  progressivamente 
più  fino^  tinche  la  scheggia  si  converta  in  sottile  laminetta  tras- 
lucida o  diafana.  »  Che  si  provi  l'A.  a  fare  in  cotal  modo  la 
lamina  traslucida  o  diafana.  È  dimenticanza?  Ammettiamo  che 
lo  sia  —  possibile  soltanto  in  chi  non  ha  mai  fatto  una  lamina 
di  roccia  —  il  che  non  cessa  d'essere,  in  un  trattato,  un  errore 
rilevantissimo. 

5.^  A  pag.  342  appara  una  rappresentazione  graQca  di  due 
lamine  di  roccie  viste  al  microscopio  fra  nicol  incrociati.  L'A. 
invece  dice,  soltanto,  che  sono  viste  a  luce  polarizzata,  e  que- 
st' inesattezza,  biasimevole  parecchio  in  un  trattato,  è  ripetuta 
tutte  le  volte  che  si  sono  effigiate  altre  lamine  di  roccie  viste 
al  microscopio  fra  nicol  incrociati,  salvo  che  a  pag.  396  ed  a 
pag.  399  dove  TA.  dice  invece,  soltanto,  che  sono  viste  al  mi^ 
croscopio,  il  che  è  altrettanto  inesatto. 

6.**  Pag.  343.  «  Mercè  il  microscopio,  è  anche  possibile  di 
misurare  certe  incidenze  dei  cristalli  compresi  nelle  sezioni 
sottili.  »  E  che  cosa  sono  le  incidenze  dei  cristalli  ?  Ho  fatto 
Ipggere  questo  periodo  ad  un  distinto  giovane  studente  di  4** 
anno  di  scienze  ntiturali,  che  fa  appunto  il  corso  di  geologia,  e 
che  ha  passati  tutti  i  suoi  esami,  compresi  quelli  dei  4  anni  di 
matematica,  nella  quale  è  dottore,  con  trenta  trentesimi,  ed 
egli  non  mi  ha  saputo  dire  che  cosa  sono  le  incidenze  dei  cri- 
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stalli.  È  evidente  c!ie  Deanche  un  professore  di  mineralogia,  che 
non  sia  italiano,  può  capire  la  peregrina  ed  inesatta  espressione 
equivalente  ad  «  angoli  diedri  ». 

7.®  Pag.  343  in  fine  e  pag.  344  in  principio.  La  misura  del»- 
r  angolo  fra  due  lati  di  un  poligono  di  sezione  di  cristallo  nella 
lamina  «  non  riuscirà,  esatta  se  non  quando  la  sezione  sia  con- 
dotta perpendicolare  allo  spigolo  di  cui  si  cerca  il  valore;  ».  Che 
cosa  è  il  valore  d*uno  spigolo?  Se  qualche  volta  per  abbrevia- 
zione sì  chiama  col  nome  di  spigolo  l'angolo  diodro  di  cui  esso 
è  costola,  non  è  permesso,  in  un  trattato,  di  parlare  del  valore 
d'  uno  spigolo,  invece  del  valore  d' un  angolo  diedro. 

8  °  Ibidem.  Ripigliamo  e  completiamo  il  periodo.  La  misura 
deir  angolo  piano  «  non  riuscirà  esatta  se  non  quando  la  sezione 
sia  condotta  perpendicolare  allo  spigolo  di  cui  si  cerca  il  valore; 
per  ogni  altra  orientazione  della  sezione,  si  avrà  un  valore  mag- 
giore del  vero.  »  Maggiore  del  vero?  E  perchè  non  minore  del 
vero  ?  Il  valore  dell'angolo  piano  d'una  sezione  d'un  angolo  diedro 
condotta  per  un  punto  dello  spigolo  varia  fra  i  limiti  0®  e  180**. 

9.®  Pag.  350.  La  descrizione  della  costruzione  del  prisma  di 
nicol  è  incompleta  e  inesatta,  il  che  è  tanto  più  da  rilevare 
in  quanto  che  questa  descrizione  è  riportata  più  o  meno  com- 
pletamente, ed  in  ogni  caso  esattamente,  in  moltissimi  trattati, 
specie  di  Fisica  e  di  Mineralogia.  Non  si  dice  in  essa  dall' A. 
che  le  facce  del  taglio  debbano  essere  perfettamente  levigate, 
condizione  indispensabile  per  la  costruzione  del  detto  prisma; 
non  è  data  nessuna  spiegazione  del  perchè  si  faccia  il  taglio  in 
una  direzione  piuttosto  che  in  un'  altra  e,  neppure  una  parola 
sulla  funzione  dello  straterello,  quasi  invisibile,  di  balsamo,  che 
anzi  non  si  parla  neanche  del  fenomeno  fisico  sul  quale  si  basa 
la  costruzione,  cioè  del  fenomeno  della  riflessione  totale  :  <  il 
raggio  straordinario  s  passa  oltre  il  piano  di  giunzione  e  si  tra- 
smette all'estremità  opposta,  il  raggio  ordinario  o  viene  riflesso 
dal  detto  piano  e  respinto  alla  faccia  p,  coperta  di  nero  fumo, 
ed  ivi  assorbito  ». 

10.®  Pag.  352.  Il  potere  rifrattivo  pare  sia  la  stessa  cosa 
dell'  indice  di  rifrazione  :  «  Il  potere  refrattivo  (indice  di  ri- 
frazione)...  ».  Ammettiamolo  come  arcaismo,  il  che  non  è  da 
imitarsi,  in  un  trattato. 

11.®  Ibidem.  Parla  di  indici  di  elasticità  ottica.  E  che  cosa 
intende  con  questa  espressione?  Gli  indici  sono,  pare,  secondo 
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FA.  ì  valori  della  velocità  di  propagazione  della  luce  «secondo 
i  corrispondenti  assi  di  elasticità».  Soltanto  il  fisico  ed  il  cristal- 
lografo possono  comprendere  quello  che  l'A.  dovrebbe  dire,  che 
è  quello  che  trovasi  in  tutti  i  trattati  ;  certamente  dal  testo  non 
si  comprende  ciò.  Eppure  la  chiarezza  dovrebbe  essere  la  dote 
principale  d'un  trattato  e  sarebbe  desiderabile  che  nessuno  im- 
prendesse ad  esprimere  in  esso  idee  che  non  possiede  od  almeno 
che  non  possiede  con  sufficiente  chiarezza. 

12.^  Pag.  353.  <  Le  sezioni  normali  agli  assi  ottici  (parla  di 
cristalli  biassi)  si  comportano^  perciò,  come  se  si  trattasse  di 
sostanza  monorifrangente,  e,  fra  i  nicol  incrociati  del  microscopio 
polarizzante  si  presentano  sempre  oscure,  cioè  estinte  ».  Ciò  è 
ripetuto  sotto  la  significante  intestazione  di  nozioni  pratiche  a 
pag.  357.  Concediamo  che  non  è  la  cosa  più  comune  ad  un  geologo 
di  osservare  una  lamina  normale  ad  un  asse  ottico,  però  il  geo- 
logo che  stampa,  nell'anno  di  grazia  1896  un  trattato,  nel  quale 
è  svolta  anche  la  petrografia,  non  dovrebbe  ignorare  che  il  Kal- 
kowsky  pubblicò  nel  1884  nel  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.,  il  ri- 
chiamo ai  trattatisti  di  distinguere  il  fatto  osservato  dalla  affer- 
mazione teoretica.  Se  TA.  si  vorrà  procurare  una  tale  lamina  e 
se  la  esaminerà  al  microscopio  fra  nicol  incrociati,  ancorché  armi 
l'occhio  di  vetro  rosso  praticamente  monocromatico,  si  accorgerà 
che  invece  di  presentai*si  «  sempre  oscura  cioè  estìnta  »  si  pre- 
senterà invece  sempre  luminosa.  Se  poi  la  guarderà  a  luce  bianca 
la  vedrà  lo  stesso  sempre  luminosa  cioè  non  oscura  né  estinta, 
in  questo  caso  vi  è  accordo  perfetto  con  la  teoria.  È  meravi- 
glioso il  fatto  che  VA,  che  cita  il  D'Achiardi  più  d'una  volta,  o 
che  basa  sul  trattato  che  questo  egregio  professore  pubblicò,  senza 
alcuna  pretei^^  e  per  uso  dei  suoi  allievi,  la  classificazione  delle 
njcce,  non  abbia  letto  ciò  che  il  D'Achiardi  dice  sull'argomento. 
Del  resto  bastano  i  trattati  di  fisica  elementare  per  mettere  in 
guardia  contro  Terrore  nel  quale  TA.  è  incorso.  —  P.  e.  negli  ele- 
menti di  Fisica  del  Roiti,  lì  ove  si  discorre  delle  proprietà  ottiche 
dei  cristalli,  si  chiama  appunto  su  ciò  l'attenzione  del  lettore. 
Inoltre  non  è  davvero  permesso  che  s'ignori  in  un  trattato  uno 
dei  più  bei  fatti  scientifici,  cosi  bene  illustrato  anche  sperimen- 
talmente dal  Beer:  la  verificazione  della  rifrazione  conica,  tro- 
vata dal  matematico  Hamilton,  dall'ulteriore  sviluppo  della  equa- 
zione della  superficie  d'onda  dei  mezzi  birifrangenti,  divinata^ 
con  un  lampo  di  genio,  dal  Fresnel. 
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13.^  Pag.  354.  «  Ad  ogni  sezione  di  un  cristallo  bi  ri  frangente, 
corrisponde  una  sezione  doli*  ellissoide  di  elasticità  del  cristallo, 
che  sarà  in  generale  un'ellisse  ».  Lasciando  anche  da  banda  l'ine- 
sattezza di  parlare  di  sezione  deir  ellissoide  puramente  e  sem* 
plicemente,  mentre  trattasi  di  sezione  diametrale,  domando  io 
chi  capisce  il  legame  fra  la  sezione  della  lamina  e  la  sezione 
diametrale  suddetta? 

Ma  finiamo  il  periodo  «  i  cui  assi  saranno  la  proiezione  sul 
piano  della  sezione  dì  due  degli  stessi  assi  di  elasticità  ottica  del 
cristallo  ».  Or  questa  asserzione  è  erronea.  Perchè  V  A.  se  ne  con- 
vinca, faccia  un  caso  speciale  tra  i  più  semplici,  conduca  una 
sezione  diametrale  che  comprende  un  asse  di  elasticità  del  cri- 
stallo e  sia  questo  p.  e.  l'asso  a.  Gli  assi  di  tale  sezione  diame- 
trale sono  rispettivamente  quest'asse  a  ed  un  diametro  delia 
sezione  diametrale  dell' ellissoide  che  comprende  gli  altri  due 
assi  b  e  e.  Come  è  mai  possibile  che  questo  diametro  sia  la 
proiezione  (ortogonale)  di  uno  dei  due  assi  ò  o  e  ?  E  se  «esso  è 
proiezione  non  ortogonale^  lo  sarà  tanto  di  b  che  di  e. 

Ma  io,  dal  detto  periodo,  ho  tolto  una  parentisi;  ripristi- 
niamolo nella  sua  integrità  :  «  Ad  ogni  sezione  di  un  cristallo 
corrisponderà  una  seziono  dell'ellissoide  di  elasticità  del  cristallo 
che  sarà  in  generale  un'ellisse  i  cui  assi  (subordinati  ai  tre  piani 
determinati  dagli  assi  d'elasticità)  saranno  la  proiezione  sul 
piano  della  sezione  di  due  degli  stessi  assi  di  elasticità  ottica  del 
cristallo  ».  La  parentesi  è  perfettamente  incomprensibile  a  me, 
e  credo  lo  sia  anche  a  tutti  i  cristallogi'afi  ed  a  tutti  i  fisici. 
Inoltre  vi  è  una  sconcordanza  grammaticale  :  «  i  cui  assi  sa- 
ranno la  proiezione  di  due  degli  assi  di  elasticità  ».  Non  la 
proiezione  ma,  le  proiezioni  rispettive  dovevasi  dire.  E  chi 
comprende  quello  stessi  ?  Io  no  ;  salvo  che  come  pleonasmo. 

14.^  Pag.  356.  €  Non  minore  importanza  acquistano,  nelle 
sezioni  gli  spigoli  che  rappresentano  la  sezione  di  quelle  facce 
(100,010,001)».  Lasciamo  stare  T  espressione  «rappresentano» 
quasi  che  gli  spigoli  che  delimitano  la  sezione  fossero  ambascia- 
tori 0  deputati  al  parlamento,  espressione  che  non  può  adope- 
rarsi per  esporre  un  concetto  geometrico  ;  ma  che  cosa  mai 
d'importante  possono  acquistare  gli  spigoli  che  delimitano  la  se- 
zione di  quelle  facce  ?  Essi  evidentemente  formano  un  triangolo. 
Probabilmente  T  A.  voleva  con  l'espressione  meno  corretta  ripor- 
tata, dire  ciò  che  dicono  i  trattati  di  petrografia  e  cioè  <  non 
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minore  importanza  acquistano,  nelle  sezionigli  spigoli  formati» 
dalle  sezioni  in  zona  fra  ogni  due  di  quelle  facce,  con  le  stesse. 

15.®  Pag.  356.  «Nei  due  sistemi  clinoedrici  »  (diremo:  mo- 
noclino  e  triclino)  «si hanno  estinzioni  obblique.  Eccezionalmente, 
cioè  soltanto  nelle  sezioni  dei  cristalli  roonoclini  parallele  alla 
faccia  100,  si  ha  estinzione  parallela».  Errore.  Si  persuada  Tà. 
che  anche  sulla  001  dello  stosso  sistema  si  ha  estinzione  paral- 
lela, ed  anche  sulla  101,  e  sulla  101,  e  sulla  201,  e  sulla  SOI,  o 
sulla  302  e...  infine,  su  tutte  le  facce,  della  zona  [010]. 

16.**  Chiudiamo  questo  elenco  purtroppo  lungo  e  ponderoso 
con  un  errore  o  inesattezza  o  improprietà  o  tutte  e  tre  insie- 
me, singolarissimo  di  chimica,  di  mineralogia,  e,  sopratutto» 
della  cosa  più  importante  per  un  trattatista,  di  didattica. 

Pag.  221.  Esse  (le  lave)  appartengono  a  parecchie  specie  litolo- 
giche (basalte.  trachite,  andesite,  liparite,  fonolite,  riolite,  ecc.)  tutte 
costituite  di  silicati  (ortoclasio,  plagìoclasio,  pirosseno,  anflbolo, 
leucite,  nefelina,  mica,  zeoliti)  ai  quali  si  uniscono  qualche  volta 
minerali  accessori  diversi,  in  specie  magnetite,  ferro  titanato» 
apatite,  zirconio,  olivina  ecc.  > 

Zirconio?  Diciamo:  zircone.  Il  basalte  ha  quindi  olivina 
come  accessorio?  E  la  ha  qualche  volta?  Ma  se  si  basa  la  di- 
stinzione, fra  basalte  ed  andesite  augitica,  appunto  sulla  pre- 
senza od  assenza  dell^olivina.  E  la  magnetite  si  trova  soltanto 
qualche  volta  nelle  lave  ?  Il  più  delle  volte.  E  V  apatite  ?  Molte 
volte  per  lo  meno. 

Ma  tutto  ciò  è  secondario.  Io  domando,  chi  non  sa  già  la 
petrografìa  —  e  questo  è  il  caso  di  coloro  pei  quali  il  libro  fu 
scritto  —  quale  concetto  ricaverà  dal  periodo  riportato?  Ri- 
trarrà il  concetto  che  tutte  quelle  specie  litologiche  conten- 
gono tutte  quelle  specie  mineralogiche,  eccetto,  ben  inteso,  To- 
livinci,  che  sarà  contenuta  qualche  volta,  soltanto  qualche  volta, 
nel  basalte. 
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Solle  direzioni  d'  estinzione,  relative  alle  onde  elettriche. 

NEI  cristalli   di   OESSO  —   AUOOSTO   RlOHI. 


In  una  nota  presentata  all'Accademia  dei  Lincei  il  17  Novem- 
bre 18cr5  ho  fatto  vedere  come  in  una  lastra  di  gesso  colle  sue 
faccio  parallele  alla  sfaldatura  principale,  posta  fra  l'oscillatore 
ed  il  risonatore  incrociati,  le  due  direzioni  di  estinzione  (e  ci(.ò 
quelle  direzioni  che  sono  parallele  Tana  al  risonatore  e  l'altra 
air  oscillatore,  allorché,  girata  opportunemente  la  lastra  nel 
proprio  piano,  Fazione  sul  risonatore  è  nulla  come  in  assenza 
della  lastra)  sono  press'a  poco  Tuna  parallela  e  l'altra  perpen- 
dicolare alla  direzione  della  sfaldatura  secondaria  non  fibrosa  (^}. 
Di  più  ho  formulato  l'ipotesi  che  soltanto  con  ondo  infinita- 
mente lunghe  il  parallelismo  fra  una  delle  direzioni  d'estin- 
zione e  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  sarebbe  rigoroso, 
per  cui  questa  nuova  relazione  geometrica  fra  il  comportamento 


(*;  Niilla  citata  Nota  rilevai  come  il  prof.  Garbasse,  che  per  pri- 
mo scoprì  la  doppia  rifrazione  delle  onde  elettriche  nel  gesso,  fosse 
giunto  ad  un  risultato  diverso,  e  cioè  che  le  linee  d'estinzione  per 
le  onde  elettriche  facevano  angoli  eguali  a  45^  con  quelle  relative 
alle  onde  luminose,  il  che  porta  ad  una  differenza  di  circa  6^  rispetto 
ai  risultati  più  esatti  che  riferirò  più  oltre.  Per  spiegare  quella  no- 
tevole differenza,  cercai  di  attribuirla  ad  una  causa  di  errore  che 
poteva  essere  sfuggita  al  Garbasse  senza  sua  colpa,  e  che  a  me  non 
era  passata  inosservata,  perchè  V  avevo  studiata  in  precedenza.  Al- 
ludo qui  ai  fenomeni  prodotti  dai  dielettrici  di  forma  allungata,  che 
descriverò  in  una  prossima  pubblicazione. 

Ad  onta  di  ciò,  il  prof.  Garbasse,  in  una  recente  Nota  insiste  nel 
combattere  alcune  mie  asserzioni.  Non  entrerò  in  una  polemica  la 
quale,  cessando  di  essere  puramente  obbiettiva,  offrirebbe  poco  inte- 
resse ai  lettori,  e  non  avrebbe  in  queste  pagine  il  posto  conveniente, 
tanto  più  che  sento  di  non  avere  nulla  a  mutare  i\  quanto  esposi 
nella  mia  Nota  citata.  E  neppure  mi  fermerò  a  dimostrare  come 
fosse  ragionevole  il  prevedere,  come  mi  accadde  dì  fare,  la  non  coin- 
cidenza fra  le  linea  d^  estinzione  relative  alla  luce  e  quelle  relative 
alle  onde  elettriche,  ragionevolezza  che  mi  sembra  evidente,  e  che 
tale  è  stata  riconosciuta  da  quelli  che  hanno  fatto  delle  recensioni 
dal  mio  lavoro,  mentre  è  messa  in  dubbio  dal  mio  egregio  contrad- 
ditore. 


delle  onde  nel  gesso  e  la  sua  forma  cristallina,  che  a  giudizio 
di  alcuni  cristallografi  avrebbe  una  certa  importanza,  costituì* 
rebbe  forse  una  legge  limite. 

Mi  ha  sembrato  interessante  il  misurare  colla  maggior  pos- 
sibile precisione  gli  angoli  che  fa  la  sfaldatura  non  fibrosa  colle 
due  direzioni  d'estinzione,  onde  vedere  se  e  quanto  questi  due 
angoli  differiscano  da  0^  a  90^  Ho  proceduto  nel  modo  seguente  : 

Da  una  lastra  di  gesso  grossa  circa  3,5  e.  ho  tagliato  un 
disco  di  11,5  e.  di  diametro,  ed  ho  segnato  sulle  sue  due  facce 
con  una  punta  finissima  il  diametro  parallelo  alla  sfaldatura 
non  fibrosa. 

Per  fissare  questa  direzione  ho  proiìttato  della  sfaldatura 
fibrosa  provocata,  sollevando  in  porzione  del  disco  un  sottile 
strato  di  gesso,  giacché  questa  sfaldatura  riesce  netta  e  rettili- 
nea, mentre  l'altra  assume  spesso  forme  curve,  ed  ho  tracciata 
sul  gesso,  oltre  alla  direzione  della  sfaldatura  fibrosa,  una  retta 
ad  essa  perpendicolare.  Su  queste  due  rette  ortogonali  ho  mi- 
surato, aiutandomi  con  una  lente,  due  cateti,  calcolati  in  modo 
che  l'ipotenusa,  che  ne  congiungeva  le  estremità,  facesse  colla 
sfaldatura  fibrosa  un  angolo  (circa  67°)  eguale  a  quello  noto  che 
fanno  fra  loro  le  due  sfaldature.  Questa  ipr)tenusa  ha  segnato 
così  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 

L'operazione,  eseguita  con  la  massima  attenzione  sulle  due 
faccie  della  lastra,  ha  dato  due  direzioni  che  sono  riescite  per- 
fettamente parallele,  giacché  l' una  si  può  far  coincidere  col- 
r  altra,  osservando  la  lastra  per  trasparenza.  • 

11  disco  di  gesso  è  stato  allora  fissato  concentricamente  ad 
un  anello,  del  diametro  esterno  dì  43  e.  e  colla  periferia  divisa 
in  gradi,  mobile  intorno  al  proprio  centro  in  una  finestra  cir- 
colare di  diametro  un  po'  maggiore  praticata  in  un  diaframma 
verticale  collocato  fra  l'oscillatore  ed  il  risonatore.  Si  può  cosi 
misurare  con  precisione  (i  decimi  di  grado  si  valutano  ad  oc- 
chio) la  rotazione  data  al  g(3Sso,  il  quale  è  messo  in  modo  che 
la  direzione  tracciata  sulle  sue  facce,  che  segna  li  direzione 
della  sfaldatura  non  fibrosa,  coincida  col  diametro  0M80°. 

Siccome  l'indice,  fisso  sul  diaframma,  col  quale  si  leggono 
i  gradi  sull'anello  mobile,  è  collocato  in  corrispondenza  al 
punto  più  basso  di  esso,  cosi  quando  sulla  graduazione  si  legge 
0°  oppure  180®,  la  sfaldatura  non  fibrosa  è  sensibilmente  ver- 
ticale. 


Contro  il  gesso  ho  collocato  una  grande  lastra  di  rame  con 
un  foro  circolare  del  diametro  dì  8  e,  cioè  alquanto  minore 
del  diametro  del  gesso. 

Prima  che  il  gesso  fosse  messo  al  suo  posto  si  era  dato  al- 
l' oscillatore  (^)  una  tal  posizione  che  il  suo  asse,  e  cioè  la  retta 
passante  pei  centri  delle  quattro  sfere  metalliche^  fosse  .sensi- 
bilmente verticale  ;  poi  si  era  disposto  il  risonatore  in  modo  da 
essere  esattamente  perpendicolare  all'asse  dell'oscillatore  (*). 

Girando  il  gesso  nel  proprio  piano  ho  determinato  le  due 
orientazioni  (fra  loro  ortogonali)  che  deve  avere,  affinchè  l'a- 
zione sul  risonatore  rimanga  nulla,  ed  ho  trovato  che  in  una 
di  quelle  due  orientazioni  la  direzione  tracciata  sul  gesso  riesce 
quasi  verticale.  Anzi  ho  letto  sulla  graduazione  (media  di  quattro 
misure)  P,6. 

Questo  valore  può  non  essere  quello  cercato,  in  quanto  che 
nulla  assicura  che  il  diametro  dell'anello,  passante  per  lo  zero 
della  graduazione,  sia  esattamente  parallelo  all'asse  dell'oscil- 
latore. Perciò  ho  dovuto  procedere  alla  seguente  determinazione. 

Levato  il  gesso,  l'ho  sostituito  con  un  risonatore,  collocato 
in  modo  da  essere  esattamente  sul  diametro  0*>-l80°  dell'anello 
graduato,  ed  ho  determinato  l'orientazione  che  esso  dove  avere 
onde  sia  nulla  l'azione  che  sul  medesimo  esercita  l'oscillatore. 


(')  Per  la  doscrizione  dei  miei  apparecchi  vedi  Memorie  della 
R.  Acc.  di  Bologna,  serie  V,  t.  IV,  pag.  487  (1894;. 

(')  Se  tutte  le  scintille  che  rapidamente  si  succedono  nelT  oscil- 
latore generassero  onde  di  eguale  intensità,  per  determinare  la  dire- 
ziono dei  risonatore  perpendicolare  e  quella  dell*  oscillatore  basterebbe 
prendere  la  media  fra  le  due  direzioni,  poste  J'  una  da  una  parte  e 
l'altra  dalla  parte  opposta  rispetto  alla  direzione  cercata,  per  le 
quali  spariscono  le  scintille  nel  risonatore.  Ma  così  non  è,  giacché 
mano  a  mano  che  il  risonatore  sì  avvicina  ad  essere  perpendicolare 
all'oscillatore,  le  scintille,  che  in  esso  si  osservano,  divengono  grado 
a  grado  più  rare  e  più  deboli,  ciò  che  produce  incertezza  nella  de- 
terminazione. Ma  trovai  modo  dì  superare  questa  difficoltà,  ed 
ecco  come. 

Si  sposta  il  risonatore  di  piccoli  intervalli  per  volta,  per  esempio 
di  un  mezzo  grado,  finche  si  giun^'a  al  punto  che  nessuna  scintilla 
si  presenti  in  esso,  anche  aspettandola  per  circa  un  minuto  primo, 
e  perciò  è  comodo  contare  le  battute  d'un  orologio  a  pendolo  che 
sìa  a  poca  distanza.  Letta  la  posizione  che  occupa  allora  il  risona-- 
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Questa  orientazione  sarebbe  stata  corrispondente  alla  lettura 
dì  90^  o  di  270^  se  la  condizione  menzionata  circa  la  posizione 
relativa  dell* anello  graduato  e  dell'oscillatore  fosse  stata  veri- 
ficata. Ho  trovato  invece  (come  media  di  quattro  misure)  una 
differenza  di  0^,3,  di  senso  tale  da  ridurre  l'angolo  fra  una  delle 
direzioni  d'estinzione  e  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa, 
a  1«,3. 

Questo  angolo  è  di  segno  tale  che  la  detta  direzione  di 
estinzione  fa  colla  sfaldatura  fibrosa  un  angolo  di 

Ammesso,  come  risulta  dalla  media  fra  le  determinazioni  di 
vari  fisici,  che  una  delle  direzioni  d*  estinzione  per  la  luce  (e 
precisamente  la  bisettrice  dell'angolo  acuto  degli  assi  ottici) 
faccia  un  angolo  di  38^  colla  perpendicolare  alla  sfaldatura  non 
fibrosa,  risulta  che  le  direzioni  d'estinzione  per  le  onde  elettriche 
fanno  con  quelle  relative  alle  onde  luminose  (di  media  rifran- 
gibilità) angoli  di  39«,3  di  50^7. 

Concludendo,  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  non 
coincide  esattamente  con  una  delle  direzioni  d'estinzione  per  le 
onde  elettriche,  ma  fa  con  essa  un  angolo  di  circa  un  grado. 

Sarebbe  interessante,  ma  diffìcile  stante  la  poca  probabilità 
di  trovare  grandi  cristalli  di  gesso,  ripetere  le  misure  con  onde 


torà,  si  ripete  una  simile  determinazione  collocando  il  risonatore 
dalla  parte  opposta  rispetto  alla  direzione  cercata,  e  si  prende  la 
media  delle  due  letture.  Si  vengono  così  a  fissare  le  due  orientazioni 
per  le  quali  cessano  di  prodursi  scintille  nel  risonatore  in  corrispon- 
denza alle  più  intense  delle  onde  generate  dalle  successive  scintille 
deir  oscillatore.  Coir  attesa  di  circa  un  minuto  prima  di  constatare 
r  assenza  delle  scintille  la  precisione  delle  determinazioni  è  suffi- 
ciente, giacché  ripetendo  le  misure,  raramente  si  trovano  difiTerenze 
che  superino  un  mezzo  grado. 

In  modo  simile  si  procede  allorché,  come  è  detto  pìn  oltre,  il 
risonatore  resta  fìsso,  ed  invece  si  muove  il  gesso  onde  determinare 
la  direzione  delle  sue  linee  d* estinzione.  Così  pure  ho  l'uso  di  pro- 
cedere in  o^ni  altra  determinazione,  per  esempio  in  quelle  delle  lun- 
ghezze d*onda,  e  degli  indici  di  rifrazione,  col  metodo  di  Boitzmann. 

E  preferibile  far  uso  di  un  risonatore  gin  a  lungo  adoperato^ 
poiché  la  sensibilità  di  uno  nuovo,  scema  troppo  rapidamente  in  sul 
principio. 


più  lunghe  «li  quelle  da  tne  adoperate  (10,6  e),  onde  vedere  se 
una  delle  direzioni  d'estinzione  si  accosti  anche  più  alla  dire- 
zione della  sfaldatura  non  flbrosa.  Con  onde  più  brevi  (2,6  e)  di 
quelle  adoperate  prima  non  ho  ottenuto  risultati,  che  diano 
affidamento  di  sufficiente  esattezza. 


Osservazioni  soll' acido  adipico  e  sol  suo  sale  ammonigo  per 
LOIGI  Bruonatelli. 

Dal  professore  Ciaraician  e  dal  dottore  Montemartini  io  ri- 
cevetti tempo  fa,  alcuni  preparati  di  acido  adipico,  ottenuti 
con  metodi  divei*si,  per  sottoporli,  allo  scopo  di  identificarli,  ad 
una  ricerca  cristallograflca.  Nel  prendere  conoscenza  della  let- 
teratura cristallografica  di  questa  sostanza  mi  accorsi  di  alcuni 
gravi  errori  che  credo  necessario  correggere,  specialmente  avuto 
riguardo  alia  grande  importanza  che  va  acquistando  nella  chi- 
mica, r  esatta  conoscenza  delle  proprietà  cristallografiche  dei 
corpi. 

L'unica  indicazione  cristallografica  sull'acido  adipico  si 
trova  nella  «  Zeitschrift  fUr  Krystallographie  und  Mineralo- 
gie >  (^)  d.el  Groth  e  precisamente  in  una  recensione  fatta 
dal  Dott.  Muthmann  e  che  porta  il  titolo:  F.  v,  Lang  -  Kry» 
stallform  der  Adipinsàu7*e  C^  ffw  0^. 

Secondo  questa  recensione  il  lavoro  originale  dovrebbe  tro- 
varsi a  pag.  536  della  seconda  parte  del  volume  novantesimo 
delle  «  Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  » 
di  Vienna.  Infatti  qui  si  trovano  ì  dati  cristallografici  riportati 
dal  Muthmann,  ma  come  si  rileva  molto  chiaramente  dal  testo, 
essi  non  si  riferiscono  all'acido  adipico,  ma  bensì  al  suo  sale 
ammonico  ;  ciò  viene  poi  confermato  dalla  citazione  che  si 
trova*  nel  lavoro  originale  e  riportata  dalla  recensione,  di  al- 
cune osservazioni  di  Arppe  (^),  le  quali  si  riferiscono   appunto 


(•)  Band.  21.  s,  394. 

n  Chemisches  Centralblatt  1865  p.  214.  La  citazione  di  v.  Lang: 
<  Liebigs  Ann,  der  Che.mie  Voi,  i49  pag,  220  »  corrisponde  ad  una 
memoria  di  Wislicenus  nella  quale  vengono  confrontati  i  valori  otte- 
nuti da  Arppe  con  quelli  delT  autore. 
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a  quest'ultimo  corpo  e  non  all'acido.  Dietro  mia  preghiera  il 
Dott.  Montemartirii  ebbe  la  gentil(3zza  di  preparare  dei  cristalli 
anche  del  sale  ammonico  dell'acido  adipicu,  che  io  sottoposi 
pure  ad  una  ricerca  cristallografica  che  mise  fuori  dì  dubbio  la 
inesattezza  della  sopracitata  recensione. 

Da  ciò  risulta  che  T  acido  adipico  finora  non  fu  studiato 
cristallograficamente,  quindi  credo  opportuno  riferire  qui  i  ri- 
sultati delle  mie  ricerche  tanto  snU'ficido  che  sul  suo  sale  am- 
monico. 

Acido  adipico.  —  Se  si  lascia  rafTredilare  lentamente  sino 
alla  temperatura  di  25®  -  30®  una  soluzione  bollente  di  questo 
acido  nell'etere  acetico,  l'acido  si  deposita  in  piccoli  cristalli 
frequentemente  riuniti  in  ciufTetti  od  in  aggregati  a  ventaglio; 
sono  incolori  e  dotati  di  lucentezza  vitrea.  Appartengono  alla 
classe  oloedrica  del  sistema  monocHno  e  presentano  general- 
mente la  combinazione  delle  seguenti  forme  :  JOOlj,  }100{,  }110{; 
solo  in  pochi  cristalli  si  riscontra  anche  la  forma  tT01{,  però 
sempre  poco  evidente  e  con  facce  scabre  cosicché  nasce  il  dubbio 
che  si  tratti  di  facce  apparenti. 

I  crist:illi  sono  o  tabulari  secondo  jOOlj  o  prismatici  secondo 
Tasse  [001].  Oltremoilo  caratteristica  è  una  finissima  e  regolare 
striatura  presentata  dalle  facco  della  f>rma  |100}  e  parallela 
a  [001]. 

I  risultati  delle  osservazioni  goniometriche  sono  1  seguenti: 


a  :b  :c  = 

l,96:n  :  1  : 

1,79? 

^  — 4i 

J®  5:y 

Val.  osservati 

Val.  calcola  ti 

(001)  :  (100) 

42®55' 

• 

(110)  :  (TIC) 

73  35 

• 

(001)  :  (101) 

61  47 

• 

(COI)  :  (1 10) 

64  — 

()3®50' 

(lOT)  :  (100) 

75  23 

75  18 

Non  fu  osservata  alcuna  sfaldatura  notevole. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  jOlOj  e  dalle  facce 
jlOOj  esce  quasi  normalmente  la  bisestrice  acuta:  da  jOOlt  in- 
vece esce  un  asse  ottico  che  fa  colla  normale  allo  facco  di  questa 
forma  o  nell'angolo  acuto  tra  questa  e  la  normale  alle  facce  llOOj 
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un  angolo  apparente  di  circa  15^  La  doppia  rifrazione  è  ener- 
gica e  negativa;  dispersione  degli  assi  ottici  molto  piccola  o  <  v. 
Sale  ammonìco  dell* acido  adipico,  —  Questo  sale  si  ot- 
tiene facilmente  in  bellissimi  cristalli  da  una  soluzione  acquosa 
satura  di  ammoniaca.  Arppe  prima  e  poi  Wislicenus  (loc.  cit.) 
ne  diedero  alcuni  valori  angolari  ottenuti  col  goniometro  d'ap- 
plicazione e  che  io  riporterò  più  avanti.  La  prima  determina- 
zione cristallografica  completa  la  si  deve  al  v.  Lang  (loc.  cit.). 
Però  il  V.  Lang,  nel  riferire  i  suoi  risultati,  commise  una  ine- 
sattezza la  qualo  passò  inosservata  anche  nella  già  più  volte 
citata  recensione,  e  cioè  nelle  costanti  scambiò  Tasse  x  col- 
Tasse  z.  Il  rapporto  parametrico  deve  dunque  scriversi: 

a:b:c^  0,6962  :  1  :  0,9838  e  non 

a:b:c^  0,9838  : 1  : 0,6962  come  diede  v.  Lang  (i) 

I  cristalli  da  me  studiati  orano  lamine  esagonali,  allungate, 
incolore  le  quali  però  perdettero  la  loro  lucentezza  e  traspa- 
renza dopo  estratti  dalla  soluzione. 

Sistema  cristallino  :  monoclino  (classe  oloedrica) 

a  :b:c^  0,6747  :  1  :  0,9778 

Forme  osservale  :  {100|,  jllOt,  |011t,  UOSt- 


Val 

.  osservat 

■ 

1 

Val,  cale. 

Bragn. 

T.  Lahg 

Arppe 

WislicenuB 

(100)  :  (110) 

33^44' 

34«>34' 

3S^ 

• 

(100):  (Oli) 

84  5 

— 

— 

^^                    • 

(Oli):  (Oli) 

88  7 

88  28 

87 

87^-87^30' 

(100)  :  (001) 

— 

81  44 

82 

—            81°45' 

(100)  :  (105) 

59*^50 

— 

— 

59^35' 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria. 
Dalle  facce  di  jlOOt  esce  un  asse  ottico  al  bordo  del  campo 
visivo.  A  motivo  della  suaccennata  facilità  colla  quale  i  cristalli 
perdono  la  loro  trasparenza,  non  fu  possibile  eseguire  ricerche 
ottiche  più  accurate. 

Qabinetto  di  Mineralogia 
dell'  Università  di  Pavia, 


(>)  V.  Lanff  veramente  da  :  a  :  6  :  e  =  0,9830  :  l  :  0,6919.  Dei  suoi 
valori  angolari  si  calcola  invece  il  rapporto  dato  sopra. 
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Baritina  di  Vassera  —  Ettore  Artini. 

Tra  le  numerose  località  di  Lombardia  nelle  quali  esistono 
giacimenti,  più  o  meno  importanti,  di  galena  argentifera,  ac- 
compagnata da  baritina,  fluorite,  ecc.,  è  nota  da  lungo  tempo^ 
come  una  delie  principali,  la  miniera  detta  di  Vassera,  in  co- 
mune di  Induno  Olona,  circondario  di  Varese. 

Già  prima  che  fosse  regolarmente  coltivato  quel  giacimento, 
vi  si  conosceva  l'esistenza  della  fluorite,  accompagnata  da  quarzo 
cristallizzato  (}),  Il  Jervis  nomina  poi  di  questa  località  galena,  an- 
timonite,  baritina,  fluorite,  siderite,  arsenopirite  e  quarzo,  al 
solito  però  senza  citare  la  fonte  (*).  Più  tardi  il  Curioni  si 
limita  a  dire  della  esistenza  della  galena,  della  baritina  e  della 
fluorite  p). 

Di  tutti  tre  questi  minerali  il  Museo  Civico  possiede  nume- 
rosi esemplari,  alcuni  della  vecchia  raccolta,  già  citati  dallo 
Zepharovich,  altri  donati  dal  marchese  L.  Crivelli,  e  altri  final- 
mente già  appartenenti  alla  raccolta  Villa. 

La  galena,  sensibilmente  argenti  torà,  è  per  lo  più  granu- 
lare, raramente  in  cristalli:  in  un  solo  e  grande  esemplare  si 
vede  nettamente  formata  in  cristallini  delle  dimensioni  di  2-4 
mm.,  della  combinazione  {100|  iUli,  spesso  geminati  secondo 
[IH],  e  in  questo  caso  talora  alquanto  schiacciati,  e  quasi  tabu- 
lari secondo  il  piano  di  geminazione. 

Di  antimonite  non  riu^scii  a  trovar  traccia:  non  è  rara  in- 
vece la  pirite,  in  minutissimi  cristalli  jlOOt  {2101. 

Il  quarzo  è  frequente,  in  cristalli  non  molto  perfetti,  ma 
nei  quali  è  riconoscibile  costantemente  la  solita  combinazione 
IlOOj  J22T;   t2nt. 

La  fluorite  è  spatica  o  cristaUizzata;  nel  primo  casosi  pre- 
senta anche  in  masse  di  discreta  mole,  di  colore  variabile:  per 
lo  più  è  venie  o  violetta.  I  cristallini  sono  pure  assai  frequenti. 


{')  V.  Zepharovich,  Minrralogisches  Lexicon  fiir  das  Kaiserthum 
Oesterrcich,  IB'A  pag.  147. 

(^)  I  tesori  sotterranei  dell'  Italia,  I.  187:^,  png.  210. 

(*)  Geologia  applicata  delle  Provincie  lombarde.  II.  1877.  psg.  24, 
77.  80,  180. 
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ma  piuttosto  piccoli:  ordinariamente  non  raggiungono  che  3-4 
mm.,  ma  se  ne  hanno  pure,  più  raramente,  di  quelli  che  arrivano 
fino  ai  6-8  mm.  Sono  limpidi,  e  incolori  o  giallicci,  e  presentano 
la  combinazione  {1001  }920(  i311{.  Le  faccie  del  cubo  sono  bril- 
lantissime, ma  sempre  smosse,  ondulate,  o  affette  dalla  poliedria 
così  frequente  e  caratteristica  in  questo  minerale;  piccolissime 
e  nettissime  le  faccie  deiricositetraedro  ;  curve  e  poco  adatte 
alle  misure  sono  invece  quelle  del  tetracisesaedro.  Ho  misurato 
sopra  uno  dei  migliori  cristalli  gli  angoli  seguenti: 

(100).  (920)  =mis.  120.28' 

>   '  12  .43 

»     12 .43 

»     12.29;  med.  12^36';  cale.  12^32' 
(311)  .  (131)  =-  rais.  50  .27 

»      50 .29 

»     50.28;  med.  50^.28';  cale.  50^29^. 

Ma  il  minerale  che  è  più  degno  di  studio  dal  punto  dì  vista 
cristallografico  è  senza  alcun  dubbio  la  baritina. 

Anch'essa  è  abbondante  e  frequentissima  in  filoncelli  o  in 
masse  spatiche  e  lamellari,  di  color  roseo  o  ^Hallo  rossiccio;  qua 
e  là  nelle  geodi,  con  la  fluorite  e  col  quarzo,  si  presentano  poi 
non  di  rado  i  cristalli,  giallicci,  trasparenti,  comunemente  delle 
dimensioni  da  2  a  4  mm.  Sono  questi  cristallini  che  in  buon 
numero  sottoposi  a  studio  cristallografico. 

Essi  presentano  le  seguenti  forme  semplici  : 

ilOOl,  |010{,  )001|,  |011{,  JlOli,  jl02},  {210;,  {320|,  {110(, 
{2301,  {130|,  {111|,  {223(,  J112Ì,  {1131,   {114(,  {1151,   {122t, 

riunite  in  combinazioni  svariate,  delle  quali  possono  dare  un'idea 
sufficiente  le  figure  della  tavola. 

I  cristallini  presentano  un  notevole  sviluppo  delle  faccie  di 
base,  cosi  da  essere  spesso  tabulari  secondo  {001}  ;  generalmente 
attaccati  alla  matrice  per  una  estremità  dell'asse  delle  y,  sono 
pure  prevalentemente  un  po'  allungati  secondo  la  direzione  del- 
l'asse  stesso. 

Le  faccie  di  base,  quantunque,  come  fu  detto,  ampie  e  bril- 
lanti, sono  però  generalmente  poco  piane,  anzi  molto  spesso 
ondulate,   o   distintamente  poliedriche;   nette   e   brillantissime 
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sempre  le  faccie  di  )010j  ;  stretto  e  subordinate  quelle  di  {100|. 

La  jOll}  si  distingue  per  la  perfezione  delle  sue  facce,  che 
sono  costantemente  presenti  ;  male  si  prestano  invece  alle  mi- 
^re  quelle  di  jl02};  rare  e  subordinate  quelle  di  jlOl}. 

Dei  prismi  verticali,  dopo  {HO},  che  è  presente  su  tutti  i 
cristalli,  viene  per  importanza  J130J,  le  cui  facce,  talora  .un  po' 
scabre,  e  come  appannate,  sono  assai  frequenti,  e  presentano 
spesso  notevole  estensione;  gli  altri  prismi  sono  rari  e  subor- 
dinati. 

Tra  le  piramidi,  la  |lll(  ha  faccie  sempre  ampie,  brillanti 
e  piane,  solo  talora  un  poco  striate  parallelamente  alla  loro 
intersezione  con  tllOj.  Frequenti,  ma  poco  estese  le  faccie  di 
)223(;  meno  comuni  quelle  di  jil2Ì;  e  della  ;113(  una  sola  faccia 
ho  potuto  osservare;  piuttosto  estese,  comechè  non  siano  tra  le 
più  comuni,  le  facde  di  jlUj,  }ll5t;  finalmente,  ristrette  ma 
frequentissime  quelle  di  {122(. 

Per  il  calcolo  del  rapporto  parametrico  fondamentale,  mi 
sono  servito  di  due  angoli  misurati  che  mi  sembrarono  presen- 
tare le  mat^giori  gara<nzie  di  esattezza  ;  i  risultati  del  calcolo  e 
deir  esperienza  si  troveranno  posti  a  riscontro  nella  seguente 
tabella  : 

a:b:c^  0.812631  :  1  .  1.311566. 


Spigoli  misurati 


N. 


P. 


Limiti 
delle  osser ▼azioni 


Angoli  088. 
medie 


ÀngoU 
calcolati 


(Oli).  (010) 
(OH).  (001) 
(101).  (100) 
(101).  (110) 
(101).(1<.2) 
(102).  (100) 
(102) .  (001) 
(102).  (102) 
(102).  (Oli) 
(102).  (HO) 
(210) .  (100) 
(210).  (100) 
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21 

7 

8 

1 

1 

l 

2 

2 

3 

9 

2 

8 

12 

6 

10 

4 

7 

3 

4 

1 

2 

3 

37M6' 
52.34 


37^2:V 


19.12 

50.48 
38.41 
102.3 
61.40 
60,38 


19.15 

50.58 

39.3 

102.21 

61.54 

60.56 


16.49  —  17.9 


37^  19^25' 
52.36.22 
31.5S.00 
48.50.00 
19.13.00 
50.53.00 
:- 8.52.00 
102.14.16 
61.50.17 
60.4').15 
22.10.00 
17.  2.20 


52^4ff.35'^ 
31.46.55 
48.43.23 
19.18.54 
51.  5.49 
38.54.11 

102.11.38 
61,50.46 
60.49.55 
22.  6.46 
16.59.8 
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Spigoli  misurati 


N. 


P. 


Limiti 
delle  osBeryazioni 


ÀDjiroli  osa. 
Medie 


Angoli 
calcolati 


(210) 
(210) 
(3>0) 
(320) 
(320) 
(:i>0) 

(110) 
(UO) 

(110) 
(230) 
(230) 
(230) 
(1^30) 

(130) 
(130) 
(130) 
(130) 
(130) 
(111) 
(111) 
(111) 
(Ul) 
Oli) 
(lU) 
(Ul) 
(111) 
(2.?3) 
(223) 
(223) 
(112) 
(112) 
(112 


.(102) 

1 

2 

.(111) 

1 

.(100) 

1 

.(110) 

2 

2 

.(102) 

1 

2 

.(111) 

• 

2 

.  (100) 

4 

7 

.  (010) 

2 

5 

.(Oli) 

4 

8 

.  (010) 

o 

3 

.(110) 

4 

6 

.(Oli) 

1 

2 

.(111) 

9 

.  (010) 

7 

10 

.(110) 

8 

11 

.(Oli) 

3 

6 

.  (102) 

1 

.(111) 

4 

8 

.(100) 

3 

3 

.  (010) 

6 

12 

.(001) 

4 

4 

.(110) 

19 

30 

(Oli) 

10 

18 

.  (101) 

1 

2 

.  (102) 

5 

8 

•(Oli) 

5 

10 

.(110) 

6 

6 

.(Oli) 

2 

o 

.  (102) 

1 

1 

.  (010) 

1 

1 

.(HO) 

.  (1"2) 

1 

1 

.(110) 

1 

1 

10^32  — 10^53 


39.  5 
50.50 
50.51 
39.25 
11.27 

27.58 

28  32 
42.34 


39.19 
50.58 
00.00 
30.40 
1 1 .32 

22.19 
28.40 
42.38 


37.39—37.40 

-  45.45 

-  64  22 


45.33 

5516 

61.  4 

25.24 . 

44.13  —  44.33 


25.55 


38.54 
79.00 
35.34 
40.19 


39.11 
79.  6 
35.49 
40.29 


2     43.51  —  43.55 


54^26'.00" 
30.31-00 
28.30.00 
10.42.30 
56.28.00 
27.43.00 

39.  9.34 
50.50.48 
59.53.45 
30.30.00 
1 1 .30.03 
52.  1.00 

27  59.30 
22.16.12 

28  35.27 
42.3j.40 
76.17.00 
37.39.45 
45.39.20 
55.18.40 
61.16.15 
23.30.24 
44.22.47 
34.41.00 
39.  4.37 
79.  2.36 
35.43. -.0 
40.24.00 
31.50.00 
(.2.57.00 
43  53.00 
27.  1.00 
55.12.00 


54^25'.  Ur 
30.28.  4 
28.26.48V, 
)  0.39  5  Vg 
56.29.00 
27.39.44 
39.  5.54 
50.54.  i\ 
59.54.00 
39.21.53 
11.32.13 
52.  3.44 
27.59.28 
22.18.11 
28.35.55 
42.37.51 
76.12.43 
37.41.43 
45.37.13 
55.21.50 
64.19.12 

25.40.48 

• 

31.38  10 
39.  3.42 
79.  5.32 
35.48.  5 
40.24.34 
31.43  55 
62.57.47 
43.52.51 
27.  2.13 
55.16.  9 
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i. 

1 

1'    Spigoli  misurati 

X. 

P. 

Limiti 
delle  OBsenraàoiii 

▲nfoli  oss. 
Medie 

Angoli 
eelcoUtt 

(114).  (110) 

6 

7 

62^-^'— 62^.49' 

62^.33.'  y 

62^.31.'45'' 

(114).  (Oli) 

2 

3 

39.32  —  39.47 

39.42.00 

39.42.a3 

'    (114).  (102) 

1 

2 

— 

23.54.00 

23.45.13 

!    (115).  (110) 

7 

12 

67.12  -  67.38 

67.25.15 

67.24.56  V« 

(115).  (Oli) 

2 

4 

41.  3  —  41.17 

41.10.00 

41.11.58 

(115).  (102) 

1 

o 

— 

25.11.00 

25.  4  54 

(122).  (Oli) 

4 

4 

25.58  —  26.14 

26.  6.15 

26.  4.19 

(122) .  (102) 

2 

•> 

45.32  —  45.37 

45.34.30 

45.35.10 

(122) .  (010) 

2 

2 

44.25  —  44.26 

44.25.30 

44.24.50 

(122).  (110) 

1 

1 

— 

37.38.00 

37.40   7 

(122) .  (130) 

2 

34.  5  —  34.10 

34.  7.30 

34.  8.28 

(122).  (1^2) 

1 

1 

65.56.00 

65,59.50 
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Apatite  dell*  Elba  —  Ettore  Artinl 


«La  presenza  dell'Apatite  tra  i  minerali  cristallizzati  nelle 
druse  del  granito  elbano  fu  notata  già  nel  1872  dal  Grattarola  Q) 
che  ne  descrisse  brevemente  alcuni  piccoli  cristalletti,  di  colore 
roseo  violetto,  della  semplice  combinazione 

\'m\  jlOTj  |100.22I(  jlll}. 

<  Nel  riordinare  la  collezione  elbana  formata  dal  Pisani,  e 
donata  al  Museo  Cìvico  di  Milano  dal  comm.  C.  Erba,  mi  fu 
dato  rinvenire  alcuni  esemplari  che  presentano  cristallini  ben 
definiti  di  questa  specie  cosi  rara  air  Elba. 

«Le  dimensioni  ne  sono  esigue,  superando  essi  raramente  i 
2  mm.,  sia  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria  senaria,  come 
nelle  direzioni  ad  esso  normali:  il  colore  è  quello  stesso  violetto 
0  roseo-violetto  più  o  meno  pallido  già  osservato  dal  Grattarola; 
r abito  è  di  prismi  tozzi. 

«  I  cristallini,  isolati,  o  riuniti  in  gruppetti,  sempre  poco  ap- 
pariscenti, sono  accompagnati  a  preferenza,  negli  esemplari  in 
questione,  da  lepidolite,  tormalina  rosea,  petalite,  quarzo,  orto- 
clasio, e  albite.  Essi  hanno  talvolta  facce  scabre,  poco  atte  a 
misure  goniometriche,  e  presentano  la  combinazione  già  osser- 
vata dal  Grattarola  ;  ma  in  altri  campioni  ebbi  la  ventura  di 
osservarne  parecchi  ben  formati,  brillanti  e  ricchi  di  facce,  cosi 
che  mi  parvero  degni  di  particolare  menzione. 


(*)  Grattarola,  Sopra  alcuni  minerali  dell'Isola  d\Elba  non  an- 
Cora  descritti  o  accennati.  Bollettino  del  R.  Comitiato  Geologico, 
1872,  p.  290. 


Fig.  1 
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€  Presentano   essi,  riferendosi   alla   forma   fondamentale   del 
Naumann,  la  combinazione  delle 
forme  seguenti  (lig.  l): 

jlllt  |2TTt  tlOTj  |5n(  lon.llTj 

1100.221}   J411.110} 

;4l5j   ;20r.254(   Ì2T0.524(. 

«  Le  facce  del  prisma  esagono 
di  1°  ordine  sono  alquanto  più 
ampie  che  quelle  del  prisma  di 
2^  ordine;  subordinate,  e  talora 
mancanti  quelle  del  prisma  di  3^ 
ordino  !5T4(:  tutte  queste  facce 
prismatiche  striate  pei  sempre  parallelamente  all'asse  di  sim- 
metria, talora  ondulate,  cosi  che,  quantunque  brillino  bene,  sono 
poco  adatte  ad  esatte  misure. 

«  Delle  tre  piramidi  di  1°  ordine  è  quasi  costantemente  più 
sviluppata  la  {100.22IJ;  con  faccette  brillanti,  ma  assai  piccole, 
si  presenta  invece  la  piramide  di  2^  ordine  }412(. 

«  Riguardo  alle  piramidi  del  3*»  ordine  è  notevole  la  presenza 
simultanea  sullo  stesso  cristallo  delle  due  forme  |20T.254(  e 
)2T0.524j;  cosi  che  in  quanto  allo  piramidi  il  cristallo  non  ha 
abito  emiedrico,  tanto  più  che  le  facce  delle  due  forme  destra 
e  sinistra  si  mostrano  generalmente  con  eguale  sviluppo.  Il  fatto, 
per  quanto  meritevole  di  nota,  non  è  nuovo,  poiché,  com'è  noto, 
la  coesistenza  di  quelle  due  stesse  forme  venne  già  osservata 
su  cristalli  di  varie  località  da  v.  Rath,  Hessenberg,  Schrauf 
e  Klein  0). 

«  Finalmente,  la  base,  per  lo  più  non  molto  estesa,  è  in  gene- 
rale piana,  solamente  talora  come  alcun  poco  appannata;  riflette 
però  sempre  una  immagine  netta. 

«  Per  il  calcolo  della  costante  cristallografica,  mi  servii  del- 
l'angolo misurato  il  maggior  numero  di  volte,  con  risultati 
discretamente  buoni;  e  cioè 

(100),(lll)  =  40«a8',48^ 


(»)  Confr.:  C.  Klein,  Minerai  MittheiL,  I,  2,  Apatit  vom  Ober- 
sulzbach  im  Pinzgau  und  von  Poncione  della  Fihia  am  8,  Got- 
thard.  Neues  Jahrb.  fur  Min.  etc.  1871,  p.  485. 


17 
da  questo  si  calcola  T angolo  del  romboedro  fondamentale: 

(100).(010)  =  68^9',6'^ 

e  sugli  assi  esagonali  un  rapporto  parametrico  : 

a  :  e  =-  1  :  0J347895. 

«  Se  si  confrontano  questi  valori  con  quelli  trovati  da  vari 
autori  per  l'Apatite  di  diverse  località,  si  vede  come  l'Apatite 
dell'Elba  stia  per  questo  riguardo  quasi  ad  una  estremità  della 
serie,  tra  quella  di  Schlaggenwald  e  quella  di  Ehrenfriedersdorf; 
cioè,  secondo  la  teoria  di  Pusyrewsky  e  Kokscharow  (*),  soste- 
nuta recentemente  con  nuove  osservazioni  da  Baumhauer  (^),  tra 
lo  più  pure  fluorapatiti.  Non  è  certo  possibile,  almeno  per  ora, 
fare  un'analisi  dei  rari  cristallini  elbani,  il  massimo  dei  quali 
non  arriva  al  peso  di  due  centigrammi,  per  tentare  di  dosarvi 
il  contenuto  in  CI,  che  secondo  ogni  verisimiglianza  dovrebbe 
essere  infinitesimo  o  nullo  affatto:  ma  è  certo  che,  qualunque 
possa  essere  il  valore  che  deve  attribuirsi  alla  teoria  di  Pusy- 
rewsky, specialmente  dopo  le  più  recenti  ricerche  di  Hoskyns- 
Abrahall  (3),  e  qualunque  possa  essere  la  causa  dalia  quale 
dipendono  le  forti  variazioni  che  indubbiamente  si  osservano 
nei  valori  angolari  delle  apatiti  provenienti  dalle  varie  località, 
è  importante  vedere  le  apatiti  di  località  granitiche  più  o  meno 
stannifere  (è  nota  la  presenza  della  cassiterite  nel  granito  el- 
bano)  raggrupparsi  così  strettamente  ad  una  estremità  della 
serie;  e  non  si  può  non  pensare,  spontaneamente,  quasi  direi 
involontariamente,  alla  teoria  delle  emanazioni  fluorifere  cui  da 
taluni  aut(»ri  si  ricorre  per  spiegare  appunto  la  genesi  dei  gia- 
cimenti stanniferi. 

<  I  risultati  delle  misure,  posti  a  confronto  coi  valori  calco- 
lati, sono  esposti  nella  seguente  tabella: 


(*)  Kokscharow,  Minerai,  Russlands,  V,  p.  86. 

(*)  Baumhauer,  Ueòer  die  Winkelverhaltnisse  des  Apatit  v.  vev' 
schiedenen  Fundorten,  Zeit.  f.  Kryst.  XVIII,  p.  31, 

(')  Hoskyns-Abrahall,  Ueber  die  Zusammensetzung  des  Apatits. 
Inaugurai  Dissertation,  MUncheD,  18S9. 
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Spìgoli  misurati 

n. 

P. 

Limiti 
delle  osservazioni 

Angoli  0B8. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

(211).  (112) 

3 

6 

59°.57'—  60M' 

b9\b&.4Qf' 

60'.00'.00^' 

(211). (101) 

8 

14 

29.53  —  30.11 

30.  00.  34 

30.  00.  00 

(lOT).(lTO) 

1 

2 

— 

59.  56.  00 

60.  00.  00 

(•ìli) .  (514) 

5 

5 

18.51  —  19.17 

19.  2.    12 

19.6.    24 

(10T).(5I4) 

1 

1 

— 

10.  56.  00 

IO.  53.  36 

(100).  (Ili) 

15 

34 

40.  1 4  —  40. 26 

40.  18.  48 

• 

(511).  (Ili) 

2 

2 

59.  14  —  59.30 

59.  22.  00 

59.  29.  21 

(411). (Ili) 

4 

o 

22.  50—3.4 

22.  56.  00 

22.  59.  1 7 

(IOO).(.:fn) 

10 

20 

49.  34  -  49.  43 

49.  40.  24 

49  41.  12 

(511) .  (211) 

4 

5 

30.  26  —  30.  35 

30.  32.  24 

30,  30.  39 

(411).  (211) 

5 

66.55  —  67.3 

66.  59.  36 

67.  00.  43 

(41?) .  (101) 

6 

11 

34  6   —34.23 

34.  13.  55 

34.  14.  2 

(201) .  (5l4) 

2 

4 

24.3   —24.10 

24.6.    30 

24.00.  42 

(211) .  (201) 

6 

8 

30.  14  —  30.29 

30.  19.  52 

30.  19.  44 

(201).  (412) 

7 

14 

13.47  —  13.50 

Ì3.  53.  00 

13.  56.  50 

(412) .  (221) 

6 

12 

26.  44  —  26.  49 

26.  46.  50 

23.  51.  00 

(211) .  (221) 

1 

2 

— 

71.  8.    00 

71.7.    35 

(221) .  (010) 

7 

15 

37.  40  —  37.  46 

37.  42.  24 

37.  44.  51 

(101) .  (201) 

5 

7 

26.5   —26.17 

2^5.9.    9 

26.  13.  59 

(201) .  (100) 

4 

6 

2f).  31— 29.41 

20.  35.  50 

29,  41.  28 

(101) .  (100) 

1 

2 

— 

55.  51.  00 

55.  55.  27 

(100).  (HO) 

4 

34.2  —34.7 

34.  4.    30 

34.4.    33 

(415).  (142) 

2 

4 

48.  34  —  48.  46 

48.  40.  00 

48.  50.  2 

(511) .  (412) 

9 

14 

25.  16  —  25.32 

25.  25.  51 

25.  30.    8 

(201) . (221) 

1 

o 

— 

40.  45.  00 

40.  47.  51 

(511) .  (201) 

(] 

9 

17.58  —  18.10 

18.3.    20 

18.9.    16 

(210) .  (201) 

2 

3 

34.30—34.38 

34.  32.  40 

34.  47.  43 

(201) . (524) 

5 

9 

19.44—19.50 

19.  48.  6 

19.  52.  53 
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Su  ALCUNI  MINERALI  DI  GORNO.   —  ETTORE  ARTINL 


Qià  da  gran  tempo  noti  agli  studiosi,  particolarmente  per 
la  loro  importanza  mineraria,  i  giacimenti  calaminiferi  delia 
Tal  Seriana,  come  quelli  della  Val  Brembana  che  a  loro  fan  se* 
gaito  verso  Occidente,  non  hanno  certamente  bisogno  di  una 
nuova  descrizione  dal  punto  di  vista  geologico  e  montanistico  ; 
ma  dal  lato  più  propriamente  mineraìogico  puossi  al  contrario 
affermare  che  nulla  finora  sia  stato  fatto,  fuorché  dare  un 
elenco  dei  più  importanti  minerali  che  vi  si  osservano.  E  perciò 
sono  ben  lieto  che  nelf  autunno  dello  scorso  anno  mi  sia  stata 
offerta  occasione  di  visitare  tali  miniere,  e  raccogliere  sul 
posto  numerosi  esemplari  cristallizzati  di  vari  minerali,  dei 
<iuali  appunto  mi  accingo  a  dar  qui  una  breve  descrizione.  Vidi 
parecchio  materiale,  proveniente  da  varie  tra  le  località  nume- 
rosissime nelle  quali  esistono  lavori,  in  comuni  di  Gorno,  Oneta, 
Parre  è  Premolo  ;  ma  i  campioni  che  qui  descriverò  provengono 
tutti  dalla  Miniera  che  ho  potuto  visitare  più  minutamente,  quolla 
cioè,  tra  le  molte  coltivate  dalla  Crown  Spelter  Company,  ch'è 
sita  sulla  destra  del  torrente  Riso,  proprio  sotto  il  paese  di 
Oorno. 

I  minerali  più  abbondanti  vi  sono  certamente  la  smithso- 
nite  e  la  calamina,  cui  si  aggiungono  in  quantità  variabile  la 
^falerite  e  la  idrozincite  ;  ma  per  il  mineralogista  non  sono 
meno  importanti  i  minerali  di  piombo,  non  descritti  finora  di 
questa  località,  e  cioè  la  galena,  la  cerussite  e  la  wulfenite: 
quest'  ultima  particolarmente  assai  degna  di  nota,  perchè,  a 
quanto  io  so,  è  questa  la  prima  volta  ch'essa  vien  riscontrata 
in  Italia.  Come  accessori  finalmente  si  devono  accennare  :  pirite, 
calcite  e  gesso. 

I  due  solfuri  stanno  a  preferenza  vicini  ;  la  sfalerite  tal- 
volta in  masse  di  qualche  importanza:  la  galena  per  lo  più  in 
spruzzi,  in  esili  venette,  in  granuletti  sparsi  qua  e  là,  ambedue 
molto  spesso  intercluse  nel  calcare  dolomitico  che  comprende  il 
giacimento,  e  che  si  vede  qui  immediatamente  sottoposto  ai  cal- 
cari fossiliferi  Raibliani.  La  sfalerite  ha  colore  variàbile  dal 
giallo  di  colofonia  al  bruno  rossiccio  o  bruno  verdastro  ;  è  di- 
scretamente limpida  ;  ha  lucentezza  tra  la  resinosa  e  V  adaman- 
tina. Si  presenta  spesso  in  cristalli,  anche  molto  grossi,  e  anche 
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i  noduli  interclusi  nel  calcare  sono  limitati  quasi  sennpre  da  facce 
cristalline:  ma  queste  sono  affatto  disadatte  alle  misun)  gonio- 
metriche,  scabre,  appannato,  ondulate,  per  modo  che  riesce  dif- 
ficile determinare  a  quali  forme  appartengano.  In  alcuni  cristalli 
più  piccoli  potei  riconoscere  però  la  combinazione  Jlllj  |1T1( 
{110|,  con  geminazione  ripetuta  secondo  [111]. 

La  smithsonite  è,  naturalmente,  copiosa,  ma  non  è  mai  di- 
stintamente cristallizzata:  compatta,  o  concrezionata,  stalatti- 
tica.  talora  alla  superficie  indistintamente  cristallina;  ha  colore 
piuttosto  chiaro,  grigio,  gialliccio,  talora  anche  brunastro.  Qua 
e  là  è  coperta  da  una  patina  bianca  di  idrozincite :  questa  però 
si  trova  anche  in  croste  o  concrezioni  più  grosse;  per  lo  più  è 
biancastra,  talora  appar  farinosa,  e  candida  come  neve. 

Abbondante  quanto  la  smithsonite  è  la  calamina,  che  però, 
se  d'ordinario  mostrasi  in  croste  o  masse  concrezionate  bruna- 
stre,  si  presenta  pure  assai  spesso  nelle  cavità  in  cristallini  nu- 
merosi e  abbastanza  netti;  tali  cristallini  hanno  dimensioni  va- 
riabili da  qualche  decimo  di  millimetro  fino  a  4  —  5  mill.  ;  sono 
talora  giallicci  e  un  poco  torbidi,  e  talvolta  invece  limpidi  ed 
incolori.  Ne  esaminai  buon  numero  di  esemplari,  e  li  trovai 
quasi  costantemente  piantati  sulla  matrice  per  l'estremità  anti- 
logadeir  asse  delle  z,  la  quale  non  presenta  quindi  mai  alcuna 
delle  sue  facce  caratteristiche;  assai  raramente  si  notano  cri- 
stalli piantati  altrimenti  e  semiliberi  :  ma  allora  sono  costante- 
mente formati  da  due  individui,  riuniti  simmetricamente  seconda 
JOOIJ  in  modo  da  presentare  alle  estremità  i  due  poli  analoghi. 
Le  forme  semplici  che  osservai  sopra  di  essi  sono  le  segueìiti 

tOlOj,  lOOlt,  IllOt,  lOllt,  |031(,  {101|,  {503|,'  1301}, 

che  si  vedono  riunite  sopra  il 
cristallo  rappresentato  dalla  fi- 
gura 1. 

I  cristalli,  più  o  meno  al- 
lungati secondo  [001],  mostra- 
no sempre  un  grande  sviluppo 
della  JOIOJ  ;  le  facce  di  questa 
forma  però  sono  sempre  forte- 
mente striato  secondo  [001],  o 
anche  curve,  e,  come  quelle 
di  quasi   tutte   le   altre,  poco 

Fig.  1. 
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adatte,  in  generale,  a  misure  esatte.  La  |001tha  facce  ristrette 
e  piuttosto  subordinate,  spesso  mancanti.  Costantemente  pre- 
senti ed  ampie  sono  )e  facce  di  iOllJ  e  {1011;  anche  quelle  di 
j301|  sono  bene  sviluppate,  e  mancanti  solo  di  rado.  Invece  sono 
assai  meno  frequenti  quelle  di  {031 1,  e  una  sol  volta,  con  una 
faccia  stretta,  ma  netta  e  brillante,  potei  osservare  la  forma 
(503)  che  è  nuova  per  la  calamina. 

Nella  tabella  seguente  si  possono  vedere  gli  angoli  misurati, 
posti  a  riscontro  coi  relativi  calcolati  in  funzione  del  rapporta 
parametrico  fondamentale  dato  da  Schrauf  e  accettato  dal 
Dana  : 

a  :  6  :  e  «  0.78340  :  1  :  0.47782 


Spigoli  ncisuratl 

s. 

limiti 
delle  oiserraxioDi 

Angoli  08B.  ■ 
Medie 

Angoli 
cilcolftti 

(110)  .  (ITO) 

4 

75^.59'  —  76M2' 

76^5' 

76^9' 

(Oli)  .  (010) 

3 

62.22—    64.30 

64.27 

64.28 

(OH)  .  (001) 

3 

25.22—    25.34 

25.28 

25.32 

(Oli)  .  (OTl) 

2 

51.2    —    51.6 

51.4 

51.5 

(031)  .  (001) 

2 

55.7    —    55.10 

55.8  V2 

55.6 

(031)  .  (031) 

1 

— 

1 10.47 

110.12 

(131)  .  (Oli) 

2 

29.1    —    29.45 

29  23 

29.34 

(101)  .  (001) 

2 

31.29—    31.39 

31.34 

31.23 

(101)  .  (101) 

2 

63.1    —    638 

63.4  '  /g 

62.46 

(101)  .  (301) 

4 

29.42—    29.55 

29.47 

29.58 

(301)  .  (301) 

3 

122.37—  122.49 

122.43 

122.41 

(301)  .  (503) 

1 

— 

15.44 

15.52 

(110)  .  (Oli) 

1 

— 

74.34 

74.35 

(110)  .  (101) 

3 

65.32—    65.37 

65.35 

65.48 

(110)  .  (301) 

2 

46.14  —    46.24 

4619 

46.I8V2 

(101)  .  (Oli) 

3 

39.44  —    39.49 

39.46 

39.37 

i 

(031)  .  (301) 

1 

74.3 

74.4  % 

\ 

Tra  i  minerali  di  piombo,  i  quali,  come  già  fu  notato,  sono 
molto  diffusi,  ma  in  quantità  affatto  subordinata,  quella  che  più 
di  frequente  si  presenta  in  cristalli  è  sicuramente  la  cerussite. 
Per  le  dimensioni,  tali  cristallini  possono  essere   ragguagliati  a 
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quei  di  calamina;  e  come  questi,  anzi  spesso  insieme  con  essi, 
si  trovano 'sparsi,  generalmente  in  piccolo  numero,  nelle  geodi 
dell4  calamina  e  della  sfalerite  ;  si  distinguono  facilmente  per 
la  loro  bianchezza,  e  per  la  maggiore  lucentezza,  che  s'accosta 
air  adamantina  ;  e  nitide  sono  le  loro  faccette,  cosi  da  prestarsi 
egregiamente  allo  studio.  Vi  osservai  le  seguenti  forme  sem- 
plici  : 

{OlOJ.  {0121,  )011|,  1032},  {021(,  }031},  Ì041(,  {051{,  |061j, 
!0  13  1(,*  }110(,  |130(,  jllli,  |113|, 

alle  quali  si  può  aggiungere,  dubitativamente,  il  prisma  |102|» 
osservato  una  volta  sola  con  una  faccetta  poco  brillante  che 
non  rifletteva  immagine  distinta,  ma  sembrava  stare  nelle  due 
zone  [IH  .  113].  [Hi  .  113]. 

La  1010}  è  costantemente  presente,  con  facce  però  di  svi-* 
luppo  assai  variabile,  sempre  striate  secondo  [100]. 

Dei  prismi  di  simbolo  \0  n  p\  ì  due  più  frequenti  e  con 
facce  più  ampie  sono  certamente  )021(  e  )012|:  raro  è  JOIIJ. 
Gli  altri  hanno  facce  per  lo  più  strette,  ma  nette  e  ben  defi- 
nite ;  una  volta  sola  fu  osservata  una  faccia  rispondente  al 
simbolo  IO  13  1{,  che  sarebbe  di  forma  nuova  per  la  ce- 
russite. 

Quanto  al  prisma  !032{,  quantunque  forma  già  nota,  la  forte 
divergenza  tra  misura  e  calcolo  che  si  verifica  per  l'unica 
faccia  osservata,  rende  alquanto  dubbia  la  sua  esistenza  sui 
cristalli  di  Gorno. 

Nette  e  brillanti  le  faccette  di  {110}  ;  ristrette  e  poco  fre- 
quenti quelle  di  {130$. 

Delle  due  piramidi  osservate,  {lll|  è  presente  in  tutti  i  cri- 
stalli, con  facce  per  lo  più  assai  sviluppate,  e  solo  raramente 
un  poco  striate  secondo  [HO]  ;  notevole,  e  caratteristica  per  la 
cerussite  di  questa  località  parmi  finalmente  la  frequenza  della 
piramide  {113{. 

L*  abito  dei  cristalli  è  assai  variabile  :  costante  vi  è  solo  la 
geminazione  secondo  una  faccia  di  {110{;  altra  legge  di  gemi- 
nazione non  fu  mai  osservata.  Per  lo  più  si  tratta  di  due  indi- 
vidui prismatici,  un  pò*  allungati  secondo  la  direzione  dell'asse 


Fìg,  2. 


23 

delle  a?,  i  quali  formano  un  gemello  di  contafto,  come  quello  ef- 
figiato nella  flg.  2.  Qualche 
volta  i  due  individui  sono 
tabulari  secondo  }010| ,  e 
completamente  compene- 
ti*ati  ;  di  questo  tipo  si 
hanno,  ma  raramente,  an- 
che del  trigemini,  pure  a 
completa  penetrazione.  Al- 
tre volte  gli  individui  non 
sono  affatto  allungati,  ma  con  abito  piramidale,  e  si  toccano  am- 
piamente Tun  l'altro,  cosi  da  far  scomparire  completamente,  o 
quasi,  le  facce  di  prisma  |0  n  p\  che  tagliano  in  uno  degli  in- 
dividui Testremità  positiva  dell'asso  delle  y,  e  l'estremità  nega- 
tiva dello  stesso  asse  nell'altro  individuo:  si  ha  allora  un  com- 
plesso pseudoesagonale,  come  quello  rappresentato  dalla  fig.  3, 
nella  quale  si  vedono  puro  ancora  apparire  sul  davanti  due  fac- 
cette (012)  e  (012). 

Finalmente,  si  possono  avere  dei  diruppi  con  sviluppo  affatto 
iiTegolare  dei  due  individui  e  delle  loro  facce,  e  per  di  più 
con  gradini  e  fossette,  prodotti  dalla  ripetizione  alternativa  di 
facce  appartenenti  a  due  o  più  forme  diverse:  di  uno  di  tali 
geminati  dà  l' immagine  fedele  la  fig.  4. 


Fìg.    8. 


Fig.   4. 


Per  il  calcolo  degli  angoli  mi  servii  delle  costanti  da  me  altra 
volta  determinale  {})  per  i  cristalli  della  cerussite  di  Sardegna: 

a  :  b  :  e  =^  0,6101:- 8  :  1  :  0,722929 


(•;  Stvffin  crix/nllof/rnfico  della  Ccrìtssile  di  Sardeptia.  Atti  della 
R.  Acc.  dei  lincoi    18«'.). 
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Spigoli  misurati 


N. 


Limiti 
delle  osservazioni 


Angoli  088. 
Medie 


Angoli 
osservati 


(>jl2)  . 

(012)  . 

(Oli)  . 

(012)  . 

(OH)  , 
(Oli)  . 
(032)  . 
(021)  . 
(021)  . 
(021)  . 

(021)  . 
(031)  . 
(041)  . 
(041)  . 
(Oól)  . 
(061)  . 
(0131) 
(110)  . 
(HO)  . 
(130)  . 

(1:50)  . 
(130)  . 
(130)  . 
(IH)  . 
(HI)  . 
(Ili)  . 
(111). 
(113)  . 
(113)  . 
(113)  . 
(113)  . 
(010)  . 
(HO)  . 


(010) 

8 

(0T2) 

4 

(HO) 

1 

(HI) 

(010) 

l 

(111) 

1 

(010) 

1 

(010) 

8 

(021) 

1     . 

(HO) 

1 

(HI) 

2 

(010) 

3 

(010) 

3 

(111) 

1 

(010) 

4 

(010) 

1 

.  (010) 

1 

(010) 

8 

(HO) 

6 

(010) 

4 

(HO) 

2 

(012) 

1 

(ITI) 

1 

(010) 

3 

UTl) 

3 

(HO) 

0 

(HO) 

4 

(010) 

2 

(1T3) 

1 

(HO) 

6 

(ITI) 

l 

(OTO) 

2 

(TIO) 

3 

69^  48' 
39.37 


70°33' 
3^.44 


46.7    —  46.8 


34.22  —  35.00 


47.9 

24.34 

18.30 


47.11 
24.56 
18.56 


15.0    —  15.54 


58.35 
02.44 
28.32 
29.48 


58.39 
62.48 

';^8  43 

29.54 


64.52  —  63.4 


35.42 

68.8 

77.2 


35.46 
68.12 
77.26 


657    —65.18 


62  43 
54.28 


63.49 
54.35 


70^7'.40" 
39.41.30 
79.48.00 
46.  7.30 
53.59.00 
43.49.00 
43.36.00 
34.36.00 
1 10.34.00 
04.39.00 
47.10.00 
24.47.00 
18.47.40 
53.48  00 
15.20.30 
13.  2.00 
6.  1.00 
58.3f5.45 
62.45.40 
28.39  00 
29.51.00 
72.39.00 
92.  9.00 
6458.00 
50.00.00 
3'>.44.  7 
68.10.30 
77.14.00 
25  24.00 
65.11.30 
46.49.00 
62.46.00 
54.31.00 


70°.7'.37" 
39.44.46 
70.48.  7 

46.  6.  3 
54.  8.  9 
43.50.16 
42.40.53 
34.40.  8 

110  39.44 
64.38.10 

47.  9.  4 
24.45.14 
19.  4  34 
53.48.46 
15.27.51 
12.58.56 

6.  4.25 
58.30.41 
02.46.37 
28.38.57 
29.57.44 

72.38.3^) 
9  .'.13.20 
65.00.  7 
49.59.46 
35.46.16 
08.12  46 
77.22.  2 
25.15.57 
65.10.17 
46.39.24 
62.46  37 
54.26.44 
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Spigoli  misurati 

jt. 

Limiti 
delle  osserTazioni 

Aofcoli  08B. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

(110)  .  (010) 

4 

30.53'  _  40  24' 

4o.r.30'' 

4^9'.57'' 

(012)  .  (0T2) 

4 

20.18  —  20.24 

20.21.45 

20.23.47 

(111)  .  (HI) 

2 

43.34  —  43.39 

43.36.30 

43.34.27 

(113)  .  (tTTi) 

1 

— 

22.  6.00 

22.  8.57 

(ITI)  .  (TU) 

l 

— 

10832,00 

108  27.2^ 

(1T3)  .  (T13) 

1 

— 

49.36.00 

49.39.26 

(111)  .  (051) 

3 

3.28—    3.31 

3.29.40 

3.34.37 



La  wulfenite  è  decisamente  rara  :  insieme  con  la  cerussite, 
piantati  sulla  calamina,  si  osservano  talvolta  piccoli  cristallini 
di  wulfenite,  bifuni,  0  bruno-giallastri,  tabulari  secondo  la  base, 
e  con  facce  piuttosto  arrotondate  e  mal  definite  ;  sopra  un  solo 
esemplare  ne  potei  trovare  parecchi,  piccolissimi,  brillanti,  di 
color  giallo-aranciato  vivissimo,  perfettamente  trasparenti,  e  su- 
scettibili di  essere  sottoposti  ad  indagini  goniometriche. 

Osservai  sopra  di  essi  le  seguenti  forme  : 

t001|,  JlOlj,  Jlllt,  ;il3j,  |5  1  75i  ? 


La  combinazione  di  queste  forme  è  disegnata  nella  fig.  5. 

La  |001}  ha  sempre  grande  sviluppo,  cosi  che  i  cristallini 
sono  più  o  meno  appiattiti  0  anche  tabulari.  Affatto  subordi- 
nata la  {101 1,  che  sembra  talvolta  mancare  affatto,  mentile,  al 
contrario  di  ciò  che  si  verifica 
abitualmente  in  questo  minerale 
predominano  per  sviluppo  le  pi- 
ramidi di  1.®  ordine,  e  la  [113} 
con  facce  ordinariamente  anche 
più  nitide  ed  ampie  che  la  |111|. 
Finalmente,  la  piramide  di  3.® 
ordine,  per  la  quale  sì  può  calcolare  il  simbolo  j5  1  751,  na- 
turalmente afRitto  incerto,  è  una  vicinale  della  base,  come  già 
ne  furono  osservate  da  altri  autori  sui  cristalli  di  wulfenite  di 
diverse  località;  le  facce  ne  sono  un  po'  curve,  ma  abbastanza 
distinte  e  piuttosto  ampie. 


OOt              -•"•/"'"^-'-^w^ 

s« .            *'■  •• 

T,?«^" 

yfj^- r  - 

/rr!T^-/»f 

riirsE^ 

\                               •  *             .  — ^^^"^  "" 

<<;^;;v^ 

■     '     -^    .     .    •    --M 

Fig.  5. 
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Calcolando  gli  angoli  misurati  in  Ainziono  del  rapporto  pa- 
rametrico  di  Dauber 

a  :  e  =*  1  : 1.57710, 

vien  fatto  dì  notare  immediatamente  come  appunto  per  il  solo 
angolo  misurato  con  sufficiente  approssimazione  su  parecchi  spi- 
goli, tra  facce  abbastanza  ampie,  sia  piuttosto  forte  la  ditfe-^ 
renza  tra  misura  e  calcolo.  Se  poi,  partendo  da  tale  angolo 

(001)  .  (113)  «  36^42'.30" 

si  calcoli  un  nuovo  rapporto  assiale,  questo  si  trova  essere 

a:c  —  1  :  1.58166; 

ora  ricalcolando  gli  altri  angoli  in  funzione  di  questo  nuovo 
rapporto,  si  nota  che  aumenta  considerevolmente  Terrore  per 
gli  angoli  misurati  tra  le  facce  di  |00l(  e  tUlt*  IIOIJ. 

Si  tratta  dunque  di  un  vero  spostamento  delle  facce,  ma  di 
uno  spostamento  simmetrico,  cosi'  che  si  può  supporre  che  le 
facce  di  ;113|  formino  una  piramide  alquanto  più  acuta  di 
quel  che  il  simbolo  non  determini,  o,  inversamente,  che  quelle 
di  )lllt  e  J101|  ne  formino  due,  diretta  e  inversa,  un  pochino 
più  schiacciate  di  quel  che  non  sia  richiesto  dai  loro  simboli 
rispettivi.  Del  resto,  spostamenti  di  questo  genere  non  devono 
essere  rari  nella  wulfenite,  ed  è  probabilmente  questa  la  causa 
delle  differenze  tra  le  costanti  determinale  da  altri  autori  per 
i  cristalli  delle  diverse  località. 


Spigoli  misurati 

N. 

Limiti 
delle  OBseryazioni 

Angoli  088. 
Medie 

Angoli 

oaloolad 

e  =  1,67710 

Angoli 

oaleolati 

t  —  l,5£t66 

(001).  (113) 

7 

360.36'—    36.46 

360.42  V,' 

360  38' 

360.42  V»' 

(001).  (HI) 

3 

65.39—    65.50 

65.46 

65.51 

r5.55 

(113).  (113) 

3 

106.23  —  106  36 

106.30 

106.44  Vs 

10*1.35 

(111).  (UT) 

2 

48.18—    48.19 

48.18  »A 

48.18 

48.10  Vs 

(111).  (113) 

2 

29.3    —    29.6 

29.4  V, 

29.13 

29.12 

(111).  (113) 

1 

77.30 

77.31 

77.23 

(001).  (101) 

3 

57.29—    57.39 

57.33 

57.37 

57.42 

(101).  (101) 

1 

61.52 

64.45 

64  36 
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Spigoli  miBurati 

N. 

i     — = 

T.imiti 
delle  oBservitzioni 

Angoli  0S8. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

e  =  1,57710 

Angoli 

misurati 

e  ~  1,58166 

(113).  (113) 

1 

_ 

49^59' 

49^.54' 

50^00^ 

(HI).  (101) 

3 

40.5'  — 

40.10' 

40.7 

40.11 

40.12 

(101).  (113) 

2 

38.2    — 

38.10 

38.6 

38.11 

3813 

(lOT).(lll) 

1 

— 

70.43 

70.59 

70.5:5 

(5  175).  (001) 

2 

6.39  — 

6.55 

6.47 

6.7 

6.8 

(5  1  75)  .  (113) 

1 

— 

3140 

31.42 

31.457, 

(5  1  75) .  (113) 

1 

— 

33.10 

33.34 

33.38 

(5  1  75) .  (ITI) 

1 

■"— 

61.52 

62.34 

62.37 

La  pirite,  abbastanza  frequente,  spocialmente  alla  saibanda, 
è  in  cristallini  piccolissimi,  brillantissimi,  che  mostrano  le  sole 
facce  di  {210j. 

La  calcite,  è  veramente  più  frequente  in  altre  miniere  di 
questo  territorio,  ma  non  è  scarsa  neppur  in  quella  da  me 
presa  a  considerare.  Non  parlo  della  calcite  spatica  biancolattea, 
che,  sparsa  dovunque  più  o  meno  abbondant^^mente,  si  nota 
anche  talora  in  masserelle  discrete;  ma  dei  cristallini  che  si 
trovano  nelle  geodi,  iusieme  con  gli  altri  minerali  cristallizzati. 

Tali  cristallini  di  2-6  mm.  dì  lunghezza  nel  senso  dello 
spigolo  [111],  generalmente  riuniti  a  jrruppetti,  hanno  costan- 
temente abito  romboedrico,  e  mostrano  generalmente  la  com- 
binazione 

{111}  ;iOO}  \3U\  }110(  tllTt  fig.  6. 

La  forma  più  sviluppata  e  assolu- 
tamente prodon^inante  è  la  !11T|,  ma 
con  facce  sempre  curve,  ondulate,  e 
fortemente  rugose.  Curve  del  pari  e 
mal  definito,  anzi  completamente  di- 
sadatte a  misure  goniometriche  sono 
pure  le  facce  di  |111|  ;  non  molto 
ampie,  ma  splendide  e  nettissime,  al 
solito,  quelle  di  }100|;  discretamente 
sviluppate  son  quelle  di  jllOj,  brillan- 
tissime, ma  sempre  fortemente  stria-  Fig.  e. 
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te  parallelamente  alla  loro  intersezione  con  le  facce  di  tIOO(  tra 
le  quali  stanno  in  zona;  subordinata^  e  talora  mancante,  la  t^II}. 
Gli  angoli  misurati  collo  scopo  di  stabilire  i  simboli  delle 
forme,  sono  nella  seguente  tabella  posti  a  riscontro  coi  rispet- 
tivi valori  calcolati  dall'  angolo  fondamentale 

(100)  .  (010)  «  74^55' 

come  viene  accettato  dalla  maggior  parte  degli  autori. 


Spigoli  miBurati 

N. 

Limiti 
delle  oaservazioni 

Angoli  088. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

(110)  .  (Oli) 

4 

44«.46'  —  45°.4r 

4o\2! 

45^3' 

(100)  .  (Ili) 

2 

49.57  —  50.23 

50.10 

50.34  V. 

(100)  .  (110) 

37.38  —  37.44 

37.41 

37.27  V« 

(100)  .  (Oli) 

2 

70.32  -  71.6 

70.49 

70.52 

(Ilo)  .  (UT) 

3 

36  20  —  36.34 

36.28 

36.52 

(100) .  (3n) 

1 

31.12 

31.10 

Finalmente,  come  minei'iile  affatto  accessorio,  devesi  accen- 
nare anche  al  gesso,  in  massei*elle  lamellari,  incolore  e  traspa- 
renti, o  biancastre,  che  solo  raramente  mostrano  qualche  ter- 
minazione cristallina,  e  facce  più  o  meno  curve  e  striate  delle 
forme  t010(,  lUOj,  tl30j. 
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Nota  sui  prodotti  cristallini  che  si  ottengono  trattando 
la  fibroina  e  la  sericina  con  l* acido  cloridrico  di  rug- 
GERO Panebianco. 


Ho  sciolto  in  acido  cloridrico  la  fibroina  pura,  preparata 
nell'Istituto  Bacologico  di  Padova,  col  metodo  del  Vignon  ;  poscia 
scacciato  col  calore  la  maggior  parte  delFacido,  diluito  con  acqua 
il  residuo,  ed  aggiuntovi  della  soluzione  d'ammoniaca  fino  a  rea- 
zione neutra,  ho  posto  ad  asciugare  sul  porta  oggetti  qualche 
goccia  di  tale  soluzione  neutra  di  fibroina,  e  quindi  messo  il 
portaoggetti  in  acqua,  ho  eliminato  da  esso  il  cloruro  ammonico, 
ed  ho  ottenuto  isolato  un  deposito  che  ha  l'aspetto  alquanto  fi- 
broso il  quale  si  colorò  d'  un  bel  giallo  col  picro-carminio. 

Esso,  in  tal  modo  ottenuto,  si  presenta  sia  in  massarelle  di 
cristalli  raggiati  le  quali  non  di  rado  sono  globulari,  sia  in  di- 
schetti formati  di  cristalli  aciculari  radiati,  ed  anche  più  rara- 
mente in  cristalli  aciculari  sciolti  od  in  fascetti  somigliantis- 
simi al  gesso  fibroso:  l'estinzione  di  tali  cristalli  è  parallela  e 
perpendicolare  alla  loro  direzione  d*  allungamento.  Le  massarelle 
ed  i  dischetti  del  diametro  dì  mm.  0,02  a  0,05  mostrano  polariz- 
zazione d^an^gregato  e  le  massarelle  sferiche,  tra  nicol  incrociati 
a  luce  parallela,  mostrano  la  croce  nera  regolarissima  coi  rami 
paralleli  alle  direzioni  di  vibrazione  dei  nicol  ;  a  nicol  paralleli 
la  crace,  come  si  sa,  diviene  grigia  ed  è  ruotata  di  45®  dalla 
precedente.  L'aspetto  che  presentano  tali  preparati  è  bellissimo. 
Da  ciò  che  abbiam  detto  parrebbe  che  i  cristallini  aciculari,  il 
cui  spessore  varia  fra  mm.  0,0015  a  mm.  0,0005  e  la  cui  lun- 
ghezza è  di  circa  mm.  0.01,  siano  o  uniassi,  oppure  biassi  allun- 
gati nella  direzione  della  bisettrice  acuta.  Essi  sono  difatti  biassi 
e  sulla  faccia  normale  alla  bisettrice  ottusa  mostrano  la  succes- 
sione dei  colori  neiresterno  del  ramo  d' iperbole  verso  il  centro  : 
giallo,  rosso,  violetto.  Questo  deposito  quindi  è  da  ritenersi  for- 
mato da  cristalli  aciculari  addossati.  Un  preparato  fatto  con  seta 
lungamente  bollita,  posseduto  dair  Istituto  Bacologico,  mostra  in 
alcuni  pezzettini  il  fascio  dei  cristalli  suddetti  attenuatissimo  ; 
un  identico  fenomeno  osservai  sciogliendo  lentamente,  sotto  il 
microscopio    la   seta   neir  acido   cloririco.    Per   la   sericina    ho 
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sciolto  quella  ottenuta  per  ebollizione  della  »ei'd  Q)  in  acido 
cloridrico  ho  neutralizzato  il  soluto  con  ammoniaca  ed  ho  prece-  ' 
duto  come  per  la  fibroina.  Non  ho  ottenuto  in  tal  modo,  forse 
par  la  esiguità  della  sericina  sciolta  in  rapporto  al  cloruro  am- 
monico  nulla  di  netto.  Invece  esaminato  l'intorbidamento  nato 
nella  soluzione  aggiungendovi  un  egual  volume  di  alcool  del 
commercio,  ho  osservato  che  è  essenzalmente  costituito  da  cri- 
stalli molto  piccoli  (massimo  diametro  mm.  0,003)  mostranti  le 
combinazioni:  (111),  (11I)(100),  e  (111)(100)(111)  dimetriche  I 
cristallini  poggianti  con  una  faccia  di  (III)  o  di  (100)  orizzon- 
tale hanno  estinzione  parallelamente  e  perpendicolarmente  allo 
spigolo  [III:  UT]  e  rispettivamente  [100:010],  quelli  rari  posti 
con  Tasse  [100]  verticale  restano  estinti  in  qualsiasi  azimut. 
La  bellissima  colorazione  rosso  d'almandino  che  prende  col  picro- 
carminio  non  aiterà  né  la  loro  forma  (se  non  f>rse  arrotonda 
ancora  <ii  più  gli  spigoli)  nò  la  loro  birifrangenza. 

Queste  due  sostanze  cristalline,  sono  probabilmente  composti 
di  decomposizione.  Forse  non  è  improbabile  che  per  la  prima  si 
tratti  di  Leucina.  Ad  ogni  modo  questi  due  prodotti  possono 
servire  per  distinguere,  dati  i  caratteri  cristallografici  di  esse, 
e  la  colorazione  col  picro-carminio  la  fibroina  e  la  sericina. 


(*)  Preparata  neir  Istituto  Bacologico.  Essa  ha  Tapparenza  di  so- 
stanza colloide:  la  prima  ottenuta  è  bianca  a  luce  riflessa  e  f?iaIlo 
grigiastra  a  luce  trasmessa  e  mostrasi,  salvo  qualche  puntino,  mono- 
rifrangente; la  seconda  porzione,  che  è  più  scura,  e  birifrangente,  e 
qualche  pezzetto  sembra  essere  costituito  principalmente  da  cristalli 
sottilissimi  allungati  e  divergenti.  Io  ho  sciolto  in  acido  cloridrico  la 
prima,  cioè  quella  bianca. 
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Pubblicazioni  del  fq  Prof.  Sansoni,  Ordinario  di  Mineralogia 
NELLA  R.  Università  di  Pavia.  Q) 


Sulle  zeoliti  dell*  Isola  d'Elba,  —  Atti  della  Società  To- 
scana di  Scienze.  Voi.  IV.  1879. 

Ein  neiies  l'orkommen  von  krysiallisirtem  Manganspath. 

Pyrit  voin  BinnenihaL  —  Zeitschr.  f.  Kryst.  u.  Min.,  1880. 

Ueber  Doppelsalze  der  Fetisàuren.  —  (In  collaborazione 
con  A.  Fitz.)  Ibidem,  1881. 

Suite  forwe  cristalline  della  calcite  di  Andreasberg,  — 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1884. 

Breoe  7iotizia  sulla  barite  di  Vernasca.  —  R.  Istituto 
Lombardo,  1884. 

Ueber  Kalhspath  voyi  Blaton  (Belgio), 

Ueber  Baryt  von  Vernasca.  —  Zeitschr.  f.  Kryst.  u.  Min. 
1886. 

Studio  cristallografico  sopra  alcuni  composti  organici,  — 
1887.  Società  Italiana  di  Scienze  naturali,  1887. 

Baiolile  e  Calcite  di  Montecatini.  —  R.  Accad.  di  Scienze 
di  Torino,  Voi.  XXIII. 

Calcite  di  alcune  località  del  Baden.  —  Giornale  di  Mine- 
ralogia, Cristallografia  e  Petro|;raQa.  1890.  Voi.  I. 

Studio  cristallografico  sopra  alcune  sostanze  organiche, 
—  Ibidem. 


(')  Non  abbiamo  potuto  dare  in  tempo  necrologie  di  altri  cultori 
della  nostra  disciplina,  e  perciò  abbiamo  dato  soltanto  1*  elenco  dei 
loro  lavori,  e  cos'i  facciamo  del  collega  defunto,  tanto  più  che  non 
potremmo  fare  a  meno  di  non  rilevare  come  certi  colleghi  (uno  di 
geologia  e  due  di  mineralogìa)  non  abbiano  trovata  opportuno  nitro 
che  una  bara  per  sfogare  le  loro  piccole  vendette  sul  critico  verso 
il  quale  (tutti  e  tre  —  vedi  per  il  geologo  pio  e  santo,  quello  dei 
mari  caldi  nei  quali  si  depositarono  i  graniti,  questa  Rivista  Voi.  VII 
pag.  48  e  seg.,  dove  il  critico  riportò,  accentuandoli,  come  dovea.  gli 
strafalcioni  rilevati,  assai  blandament*^,  da  unMllustrazione  delle  nostre 
scienze)  han  conti  pendenti.  Siccome  però  han  taciuto  il  nome  del 
critico,  noi  taciamo  i  loro  nomi. 
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Calcite  di  alcune  località  di  Svezia  e  Norvegia.  —  Ibidem. 

Sulla  serpentina  d' Oiy^a.  —  Giornale  di  Mineralogia,  1893. 
Voi.  IV. 

Contribuzione  alla  conoscenza  delle  forme  crisialliìie 
della  calcite.  Calcite  di  Freiberg.  —  Giornale  di  Mineralogia, 
1894,  Voi.  V. 

Cristallografia.  —  Manuale  Hoepli,  Milano,  1892. 

Cristallografìa  fìsica.  —  Supplemento  annuale  air  enciclo- 
pedia di  Chimica,  1894.  Voi.  X. 

Cristallografìa  chimica.  —  Ibidem. 

Commemorazione  di  Antonio  Stoppani.  —  Rend.  Ist.  Lomb. 
1893.  Voi.  XXXVl. 

Giornale  di  Mineralogia,  Cristallografia  e  PetrografiOy 
dal  1890  al  1894,  (diretto  e  fondato). 
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RIVISTA 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 

:r   LIANA 

DI  Ki-  1  1  A    i-A    R    r-ANFRIANCn 


I^blilicanoni 

R.  PAdSntANCò:  Nule  iH  r.ri6taUi)i/iftfìa  wori^dogfca. 

Q.  Dal  Puz:  Stu^i  ffeolofficl  pchttfftvfid  inlotttoat  rolli  Eh- 

tf"'K-Ì 

(i.  Si  '    I  ■  .iorfìsnut  delle  rocce. 

L  F  nfiurtfe  fft  allrl  mltuo-all  (n  nlcìinl  ttftil 

■inttehe,  tra  i  *blnccUt  ermtici*  della 

E,AkTi.Ni-  J/, !''>■,•'/  'tUii  riiìDiti.xl zinne  mineratugtca  iti  *iue 
Hilibic  ilfl  liloi-nh-  Ailrnilirn. 

L.  Vaocari  :  Api'Uiìti  ,/i  iii'-iu-riiiniiui  feiietu. 

C.  SoutdLiANd:  Suili:  di'(iu-nutsiit/>i  f:lijallcHe  del  solidi  aistat- 
llnt. 


TIPO'iRAVtA  COOPKBATIV* 


Note  di  cristallografia  morfologica  —  R.  Panebianco. 


Nello  studio  microscopico  dei  cristalli  non  che  nella  costru- 
zione dei  modelli  in  cartone  occorre  di  dover  conoscere,  partendo 
dalle  costanti  della  specie  cristallina,  gli  angoli  fra  gli  spigoli. 
Ho  quindi  creduto  utile  ridare  la  formola  con  la  quale  si  cal- 
colano tali  angoli,  insieme  ad  altre  formole  analoghe  note. 
Però  visto  che  generalmente  queste  formole  non  si  trovano 
esposte,  in  modo  generale,  nei  trattati  moderni  di  geometria 
analitica,  ho  creduto  di  ricavarle,  onde  risparmiare  agli  altri 
il  disturbo  di  farlo,  non  parendomi  d'altra  paii;e  ammissibile 
che  si  abbiano  ad  adoperare  formule  di  geometria  analitica 
senza  che  si  sappia  come  si  ricavino. 

I  principi  dai  quali  sono  partito,  oltre  a  quelli  della  trigo- 
nometria, dati  come  nota  nel  mio  Trattato  di  Cristallografia  (*) 
e  della  risoluzione  delle  equazioni  coi  determinanti,  data  anche 
come  nota  nel  detto  mio  trattato  (**)  ed  estesa  ad  un  sistema  di 
quattro  equazioni,  sono  i  seguenti:  1.^  Quello  della  relazione 
d'identità  fra  la  proiezione  di  un  lato  di  un  poligono  chiuso 
qualunque  (anche  storto)  e  la  somma  delle  proiezioni  degli  altri 
lati  sulla  stessa  retta.  2.^'  Quello  della  proiezione  ortogonale 
d*  una  retta  che  è  identica  alla  retta  moltiplicata  per  il  coseno 
dell'angolo  che  essa  fa  con  la  detta  proiezione. 

PARTE  PRATICA 


Io  darò  prima  le  formole  per  cui  riesce  d*  utilità  pratica 
questa  pubblicazione  e  poscia  dirò  il  modo  col  quale  esse  si 
ricavano. 


(*)  Trattato  di  Mineralogia,  Voi.  I  —  Elementi  di  cristallogra 
fia  morfologica  con  appendice  sul  calcolo  cristallografico  di  Rug- 
gero Panebianco  —  Padova  1877,  pag.  48  a  53. 

(**)  /Wdem,'pag.  26  a  28. 
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I 

Angolo  ira  due  spigoli 

Siano  [MiViU-i]  e  [i^rg^r^]  i  due  spigoli  e  Pi,2  l'angolo  for- 
mato da  essi  (angolo  piano  :  P). 

l.^  Foì^mola  generale  (s.  triclino) 

dove 

N  =•  a^UiU^  +  h^ViV2  +  chciw^  4-  [  H.  {vit^2  +  ^1^2) 

)  I.    {101^2  +  UiW^) 


R,  ^  a^uy^  +  b%^-  +  chvy^  +  l      Vyu>y  .  H 

)    WiUy    . 


)  UyV\  .  G 
>    r .,  .^.     H 

I 


R2  «  a^us^  +  h^oi^  +  c2t^2-  +  2     r2?^?2  •  H 

.  COSV  —  C0S2  cosS 

0-«&c..sC  lo ,eua  .60,6  •«' 

cosa  —  cos/3  cosy 
ove  )  H  -  6c  cos  A         oppure  )  H seii.S  seny  '  ""^ 

,  cos5  —  cosa  cosy  ,_. 

I  =  6-a  cos  B  11==  — —• .  ca  (  ) 

sena  seny 


2.®  Foì^mola  per  il  s.  monoclino 

^"  ^'''^  -  v/rt'v/rT 

dove 

X  =  a^UiU2  -+-  bz^ViVz  +  c*«?i«^2  +  ^^  <50s  B  .  (?^it^  +  Uit02) 


(*)  A,  B,  C,  a,  p,  y,  a,  b,  e  hanno  ovunque  nella  Parte  Pratica  di 
questa  pubblicazione  i  valori  dati  a  pag.  31  op.  cit.,  salvo  specifica- 
zione in  contrario. 
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Ri  =  ahjL^^  +  ^*^i^  +  c^'^'r  -t-  2  ac  cos  B  .  t^i  t^i 
Rg  -=  ahi^  +  62j;g2  ^  ^2,^g2  j^  2  ac  cos  B  .  lo^u^ 


cos  Pi.2 


3.®  Forinola  per  il  s.  tr ime  ùrico 


V  a^u^^  4-  ^^i^i^  4-  c«tt?i«     V/fl^Ug^  +  ^«ì;^»  +  c^w^ 


4.**  Forinola  per  il  s.  romboedrico 

N 


cos   Pi,2 


dove 


v/r7V/k 


2 


N  -=  Wi^g  +  firg  +  *^i*^2  +  cos  A    ^  t/i  (w^  +  W2) 

Rj   ».  Ui'  -f-  1^1^  +  «rj-  +  2  cos  A     /  t'itt?! 
Rg  «  Wg*  +  t^2  +  ir./  +  2  cos  A    \  t?2^^2 


cos    P,.2   *=* 


5.®  Fonnola  per  il  s.  dimetrico 

a*  (ni?«g  4-  ViV^)  -I-  c^^o^tc^ 
...       ■  I  ^ 


cos  Pi,2  = 


6.®  Formola  per  il  s,  esagonale 

«2  [w,M2  +  ViVo  —  0,5  (?^]t>2  -^  ^]'*h)ì  +  C^t0^tV2 

Va» (Ui8+  ri^—  w, r,)  +  c^ic^  Va^  (Ug^-f  rg^  -  u^v^^-^-c-w.^^ 


E  da  notare  per  questi  tre  sistemi  che  se  gli  spigoli  sono 
norioali  al  rispettivo  asse  di  simmetria  superiore,  le  formole  si 
rendono  indipendenti  dalle  costanti.  In  quella  dei  s.  romboedrico 
si  elimino  i  termini  che  hanno  il  fattore  cos  A  e  nelle  altre  duo 
i  termini  in  ^c^w^  e  perciò  si  elide  il  fattore  comune  a^. 
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7.»  Formala  per  il  s.  monometrico 
w,ii,  +  «,r,  -f-  KJiw, 

COS  P|4  —    f-/. .   ,    , 

V/«,»  +  «,«+Wi»      \/wB»  +  rì*  +  tOì« 

È  da  notare  che  nel  caso  che  uiv,toi  e  UiV,»,  esprimono 
spiguli  ecjuivaleatì  i  duo  radicali  sono  identici  e  quindi  si  la- 
sciano i  tennioi  di  uà  solo  radicale  privandoli  del  segno  della 
radice. 

II. 

Angolo  fra  le  aormali  a  due  facce        ^ 

Siano  /t|ft|/|  ed  ìi^l^  le  due  f^cce  e  D],j  l'angolo  fra  le  loro 
normali  (supplemento  dell'angolo  diedro  :  D)  si  ha  : 

1."  Formala  generale  (s.  trlctiìio) 

N 
\/Ri  VRs 
dove 

)  M  {ft,/a  +  i,ftj> 
N  =  A,/fj  D  +  fijfts  E  +  i,/j  F    +  [  N  (;,ftj  +  fii/j) 

)   P    (/.i»!  +   ftlM 

K,  =-  /),»  D  +  ft,*  E  +  /,*  F  +  2  J  N  .  i,/i, 

)    P   ■    "l»! 

1  M  .  ftjis 
R.  -!  /<g*  D  +  ftj*  E  +  fj»  F  +  3  J  N  .  ^j/ij 
)  P  .  ''jfta 
dove 
Il  =  ?;»c*  sen»  a       E  —  a'c*  sen*  i9       F  =  n«6»  sen*  y 
M  —  «*ftc  co8  2  sen  (S  sen  y       N  ■=  a6*c  sen  a  cos  ^  sen  j» 
P  -=  aOc*  sen  a  sen  ,3  cos  •/ 


2."  Formala  per  il  s.  monoclino 


cos  D,,j  —     ■■ — ,  ,- 

\/Ri  Ve 
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dove 

N  —  ìiih^^c?  +  h^n^a^c^  sen^  ^  +  l^l^^^^Qi^l^  +  l^h^)  ahH  cos  ? 
Rj  «  ìi^bH^  4-  -k^aH^  seii2  -S  +  /,2a2^2  +  2  /ii/ia&^c  cos  /S 
R^  —  ìiibH^  +  V«*c^  sen2 .5  -f  ^j^a^^»  +  2  h^l^aìfic  cos  /S 


cos  Di,2 


3.^  Formala  per  il  s.  irimetrico 


Vn^^bH^  4-  fti^a^^  +  li^a%^     V  ti^ì^c^  +  h^a^c^-^-  l^a^-^ 


4.®  Formala  per  il  s.  romboedrico 
a)  generale 

""  ^■■'  -  vé^ 

dove 

+   [(^1    ftl  +  ^l)  ('«2  +  *2  +  ^2)  —  Vh^  4-  ^1^12  +  ^1^]  COS 
Ri  «  ^1*  +  ftl*  +  ^1*  +  [(/il  +  fti  +  /i)2  -  (/ii^  +  fti«  +  ^i^)]  cosa 
Rs  =  /Ì2«  +  ft2*  +  ^2*  +  [(/l2  +  ^^2  +  '2)^  -  W  +  ftl*  +  ^1*)]  COSx 


COS  Di,2 


b)  per  le  facce  prismatiche 

Vn,^ + h^^  +  /i^  V//12* +^2*4-  k^ 


cos  Di,2  = 


5.^  Formala  per  il  s.  dimetrico 
a)  generale 

{h^ìi^  4-  ftiM  c2  +  ^i/gfl* 


\/(/ij2  +  ftj2^  c2  4-  /i^a»      V/(/V  +  V)  c^  +  '2*«^ 
&)  per  le  facce  prismatiche 


cos  D2,2 


|/^i2  4-/ii«    (/V  4-/^2^ 
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6.^  Formala  per  il  s.  esagonale 
a)  generale 

dove 

N  —  [/ii7Ì2  +  h^kt  +  0,5  (/i,ft2  +  k^h^]  (?  +  0.75  a«  l^l^ 
Rj  _  (/ii«  4.  /ii2  -f  /i|  fti)  c2  4-  0J5  a2/»2 
R^  «  (/^«  4.  ft^»  4-  n^  ftg)  c«  +  0,75  aH^- 

(bj  per  le  facce  prismatiche 

h^h^  +  »ift?  +  0.5  (/iift^  +  feiM 
cos  Dj,2  = 


|/7ii2  H-  V  +  k^hy   y  h^  -H  V  -h  /^ft< 


7*.  Forinola  per  il  monometrico 
a)  generale 

cos  Di,2  == 


|//'l*  +   ftl^  +  ^l*      |/  fh^  +  ^«2*  +  Ì2* 

b)  per  le  facce  della  stessa  forma 

cos  Di,2  =   /Ij/ij  +   ^1^2  +   hh 

ove  ^  —  /il»  +  ;ji«  +  /j»  «  //g2  4-  ^2*  +  fc« 

NB.  -  la  tutti  i  casi,  per  tutti  i  sistemi,  quando  si  calcola  l'an- 
golo fra  facce  della  stessa  forma,  i  due  radicali  divengona 
identici  quindi  il  denominatore  è  costituito  dai  termini  d*uD 
solo  dei  radicali  senza  il  segno  della  radice. 

III. 

Angolo  fra  uno  spigolo  ed  una  faccia. 

Sia  u  V  u>  \o  spigolo  ed  /i  A  /  la  faccia  se  chiamiamo  Anh 
quest'angolo  avremo 

N 
sen  Auh  ■ 


I/R[/ 


R, 
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dove 


N  =  (/m  +  kv  ■+■  Iw  )  sen  A  sen  ^  sen  y 

)  uv  O  . 
R  =.  a«u2  -4-  &^*  4-  c2  tr2  4-  2   [  vw  H  . 

)  tcu  l  , 

)  M  II/ 
Rj  —  /t2  D  +  A»  E  +  Z«  F  +  2  >  N  //i 

)  P  /«ft 

ove  le  lettere  maiuscole  nel  denominatore  hanno  i   valori  a- 
vanti  dati. 

Questa  formola  in  cristallografia  ha  poca  utilità  pratica. 


IV. 
Relazione  di  normalità  fra  una  iaccia  e  uno  spigolo. 

Mentre  l'ultima  formola  può  sempre  dare  per 

uh  +  At?  +  /«?  =  0 
il  valore  di 

sen  Auh  ^  0 

in  generale,  essendo  K  A.  l,  u,  v,  w  razionali,  non  può  dare 
il  valore  di 

sen  Auh  =■  1 
Ciò  si  rende  meglio  dall'eguaglianza. 

h:h:  1^=^  {ahc  -i-  yabv  +  ^acu>)  :  (yàbu  4-  H^v  -+-  xhao)  : 

:  {Sacu  -f-  xbcv  -+-  c^to)  (•) 

ove  »,  ;S  e  7  sono  i  coseni  rispettivamente  di  A,B  e  C. 

Difatti  l'eguaglianza  di  sopra  è  assurda  per  h  h  l  razio- 
nali, poiché  i  tre  termini  al  29.  membro  sono  irrazionali,  e  nes- 
suno di  essi  può  diventare  razionale  se 

qualunque  siano  i  valori  dì  u  v  w  razionali. 


(*)  Vedi  nota  in  fine. 
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l.<»  S.  Triclino 

Dai  sopradetto  risulta  che  a  nessuna  faccia  corrisponde  uno 
spigolo  normale  e  viceversa. 

2.**  S.  Monoclino 
Facendo  «  —»  7  =>  0  la  formola  si  semplifica  alquanto: 
h:h:l  =  {ahi  +  jS  actv) : b^o : {pcau  +  dho) 
la  quale  può  sussistere  soltanto  per 

[li  V  w]  =  [010] 

Si  ha  quindi  che  nel  s.  monoclino  alla  010  corrisponde  lo 
spigolo  normale  [010]  e  viceversa. 

3.0  S.  Trimetrico 

Facendo  «  =»  jS  =  7  =*  0  la  formola  diviene  : 

hih:  l  «  ahi  :b^v:  e*  io 
la  quale  può  sussistere  nei  tre  casi  : 

[uv  w]  =  [100],  =  [010],  «  [001] 

Nel  sistema  tirimetrico  perciò  le  tre  pinacoidi  hanno  ciascuna 
uno  spigolo  normale  che  ha  il  simbolo  stesso  della  pinacoide  e 
viceversa, 

4.®  S.  Romboedrico 

Se  a  =»  ;S  «=  7  <1>  Oea«-&  =  cla  formola  diviene  : 

h:  li  :  l  «  u  -\-ol{v  +  w):v  +  oc{w-\-u):io  +  ol{U'\-  v) 

la   quale  può  sussistere  o  per   [u  v  io]   «-   [111]  oppure  per 

u+  V  +  w  '='  0. 

Nel  I.^  caso  alla  pinacoide  111  vi  è  normale  lo  spigolo 
[IH]  e  viceversa. 

Nel  2.**  caso  poiché 

sostituendo  e  togliendo  il  fatter  comune  (1  —  «)  si  ha  la  rela- 
zione ft*a  le  facce  prismatiche  e  gli  spigoli  ad  esse  normali. 

h:k:l  =  u:v:w 
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5.®  S.  Dimetrico 

Per  a  —  p  =  7=-0e(Ja  —  ola  formola  diviene  : 

hiìiil  ■=  a^u:a^v\c^w 

la  quale  può  sussistere  o  per  [uvw]  =  [001]  o  per  t(?  =  0. 

Nel  1.^  caso  alla  pinacoide  001  vi  è  normale  lo  spigolo  [001] 
e  viceversa. 

Nel  2.^  caso  si  ha  /  »  0  e  per  ciò  per  le  facce  prismatiche  : 

6.^  S.  Esagonale 
Per  a  —  j3«.o    7  —  —  5ea=—&la  formola  diviene  : 

h:h:l  ^  a^  iu--lv):a^  (v  —ì^u):c^w 

la  quale  può  sussistere  o  per  [t^  i?  t^]  =  [001]  o  per.  i^?  «  0 

Nel  1.^  caso  alla  base  001   corrisponde  lo  spigolo  normale 
[001]  e  viceversa. 

Nel  2.^  caso  si  ha  i  «  0  e  perciò  per  le  facce  prismatiche  : 

;i:fc-«t^  —  ^t?:t;  —  iu«2w  —  i?:2t;— u 

Reciprocamente 

u:v  ^  2  h  +  ìi:2  h  -Jt-  h 

7.®  S.  Monometrico 
Per  a  =  /3=»7=-0    a«-&  =  c    la  formola  diviene  : 

h:k:l  «  u:v:w 

che  sussiste  indipendentemente  dai  valori  speciali  diuv  w.  Nel 
s.  knonometrico  ad  ogni  faccia  vi  è  quindi  normale  uno  spigolo 
di  eguale  simbolo  e  viceversa. 

Tutte  cose  che  si  sapevano,  ma  che  non  è  male  di  richiamare. 


PARTE   TEORETICA 


Ora  darò  le  considerazioni  e  gli  svolgimenti  che  conducono 
alle  dette  formolo  ed  a  qualche  altra  richiamata  nella  esposi- 
zione della  cristallografia  morrologica. 


Trovare  la  lunghezza  d' una  diagonale 

d'un  parallelepipedo  In  funzione  delle  lunghezze  degli 

spigoli  di  esso  e  degli  angoli  formati  da  questi 

concorrenti  in  uno  stesso  vertice 

con  la  diagonale. 


Sia  ODEPi  il  parai  lelopipedo.  Sia  OPi  «-  o,  la  diagonale. 

Prendiamo  i  tre  spigoli  cuncurrenti  ìit  0  per  assi  coordinati 
»  chiamiamo  con  x,  p  e  y  rispettivamente  ì  coseni  degli  angoli 
yOz,  zOx,  xOy.  Chiamiamo  j:i,  y,  e  2i  rispettivamente  le  coor- 
dinate del  punto  Pi  (X]  =  OD.  Vi  —  DE,  Z,  —  EP,),  e  X,,  Y,  e 
Zi  rispettivamente  i  coseni  direttori  dì  OP,  (X,  =•  cos  P,0  x 
Yi  —  cos  PiOy,  Z,  =  cos  PiOs). 

Se  ora  proiettiamo  ortogonalmente  il  poligono  chiuso  ODEP, 
successivamente  sugli  assi  delle  x,  delle  y  e  delle  z  e  sulla 
retta  OP,,  avremo  le  identità  (1)  e  (2'). 
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(20    Xi  a?i  +  Yi  Zi  +  Zi-^i  =  Pi        Xg^g  +  Y2 1/2  +  Z2  ^2  =  /Dg  (S'O 

Sostituendo  in  {2f)  i  valori  di  Xi,  Yi  e  Zi  ricavate  dalle  (1') 
avremo  la  (y): 

)  « .  1/1^1 

)  7  .  ^iVi 
)  7  .  ^2l/2 

Essa  ci  dà  la  lunghezza  cercata  della  diagonale  del  pa- 
rallelopipedo  (•). 

Questa  lunghezza  può  anche  mettersi  sotto  la  forma  : 

^jS  =  a2  wj»  +  b^  Vi^  +  c2  w{^  -f-  2  /  ^ .  cir^ .  a  u^      (S'") 

)  7 .  a  i«i .  bvi 

facendo  le  coordinate  del  punto  oj  rispettivamente   au^,  &  «?i, 
e  cwi. 

IL 
Trovare  l'angolo  iormato  da  due  spigoli. 

Se  consideriamo  un  altro  punto  Pg  (^^2, 1/2.  Z2),  per  il  quale 
0  Pg  «=»  /jj  e  i  cui  coseni  direttori  sono  X2,  Y2  e  Z2  si  hanno  ana- 
logamente alla  (10  e  (20  le  identità  (l'O  e  (2^0»  ed  analogamente 
alla  (30  la  (3'0. 

Se  ora  proiettiamo  ortogonalmente  lo  stesso  poligono  ODEPi 
sulla  retta  OP2  la  quale  fa  con  OPi  1*  angolo  il  cui  coseno  è  9 
(eguale  a  cos  P1OP2)  avremo 

071 X2  +  1/1 Y2  4-  ^1 Z2  «  Pi  Q    (4) 
Sostituendo  a  Xg,  Y2  e  Zg  i  valori  ricavati  delle  (l'O  divi- 


(*)  Ibidem,  pag.  33. 
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dendo  r  equazione  per  pi  e  sostituendo  a  <>i  e  p^  i  valori  di  (3) 
e  (3")  otteniamo 

N 


e  » 


{/  R.  |/ 


R 


dove 


N 


Rj  —  a7j«  +  t/i*  +  ^1*  +  2  ^  iS  ".  ZiXi 

)  7  .   -221/2 

So  ora  teniamo  conto  delle  equazioni  dei  due  spigoli  0P| 
e  OP2  pei  quali  si  hanno  : 


« 

Vi              «1 
bvi          cwi 

*^2 

Vi            Zt 
b  t?2          ovo^ 

ovvero  : 

0?!  :  Vi  :  Zi 

auiibvii  cwi 

00^ 

'V^'^t  ^ 

«-  av^:bv^:cw^  C) 

sostituendo  a  0,  cos  ^i^  ed  a  x^,  y^,  Zi,  'X2n  1/2*  %  '  valori  pro- 
porzionali dati  dalle  equazioni  di  sopra,  si  ottiene  la  formola 
generale  di  pag.  34,  poiché  a  ==.  cos  A,  iS  «  cos  B  e  y  =•  cos  C. 


IH. 

Trovare  la  lunghezza  della  perpendicolare 
abbassata  dall'origine  alla  faccia 

Se  consideriamo  le  quattro  identità  {!')  e  (2^  come  un  si 
stema  di  equazioni  omogene  si  ha  Tequazione  di  condizione  : 


1     7  PXi 

7     1  «   Yi 

i3     «  1     Zi 

X,  Yi  Zi    1 


0 


ovvero 


1  7  i3  Xi 
7  1  «Y, 
?     a     1    Zi 

Xi  Yi  Zi  0 


1  7iS 

=  ... 

7  1  « 

/3  «  1 

(*)  Ibidem,  pag.  22. 
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D' altra  parte  essendo  OPi  perpendicolare  alla  faccia  hi  hi  li 
si  hanno  le  equazioni  (*)  (5')  : 

dalle  quali  ricavando  i  valori  di  Xi,  Y^,  e  Z^  e  sostituendoli  nel- 
qua2Ìone  della  pagina  precedente,  si  ha  : 


■=j;'''-s:^'-|^.<^ 


t  ^^  


1  7iS 
7  1  a 
J5  a  1 


1       7      P 
via 


a     b 


hi 
a 

b 


1       ^ 


e 


e 


IL     0 


(60 


Analogamente  per  le  equazioni  omogenee  (1")  e  (2^0  e  per  le 
relazioni  (5")  delle  espressioni  della  perpendicolare  alla  faccia 
h^.  ^2*  1%,  si  ricava: 


«,*  — 


1  v/S 
7   l    a 

jS  a  1 


^2 

1 

7 

iS 

z 
^2 

7 

1 

a 

z 

iS 

a 

1 

e 

ftj 

*2 

'j 

0 

^■^ 

^■^ 

■"■ 

a 

6 

C 

(6") 


In  generale  per  la  lunghezza  /e>  della  perpendicolare  abbas- 
sata dairorigine  sulle  faccie  h,  K  l  si  ha  sviluppando  la  (6^  o 
la  {f{%  togliendo  gli  indici  ed  estraendo  la  radice  : 


V/  l-f-  2  ajSy—  (a2  4-  ^2  4-  y^) 


(x  —  ]3  y) 

^'        ''ab 


(7) 


a* 


6» 


(*)  Vedi  Op.  cit.  Appendice  pag.  3. 
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IV. 

Trovare  1'  angolo  fra  le  normali  a  due  facce 

Se  sostituiamo  in  (4)  i  valori  di  a?^  y^  e  z^,  ricavate  dalle 
(r)  si  ottiene: 


0«x.  — 


1    7? 

• 
• 

'/la 

.3   a   1 

1  V  iS  A', 
7  1  a  r, 
^_  a    1     Z, 

J\2  ^2  ^2  ^ 

Ora  se  le  due  rette  i  cui  coseni  direttori  sono  rispettiva^ 
mente  Xj,  Fi,  Zi  e  X2^  F2,  Z2  sono   anche    perpendicolari   ri- 
spettivamente alle  facce  h^  k^  /],  h2  A2  ^2  ^^  hanno  le  rela7.i>»ni' 
(50  e  {ò'r 

Sostituendo  neir  espressione  di  e  i  valori  di  ^"1,  Fj,  Zi,  e 
X2,  Y2,  Z2  ricavati  dalie  relazioni  suddette  e  sostituendo  poscia 
a  ©1  e  P2  i  valori  dati  dalle  (6')  e  (6'')t  avremo  ;  . 


/lì 

1 

7 

^ 

1 

a 

7 

1 

X 

hi 

— 

se 

1 

b 

fi 
e 

ih 

h 

^2 

•      0 

■■" 

^■~ 

a 

6 

C 

1 

7 

(S 

a 

Vi 

1 

7 

i3 

a 

V 

1 

X 

b 

ò 

7 

1 

a 

b 

iS 

se 

1 

e 

iS 

a 

1 

e 

>h 

^1 

'1 

0 

//5j     i 

^2 

V2 

0 

^^ 

^^ 

^" 

■^ 

"■^ 

a 

b 

c 

a     l 

; 

e 

V2 


espressione  che  equivale  a  quella  della  pagina  36  ove  0  »=  cos  Dj  « 
e  dove  ad  a  =  cos  A,  p  =»  cos  B  e  7  =»  cos  0  sono  sostituiti  i 
loro  valori  in  funzione  degli  angoli  diedri  fra  i  piani  coor- 
dinati (•). 


(*)  Vedi  Op.  cit.  Appendice  pag.  4. 
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V. 

Trovare  V  angolo  ira  uno  spigolo  e  la  normale 

ad  una  faccia 

Sia  ÌÌ2  ^2  ^2  ^^  faccia,  te^  Vi  iCi  Io  spigolo. 

Sostituendo  nella  (4)  ad  ^2.  Io  ^  ^2  i  valori  ricavati  delle 
relazioni  (p")  a  a?i.  i/j  e  >?!  i  valori  proporzionali  awi,  bv\  e  ciTi 
divìdendo  per  pi  si  ha  : 

Se  a  0,  e  02  sostituiamo  i  valori  rispettivamente  di  (3")  e 
di  quello  (($")  sviluppato  come  in  (7)  si  ha  : 

N 

''  ^  |/Hr|/K7 

dove 


N  «  (/?2W,  +  ftjt^  -f-  U'^ù     |/1  4-  2  <57  -  (x^  -h  i3'^  -+-  v") 

R,^,,.l4V^2-^'-fP  +  /2^^:-2    (3-v.oP 

^    a^  0*^  c^  (  b  e 

la  quale  è  identica  a  quella  di  pag.  38-39  qualora  la  faccia  sia 
h  h  U  lo  spigolo  u  V  w  e  si  facciano  le  altre  sostituzioni  te* 
nendo  conto  che  a  «-  cos  A,  ,3  =  cos  B,  7  =»  cos  C  e  delle  re- 
lazioni fra  gli  angoli,  fra  gli  assi  e  quelli  fra  i  piani  coordinati 
come  precedentemente  si  è  fatto  (').  Inoltre  invece  del  coseno 
dell'angolo  che  la  normale  al  piano  fa  con  lo  spigolo  si  dà  il 
seno  dell'angolo  che  il  piano  fa  con  lo  stesso. 


ftj 

•t 

b 

e 

h 

Ih 

b 

e 

"1 

h 

{*)  Vedi  Op.  cit.  Appendico  pag   4. 
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NOTA. 

Sulla  normalità  delle  facoie  con  gli  spigoli 

IdenHficando  la  retta  OP]  considerata  nelle  (1^  con  la  nor- 
male alla  faccia  hi  ki  l^  per  cui  si  ha  : 

a  b  e 

'""=  X  ^'  "  ftT  ^'  ~  T  ^' 

sostituendo  in  (1^  ad  Xj,  Y}  e  Z^  i  valori  ricavati  da  queste  re- 
lazioni, si  ottiene  : 

«1*  —  -r-  (it?,  +  V!/,  +  ?Zi)  «  -—  (v^,  -t-  1/,  +  az,  )  — 
/li  fti 

—  .—•  (PXi  +  ay,  +  Zi) 
II 

e  se  la  perpendicolare  deve  coincidere  con  Io  spigolo  [tii  Vi  Wi] 
si  devono  sostituire  a  Xu  Vi  e  Zi  rispettivamente  auu  bVi  e  cwi 
per  cui,  in  generale  (togliendo  gli  indici)  si  ha: 

0*  —  — -  {au  +  ybv  4-  ?cto)  =-  -r-  (y^^t*  +  6t?  +  «cir)  — 
—  — (/Sau  +  a&t?  +  c«?) 
dalle  quali  equazioni  sì  ricava  il  rapporto  dato  a  pag.  39. 


Giorgio  Dal  Piaz  —  Studi  Geologigi-Pbtrografici  intorno  ai 
COLLI  Euganei. 


I  colli  Euganei,  posti  a  pochi  chilometri  da  Padova,  costi- 
tuiscono uno  dei  più  belli  ed  interessanti  avanzi  delF  antica 
attività  vulcanica  della  Regione  Veneta,  giacché  in  essi  trova 
largo  campo  di  studio  tanto  il  geologo  quanto  il  peirografo. 

Appunto  per  questo,  molti  e  svariati  sono  i  lavori  ai  quali 
hanno  dato  luogo,  ma  ciò  non  ostante,  come  osservano  benis- 
simo vari  geologi,  non  sono  pochi  i  problemi  che  ancor  riman- 
gono a  risolvere. 

E  quantunque  io  stesso,  in  seguito  alla  vastità  dall'orizzonte, 
sia  pienamente  convinto  che  non  spetta  esclusivamente  ad  un 
solo  di  levare  il  velo  deirincognito  e  di  dare  quindi  una  giusta 
od  almeno  soddisfacente  spiegazione  dei  vari  fenomeni  e  trasfor- 
mazioni subite  da  questo  gruppo  montuoso,  ciò  non  per  tanto, 
pel  grande  interesse  che  desta  questo  argomento/  non  credo 
del  tutto  inutile  di  provarmi  ad  iniziare  un  certo  corso  di 
studii  geologi  e  petrografici,  in  seguito  ai  quali,  e  al  valido  aiuto 
degli  altrui  lavori,  si  potrà  trarre  qualche  conclusione  d'indole 
generale,  e  rispondere  forse  a  qualcuna  delle  tante  domande 
che  ancor  si  fanno  intorno  alle  vicende  geologiche  di  questi  an- 
tichi vulcani. 

L'idea  d'intraprendere  un  simile  lavoro  mi  venne  suggerita 
sino  dalle  prime  escursioni  geologiche  fatte  su  questa  regione, 
al  solo  pensiero  di  quanta  utilità  riuscirebbero,  per  la  storia 
dei  nostri  vulcani,  i  risultati  di  simili  studi.  Ora  parmi  sia 
giunto  il  momento  opportuno  di  mettermi  all'  opera  ;  ma  se 
per  circostanze  del  tutto  impreviste  io  non  potessi  condurre  a 
termine  questo  mio  lavoro,  pel  compimento  del  quale  non  man- 
cherò d'esercitare  ogni  mìo  possibile  sforzo,  riescano  almeno  le 
poche  nozioni  che  io  sarò  riuscito  a  raccogliere,  di  qualche  aiuto 
a  chi  riprenderà  un  giorno  con  maggior  fortuna  che  la  mia,  il 
seguente  lavoro. 

L'indirizzo  dato  a  queste  ricerche  non  è  forse,  trattandosi 
appunto  di  un  campo  sì  vasto  e  battuto,  il  più  conveniente  a 
seguirsi,  ma  se  esso  è  il  più  lungo  e  faticoso,  potrà  probabil- 
mente un  giorno  condurre  a  più  sicuri  risultati,  anche  dal  lato 
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petrogratìco,  che  pur  volendo  osservare,  non  è  ancora,  negli 
stessi  Euganei,  suf^cientemente  delineato  e  stabilito. 

Riuscirebbe  certamente  di  non  poca  utilità  un  breve  rias- 
sunto dei  risultati  ai  quali  vennero  i  vari  autori  che  si  occu- 
parono dei  colli  Euganei,  ma  per  non  allungare  dì  troppo  questa 
specie  di  prefazione,  e  per  non  ricordare  delle  cose  che  per  ta- 
luno potrebbero  aver  anche  l'aria  di  ripetizioni,  mi  limiterò  a 
dare  solo  un  elenco  bibliografico  di  tutti  i  lavori  di  cui  mi  fu 
possibile  venire  a  conoscenza,  fra  i  quali  merita  d'essere  men- 
zionata a  parte  la  solerte  opera  di  alcuni  valenti  geologi  quali  i 
signori  Da  Rio,  vom  Ratti  e  specialmente  quella  del  signor 
Edoardo  Reyer  nel  di  cui  geniale  lavoro  :  Die  Euganeen,  Bau 
und  Geschischte  eines  Vulcane^,  sono  raccolte  si  maestrevol- 
mente le  cognizioni  che  si  hanno  oggidì  su  questo  argomento. 

Intorao  alla  giacitura  topografica  ho  poco  da  dire.  Gli 
Euganei  formano,  come  ognuno  sa,  una  specie  di  gigantesca 
croce,  i  di  cui  rami,  che  partono  dal  monte  centrale  Venda 
(alto  603  metri),  si  protendono  presso  a  poco  nelle  rispettive 
direzioni  dei  quattro  punti  cardinali.  A  questo  gruppo  montuoso 
che  forma  un  sol  corpo  unito,  si  devono  collegare  anche  dei  pic- 
coli monticelli  che  sorgono  isolati  tutto  all' intorno,  (quali  Monte 
Merlo,  S.  Daniele,  Albeltone,  Lispida  ecc  ),  ma  che  hanno  però 
una  completa  correlazione  col  centro,  del  quale  non  costitui- 
scono, evidentemente,  che  le  estreme  propagini. 

Non  ho  creduto  utile  servirmi,  per  questi  miei  studii,  delle 
ricche  e  belle  collezioni  di  rocce  degli  Eugenei  esìstenti  presso 
il  Gabinetto  Geologico  di  questa  Università,  per  la  ragione,  che 
io  stesso  voglio  osservare  e  studiare  anzitutto  la  roccia  sul  posto 
e  i  suoi  rapporti  con  quelle  vicine  o  più  lontane  prima  di  pas- 
sare allo  studio  microscopico  e  chimico. 

Del  materiale  da  me  raccolto  verranno  fatte  due  nuove 
collezioni  separate,  le  quali  rimarranno  nei  rispettivi  gabinetti 
Geologico  e  Mineralogico  di  questa  stessa  Università. 

Queste  mie  ricerche,  che  saranno  iniziate  collo  studio,  per 
quanto  potrò  completo,  de4  vari  gruppi  di  rocce  cominciando 
per  primo  coi  basalti  e  seguendo  poi,  poco  alla  volta,  tutti  i  vari 
gruppi  più  o  meno  importanti,  verranno  pubblicate  in  varie 
riprese,  traendo,  alla  fine  di  ogni  capitolo,  le  relative  e  più  im- 
portanti conclusioni,  le  quali  serviranno  quindi  maggiormente 
allo  scopo  ricordato  sin  dal  principio. 
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Ed  orn,  indicata  sommariamente  la  via  da  percorrere,  prima 
di  passare  alla  parte  speciale,  sento  il  dovere  di  polvere  un  sin- 
cero ringraziamento  ai  miei  pi'ofessori  Q.  Oìnboni  e  R,  Pane- 
bianco,  i  quali  oltre  che  mettere  a  mia  disposizione  libri  da 
studio  e  relativi  istrumenti,  mi  sono  stati  largiti  di  consì<^)i. 

BIBLIOGRAFIA 

iU.garotti   (Comianl  degli)   M.  A..  —  Memoria  sul  veti^ 
coir  applicazione  dell'  arte  vetraria  della  petroselce  periata 
.  de*  Colli  Euganei.  4.^  pag.  1-53.  Venezia  1810. 

Andrej e-wskiy  B.  S.  —  De  Thermis  Aponensibus  m  agro- 
patavino. Commentatio  physiographica.  Berolyni  1831. 

Arduino  G-.  —  Dissertazione  epistolare  sopra  le  pietre  ossi- 
diane ed  altre  gemme  dei  monti  vicentini  e  padovani.  4.^ 
Giornale  d'Italia.  Tomo  I.  Venezia  1765. 

Baooi  A.  ^  De  Thermis  patavlnis.  Romae  1622  in  fol. 

Baccio  And.  —  De  Thermis  -  Patavii  Jo.  Bap.  Conzatti  1711. 

Saggiato  F.  —  Delle  terme  Euganee.  Tip.  del  Seminario. 
Padova  1833. 

Bertolio  S.  —  Note  sur  quelques  roches  des  collines  Eu^a- 
néennes.  Estratto  dal  Bulletin  de  la  Société  Géologique  de 
Franco.  Serie  3.*  Tome  XXI  pag.  406  anno  1803. 

La  seguente  memoria  è  tradotta  in  italiano,  e  la  si  può 
trovare  nel  Voi.  XV  pag.  1  della  Rivista  di  Mineralogia  e 
Oristallografla  Italiana.  Padova  1895. 

Bertossi  G-.  —  Delle  Terme  padovane,  volgarmente  dette 
bagni  d*Abano.  Venezia  1759. 

Bizio  G-.  —  Analisi  delle  varie  acque  degli  Euganei.  Atti  del 
R.®  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  Venezia  Serie  III. 
T.  XVI. 

Boccard  (Di)  a>.  —  Su  di  un  ossido  di  manganese  idrato 
degli  Euganei.  Rivista  di  Mineralogia  e  CristallograRa  Ita- 
liana. Voi.  IV  pag.  55.  Padova  1889, 

Brauns  R.  —  Vedi  :  Qraeff. 

Breislak  S.  —  Istitutions  géologiques.  Volili  pag.  78  e  pag.  350 
tavola  37-38-39.  Milano  Stamperia  reale  ed  imperiale  1818. 

Bullo  C.  —  Sopra  la  vulcanicità  ed  il  lento  abbassamento  del 
suolo  nella  Venezia  marittima.   8.^  pag.  1-71.  Padova  1861. 

BuUo  a.  —  Vedi  :  Toni  (De). 


52 

Suzzaoarini  V.  Morandi.  —  Conferenza  intorno  ai  resti 
trovati  nelle  antiche  palafitte  Euganee.  Opuscolo  per  le  nozze 
Rasi-Mion.  Padova  1891. 

Carburi  O.  M.  —  Sopra  la  rena  dei  Colli  Euganei.  Opuscoli 
scelti  di  Milano.  Voi.  XV  1792. 

Catterina  S.  ^  Avanzi  animali  scavati  nelle  palafitte  di 
Arquà.  Bullettìno  della  Società  Veneto  Trentina  di  Se.  Nat. 
Voi.  IV  pag.  199.  Padova  1890. 

Catullo  T.  A.  —  Osservazioni  sopita  le  peperiti  delle  Provin- 
cie Austro- Venete,  su  quelle  particolarmente  scoperte  presso 
Teolo  nei  monti  Euganei.  Giornale  d'Italia  lett.  N.^  XLV. 
Padova  1828. 

Catullo  T.  A.  —  Memoria  epistolare  sopra  i  petrefatti  dei 
monti  Euganei.  Giornale  di  Se.  e  Lett.  d.  Prov.  Venete. 
Tomo  XVI  pag.  22-79.  1829. 

Catullo  T.  A.  —  Memoria  geologico-chimica  sopra  le  termali 
del  territorio  Padovano.  N.  saggi  d.  R.  Acc.  di  Padova. 
Voi.  IV.  1836. 

Catullo  T.  A.  —  Sopra  alcuni  fenomeni  geologici  osservati 
nei  Colli  Euganei  ed  ignorati  da  quelli  che  si  affaccendarono 
per  illustrare  questa  classica  porzione  del  suolo  italiano.  Atti 
d.  R.  Isf.  Ven.  di  Sc.-Tomo  XI  Serie  III,  pag.  841.  Venezia  1866. 

Cavalli  F.  —  Scritti  raccolti  e  pubblicati  dalla  Società  d' In- 
coraggiamento di  Padova.  Padova  Tip.  Sicca  1851. 

Coletti  F.  —  Delle  acque  minerali  della  Lombardia  e  del 
Veneto.  Padova  1855. 

Cordenons  F.  —  Antichità  preistoriche  anariane  della  re- 
gione Euganea.  Atti  d.  Soc.  Veneto  Trentina  di  Se.  Natu- 
rali. Voi.  XI  Fase.  1  pag.  67-99.  Padova  1887. 

Comiani  (degli  iUgarotti)  M.  A,.  —  Vedi:  Algarotti. 

Da  Rio  N.  —  Vedi  :  Rio  (Da). 

De  Toni  G-.  B.  —  Vedi  :  Toni  (De). 

De  Zigno  A.  —  Vedi  :  Zigno  (De). 

Dolomien.  —  Distribuzione  dei  prodotti  vulcanici,  unita  agli 
opusc  )li  Bergman;  tradotta  dal  Tofani  facciata  191. 

Dondi- Orologio  A-  O.  —  Saggio  di  osservazioni  fisiche  fatte 
alle  terme  dei  monti  Euganei.  8.®  pag.  1-111  con  una  tavola. 
Pa^lova  1782. 

Dondi- Orologio  A.  C.  —  Dello  sprofondamento  di  una  costa 
di  monte  negli  Euganei.  Lettera  all'ab.  Fortis.  8.®  pag.  1-40. 
Pa«lova  1787. 
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Dondi-Orologio  A..  C  —  Sa^io  di  litologia  Eugaiiea.  Atti 
d.  Acc.  di  Padova  p.  V  anno  1789.  Voi.  II.  Padova  1789. 

Dondi-Orologio  A.  C.  —  Lettera  diretta  al  P.  Basilio  Terzi, 
sopra  la  di  lui  memoria  sulle  produzioni,  fossili  dei  monti 
Euganei.  8.*>  pag.  1-63.  Padova  1791. 

I>oiidi*Orologio  A..  C' —  Risposta  unica,  alle  risposte  del 
P.  Basilio  Terzi  relative  alle  produzioni  fossili  degli  Euganei. 
Padova  1791. 

I3ondi-Orologio  A.  C.  —  Prodromo  in  forma  di  lettera 
dell'Istoria  Naturale  dei  monti  Euganei  in  8^®  Padova  1780. 

Dondis  (I>e)  J.  —  De  fontibus  agri  Patavini  consideratio,  ad 
magistrum  lacobum  Yicentinum.  s.  a.  e  t. 

Falopii  Q>.  —  De  acquis  thermalibus.  Opera  genuina.  Tomo  1 
Venetiis  1606  in  4.<> 

Firmas.  —  Vedi  :  Hoznbres. 

S*ox*tis  A.  —  Tre  lettere  al  Co.  N.  Da  Rio  sopra  le  sei  rispo- 
ste finora  uscite  del  P.  Basilio  Terzi-  al  Marchese  A.  C.  Dondi 
Orologio  intorno  allo  produzioni  fossili  dei  monti  Euganei. 
16.»  pag.  1-35.  Cesena  1791. 

Fortis  A.  —  Lettera  intorno  ai  fossili  Euganei.  Venezia  1791. 

Fortis  A.  —  Della  torba  che  trovasi  appiè  dei  colli  Euganei. 
8.<»  pag.  1-69.  Venezia  1795. 

Fortis  A.  —  Dissertazione  Fisica  sui  Colli  del  Monte  Qalda. 
Giorn.  d.  Griselini.  Voi.  I.,  pag.  83. 

Fortis  A.  —  Mómoires  pour  servir  à  l'Hist.  naturelle  et  prin- 
cipalement  à  l'Oryctognosie  de  T  Italie  et  des  Pays  adjacens. 
T.  I  pag,  300  et  suiv.  Paris  1803. 

Fortis  A.  ^  Viaggi  in  Dalmazia.  Voi.  II  pag.  59.  Venezia 
tip.  Milocco  in  4.*^  1774. 

Fortis  A.  —  Osservazioni  Orittografiche  sopra  parecchi  >  loca- 
lità de'  monti  Padovani.  Memorie  di  Matematica  e  Fisica 
della  Società  Italiana.  T.  VI  pag.  236.  Verona  1792. 

Fortis  A.  —  Lettera  al  Nob.  Marchese  Antonio  Carlo  Dondi- 
Orologio  sopra  una  stravagante  osservazione  d'un  Naturalista 
tedesco  intorno  ai  Colli  Euganei.  (È  un  manoscritto  che 
esiste  nella  raccolta  patria  del  Civico  Museo  di  Padova 
con  la  data:  Vicenza,  10  Aprile  1783.  BP.  N.  562  fase.  Xill. 

Fosoarini  G-.  —  Guida  alle  terme  Euganee.  Padova  1847. 

Oraeff  und  R.  Braims.  —  Zur  kenntniss  des  Vorkominens 
kòrniger  Eruptivgesteine  bei   Cingolina  in  dem  Euganeen 
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bei  Padua.  Neues  Jahi*buch  fur  Mineralogie,   Geologie   und 
Paleontologie.  Anno  1893  Voi.  I  pag.  123. 

La  seguente  memoria  si  trova  pure  tradotta  in  italiana 
a  pag.  17  del  Voi.  XIV  della  Rivista  di  Mineralogia  e  Cri- 
stallografia italiana.  Palova  1894. 

Oratlano  J.  —  Thermarum  Patavìnarum  examen.  Patavit 
Typ.  Seminarli  1701. 

G-ualandris  A.  —  Osservazioni  sopra  il  Monte  Rosso,  uno 
degli  Euganei  del  Padovano.  Lettera  al  Sig.  Giovanni  Ar- 
duino da  .Albignasego  il  10  Novembre  1778.  Ristampata  per 
nozze  (Lorenzoni-Gasalìni).  Padova  Tip.  del  Seminario  1834. 

Hans.  H.  ReuBcli.  —  Syenit  und.  olivingabbro  im  centralen 
Theile  der  Eugansien.  Neues  Jahrbiich  fìir  Mineralogie  Geo- 
logie und  Paleontologie.  Voi.  II  pag.  140  anno  1884. 

Hantken  M.  —  Die  Clavulina  Szabói-Schichten  im  Gebiete 
der  Euganeen  und  der  Meer-Alpen  und  die  cretacische  Sca- 
glia in  den  Euganeen.  (Értekezések  a  termèszet  tudomà- 
nyot  korébòl  XIII  Bd.  Nr.  1.  Pest  1883).  Bollettino  d.  B. 
Comit.  Geol.  Ital.  anno  1883,  pag.  258. 

Hombres-Blrmas  (d*).  ^  Fossiles  des  Euganées.  Bull.  d.  1. 
Soc.  géol.  d.  France.  Voi.  XIV.  Paris.  Nov.  1842. 

Uòmes  R.  —  Das  Vorkommen  der  erstf*n  Moditerran-Sfufe 
im  Val  Sugana  und  in  den  Monti  Euganei.  Verhandl.  d.  kk. 
Geol.  Reichs-Aust.  N.  11.  Wien.  1877.  Bullet.  d.  R.  Comit. 
Geol.  d' Italia  N.  9  e  10,  pag.  372.  Roma  1877. 

Koestlin  O.  B.  —  Fasciculus  Animadversionum  Physiologici, 
atque  Mineralogico  chemici  argumenti.  Stuttgart!  1780. 

Kòstl  F.  —  Die  Euganeen  und  ihre  Mineralquellen-Gruppen. 
C.  Gerold  Wien  1843. 

Malard  £!•  —  Pseudo-tridimite  del  monti  Euganei.  Bull.  d.  1. 
Soc.  Fra.  d.  Mineralogie.  Tome  XIIL  pag.  162. 

Trovasi  tradotta  nella  Rivista  di  Mineralogia  e  Gristal- 
lograQa  italiana.  Voi.  VII  pag.  64.  Padova  1890. 

Mandruzzato  S.  —  Trattato  de*  bagni  di  Abano.  Tomi  3  in 
4.*>  Padova  1789-1794. 

Mandruzzato  S.  —  Sulla  imprevista  sboccatura  di  un  co- 
pioso getto  di  acqua  termale  della  collinetta  di  Montiron  ; 
e  sullo  zolfo  cristallizzato  e  polvcuroso  ritrovato  dintorno  a 
quelle  sorgenti  termali.  Treviso  1818. 

Mandruzzato  S.  —  Lettera  sulla  scoperta  esistenza  del  rame 
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in  un  sedimento  ocraceo  presso  le  fonti  termali  di  S.  Elena 
alla  Battaglia.  Padova  Tip.  alla  Minerva  1834. 

Mandru2zato  S.  —  Prolusione  per  V  ingresso  alla  catedra  : 
Sulle  terme  di  Abano,  letta  neli*  Università  di  Padova  il  28 
Febbraio  1801.  Padova  Tip.  Penada  1801. 

Marinelli  Q.  —  Sui  colli  Euganei  (conferenza)  R.  Accademia 
di  Se.  Lett.  ed  Arti  d.  Padova  Voi.  IV  D.  IV. 

Marzari-Pencati.  —  Catalogo  (manoscritto)  che  accompagna 
la  collezione  delle  rocce  Euganee  da  lui  fatta  nel  1808  e 
depositata  nel  Gabinetto  di  Storia  Naturale  deir Università 
di  Padova. 

Del  Mazzari-Pencati  come  ricorda  il  Pasini  (nella  me- 
moria sulla  Orittognosia  Euganea  del  Co.  N.  Da  Rio)  esistono 
molti  altri  lavori  relativi  agli  Euganei,  ma  disgraziatamente 
ancora  inediti. 

Materiali  da  fabbrica  del  Padovano,  studiati  sotto  gli  aspetti 
della  Storia  Naturale,  dell'Arte  e  dell'Economia.  Nel  Rac- 
coglitore Anno  VI.  Padova  1857. 

Mautner  B*  Klob  G-.  —  Le  torme  Euganee  (con  analisi 
chimiche  del  professor  Schneider  di  Vienna)  traduzione  ita- 
liana di  G.  Beretta.  Venezia  Tip.  Antonelli  1876. 

Melandri.  —  Analisi  chimica  della  perlite  di  Breccalone.  Pa- 
dova 1836. 

Mugua  P.  —  Guida  alle  terme  Euganee  e  dintorni.  Padova 
Tip.  Prosperini  1871. 

K'asini.  R.  e  F.  Anderlixii.  —  Analisi  chimica  dell'  acqua 
termale  della  sorgente  del  monte  Jrone  in  Abano.  Gazzetta 
Chimica  Italiana.  Tomo  XXIV,  parte  I.  Palermo  1894. 

N'egri  G-.  B.  —  Sugli  strati  di  tufo  basaltico  dei  diniorni  di 
Teolo  negli  Euganei.  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia 
Italiana  Voi.  VI  pag.  19.  Padova  1889. 

Negri  G-.  B.  —  Studio  micrografìco  di  alcuni  basalti  dei  colli 
Euganei.  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia  Italiana 
Voi.  Ili  pag.  88.  Padova  1891. 

Nuove  condiderazioni  sopra  la  risposta  con  documenti  del 
Dott.  G.  M.  Zecchinelli,  ispettore  delle  Terme  Padovane,  al 
Dott.  S.  Mandruzzato  professore  emerito  di  chimica  farma- 
ceutica neir  I.  R.  Università  di  Padova,  relative  ai  tre  fatti 
fisici  spettanti  alle  terme  stesse.  Venezia  Tip.  G.  B.  Merlo 
1833. 
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Oznboni  G-.  —  Geologia  dell*  Italia.  Maisner  Milano  1869. 

Oxnboni  Or.  —  Come  s'è  fatta  l'Italia.  Druker-Tedeschi  Ve- 
rona-Padova 1876. 

Oznboni  G-.  —  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  nel  Po.  Maisner 
Milano  1879. 

Omboni  Q.  —  Bibliografìa  delle  principali  opere  finora  pub- 
blicate sulla  geologia  del  Veneto.  Atti  d.  Soc.  ital.  d.  Scienze 
nat.  Voi.  V  pag,  47  Milano  Maisner  1869. 

Panebianco  R.  ^  Molibdenite  ed  altri  minerali  c!ie  accom- 
pagnano la  pseudo-tridimite  di  Zovon.  Rivista  di  Mineralogia 
e  Cristallografia  Italiana  Voi.  VII  pag.  20.  Padova  1890. 

Paoletti.  —  Vedi  :  Toni  (De). 

Pasini  L.  —  Sulla  Orlttognosia  Euganea  del  Co.  N.  Da  Rio. 
Annali  d.  Se  d.  R.  Lombardo-Veneto  1836. 

Pilla.  ^  Descrizione  succinta  di  una  passeggiata  ad  Arquà  ne' 
.  colli  Euganei,  fatta  da  alcuni  membri  della  sdzione  di  Geo- 
logia, dopo  la  riunione  de'  scienziati  italiani  che  avvenne 
in  Padova  negli  ultimi  15  giorni  di  Settembre  1842.  Estratto 
da  Tomo  Vili  dei  nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  di 
Bologna. 

Pirona  G-.  A.  —  Sulla  costituzione  geologica  dei  monti  Eu- 
ganei. Atti  d.  R.  Ist.  Veneto  di  Se.  Serie  III  Tomo  XV 
pag.  1853.  1870.  Tomo  X,VI.  1871. 

Portenaii  A..  —  Della  felicità  di  Padova  per  Pietro  Tozzi. 
Padova  1623. 

Ragazzini.  —  Nuove  ricerche  fisico-chimiche  ed  analisi  delle 
acque  termali  euganee.  Padova  tip.  Sicca  1856. 

Ragazzini  S.  —  Caratteri  fisico  chimici  ed  applicazioni  del- 
l'acqua  salso-iodo  bromica  di  Abano.  Memoria  letta  il  21 
Giugno  1857  air  I.  R.  Istituto  di  Venezia.  Padova  Tipografia 
Sicca  1857. 

Rapporto  fatto  intorno  alla  torba  di  Fagagna  e  degli  Euganei. 
Acc.  di  Se.  Lett.  ed  Arti  di  Padova.  4  Aprile  1794. 

Ratli  (vom)  Q.  —  Geognostische  Mittheilungen  iiber  die  Eu- 
ganàsichen  Berge  bei  Padua.  Zeitschr  d.  Deutsch.  Geol.  Gesel. 
Band.  XVI  seit  461-520.  Berlin  1864. 

Sitzungsberichte  der  niederrheinischen  Gesellschaft  fùr 
Natur-und  Heilkunde  zu  Bonn  (abgedruckt  in  den  vorste- 
henden  Verhandlungen). 

Reusch..  —  Vedi  :  Hans. 
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Reyer  B.  —  Die  Euganeen-Bau  und  Geschichte  eines  Vulcanes. 
8.®  seit  1-95  mit.  geoloprìsche  Karte.  Wien  1877. 

Ricciardi.  —  Confronti  fra  le  rocce  degli  Euganei,  del  Monte 
Amiata  e  della  Pantellaria.  Atti  Soc.  It  Sa  Nat.,  Voi.  XXXI. 
29.  Milano  1888. 

jRicordi  sui  colli  Euganei.  Illustrazioni  storico-artistiche  con 
appendice  di  notìzie  statistiche,  geologiche,  igieniche  ecc. 
Padova,  in  8*^  tip.  Cresci  ni  1846. 

Rio  (I>a)  N.  —  Sopra  il  colie  isolato  di  Carrara  (Euganei). 
Memoria  orittologica  letta  all'Acc.  d.  Padova  il  22  dee.  1791. 
8.°  Padova  1845. 

Rio  (I>a)  N.  —  Sopra  la  cosi  detta  masegna  dei  colli  Euga- 
nei. Atti  d.  Soc.  Ital.  d.  Se.  Tomo  XX.  1810. 

Rio  (Da)  N".  ^  Sopra  la  perlite  degli  Euganei.  Saggi  del- 
l'Accademia di  Padova  Voi  II.  1825. 

Rio  (Da)  PO'.  ^  Quelques  observations  sur  le  gisement  des 
trachytes  en  general  etc.  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  d.  Torino 
Voi.  XXX  iV.  1825. 

Rio  (Da)  N.  —  Dei  rapporti  della  calcarea  colla  tracliite 
nei  monti  Euganei.  Ann.  d.  Se.  d.  R.  Lombardo  Veneto 
Voi.  III.  1833. 

Rio  (Da)  N.  —  Un  polipaio  non  descritto  trovato  nella  cal- 
carea dei  contorni  di  Teolo.  Nuovi  saggi  d.  Acc.  di  Padova 
Voi.  IV.  1835. 

Rio  (Da)  IO".  —  Orittologia  Euganea.  4.^  Con  tavole  e  una 
carta  geologica.  Tip.  Caj^tallier  Padova  1836. 

Rio  (Da)  N.  —  Geologia,  idrografia,  agricoltura  etc.  del  Pa- 
dovano. 8.®  Padova  1842. 

Rio  (Da)  r^*.  ^  Intorno  ad  un  Ippurite  trovato  nella  scaglia 
degli  Euganei.  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.  d.  Se.  Let.  Art.  Serie  1.^ 
Venezia  1844. 

Rio  (Da)  19*.  —  Sopra  una  petrificazione  non  prima  rimarcata 
nei  Monti  Euganei.  Ann.  d.  Se.  d.  R.  Lombardo-Veneto 
Voi.  IIL  1833. 

Rio  (Da)  TO'.  —  NH.  I  seguenti  lavori  non  sono  editi,  ma  per 
il  loro  interesse  non  devono  esser  punto  dimenticati. 

Dell'altezza  di  alcuni  monti  Euganei  sopra  il  livello  del 
mare.  Memoria  letta  alfAcc.  di  Padova  il  di  14  Gennaio  1793. 

Rio  (Da)  N.  —  Memoria  sopra  il  tufo.  Letta  all' Acc.  di  Pa- 
dova il  22  Febbraio  1821. 
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Rio  (I3a)  IT.  —  Della  roccia  costituente  la  massa  principale 
de'  monti  Euganei,  e  delia  sua  relazione  colle  stratificazioni 
calcane  che  si  osservano  al  piede  delia  medesima.  Memoria 
s:eognostica  letta  all'Acc.  di  Padova  il  19  Febbraio  1824. 

Rio  (Da)  N.  —  Sulla  formazione  trappica  dei  monti  Euganei. 
Memoria  geologica  letta  all'Ateneo  di  Venezia  il  24  Gen- 
naio 1828. 

Rio  (Db)  N.  —  Delle  petriflcazioni  che  si  rinvengono  nella 
calcarla  Eugauoa.  Memoria  letta  all'Acc.  dei  Concordi  in 
Rovigo  26  Maggio  1834. 

Rio  (Da)  N".  —  Brevi  osservazioni  sull'estensione  del  terreno 
terziario  negli  Euganei.  Memoria  letta  alfAcc.  di  Padova 
il  28  Maggio  1839. 

Rio  (Da)  N.  —  Monografia  del  Venda  con  due  tavole.  Memo- 
ria letta  nella  Se/ione  di  Geologia,  della  prima  riunione 
de'  scienziati  italiani  in  Pisa  Ottobre  1839. 

Rio  (Da)  TO'.  —  Cenni  storici  sulla  torbiera  Eugauea.  Memoria 
letta  all'Acc.  di  Padova  20  Aprile  1841. 

Rio  (Da)  N.  —  Lettera  mineralogica  al  Dott.  Orazio  Scorti- 
gagna,  medico  fisico  in  Lonigo.  Padova  1820. 

Romano  G-.  —  Memoria  epistolare  sopra  i  petrefatti  dei  montr 
Euganei.  Giorn.  Scient.  Treviso  1829. 

Salxnon.  —  Sur  la  nature  des  monts  Euganéens  et  la  theorie 
des  iaves  compettes.  Verone  1817. 

Savonarola  Jo.  M.  —  De  balneis  Italiae  ecc.  Venetiis  1594 
in  4.^ 

Scopoli  '^.  G-.  —  Della  ricerca  del  carbon  fossile.  Verona  Tip. 
Libanti  1842. 

Senoner  A.  —  Enumerazione  sistematica  dei  minerali  delle 
Provincie  Venete.  Vnl.  Vili,  Serie  III  degli  Atti  dell' Ist. 
Ven.  d.  s.  1.  a.  Venezia,  Tip.  Antonelli  1803. 

Senoner  G-. 

Spallanzani  A.  L.  —  Viaggio  alle  due  Sicilie.  8.^  Voi.  MII 
con  tavole.  Milano  1824-26. 

Strange  G.  —  Memoria  de'  monti  colonnari  ed  altri  feno- 
meni vulcanici  negli  Stati  Veneti.  Op.  scelti  delle  Scienze  e 
delle  Arti.  Tomo  I  per  Giuseppe  Marelli.  Milano  1778.  Tra- 
duci AH.  Heiderberg  1870. 

Strange  G-.  —  Sagi^io  di  litografia  dei  Colli  Euganei  con  un 
catalogo  delle   varie  produzioni    del    regno    Lapideo    pure 
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degli  Euganei.  Estratto  dal  Tonio  IV  del  Giornale  Nuovo 
d' Italia. 

8tx*ange  G-.  —  Varie  lettere  e  memorie  relative  ai  Colli  Eu- 
ganei, raccolte  nell'opera:  Dei  Vulcani  o  nrìonti  igniovomi  ecc. 
Edit.  Calderoni  e  Faina.  Livorno  1779. 

Streng  A..  —  Ueber  einen  Ausflug  in  die  Enganolschen  B(*rge 
bei  Padua  (XXVIl  Bericht  der  Oberhess.  Qesell.  fiisd  Natur- 
und  Heilkunde)  Giessen. 

Suess  S.  —  Der  Vulcan  Venda  bei  Padua.  Zitzungsb.  d.  k 
aka.1.  d.  Wiss.  Bd.  LXXI.  Wien  1875.  Boll.  d.  R.  Comitato 
Geol.  Ital.  Voi.  VI  N.  5  e  6.  Ext  Roma  1875. 

Szabò  J.  —  Jelentés  az  1865.  Relations  des  observations  f;iites 
dans  les  Euganées  dans  les  mois  de  Septembre  et  Octobre 
1865.  Actes  de  TAcad.  R.  Hongroise  de  Pesth.  Section.  d. 
Se.  Phis.  et  Mai  Voi  IV  pag.  479  1865-66. 

Taramelli  T.  —  Succinta  descrizione  dei  colli  Euganei,  a 
pag.  179  della:  Geologie  delle  provincie  Venete.  R.  Acc. 
dei  Lincei.  Serie  3^  del  riparto  Scienze  Fis.  Mat.  e  Nat. 
Voi.  XIII.  Roma  1882. 

Terzi  P«  B.  —  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  dei 
monti  Euganei.  8.®  pag.  1-68.  Padova  K9Ì. 

Terzi  P.  B.  —  Risposta  all'articolo  inserito  nel  foglio  di  Ce- 
sena contro  la  suddetta  memoria  (Vedi  N.  22  delle  Nuove 
Lettere,  stampate  in  Cesena  nel  1791)  8.**  pag.  1-19.  Pa- 
dova 1791. 

Terzi  P.  B.  —  Varie  lettere  dello  stesso  di  risposta  al  mar- 
chese A.  C.  Dondi -Orologio.  Padova  1791. 

Terzi  P.  B.  ^  Lettera  intorno  al  carbon  fossile  ed  al  vetro 
da  lui  scoperto  nei  monti  Euganei,  al  nobile  Paolo  Zaborra. 
Di  Praglia  24  Dicembre  1789. 

Terzi  P.  B«  —  Lettera  a  Pietro  Zuliani  intorno  alle  cavedi 
marmo  osservate  nei  monti  Euganei.  Praglia  li  25  Ago- 
sto 1789. 
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Zigno  ODe)  A..  —  Sulle  impronte  circolari  nella  calcarea  dei 
monti  Euganei.  Genova  comunicato  al  Congresso  dei  Scien- 
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BASALTI 

(B    K.OOOS:    SIXyCIIL.1) 

Benché  i  basalti  siano  negli  Euganei  molto  meno  estesi  delle 
trachiti,  ciò  non  ostante  vi  costituiscono  una  parte  essenziale 
nella  costruzione  del  vecchio  vulcano.  Vedremo  alla  fine  come 
si  debbano  meglio  aggruppare  per  poter  poi  dedurne  le  loro 
possibili  ed  interessanti  correlazioni.  Intanto  credo  opportuno 
far  notare  sin  dal  principio  come  i  loro  giacimenti  abbiano  una 
certa  disposizione^ radiante  dal  monte  Venda;  e  come  essi  esi- 
stano qua  e  là  in  masse  più  grandi  e  numerose  verso  noa^d-ovest, 
più  esigue  e  meno  frequenti  verso  sud, 

I.*  BASALTE  DI  -MOSOALBÒ 

Questa  roccia  proviene  dalla  cupola  minore  delle  due  che 
formano  il  monte  di  Moscalbò.  posto  a  nord-est  del  distretto 
vulcanico  degli  Euganei  e  precisamente  a  mezzodì  della  località 
così  detta  Fraglia.  Tale  cupola  è  per  la  maggior  parte  costituita 
di  trachiti  e  di  tufi,  in  mezzo  ai  quali  tufi,  specialmente  lungo 
il  versante  meridionale,  spuntano  qua  e  là  dei  dicchi  di  basalte 
talvolta  a  piani,  a  fette,  quale  una  roccia  di  sedimento,  tal' altra 
quasi  completamente  compatta,  mostrando  solo  delle  linee  di 
separazione  prismatica. 

Onde  il  seguente  studio  riesca  il  più  possibile  completo  presi 
a  studiare  parecchi  pezzi  provenienti  dai  varii  punti  dello  stesso 
monte,  scegliendo  naturalmente  gli  esemplari  che  più  potevano 
interessare  ;  e  dair  esame  fatto,  mi  risultò  come  il  basalte  sia  in 
tutto  quel  monte  press' a  poco  uniforme. 

Prendendo  dunque  il  caso  generale,  la  nostra  roccia  è  di 
un  colore  quasi  nero,  molto  più  dura  di  quella  di  Castelnuovo, 
pesante,  d' aspetto  fra  il  doleritico  e  V  afanitico,  giacché  si  scor- 
$?ono  più  0  meno  distintamente  1  vari  componenti;  però  con  la 
lente  scorgesi  il  plrosseno,  V  olivina  e  il  feldspato.  Ridotta  in 
lamine  sottili,  anche  ad  occhio  nudo  si  mostrano  tutti  questi 
vari  componenti. 

Passando  all'esame  microscopico  si  scopre  anzi  tutto: 

V  olivina,  discretamente  abbondante,  però  non  così  limpida 
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come  il  solito,  ma  un  pochino  gialliccia  ;  anche  qui  si  osservano 
indivìdui  più  grossi  e  più  piccoli  sino  a  divenire  microliti,  i 
quali  sono  sparsi  pressoché  uniformemente  nella  massa.  Tutti 
questi  cristalli  di  olivina,  e  specialmente  i  minori,  hanno  subito 
in  parto  o  in  tutto,  il  processo  della  serpentinizzazione  ;  infatti 
lungo  i  contorni  e  nelle  fessure  che  solcano  i  varii  individui  in 
tutte  le  direzioni,  scorgesi  distinto  ed  abbondante  il  serpentino, 
d*  un  verde  giallastro  nei  piccoli  frammenti,  e  più  intenso  nei 
cristalli  maggiori.  Rarissime  le  sezioni  riferibili  a  cristalli,  ed 
anche  queste  molto  male  delineate,  cioè  senza  contorni  sufflcien- 
temente  regolari  e  tali  da  non  poter  eseguire  delle  misure  che 
riescano  vantaggiose.  Tutti  gli  altri  caratteri  dell'olivina,  coin- 
cidono perfettamente-  sia  relativamente  air  aspetto,  all'estinzione, 
ai  colori  d*  interfenmza,  ecc.  * 

In  quanto  alle  inclusioni,  se  ne  incontrano  talune  di  gas, 
rare  sono  quelle  di  magnetite,  molto  minute  e  con  limiti  appa- 
rentemenfe  cristallini;  in  un  solo  cristallo  potei  discoprire  dei 
minutissimi  bastoncini  e  granuli,  d*  un  color  rosso  bruno  e  costi- 
tuiti probabilmente  di  incolite, 

11  pirosseno  è  più  abbondante  dell'olivina,  in  cristalli  molto 
più  sviluppati.  Ci  sono  però  anche  dei  piccoli  individui  di  un 
color  giallo  roseo,  di  solito  rotti  coi  contorni  abrasi,  gli  angoli 
arrotondati  ed  aventi  generalmente  un  contorno  formato  da  mi- 
croliti; talune  delle  quali  originate  dalla  decomposizione  del  pi- 
rosseno stesso;  altre  microliti  invece  sono  costituite  di  materia 
vetrosa,  altre  di  magnetite;  tanto  che  in  certi  gruppi  di  augite 
questi  n^lomeramentl  lineari  ne  distinguono  nettamente  i  vari 
individui.  Vi  si  notano  pronunciate  le  linee  di  sfaldatura,  che 
solcano  del  tutto  i  vari  cristalli.  I  colori  d'interferenza  vi  sono 
vivi,  specie  negli  individui  che  hanno  l'alterazione  un  po'  più 
pronunciata.  Le  inclusioni  sono  anzi  tutto  costituite  di  noduletti 
di  olivhia,  ora  intatta  ed  ora  serpentinizzata  ;  da  abbondanti 
inclusioni  vetrose  e  da  magnetite,  la  quale  in  alcuni  luoghi 
mostra  a  sua  volta  delie  inclusioni  feldspatiche.  Per  l'anzianità 
della  magnetite  sovra  gli  altri  minerali,  si  è  condotti  ad  attri- 
buire tale  strano  fenomeno,  alla  penetrazione  della  pasta  feldspa- 
tica  in  un  vacuo  della  magnetite,  e  che  la  sezione  sia,  per  una 
strana  combinazione,  caduta  in  un  punto  tale  da  presentarci  si- 
mile  fatto,  supposizione  vieppiù  avvalorata  dall'esistenza  di  certi 
filamenti,  quali  canali  adduttori,  e  dall'aspetto  dendritico  e  ra- 
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mificato  di  alcune  plaghe  di  magnetite;  bisogna  notare  però  che 
alcuni  grossi  cristalli,  pure  di  magnetite,  a  sezione  quadrata, 
non  alterati  né  frastagliati,  ma  freschi  e  regolari,  presentano 
delle  piccole  inclusioni  feldspatiche,  le  quali,  non  avendo  alcuna 
traccia  di  comunicazione  coir  esterno,  tendono  a  far  credere  che 
si  tratti  invece  di  vere  inclusioni  (Qg.  2,  tav.  L);  e  a  tale  pro- 
posito cosi  si  esprimono  i  signori  F.  Fouqìié  e  Michel  Lèvy  a 
pag.  i  0  del  loro  testo,  Synthése  des  Minerauoo  et  des  Roches  : 

«  Lans  tonte  une  sèrie  de  roches  (diabases  et  dolérites  à 
structure  ophitique),  on  voti  au  microscope  le  fer  o(oydulé, 
ou  mème  le  fer  natif,  moulés  sour  les  silicates  cristallisés  et 
notamment  sur  les  feldspaths^. 

Comunque  sia  la  cosa,  non  potendo  ora  apertamente  deci- 
dere per  quale  delle  due  supposizioni  penda  la  ragione,  spero 
che  nel  lungo  esame  dei  vari  basalti  degli  Euganei  mi  si  pre^» 
senterà  il  mezzo  di  poter  dare  la  giusta  spiegazione  del  feno- 
meno osservato. 

Nel  pirosseno  è  pure  incluso  talvolta  del  feldspato  nel  quale 
si  osservano  oltre  alle  inclusioni  di  apatite  delle  laminette  al- 
lungate quali  bastoncini  bruni,  probabilmente  d*ilmenite. 

Dei  piccoli  cubetti,  dei  granuli,  delle  asticine  ecc.,  talune 
monorifrangenti,  altre  birifrangenti,  sempre  allo  stato  d'inclu- 
sioni, meritano  essere  ricordate,  giacché  mentre  sono  costituite 
egualmente  di  materia  vetrosa  più  o  meno  devetrificata,  per  la 
loro  forma  ed  apparenza  possono  trarre  in  inganno  1*  osserva- 
tore, considerandole  quali  inclusioni  minerali  cristalline. 

Non  deve  poi  essere  dimenticata  una  sezione  esagonale  al- 
lungata di  un  bel  color  verde  chiaro  che  per  l'aspetto,  le  inclu- 
sioni, le  linee  di  sfaldatura,  la  mancanza  di  dicroismo  e  l'estin- 
zione si  notifica  appartenente  al  pirosseno;  le  colorazioni,  a  nicol 
incrociati,  sono  giallo  aranciate  e  T  estinzione  ha  un  valore  di 
circa  40.** 

Atìche  il  feldspato  ha  dimensioni  molto  variabili  da  minute 
listerelle,  aventi  talvolta  un  aspetto  fiuidale,  seguente  la  dire- 
zione di  colata,  sino  a  grossi  individui  (fig.  1,  tav.  L).  1  cristalli 
minori  sono  più  o  meno  chiari,  talvolta  cerulei  a  cagione  delle 
inclusioni,  quelli  maggiori  sono  però  puri  e  limpidi.  Predomina 
il  feldspato  plagioclasio  splendidamente  polisintetico,  e  che  si 
risolve,  in  seguito  all'esame  dell* estinzione  in  labradoHte»  Non 
manca  però  qualche  cristallo  d'ortose,  varietà  sanidino,  gene- 


64 

ralmente  corroso  con  limiti  mal  definiti  e  talvolta  caolinizzato 
lango  gli  orli  e  la  di  cui  estinzione,  ondulata,  non  supera  in 
certe  sezioni  i  5*. 

Non  è  raro  il  caso  di  riscontrare  dei  cristalli  di  plagioclasio 
in  contatto  con  quelli  di  ortosio,  quasi  fossero  gemelli,  con  co- 
munanza della  faccia  010.  In  un  grosso  cristallo  di  sanidino,  os- 
servai compreso  un  frammento  di  plagioclasio. 

In  quanto  poi  alle  inclusioni:  numerosissime  in  tutti  i  cri- 
stalli di  feldspato.  Vengono  in  primo  luogo  e  per  la  nitidezza,  e  per 
l'abbondanza,  quelle  di  apatite,  sparse  qua  e  là,  ora  in  disordine 
ed  ora  in  fasci  radianti  da  un  punto,  esse  si  presentano  in  sottili 
asticine,  talvolta  aciculari,  tal'altra  lamellari,  mostrando  spesso  la 
striatura  secondo  il  prisma  e  la  caratteristica  sfaldatura  secondo 
la  0001.  Poche  vi  sono  le  sezioni  secondo  la  base,  ed  anche  queste 
molto  piccole  ed  a  contorni  mal  delineati.  Discretamente  abbon- 
danti le  inclusioni  vetrose,  accompagnate  spesse  volte  da  granel- 
lini  di  magnetite,  che  per  Talterazione  le  colora  qualche  volta 
in  rossastro.  Si  scorgono  ancora  inclusioni  oliviniche  che  per 
la  loro  alterazione  generarono  delle  piccole  plaghe  di  serpen- 
tino. 

Viene  per  ultima  la  magnetite,  e  alcune  volte,  sotto  forma 
d'aggregati  dendritici,  V ilmenite. 

La  m.assa  fondamentale  è  di  una  grana  molto  fina,  si  ri- 
scontrano però  listerelle  di  plagioclasio,  granuli  di  pirosseno  e 
di  olivina  alterati,  e  oltremodo  abbondante  la  magnetite,  sotto 
forma  di  sezioni  quadrate,  esagonali  od  irregolari,  ora  piccole 
ed  ora  invece  aventi  dimensioni  considerevoli. 

La  seguente  roccia  dunque,  benché  abbia  di  speciale  la  pre- 
senza del  sanidino,  si  può  ciò  non  ostante  considerarla  come 
un  vero  basalte,  poiché  ha  quali  componenti  tipici:  il  pirosseno, 
la  labradorite,  V  olivina  e  abbondantissima  la  magnetite. 

Qui  sotto  sono  dati  anche  i  risultati  dell'  analisi  chimica  (*), 
i  quali,  come  si  scorge  a  priori,  ricoiìfermano  la  diagnosi  micro- 
scopica e  quindi  la  vera  natura  della  roccia. 

Nel   praticare   tale   analisi   furono  fatte    per  ogni  basalto 


(*)  Le  seguenti  ricerche  chimiche  furono  eseguite  presso  il  Gabi- 
netto chimico  municipale,  ove  grazie  alla  distinta  cortesia  del  Dot- 
tor G.  Rossi  ebbi  tutti  i  mezzi  necessari  ed  una  efficace  guida  nella 
pratica  del  delicato  esame. 
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quattro  disaggregazioni;  due  coi  carbonati  alcalini  (una  per  la 
sìlice,  l'ossido  di  ferro,  l'ossido  d'alluminio,  quello  di  calcio  e 
quello  di  magnesio,  l'altra  per  l'anidride  fosforica),  la  terza 
con  il  floruro  di  ammonio  per  gli  alcali  e  l'ultima  con  bisolfato 
potassico  per  la  ricerca  del  titanio. 
Peso  specifico  a  16/>  C.  2.96 
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H2O 

— 
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La  determi nazioiie  dell'anidride  fosforica  fu  fatta  secondo 
il  metodo  del  Sig.  Finkener  (Die  chemische  und  mikroskopisch  - 
Babter.  -  Unters.  d.  Wasser  -  di  F.  Tieman  ed  A.  Garfner,  pa- 
gine 227-229)  indicata  e  consigliata,  in  caso  di  piccole  quantità 
di  tale  sostanza^  dal  professor  P.  Spica  a  pag.  113  della  Tera- 
pia Moderna  anno  VI  -  Padova,  marzo  1892 

II.<»  BASALTE  DI  CASTELNUOVO 

Il  basalte  di  Castelnuovo  che  sorge  ft*a  i  tufi  oscuri  è  una 
roccia  compatta,  non  alterata,  nero  verdastra,  dura,  discreta- 
mente pesante.  Nella  pasta  si  vede  risaltare  chiaramente  l'oli- 
vina, che  si  riconosce  ancor  meglio  se  la  roccia  è  ridotta  in 
lamine  sottili,  presentandosi  in  tal  caso,  all'  occhio  nudo,  ih  cri- 
stallini limpidi  ed  incolori. 

Meno  frequente  si  scopre,  (pure  ad  occhio  nudo)  il  piros- 
seno  che  si  presenta  in  cristallini  neri,  splendenti,  sparsi  qua  e 
là  nella  massa  fondamentale. 

Da  tutto  ciò  scorgesi  chiaramente  che  la  roccia  in  esame 
ha  il  vei-o  aspetto  doleritico. 

Ridotta  per  l'esame  microscopico  in  lamine  sottili,  mostra 
ben  distinti  i  seguenti  minerali  : 
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Uolivindj  come  dissi  prima,  abbondanUssima,  generalmente 
in  grossi  cristalli  isolati,  (fig  1,  tav.  II).  talvolta  in  piccole  pla- 
ghe d' aggregati,  presentando  i  soliti  caratteri  di  riconoscimento, 
cosi  specifici.  A.ltre  volte  invece  si  trovano  delle  plaghe  di  olivina 
disaggregate,  le  quali^  pur  essendo  separate  dalla  massa  fonda- 
mentale, mostrano  per  la  comune  orientazione,  estinguendosi  tutte 
nello  stesso  tempo,  di  aver  appartenuto  ad  un  solo  cristallo;  prova, 
questa,  deir  anzianità  di  tali  cristalli  rispetto  agli  altri  compo* 
nenti.  I  contorni  dell'olivina  sono  generalmente  arrotondati,  e 
vi  si  nota  abbondante  la  formazione  del  serpentino,  il  quale, 
oltre  al  seguirne  i  contorni,  penetra  nelle  frequenti  fessure  che 
solcano  i  cristalli. 

Come  osservò  benissimo  il  prof.  G.  B.  Negri,  (per  il  basalte 
del  monte  delle  Forche),  devo  notare  anch'  io,  come  anche  in 
questa  roccia,  vi  siano  molto  meno  alterati  i  piccoli  elementi  di 
olivina,  a  paragone  di  quelli  più  grossi. 

Le  forme  cristalline,  in  causa  alle  sopra  citate  ragioni,  vi 
sono  mal  definite;  si  notano  quadrati,  esagoni,  ottagoni,  rombi  ecc., 
e  fra  esse  forme  ebbi  campo  di  poter  misurare  in  una  sezione 
l'angolo  formato  delle  facce  011:011,  ed  ho  trovato  che  esso 
oscilla  fra  116^  e  119®;  in  un'*altra  sezione  l'angolo  frale  110: 
110  sta  fra  i  limiti  127®  e  ISO® 

Le  altro  proprietà:  limpidezza,  aspetto  sagrinato  e  di  ri- 
lievo ecc.,  coincidono  perfettamente  con  quelle  dell*  olivina, 
egualmente  corrisponde  la  direzione  d*  estinzione,  naturalmente 
secondo  le  varie  sezioni. 

In  quanto  alle  inclusioni,  si  osserva  qua  e  là  qualche  minu- 
iissimo  granellino  a  sezione  quadrata  di  magnetite;  i*are  le  in- 
clusioni di  gas,  più  abbondanti  quelle  vetrose,  mentre^  usando 
un  forte  ingrandimento,  potei  osservare  delle  inclusioni  di  pi- 
co  tite,  sulla  quale  credo  opportuno  fare  qualche  piccola  osser- 
vazione. La  picoUte  si  presenta  in  questo  esemplare  di  roc- 
cia, in  due  diversi  modi  :  in  uno,  e  questo  è  il  più  comune, 
si  mostra  in  minutissimi  punteggiamenti,  i  quali  hanno  una 
forma  rammentante  talvolta  i  limiti  dell'ottaedro;  neir  altro  in- 
vece, si  osservano  delle  piccole  lamine,  od  asticine  rettangolari, 
di  un  colore  bruno  rossiccio,  monorifrangenti  e  disposte  fra 
loro  pressoché  parallele,  e  fra  esse  ne  ho  osservato  una  che 
presenta  all'  estremo  un  angolo  rientrante,  dovuto  probabilmente 
a  geminazione. 
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li  piroiseno  si  presenta  in  rari  cristalli  di  media  grandezza, 
di  un  colore  roseo  sbiadito  nei  contorni  e  gialliccio  verso  il 
centro.  La  maggior  colorazione  rossa  dei  lembi  è  dovuta  ai  pro- 
dotti d'alterazione  dei  pirosseno;  tale  fenomeno  osservasi  anche 
{però  molto  meno  intenso)  lungo  le  fessure  dei  varii  cristalli. 
Esso  va  caratterizzato  anche  dalle  linee  di  sfaldatura,  le  quali 
sono  pii^  0  meno  pronunciate  secondo  i  varii  individui,  che  as- 
sumono talvolta  un*  apparenza  di  struttura  lamellosa.  Il  pleo- 
eroismo  vi  è  molto  leggero,  e  solo  a  stento,  e  non  in  tutti  i 
cristalli ,  si  riesce  u  scoprirlo  ;  estinzione  propria  del  pirosseno. 

Oltre  ai  non  molto  abbondanti  cristalli  di  pirosseno  abba- 
stanza sviluppati,  s'incontrano  invece  frequentemente!  più  pic- 
coli, sino  air  esser  ridotti  a  microliti:  questi  cristallini  minori, 
presentano,  ali*  opposto  dell*  olivina,  molto  più  pronunciato  il  fe- 
nomeno dell'alterazione,  e  sono  sparsi  si  può  dire  uniformemente, 
nella  massa  fondamentale.  Qui  i  geminati  di  pirosseno  sono  molto 
rari,  non  ne  osservai  che  un  solo  esemplare  secondo  la  (100). 

Per  le  inclusioni  poi,  si  può  dire  che  sono  abbastanza  ab- 
bondanti quelle  di  Tnagnetiie,  in  granuli  discretamente  grossi  ora 
quadrangolari  ed  ora  fusiformi  ;  cosi  pure  s' incontrano  rare  in- 
clusioni d*  olivina  serpentinizzata^  inclusioni  vetrose  di  svariata 
apparenza,  per  lo  più  globulari  allungate,  talvolta  di  color  ros- 
sastro causato  dalla  decomposizione  di  quei  granellini  di  magne- 
tite che  abitualmente  sogliono  accompagnare  tali  inclusioni.  Non 
mancano  però  anche  in  questo  caso  le  inclusioni  di  apadie; 
essa  disposta  più  frequentemente  alla  periferia  del  cristallo 
ospite,  si  presenta  sotto  forma  di  sottili  cristallini,  quasi  acicu- 
lari, o  in  bastoncini,  suir  estremo  di  alcuni  dei  quali,  si  osser- 
vano le  tracce  di  una  terminazione  piramidale.  Più  raramente 
si  trovano  le  sezioni  second4)  la  base  del  prisma,  le  quali  sfug- 
gono facilmente  ali* occhio  dell'osservatore,  a  motivo  dtlla  loro 
estrema  sottigliezza.  Tutte  queste  inclusioni  sono  generalmBute 
limpide,  trasparenti,  bi  ri  frangenti,  raramente  gialliccio  rosee,  e 
ciò  perchè  influenzate,  probabilmente,  dall' alterazione  dei  piros- 
seno stesso.  Per  maggior  certezza  che  tali  laminette  sieno  ve- 
ramente di  apatite,  praticai  su  di  un  frammento  di  pirosseno  le 
seguenti  reazioni  : 

Trattata  la  parte  solubile  nell'acido  nitrico  con  molibdato 
ammonico,  ebbi  un  precipitato  caratteristico  che  al  microscopio 
presenta  la  forma  (111)  di  un  color  giallo  zolfo;  tale  precipitato 
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non  può  essere  quindi  che  di  fosfomolibdato  ammonico.  Con  la 
soluzione  ipagnesica  ammoniacale,  ebbi  i  pure  caratteristici  cri- 
stallini trimetrici  emiedrici  di  fosfato  di  magnesio  ammonico. 

Il  feldspato  si  presenta  in  piccoli  e  limpidi  cristalli  sotto 
forma  di  laminette  allungate,  raramente  isolate,  spesso  aggrup- 
pate e  disposte  in  modo  da  formare  una  specie  di  telaio  della 
roccia.  Tale  feldspato  per  la  sua  struttura  polisintetica,  e  per  le 
proprietà  ottiche,  appartiene  ai  plagioclasi;  esaminata  bene 
l'estinzione  tanto  negli  individui  semplici,  quanto  nei  geminati, 
e  praticate  le  altre  ricerche,  che  pur  sono  possibili,  credo  non 
sbagliare  determinandolo  quale  labradorite. 

La  mica  si  riscontra  qua  e  là  in  piccole  e  rare  plaghe,  essa 
è  riconoscibilo  pel  suo  colore  speciale  e  pel  forte  dicroismo. 

La  magnetite  esiste,  come  dissi  più  sopra,  allo  stato  d'in- 
clusione nell'olivina  e  nel  pirosseno,  nella  massa  fondamentale  è 
abbondante,  però  raramente  in  forme  riferibili  a  sezioni  di  cri- 
stalli, ma  bensì  in  plaghe  irregolari  frastagliate  e  alcune  volte 
a  spigoli  arrotondati. 

Il  serpentino  merita  essere  ricordato,  poiché  abbastanza 
abbondante  ;  esso  è  prodotto  essenzialmente  dall'alterazione  del- 
l'olivina,  della  quale  ne  segue  i  contorni  e  le  fessure;  ha  il  so- 
lito colore  verdiccio  oliva  discretamente  trasparente;  il  dicroismo 
però  non  si  presenta  tanto  sensibile. 

Un  altro  minerale  accessorio  del  seguente  basalto  è  l' ara- 
genite:  quantunque  la  roccia  sia  completamente  compatta,  e  non 
presenti  nessuna  apparente  cavità,  dò  non  ostante  dopo  un  mi- 
nuto esame  fatto  con  la  lente,  s' incontra  qualche  piccolo  nodulo, 
ciimposto  di  una  materia  bianca,  leggermente  azzurro- verdognola, 
traslucida  alla  superficie  ecc.  da  ricordare,  in  una  parola,  quei 
generali  caratteri  del  calcedonio  o  del  quarzo  latteo,  (fig.  2,  tav.  II). 
Esaminata  al  microscopio  presenta  tutt* altri  fenomeni  che  quelli 
del  quarao,  ma  bensì  quelli  dell' aragonite;  infatti  essa  si  presenta 
in  sezioni  circolari, di  un  aspetto  granulare,  d'un  color  latteo  poco 
trasparente  appannato,  e  a  nicol  incrociati,  quantunque  deboli, 
presenta  colorazioni  perlacee.  Volli  però  ricorrere,  onde  accertar- 
mi sulla  natura  della  sostanza,  ad  una  reazione  di  microHshimica. 
Esportata  una  porzione  di  uno  dei  globuletti  posta  su  d'un  ve- 
trino e  trattata  con  una  goccia  di  acido  cloridrico  diluito,  o&servai 
al  microscopio  l'eflTervescenza  per  lo  svolgimento  delFacido  carbo- 
nico; indi  evaporando  completamente  l'acido  cloridrico,  ripreso 
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il  residuo  con  un  po'  d'acqua  distillata  e  trattata  la  goccia  di 
soluzione  con  ammoniaca  e  ossalato  ammonico,  osservai  un  in- 
torbidamento del  liquido,  per  la  formazione  dell*  ossalato  di 
calcio,  che  al  microscopio  non  mi  mostrò  alcun  aspetto  cristal- 
lino, ma  bensì  globulare  gelatinoso. 

Oltre  a  ciò  per  maggior  certezza,  praticai  un'  altra  reazione, 
trattando  la  sostanza  in  esame  coli' acido  solforico  diluito,  dopo 
evaporato  lentamente  il  liquido,  potei  osservare  dei  bei  cristal- 
lini caratteristici  di  solfato  di  calcio. 

Dirò  in  fine  che  quella  colorazione  verdiccia,  propria  di  tali 
globuli,  dipende  da  minutissime  inclusioni  di  olivina,  quasi  com» 
pletamente  serpentinizzata,  e  che  si  discopre  anche  perchè  ri- 
mane indisciolta  e  quindi  isolata.  Anche  attorno  a  tali  noduletti, 
91  osserva  un'agglomerazione  di  serpentino,  con  qualche  minu- 
tissimo e  raro  frammento  d'olivina  inalterata. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  essenzialmente  dal  pla^ 
gioclasio,  dalla  magnetite  e  da  cristallini  rotti  di  pirosseno, 
oltre  alle  citate  vene  di  serpentino,  che  si  diramano .  in  alcuni 
luoghi  quali  dendriti. 

Da  tutte  le  cose  sino  a  qui  dette,  risuUa  come  la  nostra 
roccia,  per  la  sua  natura  é  composizione  mineralogica,  debba 
annoverarsi  fra  i  basalti  tipici  normali,  con  abbondanza  di 
olivina  in  rapporto  al  pirosseno. 

L'analisi  chimica  di  questo  basalto  ha  dato  le  seguenti  cifre  : 

Peso  specifico  a  le^"  G.  3.01 


SiOg 

= 

46  60 

Wh 

» 

1.05 

TiOj 

— 

FegOg 

» 

16.92 

AIjOs 

» 

12.50 

CaO 

: 

9.74 

MgO 

— 

6.29 

NagO 

» 

3.39 

KjO 

^ 

1.15 

HgO 

m 

1.65 

99.29 

Dai  risultati  qui  avuti  si  vede  come  questa  sia  una  roccia 
eminentemente  basica,  che  si  mantiene  però  ancora  entro  i  ter- 
mini medi  di  un  vero  basalto. 


Sul  MBTAtfORVISMO  SSULS  KOCCIB  DI  GIORGIO  SPRZIA 


In  un  mio  lavoro  (^)  io  eaprew  un'opinione  a  proposito  del 
metamorfismo  delle  roccie,  eonaiderando  speetalmenle  ripoteti 
di  coloro,  alludendo  fra  i  reoenti  scrittori  a  Miloh  (^,  che  Tor> 
rebbero  rendere  fattore,  di  qualunque  reazione  chimica  avrenuta 
in  uno  strato  di  roccle,  la  pressione  esercitata  soltanto  del  peso 
delle  altre  roocie  le  quali,  in  quiete,  soprastanno  allo  strato. 

Siccome  tale  pressione  non  potrebbe,  a  mio  avviso,  che  co- 
stituire un'energia  potenziale,  io  dovevo  per  la  diversità  di  effetto 
distinguerla  dalla  pressione,  la  quale,  essendo  proiiotta  dal  peso 
della  roccia  associato  ad  un  brusco  movimento  della  stessa  massa 
rocciosa,  darebbe  luogo  ad  un'energia  cinetica. 

Perciò  adoperai  per  brevità  di  dizione  le  due  espressioni  :  di 
pressione  statica  per  quella  che  darebbe  luogo  ad  un'energia 
potenziale  e  di  pressione  dinamica  per  quella  ohe  produrrebbe 
l'energia  cinetica  la  quale  si  trasformerebbe  in  calore. 

Tale  distinzione  trovò  un  avversario  nel  Viola  che  in  un 
suo  lavoro  (&)  pubblicò  al  mio  indirizzo  la  seguente  sentenza  : 
«  ogni  pressione  esercitata  su  corpi  che  noi  conosciamo,  siano 
4L  essi  roccie,  metalli  ecc.,  ha  per  effetto  una  deformazione,  quindi 
«  è  causa  di  lavoro  e  calore.  E  poiché  non  si  conesooao  corpi 
<  rigidi  facenti  parte  della  crosta  terrestre,  cosi  viene  da  sé  che 
4L  in  geologia  è  inutile,  od  anzi  è  dannosa  la  distinzione  tra  pres- 
€  sione  statica  e  pressione  dinamica». 

A  me  pare  che  le  seguenti  considerazioni  potranno  dimo- 
strare che  il  giudizio  suespresso  poteva  essere  meno  conciso  e 
più  ragionato. 

Supponiamo  uno  strato  di  roccie  sottoposto  alla  pressione 
data  semplicemeute  dal  peso  di  una  massa  rocciosa   in  quiete. 


0)  La  pressione  neir azione  dell'acqua  sull'apofillite  e  sul  vetro,. 
<  Atti  R.  Acc.  di  Torina  »,  voi.  XXX,  pag.  455. 

(*)  Beitràge  zur  Lehre  von  der  Regionalmetarmorphose.  <  Nanes 
Jahr.  f.  Min.  Geo.  Pai.»,  IX  Beilage-Band,  1894,  pag.  lOÌ. 

(')  Osservazioni  fftotogiehe  fatte  nella  valle  del  Sacco,  «  Boti.  R. 
€om.  geol.  d*  Italia  >,  1896,  pag.  4. 
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ossìa  con  posizione  invariabile  rispetto  allo  strato^  fi  quale  a  sua 
volta  trovi  resistenza  al  moto  in  altri  strati  o  masse  rocciose. 

Io  credo  che,  in  tal  caso,  la  pressione  pur  dando  luogo  ad 
una  deformazione  molecolare  non  produrrà  lavoro  e  calore  come 
ritiene  il  Viola,  ma  produrrà  invece  un  lavoro  potenziale  in 
causa  deir  elasticità^  della  quale  nessun  minerale  è  privo,  pre- 
cisamente perchè,  come  disse  il  Viola,  non  si  conosce  nessun 
corpo  rigido  facente  parte  della  crosta  terrestre.  Producendosi 
tale  iavoro  potenziale  non  vi  sarà  calore  libero  che  possa  ser- 
vire ad  iniziare  reazioni  chimiche  nello  strato  sottoposto  alla 
pressione  puramente  statica. 

Ma  voglio  considerare  anche  il  principio  su  cui  si  fonda  il 
Viola,  che  cioè  ogniqualvolta  vi  sia  deformazione  si  debba  pro- 
durre lavoro  e  calore. 

In  tal  caso  II  calore  sarà  dato  da  una  forza  viva,  nella  quale 
dovrà  entrare  come  fattore  la  velocità,  alla  cui  grandezza  sarà 
corrispondente  la  rapidità  di  deformazione. 

Nella  supposizione  ftitta  è  naturale  che  la  pressione  data 
dalla  massa  rocciosa  avrà  dovuto  crescere  colla  stessa  lentezza 
con  cui  nel  tempo  geologico  si  sovrappongono  i  materiali  mine- 
rali ;  oltre  a  ciò  la  pressione,  propagandosi  ovunque  in  causa 
dell'elasticità  di  compressione,  dovrà  agire  in  ogni  senso  intorno 
ai  minerali  costituenti  lo  strato;  perciò  la  d^ormazione  mole- 
colare non  potrà  essere  che  lentissima. 

Quindi  la  velocità  inerente  alla  forza  viva  che  dovrebbe 
|(rodurre  calore  sarà  piccolissima;  e  siccome  non  si  conoscono 
corpi  non  conduttori  del  calore  (nel  senso  assoluto  o  relativo 
dato  alla  paro4a  rigido  dal  Viola)  facenti  parte  della  crosta  ter- 
restre, così  la  piccolissima  quantità  di  calore,  corrispondente  alla 
lentissima  deformazione,  dovrà  diffondersi  man  mano  che  si  pro- 
duce e  non  giungere  mai  alla  temperatura  necessaria  ad  una 
reazione  chimica. 

Laddove,  supponendo  che  snilo  strato  agisca  la  pressione 
della  massa  rocciosa  associata  con  rapido  movimento  di  questa, 
il  calore  prodotto  ed  inerente  a  rapida  deformazione,  sarà  tale 
da  fornire  la  temperatura  necessaria  per  le  reazioni  chimiche, 
anche  ammettendo  che  una  parte  si  perda  per  diffusione. 

Quindi  trovo  opportuno  per  la  geologia  la  distinzione  fra 
pressione  statica  e  pressione  dinamica.  Se  poi  le  mie  espressioni 
sono  difettose,  accetterò  volentieri  altre  più  peculiari  che  mi 
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sìeno  proposte,  ma  non  posso  essere  del  parere  del  Viola  che 
non  debba  farsi  e  che  sia  dannosa  la  distinzione.  La  distinzione 
sarà  forse  dannosa  per  coloro  i  quali  non  saprebbero  più  da 
quale  parte  appoggiare  quelle  loro  ipotesi,  che  si  fondano  sulla 
confusione  delle  due  specie  di  pressione. 

La  mia  distinzione,  che  si  riferisce  alla  causa,  corrisponde- 
rebbe a  quella,  che  si  riferisce  all'  effetto,  data  da  Milch  (})  colle 
espressioni  di  metamorfismo  di  carico  {Belastungs-Metamorphi- 
smus)  e  metamorfismo  di  dislocazione  (Dislocaiions-Metamoì*' 
phismus);  e  la  distinzione  è  necessaria  anche  per  fissare  l*  ar- 
gomento di  discussione,  che  sarebbe  per  me  soltanto  quello  del 
metamorfismo  di  carico  causato  dalla  pressione  che  io  chiamo 
statica. 

Ora  che  mi  fu  data  l'occasione  di  avere  ancora  per  argo- 
mento di  scritto  il  metamorrismo,  non  posso  a  meno  di  occu- 
parmi a  considerare  un*  ipotesi,  colla  quale  il  Viola  nel  suo  la- 
voro vorrebbe  spiegare  la  presenza  di  un  plagioclasio  secon- 
dario trovato  in  alcune  roccie  vulcaniche  degli  Ernici  da  lui 
studiati),  nelle  quali  roccie  il  plagioclasio  è  associato  con  leucite 
e  pirosseno. 

Per  la  formazione  di  detto  plagioclasio.  Fautore  rifiuta  il 
concorso  di  soluzioni  mineralizzate,  come  fu  da  altri  supposto 
per  casi  analoghi,  asserendo  (^)  :  e  che  sarebbe  un  ripiego  abba- 
te stanza  artificioso,  poiché  non  è  probabile  che  acque  circolino 
«  entro  roccie  fresche  e  compatte  ».  Poi  espone  il  suo  pensiero 
dicendo:  «Io  peraò  ritengo  che  sia  semplicemente  l'azione  del 
«  pirosseno  sulla  leucite  la  causa  fondamentale  del  fenomeno  >. 
Infine  conchiude  che  la  metamorfosi  è  prodotta  da  lavoro  dina- 
mico e  che  :  «  è  la  pressione  la  quale  è  sempre  unita  ad  una 
«  diminuzione  di  volume  della  roccia  sottopostavi  che  ha  deter- 
«  minato  questo  lavoro.  » 

Appare  quindi  che  il  Viola  sostenga  una  nuova  specie  di 
metamorfismo,  che  io  sono  obbligato  pure  a  distinguere  col  nome 
di  metamorfismo  di  carico  per  via  secca,  per  differenziarlo  da 
quello  che  sostengono  altri  e  nel  quale  fanno  intervenire  il  con- 
corso dell'acqua,  che  essi  suppongono  riscaMata  e  soprariscal- 


0  Loc.  cìt.,  pag.  121. 
(')  Loc.  cit.,  pag.  25. 
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data  dalia  pressione  statica  degli  strati,  per  agevolare  il  movi- 
mento degli  elementi  chimici. 

Esaminerò  Tefletto  di  tale  specie  di  metamorfismo  sia  nelle 
conseguenze  della  causa,  sia  nelle  conseguenze  che  derivano  dalle 
reazioni  chimiche  stabilite  dal  Viola. 

Bisogna  anzitutto  ammettere  che  la  leucite  ed  il  pirosseno 
non  potranno  dar  luogo  a  plagioclasto  senza  reazioni  chimiche. 

Ora  le  numerosissime  esperienze  eseguite  da  Raoul  Pictet 
hanno  dimostrato  come  legge,  che  senza  calore  non  havvi  rea- 
zione chimica  e  che  questa  comincia  soltanto  ad  apparire  ad  una 
temperatura  limite,  la  quale  dipende  naturalmente  dalla  natura 
dei  corpi  posti  in  contatto  fra  loro. 

E  basta,  per  indicare  una  delle  tante  interessantissime  espe- 
rienze, quella  per  cui  Pictet  Q)  ponendo  dell*  acido  solforico  con- 
centrato e  congelato  colla  temperatura  di  —125^  a  contatto  con 
della  soda  caustica  ridotta  in  polvere  e  parimente  avente  la  tem- 
peratura di  — 125^  trovò  che,  anche  comprimendo  fortemente 
r  acido  solforico  congelato  nella  polvere  di  soda,  non  appariva 
reazione  alcuna,  la  quale  invece  diventava  vivissima  quando  la- 
sciando aumentare  la  temperatura  questa  arrivava  a  — '80^. 

Quindi  per  la  legge  di  Pictet  affinchè  la  leucite  ed  il  piros- 
seno entrino  per  contatto  in  mutua  reazione  chimica  per  mezzo 
della  pressione  prodotta  dagli  strati  sovrapposti,  bisogna  che 
detta  pressione  produca  un  calore  tale  da  raggiungei'e  la  tem- 
peratura limite  nacessaria  alla  reazione  chimica  fra  i  due  mi- 
nerali. 

Non  vi  sono  esperienze  le  quali  indichino  la  quantità  di 
pressione  per  avere  la  temperatura  limite,  alla  quale  possono 
reagire  fra  loro  la  leucite  ed  il  pirosseno  ;  ma  io  credo  che  si 
possa  prendere  norma  da  quelle  eseguite  per  studiare  se  la 
pressione  abbia  diretta  azione  nelle  reazioni  chimiche. 

A  Spring  si  debbono  molte  esperienze  eseguite  per  detto 
scopo,  anzi  i  sostenitori  del  metamorfismo  di  carico  credettero 
di  trovare  appoggio  in  alcune  di  esse,  p.  es.  :  in  quelle  che  si 
riferiscono  alla  formazione  del  biioduro  di  mercurio  e  del  sol- 
furo di  rame,  ottenuta  sottoponendo  alla  pressione  di  2000  atm. 
pel  primo  composto  e  di  5000  atm.  pel  secondo  rispettivamente 


(0  «  Comp.  Rendos  Ac.  Paris  »,  1892,  2^  sem.,  pag.  814. 
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una  miscela  di  ioduro  potassico  e  bicloniro  di  mercurio  ed  una 
miscela  di  solfo  e  di  rame. 

Ma  io  non  credo  che  il  risultato  di  dette  esperìeoze  debba 
ascrìversi  alla  pressione,  bensì  al  fatto  che  la  temperatura  or- 
dinaria deir  ambiente,  in  cui  Airone  eseguite  le  esperienze,  era 
già  per  sé  sufficiente  ad  iniziare  la  reazione  chimica. 

In  appoggio  di  tale  mia  credenza  indicherò  alcune  espe- 
rienze da  me  fatte  in  proposito  e  che  ora  trovano  T occasione 
di  essere  pubblicate. 

Presi  due  vetrini  d'orologio,  io  posi  in  uno  del  ioduro  po- 
tassico e  nelP  altro  del  bicloruro  di  mercurio  ;  entrambi  i  sali 
erano  ridotti  in  fina  polvere.  Quindi  i  due  vetrini  con  le  rispet- 
tive sostanza)  vennero  messi  in  uno  stesso  recipiente  di  vetro  di 
piccola  profondità  e  mantenni  il  tutto  alla  temperatura  di  130^ 
per  un'ora,  poi  chiusi  il  recipiente  col  coperchio  pure  di  vetro 
che  era  rimasto  alla  stessa  temperatura,  e  ponendo  il  reci {Mente 
in  un  essiccatore  lasciai  che  si  i^affireddasse.  Detta  operazione 
fu  (ktta  per  escludere  ogni  traccia  di  umidità. 

Avvenuto  il  raffreddamento,  oon  un  movimento  oscìHatono 
feci  si  che  ie  polveri  dei  due  vetrini  escissero  da  essi  e  si  me- 
scolassero nel  recipiente  senza  che  questo  venisse  aperto.  Allora 
vidi  che  tosto  apparve  una  leggera  tinta  rosea  ed  alcune  ore 
dopo  tutta  la  massa  della  polvere  aveva  il  colore  rosso  del  biio- 
duro  di  mercurio. 

Un'alti*a  esperienza  per  eguale  reaaone  chimica  fu  pare  da 
me  eseguita. 

Io  suddivisi  in  tre  tubi  di  vetro,  chiusi  da  un  capo,  del  io- 
duro potassico  ridotto  in  polvere  ed  in  ognuno  di  essi  posi  un 
tubetto  di  vetro  contenente  bicloruro  di  mercurio  pure  in  pol- 
vere. I  sali  erano  stati  essiccati  a  120*  prima  di  porli  nei  ri- 
spettivi tubi,  poi  riscaldai  nuovamente  questi  col  contenuto,  pro- 
ducendo contemporaneamente  una  rare&zione  d'aria  sino  alla 
pressione  di  16  centimetri  di  mercurio  e  saldai  alla  lampada 
l'altro  capo  di  ogni  tubo. 

Dei  tre  tubi  cosi  preparati  uno  fu  lasciato  alla  temperatura 
dell'ambiente,  che  era  di  22*,  e  gli  altri  due  vennero  messi  in 
un  refrigerante.  Quando  la  temperatura  di  questo  fu  di  — ^7*  ca- 
povolsi uno  dei  due  tubi  agitandolo  in  modo  che  le  polveri  dei 
sali   si   mescolassero  e  Io  rimisi   immediatamente   nel   refrige- 
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rante.  Parimenti  ca|K)¥olsi  V  altra  tubo  ehe  era  alla  tempera*- 
tura  a  22^  per  mescolare  le  polveri. 

L*  effetto  di  dette  operaaioni  fa  ohe  la  miscela  del  tubo  a 
22^  divenue  leggermente  rosea  sul  principio  e  poi  man  mano 
prese  11  colere  rosso  del  biioduro  di  mercurio,  invece  la  mi- 
scela del  tubo  del  refrigerante  rimaneva  di  color  bianco. 

Quindi  estrassi  dal  refrigerante  detto  tubo  e  poi  mescolai 
le  polveri  del  secondo  tubo  ehe  era  nel  refrigerante,  lasciandolo 
in  questo. 

Il  tubo  estratto  fu  posto  vicino  a  quello  la  cui  miscela  aveva 
già  il  colore  rosso  e  vidi  che,  per  effetto  della  temperatura  del- 
l' ambiente,  anche  la  sua  miscela  prese  a  poco  a  poco  il  co- 
lore ros90. 

Dopo  due  ore  osservai  il  terzo  tubo  che  avevo  lasciato  nel 
refrigerante  in  cui  la  temperatura  era  nel  frattempo  scesa  a 
-«•13^;  la  miscela  dei  sali  era  sempre  bianca.  Tolto  tale  tubo 
dal  refrigerante  e  lasciatolo  alla  temperatuea  dell'ambiente, 
dopo  venti  minuti  la  sua  miscela  prese  il  colore  rosso  come 
negli  altri  due  tubi. 

In  un'altra  esperienza  presi  delta  limatura  di  rame  e  del 
solfb  in  polvere  e  dopo  avere  riscaldato  le  sostanze  e  lasciatele 
raffreddare  in  un  essiccatore,  le  versai  rapidamente  in  un  tubo 
di  vetro  che  saldai  alla  lampada  ;  quindi  movendo  il  tubo  prò- 
curai  che  la  limatura  di  rame  si  mescolasse  colla  polvere  di 
solfo,  poi  diedi  alcune  leggere  scosse  al  tubo  in  direzione  della 
sua  lunghezza  afOnehò  i  granuli  dei  due  corpi  andassero  a  mag^ 
gior  contatto  fra  loro.  Dopo  alcune  ore  mi  parve  che  il  rame, 
pur  mantenendo  anc(»ra  lo  splendore  metallico,  fosse  mutato  di 
colore.  Dopo  alcuni  giorni  vidi  che  i  granuli  metallici  di  rame 
avevano  preso  un  colore  nero.  Dopo  15  mesi  tagliato  il  tubo, 
ne  estrassi  un  poco  di  sostanza  per  esaminare  al  microscopio  i 
granuli  nerastri.  Essi  si  presentavano  con  un  colore  nero  az- 
zurro e  con  superflcie  come  di  concrezione  e  con  aspetto  vellu- 
tato. Compressi  tali  granuli  fra  due  vetri,  mi  accorsi  che  si  stac- 
cava un  involucro  lasciando  nei  granuli  più  grossi  un  nucleo  di 
rame  metallico.  Detto  involucro  presentava  nella  rottura  ancora 
il  colore  azzurrognolo,  ma  con  aspetto  metallico  come  la  calco- 
Sina  e  lo  spessore  dell'involucro  era  di  18  micromillimetri. 

I  risultati  da  me  ottenuti  possono  quindi  lasciarmi  credere. 
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che  aelle  due  citate  esperienze  di  Spring  la  causar  essenziale^ 
della  reazione  chimica  non  poteva  essere  la  pressione. 

La  pressione  avrà  favorito  la  reazione  aumentando  il  con- 
tatto dei  corpi  che  dovevano  fra  loro  reagire  ;  avrà,  favorito  la. 
reazione  se  il  volume  molecolare  del  composto  risultante  era 
minore  della  somma  dei  volumi  molecolari  delle  singole  sostanze 
separate  ;  avrà  infine  anche  favorita  la  reazione  di  massa,  che 
segue  la  fase  chiamata  di  reazione  lenta  dal  Piote t,  per  iniziare, 
la  quale  è  indispensabile  la  temperatura  limite. 

Ma  non  si  ha,  per  le  due  esperienze,  ragione  di  asserire, 
che  in  esse  la  pressione  abbia  fornito  calore  por  raggiungere 
la*  temperatura  limite,  dal  momento  che  il  grado  di  questa  po- 
teva già  esìstere  nei  calore  dell*  apparecchio  e  deir.ambiente 
dove  si  eseguiva  l'esperienza. 

Ed  a  prova  di  ciò  stanno  le  altre  esperienze  pure  di  Spring 
eseguite  sopra  altre  sostanze,  la  cui  mutua  reazione  chimica 
necessitava  una  temperatura  limite  di  molto  maggiore  della  tem- 
peratura così  detta  ordinaria. 

Per  es.  Spring  trovò  che  sottoponendo  alla  pressione  di 
7000  atm.  la  polvere  pirica^  ossia  la  miscela  meccanica  di  ni- 
trato potassico,  solfo  e  carbone,  non  avvenne  alcuna  reazione 
chimica,  mentre  questa  succede  ad  una  temperatura  vicina  ai 
300®.  Parimenti  la  segatura  di  pioppo  asciutta  portata  alla  pi^es- 
sione  di  20000  atm.»  costituiva  una  massa  più  coerente  e  di 
maggior  densità  del  pioppo,  ma  non  mutò  colore*  nò  mostrò 
traccia  alcuna  di  reazione  chimica.  E  lo  stesso  Spring  Q)  per 
tali  esperienze  dichiarò  :  che  non  bisogna  perdere  di  vista  che 
la  pressione  non  è  un  agente  chimico  dello  stesso  titolo  che  è 
il  calore. 

Mi  fermo  un  momento  sui  predetti  due  risultati  delle  espe- 
rienze di  Spring  por  dimostrare  meglio  la  risposta  da  me  data 
sul  principio  di  questo  scritto  alla  sentenza  del  Viola. 

La  pressione  negli  esperimenti  di  Spring  ei*a  lentamente 
trasmessa  da  una  forza  applicata  ad  una  vite,  perciò  è  certo 
che  si  era  prodotto  una  forza  viva.  Ma  siccome  la  velocità,  uno 
dei  fattori  della  forza  viva,  era  piccolissima,  ne  avveniva  che 
la  trasformazione  della  forza  viva  in  enei'gia  termica  era  len- 


\})  Bull,  (le  la  Sue.  chim.  de  Paris  »,  1884.-  pag.  497. 


77 

tissima,  e  perciò  11  calore  che  man  mano  si  produceva  si  dif- 
fondeva  attraverso  1*  apparecchio  od  in  altri  termini  la  forza  viva 
si  disseminava.  Mentre  se  l'apparecchio  fosse  stato  assolatamente 
coibente  del  calore,  questo  si  sarebbe  accumulato  elevando  la 
temperatura  al  grado  necessario  per  la  reazione  chimica. 

Ora  io  ritengo  che  per  quanto  sia  stata  piccola  la  velocità 
impiegata  nell'esperienza  di  Sprint,  sarà  sempre  stata  maggiore 
di  quella  che  si  vuole  attribuire  alla  pressione  di  una  roccia  in 
quiete  in  causa  del  non  essere  i  minerali  assolutamente  rigidi. 
Perciò  il  calore  prodotto  dalla  massa  rocciosa  con  movimento 
cosi  piccolo  si  disseminerà  man  mano  che  si  produce,  perchè  se 
i  minerali  non  sono  perfettamente  rigidi  non  sono  anche  per- 
fettamente coibenti  del  calore. 

Rimane  poi  da  so  evidente  che  per  coloro  i  quali,  come  il 
Viola,  vogliono  porre  come  causa  di  reazione  chimica,  non  il 
calore,  ma  la  diminuzione  di  volume  molecolare  prodotto  dalla 
pressione,  servono  di  risposta  anche  le  esperienze  di  Pictot  e 
di  Spring.  Perchè  le  une  dimostrano  che  riducendo  il  volume 
con  bassissime  temperature  la  reazione  chimica  non  avviene; 
le  altre  fanno  palese  che  le  pressioni  di  7000  e  di  20000  atmo- 
sfere non  furono  sufficienti  a  diminuire  il  volume  molecolare 
in  modo  che  la  reazione  chimica  avesse  luogo  fra  i  componenti 
sia  della  polvere  pirica,  sia  del  legno. 

Mi  pare  che  oi*a,  in  base  di  dette  esperienze,  si  possa  esa- 
minare la  reazione  fra  la  leucite  ed  il  pirosseno,  la  quale  do- 
vrebbe, secondo  Viola,  succedere  per  la  pressione  fornita  dagli 
strati  di  roccia  in  quiete  che  soprastavano  a  quello,  in  cui  l'au- 
tore trovò  il  prodotto  metamorfico  dei  due  minerali. 

Come  già  dissi  non  si  sa,  né  il  Viola  suppone,  quale  pres- 
sione potrà  essere  necessaria  per  la  suindicata  reazione  fra  la 
leucite  ed  il  pirosseno  ;  ma  io  credo  che,  in  base  alle  esperienze 
sulla  polvere  pirica  e  sul  pioppo  si  possa,  trattandosi  di  due  si- 
licati, ritenere  che  la  pressione,  supponendo  possibile  l'efietto 
chimico  di  essa,  non  sarà  inferiore  alle  9000  atmosfere. 

Capisco  che  mi  si  potrà  rispondere  che  so  la  reazione  non 
avviene  a  9000  atm.  avverrà  a  100000  atm.  ;  ma  ad  ogni  modo 
esaminiamo  le  conseguenze  anche  col  supporre  semplicemente 
che  la  reazione  fra  leucite  ed  il  pirosseno  avvenga  a  9000  atm. 
È  evidente  che  per  tale  supposizione,  ponendo  che  le  leucititi 
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e  leacotefriti  degli  Brnici  abbiano  un  peso  specifico  di  3,  lo 
strato  di  roccia  che  doveva^  soprastando  allo  strato  delia  me- 
tamorfi)8i,  esercitare  semplicemente  col  sao  peso  la  pressione  di 
0000  atm.,  non  poteva  avere  ana  potenza  minore  di  90000  m.  ; 
perchè  sarebbe  ben  maggiore  so  invece  di  supporre  come  (accio 
io  ora,  la  pressione  data  alla  base  da  una  massa  i*occiosa  Ubera, 
si  dovesse  tener  conto  dell'  attrito  laterale  cui  sarebbe  soggetta 
tale  massa  nella  crosta  terrestre. 

In  questo  caso  a  me  pare  che  sarebbe  stato  di  g^nde  in- 
teresse geologico,  un  cenno  dei  Viola  sulla  scomparsa  del  ma- 
teriale roccioso,  vulcanico  o  non,  il  quale  doveva  con  una  po- 
tenza di  30000  metri  soprastare  allo  strato  lavico  esaminato  e 
appartenente  soltanto  all'epoca  terziaria.  Notanlo  poi  che  se 
la  supposta  pressione  di  9000  atm.  non  fosse  sufficiente  e  biso- 
gnasse supporta  maggiore,  sarebbe  naturalmente  necessario  di 
aumentare  in  proporzione  la  potenza  dello  strato  di  roccia,  il 
quale,  stando  in  quiete  e  colla  pressione  esercitita  dal  solo 
peso  ossia  dalla  sola  pressione  che  io  chiamo  statica,  dovrebbe 
fornire  la  temperatura  limite  per  iniziare  la  reazione  chimica 
fra  la  leucite  ed  il  pirosseno. 

Le  esperienze,  i  cui  risultati  si  possono  applicare  allo  studio 
degli  effetti  chimici,  che  si  vogliono  attribuire  alla  semplice 
pressione  degli  strati  rocciosi  in  quiete,  pur  troppo  hanno  un 
limite  di  esecuzione.  Ma  tuttavia  tali  esperienze  hanno  il  van- 
taggio che,  se  non  si  ritengono  valevoli  per  risolvere  il  pi*oblema 
geologico  per  oltre  il  confine  cui  può  giungere  l'esperienza, 
stabiliscono  dei  limiti  alle  ipotesi;  perchè  la  potenza  degli  strati, 
che  bisogna  supporre  per  la  pressione,  dà  luot?o  ad  altro  più 
difficile  problema  quando  si  debba  spiegare  la  scomparsa  di  essi 
o  la  loro  relativa  posizione  nella  crosta  terrestre. 

Esaminerò  ora  altre  conseguenze  del  metamorfismo  che  io 
chiamai  per  via  secca,  inerenti  al  processo  chimico  indicato  dal 
Viola  per  spiegare  la  formazione  del  plagioclasio  per  mezzo  della 
leucite  e  del  pirosseno. 

L'autore  (')  per  dar  ragione  alla  rt)azione  chimica  assume, 
come  egli  dichiara,  soltanto  la  molecola  di  leucite  ch(3  contiene 
la  soda  e  soltanto  quelle  molecole  del  pirosseno,  che  si  possono 


(')  Loc.  cit.,  pag.  26. 
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utilizzare  per  la  cessione  della  calce  e  dell' allumina  e  scrive 
r equazione  chimica: 

z  Na  Al  SÌ2  Og  +  y  [Ca  Fé  Sig  Qe  +  Oa  Alg  Si  OJ  +  y  CO, 

leooito  piroBseno 

z  Na  Al  Si  j^Og  +  y  Ca  Alg  Si^  O» + y  Ca  CO3  +  (y--2L§L^«"'~  V^^^ 

plagioclaBio  calcite  quarzo 

Non  mi  permetto  di  fare  osservazioni  sulle  formole  chimi- 
che, le  quali  oggigioi^o  da  alcuni  mìneralogi  si  costruiscono  a 
scopo  speculativo  e  non  per  rappresentare  la  composizione  data 
dall'analisi  dei  minerali.  Né  indagherò  p:  es.  la  ragione  per  cui 
il  Viola  (1)  in  un'altra  equazione  costituì  una  molecola  dì  pi- 
rosseno  colia  formola  GaAlgSigO^  ossia  mancante  di  due  atomi 
di  ossigeno  ;  forse  sarà  stato  per  la  soddisfazione  di  porre  nella 
stessa  equazione  la  quantità  xOg. 

Ma  io  credo  che  quando  si  premettono  condizioni  sotto  le 
quali  sia  stabilita  un'ipotesi,  la  probabilità  di  questa  scompare 
se  non  viene  dimostrato  che  le  conseguenze  dell'ipotesi  concor- 
dano con  le  condizioni  fissate;  o  in  più  brevi  parole:  le  con- 
traddizioni non  sostengono  un'ipotesi. 

Il  Viola  pose  per  condizione  della  sua  ipotesi  che  le  acque 
non  potevano  circolare  nelle  roccie  fresche  e  compatte,  asse- 
rendo che  l'ammettere  la  circolazione  delle  acque  fosse  un  ri- 
piego artificioso.  In  pari  tempo  a  riguardo  del  quarzo  scrive  (*)  : 
«  in  quanto  al  quarzo  secondario  che  comparisce  nella  reazione, 
«  questo  si  può  osservaro  nelle  fenditure  delle  lave  ». 

Ma  in  che  modo  tale  quarzo,  resto  di  reazione  avvenuta 
nell'interno  della  roccia  fresca  e  compatta,  potè  andare  nelle 
fenditure?  Per  soluzione  non  certamente,  perchè  l'autore  ritenne 
la  roccia  permeabile  bensì  ai  gas,  come  risulta  dalla  quantità 
yCOg  introdotta  nell'equazione,  ma  la  suppose  invece  impermea- 
bile all'acqua. 

D'altronde  se  il  quarzo  avesse  potuto  per  soluzione,  e  s'in- 
tende anche  per  diffusione  neir  acqua  così  detta  di  roccia  0  di 
cava,  portarsi  nelle  fenditure,  è  naturale   che   l'autore  non  a- 


Q)  Loc.  cit.,  pag.  24. 
(*)  Loc.  cit.,  pag.  27. 
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crebbe  considerato  come  ripiego  artificioso  il  fare  entrare  nella 
roccia  dalla  fenditura,  e  in  modo  analogo,  anche  soluzioni  di 
altri  composti  chimici  contenenti,  p.  es.,  1*  allumina  e  la  calce 
necessaria  per  il  plagioclasio. 

Quindi  se  per  la  condizione  premessa,  il  quarzo  non  poteva 
andare  nelle  fenditure  per  mezzo  di  soluzioni,  rimane,  a  mio 
avviso,  assai  difficile  trovare  qualche  altro  più  probabile  modo; 
perciò  l'autore  per  avvalorare  la  sua  ipotesi  doveva  dimostrarlo. 

Parimenti  nel  lavoro  di  Viola  sta  scritto  (i)  :  «  Il  pirosseno 
«  che  risulta  con  l' uscita  della  calce  e  del  ferro,  sarà  quindi 
«  più  ricco  dì  magnesia,  e  questo  pirosseno  dà  luogo  alla  for- 
«  mazione  della  clorito  e  anche  della  mica  ». 

È  bene  anzitutto  ricordare  che  l'autore  adoperò  neir equa- 
zione chimica  le  molecole  di  pirosseno  che  si  potevano  utiliz- 
zare per  la  cessione  della  calce  e  dell'  allumina,  vale  a  dire  che 
l'allumina  del  pirosseno  passò  al  plagioclasio;  allora  si  com- 
prenderà come  appaiano  ovvie  due  domande.  Prima  :  dove  la 
clorite  e  la  mica  abbiano  preso  l'allumina,  che  è  parte  costan- 
temente integrante  ed  abbondante  della  loro  compusizione.  Se- 
conda :  come  ha  potuto  entrare  l' allumina  nella  roccia  per  co- 
stituire la  clorite  e  la  mica  in  essa  esistenti.  Per  questa  seconda 
domanda  è  evidente  che  l'allumina  non  poteva  penetrare  nella 
roccia  in  soluzione  per  la  premessa  che  la  roccia  era  imper- 
meabile air  acqua;  d'altronde  Fautore  stesso  avrebbe  ritenuto 
corbe  ripiego  ancora  più  artificioso  di  farvi  entrare  1'  allumina 
soltanto  per  la  clorite  e  la  mica  e  non  anche  l'allumina  neces- 
saria al  plagioclasio. 

A  me  pare  che  le  due  conseguenze  dell'  ipotesi,  V  uscita  del 
quarzo  e  l'entrata  dell'allumina  dovevano  essere  in  qualche 
modo  dimostrate  dair autore  per  sostenere  la  probabilità  del- 
l'ipotesi ammessa  sotto  la  condizione  che  l'acqua  non  concor- 
resse nel  processo  chimico. 

A  mio  avviso,  quando  si  vogliono  emettere  ipotesi  sopra  un 
processo  di  metamorfismo  chimico  avvenuto  in  una  roccia,  è 
necessario,  per  dare  probabilità  all'  ipotesi,  che  si  stabilisca  con 
analisi  chimica  la  composizione  dei  minerali,  s'intende  di  quelli 
che  possono  avere  variabile  composizione,  sia  preesistenti  nella 


0  Log.  cit.,  pag.  26. 
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roccia,  sia  sassegaenti  al  processo  metamorfico.  E  ciò  è  anche 
indispensabile  per  arguire  se  determinati  elementi  chimici  pree- 
sistevano nei  minerali  della  roccia,  ovvero  se  vi  furono  condotti 
durante  la  metamorfosi. 

Ogni  caso  di  speciale  metamorfismo  deve  essere  studiato 
da  sé  e  non  si  può  ammettere  senza  prova,  che  i  minerali  di 
una  roccia  abbiano  la  stessa  composizione  di  quelli  esistenti  in 
altra  roccia  di  diversa  località.  Il  supporre,  p.  es.,  che  una  leu- 
cite sia  eccezionalmente  sodica,  mentre  potrebbe  avere  appena 
4  0  5  millesimi  di  soda,  o  che  un  pirosseno  sia  molto  sodico 
mentre  potrebbe  essere  privo  di  soda,  sarà,  comodo  per  una 
dimostrazione  grafica  dell'ipotesi,  ma  non  può  rendere  questa 
probabile. 

I  processi  chimici  inerenti  al  metamorfismo  sono  già  per 
sé  cosi  difficili  a  spiegarsi,  clie  le  ipotesi  loro  possono  acqui- 
stare probabilità  soltanto  dai  dati  positivi  forniti  dalla  chimica 
analitica  e  dalle  induzioni  autorizzate  dalle  esperienze,  e  inai 
da  una  semplice  dimostrazione  grafica  basata  sopra  ipotetiche 
composizioni  dei  minerali  inerenti  al  caso  di  metamorfismo  che 
si  considera. 

Confesso  che  non  riesco  a  comprendere  come  una  reazione 
chimica  possa  avvenire  per  mezzo  soltanto  della  pressione  eser- 
citata da  strati  di  roccia  in  quiete,  e  che  io  continuo  a  chia- 
mare, in  attesa  di  altro  nome,  pressione  statica;  ma  confesso 
pure  che  trovo  più  incomprensibile,  come  possano  accadere 
metamorfosi  chimiche,  con  separazione  e  trasporto  di  composti 
chimici,  escludendo  il  concorso  dell'acqua  cosi  importante  per 
l'evoluzione  della  materia  minerale. 

L'ammettere  come  sorgente  di  calore,  necessario  alle  rea- 
zioni chimiche,  la  pressione  statica  degli  strati  di  roccia  in 
quiete  è  un'ipotesi  che  abbisogna  una  conferma  della  fìsica; 
come  pure  richiede  una  conferma  della  chimica  l'ipotesi,  alla 
quale  aderisce  il  Viola,  che  le  sostanze  debbano  reagire  chimi- 
camente fra  loro  senza  1*  intervento  del  calore  e  soltanto  dimi- 
nuendo il  loro  volume  molecolare  mediante  la  pressione. 

La  geologia  non  può  essere  indipendente  dalla  fisica  e  dalla 
chimica. 

II  volere  poi  con  le  suddette  ipotesi  spiegare  le  reazioni 
chimiche  avvenute  in  una  lava,  come  quella  studiata  dal  Viola, 
mi  pare  perfettamente  inutile. 
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Io  erodo  che  se  si  ooasi dorasse  meglio  quello  stadio,  che 
presenta  una  lava  dal  suo  efflusso  al  completo  raffreddamento, 
si  potrebbe  trovare  una  causa  prima  di  metamorfosi  e  di  for- 
mazioni secondaria  di  minerali  nel  calore  della  lava  stessa. 
Questa,  quando  sia  in  massa  di  grande  potenza,  può,  massime 
negli  strati  più  profondi,  mantenere  per  tempo  sufficiente  la 
temperatura  necessaria  a  molte  reazioni  chimiche;  le  quali  tro- 
verebbero aiuto  per  l'evoluzione  della  materia  minerale  nel- 
l'acqua inchiusa  nella  lava. 

E  la  pressione  statica,  dovuta  allo  spessore  della  lava,  per 
quegli  effetti  che  ad  essa  spettano,  p.  es.:  mantenere  liquida 
l'acqua  soprariscaldata  del  calore  della  lava,  porgerebbe  il  suo 
concorso  pel  metamorfismo  al  calore  indispensabile  per  le  rea- 
zioni chimiche  e  già.  esistente  nella  lava. 

Se  nei  laboratori i  con  la  temperatura  di  150*  a  250^  e 
soltanto  2  mesi  di  tempo  si  ottiene  la  decomposizione  del  vetro 
coir  acqua,  non  si  potranno  forse  supporre  numerose  metamor- 
fosi in  una  lava  che  fosse  stata  analoga  a  quella  eruttata  nel 
1759  dal  lorullo,  la  quale  possedeva  (i)  21  anni  dopo  l'eruzione 
ancora  la  temperatura  di  accendere  un  zigaro  nelle  fenditure  ? 


La  Dànburite  bd  altri  minerali  :  in  alcuni  pezzi  notevoli  di 
rocce  antiche,  tra  i  «  blocchi  erratici  »  della  reoionb 
CiMiNA.  Nota  del  Prof.  Liberto  Fantappiè. 


Trovandomi  da  oltre  cinque  anni  in  Viterbo  colf  idea  di  ese- 
guire degli  studi  sulle  due  importanti  regioni  Oimina  e  Yulsinia» 
segnatamente  dal  lato  mineralogico  e  litologico,  ho  potuto  met- 
tere insieme  un'abbondante  raccolta  di  materiale  delle  due  re- 
gioni. 

Non  tarderò  molto  ad  esporro  i  resultati  principaU  delle 
mie  ricerche;  ma  intanto  credo  di  non  dover  differire  alcune 
notizie  riguardanti  la  regione  Cimina,  perchè  a  me  sembrano  di 
speciale  importanza,  non  solo  per  le  deduzioni  che  riguardano 
la  mineralogia  e  la  litologia  di   questa  regione  in'  particolare. 


0  De  Lapparent,  Traité  de  Geologie,  1893,  1,  pag.  390. 


ma  Mche  in  t'apporto  ad  aloun^  questioni  più  generali  di  lito- 
logia. 

Per  óra  mi  limiterò  ad  una  breve  esposizione  di  dati  di 
fatto;  tanto  più  che  questi  hanno  di  per  sé  un  significato  ab- 
bastanza esplicito. 

Tra  il  materiale  litoldgioo  e  mineralogico  della  regione  ten- 
gono un  largo  posto  i  «  blocchi  erratici  »  ;  sui  quali  per  V  im- 
portante tx>n^  vulcanica  mediterranea  fìi  richiamata  in  partico- 
lar  modo  V  attenzione  dei  mineralogisti  dalla  notevole  Memoria 
deir illustre  Prof.  Striiver  relativa  ai  Sabatini  Q). 

In  mezzo  ai  numerosi  blocchi  da  me  raccolti  si  trovano  dei 
pezzi  di  rocce  antiche,  i  quali  si  fanno  spesso  notare  anche  al 
primo  aspetto,  come  ad  es.  uno  che  nella  massa  verde  rac- 
chiude dei  frammenti  brecciosi  di  marmo  bianco.  Ma  non  è  pre- 
cisamente su  tutti  questi  pezzi  in  generale  che  voglio  intratte- 
nermi ora  qui.  Mi  limiterò  a  far  menzione  specialmente  di  due. 

Uno  con  massa  costituita  prevalentemente  da  feldispato  gri- 
giastro, e  rinvenuto  sotto  la  località  detta  delle  Carcareile  (li ri- 
torni di  S.  Martino),  a  lato  della  via  delle  Tre  croci,  scendendo 
verso  la  via  provinciale  di  Yetralla:  cioè  nella  parte  bassa  del 
fianco  nord-ovest  del  grande  recinto  che  racchiude  il  Ifigo  di 
Vico,  ed  un  poco  a  nord  della  massa  culminante  del  Fogliano. 

L'altro  a  grana  pressoché  omogenea  e  piuttosto  fina  costi- 
tuita  da  feldispato  bianco:  rinvenuto  in  contrada  Fagia nello, 
poco  al  di  là  della  cura  delle  Farine  (venendo  da  Viterbo)  sotto 
la  via  delle  Tre  croci.  Località  notevole,  per  la  relativa  abbon- 
danza dei  blocchi,  che  qui,  comò  per  solito,  si  trovano  special- 
mente nello  strato  tufaceo  immediatamente  sovrastante  alla  for- 
mazione friabile  a  leuciti  alterate. 

À)  La  massa  cristallina  del  primo  blocco  dunque  si  presenta 
costituita  prevalentemente  di  feldispato  grigiastro,  i  cui  indi* 
vidui,  talora  contorti  e  variamente  intrecciati,  con  delle  dimen- 
sioni che  non  di  rado  raggiungono  vari  centimetri,  lasciatio  in 
alcuni  punti  degli  interstizi  nei  quali  spesso  si  rinvengono  dei 
cristallini  oppure  degli  accentramenti  terrosi  di  ossidi  di  fi^rro, 
e  più  abbondantemente  vene  di  sostanza  bianco-giallastra.  TutUi 


!■  I    ìr»t* 


(')  Contribuzióni  alla  mineralogia  dei  vulcani  sabatini.  Parte  I, 
Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  ad  Est  del  Lago  di  BraC' 
ciano.  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  4*,  voi.  I,  1885. 
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la  massa  si  mostra  fittamente  punt^giata  in  nero  specialmeote 
da  amfibolo  a  cui  si  aggiungono  poi  anche  lamelle  di  mica.  Qua 
e  là  delle  macchiette  rossigne  dovute  agli  ossidi  di  ferro  o  act 
alterazione  di  minerali  ferrìferi. 

Le  specie  che  meritano  speciale  menzione  tra  quelle  che  vi 
si  trovano  nettamente  cristallizzate  sono  le  seguenti  : 

1.  La  Danlmrite:  con  speciale  importanza  tra  tutte. 

Nei  vari  individui  che  si  possono  bene  identificare  si  pre- 
senta in  cristalli  i  quali  variano  tra  le  dimensioni  di  Vs  ^^^  di 
lai^hezza  per  2  mm.  di  lunghezza  a  quelle  di  oltre  mm.  1  7^ 
di  lai^hezza  per  circa  4  mm.  di  lunghezza. 

Questi  cristallini  mostrano  una  marcata  tendenza  all'asso- 
ciazione parallela,  tantoché  è  raro  qualche  individuo  semplice 
che  si  presta  per  le  misure.  Le  forme  ottenute  da  queste  mi- 
sure presentano  la  seguente  combinazione 

IllOi  il20{  {101(  |041(  jOOli  {OlOi 

colle  )120}  e  |001{  predominanti  e  )0I0{  rappresentata  da  sotti- 
lissime listerelle. 

Data  r  approssimazione  relativamente  grande  negli  altri  an- 
goli (^)  è  notevole  il  valore  di  86^  e  11'  per  quello  delle  facce 
della  forma  {120(  ;  inquantochè  con  questo  valore  l'angolo  viene 
ad  essere  intermedio  tra  quello  di  85^  e  8'  della  Danburite  e 
quello  di  86^  e  4&  del  Topazio  :  essendo  anzi  più  vicino  a  questo 
che  a  quello.  La  mancanza  di  un  numero  sufficiente  di  misure 
mi  impedisce  per  ora  di  verificare  se  ciò  si  debba  al  fenomeno 
delle  <  facce  vicinali  »  segnalato  dallo  Schuster  per  questa 
specie. 

Per  l'aspetto  dei  cristalli  il  minerale  somiglia  da  un  lato  al 
Topazio,  specialmente  per  la  grande  corrispondenza  che  c*è  tra 
le  due  specie  per  l'inclinazione  delle  facce  della  forma  |041( 
quando  si  osservano  gli  individui  perpendicolarmente  al  piano 
(100).  ma  da  un  altro  canto,  dato  il  poco  sviluppo  delle  facce 


(})  lì  seguente  specchietto  permette  il  confronto  rispetto  agli  an- 
goli dati  dal  Dana  nel  System  of  Mineralogy^  sixth  edition  1992  : 

angoU  misurati  dati  dal  Dana 

mm"  =    57^  13'  57*    T  54' 

dcf      =    82*  54'  82^  53'  18* 

ww      =  125^    8'  125*    3* 
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dei  domi  e  Io  sviluppo  predominante  della  forma  {120|,  il  mine- 
rale ricorda  più  da  vicino  l'Andalusi  te,  specialmente  quando  sì 
guardi  perpendicolarmente  ai  pìnacoide  )001|. 

Lo  splendore  è  vitreo  ed  inclina  leggerissimamente  al  grasso. 

Le  faccio  si  presentano  spesso  con  delle  iridescenze  :  in  par- 
ticolare quelle  lunghe  e  strette  della  forma  illO}.  Del  resto  l'iri- 
descenza più  0  meno  marcata  si  può  dire  un  carattere  ordinarlo 
per  quasi  tutte  le  specie  di  questi  «  blocchi  erratici  »  che  hanno 
subito  gli  effetti  dell'attività  vulcanica. 

Per  la  trasparenza  si  va  da  individui  decisamente  diafani, 
che  sono  allora  ordinariamente  incolori  ed  a  facce  molto  bril- 
lanti, fino  a  quelli  subtrasparenti  e  traslucidi. 

I  cristallini  incolori  predominano;  si  hanno  poi  quelli  giallo* 
vino  chiaro  che  ricordano  il  topazio.  A  questi  se  ne  unisce 
qualche  altro  con  colorazione  accidentale  come  ad  es.  uno  pic- 
colissimo macchiato  di  rossigno  tendente  al  gialliccio. 

II  minerale  dà  la  caratteristica  reazione  del  boro. 

Riguardo  a  questa  rara  specie  non  ho  bisogno  di  aggiun- 
gere che  non  solo  è  nuova  per  la  formazione  Cimina;  ma  deve 
la  sua  grande  importanza  anche  al  fatto  di  essere  insolita  pei 
proietti  vulcanici  rinvenuti  anche  in  altre  formazioni. 

2.  Davyna.  I  cristallini  piccolissimi  di  questo  minerale  (an- 
che  nei  più  grandi  che  possono  essere  staccati  per  le  misure  le 
dimensioni,  sono  circa  ^/^  di  mm.  in  larghezza  per  mm.  I  Vs  in 
lunghezza)  si  presentano  tra  la  sostanza  bianco-giallastra  del 
blocco  in  parola,  in  prismi  esagonali  terminati  da  facce  di  pi- 
ramide  e  dalla  base.  Sono  poi  ordinariamente  associati  a  gra- 
nato giallo-bruno;  il  quale  presenta  la  forma  {HO}  con  faccio 
talora  leggermente  iridescenti. 

Le  forme  riscontrate  colle  misure  e  riferite  a  quelle  della 
Nefelina  danno,  in  simboli  millerianì,  la  seguente  combinazione 

)111(  {711,551}  )5TT,11I|  }2TT| 

Le  facce  prismatiche  mostrano  spesso  una  striatura  in  di- 
rezione orizzontale,  dovuta  a  ripetizione  di  facce  piramidali 
talora  distinte. 

I  cristallini  meglio  conformati  sono  quasi  traslucidi  e  mo- 
strano uno  splendore  vitreo  :  andando  dal  bianco  latteo  a  bian- 
chiccio. Si  mostrano  poi  decisamente  bianchi  ed  opachi  quelli 
in  forme  meno  ben  definite. 
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Anche  qiuQisbi  specie  non  er^  atata  flaora  9egu^lata  |>er  ta 

Finalmente  coipe  minerale  aeceasorio  che  si  ri  trova  cristal-r 
lizzato  in  questo  blocco  oltre  il  granato  giaHo-miele  bruno^ 
che  come  ho  già  detto  si  mostra  qua  e  là  in  cristallini  di  forma 
rpmbododecaodriea,  c'è  )a  magnetite  in  piccolissimi  cristallini 
ettaedrici,  poco  più  di  V2  ^^-  ^^'^^  direzioni  degli  assi  monO' 
metrici.  T&li  cristallini^  talora  a  facce  con  viva  iridescenisa  e 
splendore  metallico,  sono  rari  ;  e  mostrano  talvolta  un  principio 
di  trasformazione  verso  gii  ossidi  rossi  pulverulenti  di  ferro^ 
suiudicatj. 

B)  L*  altro  blocco  di  (eldispato  bianco,  si  presenta  con  strut* 
tura  cristallina  ben  distinta,  ma  uniformemente  fina,  tantoché 
non  si  mostra  troppo  sicura  la  possibilità  di  staccare  anche 
disile  piccole  cavità  della  massa  qualche  cristallino  per  le  misure. 

Secondo  la  caratteristica  ordinaria  di  questi  proietti  che 
hanno  subito  razione  vulcanica,  sulla  superficie  esterna  del 
blocco  si  presenta  una  crosta»  la  quale  nel  caso  in  discorso  ò  di 
un  color  giallastro,  che  va  rapidamente  sfumando  verso  V  interno 
ed  è  accompagnata  in  alcuni  punti  della  massa  più  esterna  da 
macchie  scure  0  rossiguo-giallastre;  le  ultime  delle  quali  ricor* 


(*)  A  questo  proposito  debbo  anzi  avvertire  che  le  specie  qui  SU'* 
merate  Bon  sono  le  sole  che  potrei  segnalare  come  nuove  per  la  re* 
gione  Gimina  :  tra  le  altre  ho  ritrovato  quasi  tqtte  quelle  delle  quali 
preannunziava  giastamente  come  probabile  resistenza  il  prof.  Artinl 
nella  sua  pregevole  Memoria:  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei 
Vulcani  Cimini.  Atti  della  R.  Accadrimia  dei  Lincei,  serie  4*,  voi.  VI, 
marzo  1889. 

Però  le  condizioni  genetiche,  che  vengono  rivelate  da  questi 
blocchi  nella,  regione  Cimina  non  permettono  di  applicare  senz'altro 
ad  essi  (come  il  Prof.  Artini  mostrerebbe  di  ritenere  nella  Memoria 
citata)  le  conclusioni  che  il  su  citato  Prof.  Striiver  traeva  a  riguardo 
del  materiale  dei  Sabatini  ;  perchè  ad  es.,  malgrado  pazienti  ricerche 
nella  regione,  non  mi  è  riuscito  constatare  nei  blocchi  erratici  quello 
spiccato  carattere  dì  formazione  di  contatto  colle  rocce  sedimentarie, 
che  si  mostra  con  tanta  evidenza  nel  detto  materiale  dei  Sabatini  : 
a  me  noto  per  gentile  concessione  dell'  Ulustro  mio  Maestro. 

Invece»  potrò  mostrare  tra  breve  che  le  considerazioni  dallo  Strii- 
ver esposte  a  proposito  dei  Sabatini  si  possono  addirittura  estendere 
bX  materiale  dei  Yulsini,  ohe  io  possecpgo  in  un'abbondante  raccolta 
sulla  quale  sto  già  studiando. 
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dano  minerali  ferrìferi  e  titaniferi  :  segnatamee^te  la  Titanite 
che  nella  varietà  semelina  può  considdrarsi  come  un  elemento 
ordinario  dei  proietti  feldispatici  del  Cimino. 

Nella  massa  bianca  costituita  dar  cristallini  di  feldispato  a 
splendore  vitreo  tendente  leggerissimamente  ai  perlaceo  sulle 
fàcce  laterali  e  più  decisamente  sulle  facce  di  sfaldatura,  si  nota 
una  minuta  macchiettatura  di  un  minerale  scuro,  che  spesso  si 
mostra  accentrato  in  fasci  fibrosi,  tendenti  talvolta  alla  strut- 
tura finamente  bacillare  nelle  piccole  cavità  della  massa. 

Su  questi  frequenti  accentramenti,  che  alla  lente  sfumano 
dal  bruno  verdiccio  intenso  al  verde  chiaro,  fino  al  verde  gial- 
liccio appena  accennato,  è  richiamata  l'attenzione  deirosaerva- 
tore  da  fitti  cristallini  o  granuli  di  un  minerale  ialino  con  vivo 
splendore  vitreo  tendente  al  grasso  sulle  superficie  di  frattura, 
i  quali  si  rivelano  subito  per  individui  di  quarzo. 

Con  ciò  si  completa  l'aspetto  generale  di  questo  importante 
proietto  del  quale  vengo  ad  indicare  le  specie  nettamente  cri- 
stallizzate seguendo  la  numerazione  cominciata  colle  specie  del 
blocco  precedente. 

3.  Il  qtuirzo  si  mostra  talora  in  granuli,  ma  più  ordinaria- 
mente in  cristallini  che  variano  tra  le  dimensioni  di  V2  ^°^*  P^^ 
%  di  mm.  a  quelle  di  3  Vt  P^^  ^^'  ^  Vt'  qtia>ndo  i  primi  ter- 
mini delle  misure  si  intendano  stabiliti  tra  gli  spigoli  laterali 
opposti  ed  i  secondi  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria. 

Ordinariamente  il  quarzo  si  mostra  associato  nel  modo  sud- 
detto, ma  talora  si  osserva  anche  isolato  nei  piccoli  vani  della 
massa  cristallina. 

I  cristallini,  di  solito  molto  regolari  ed  eleganti,  si  mostrano 
nella  combinazione 

{ioo|  {2211  jsnt 

con  abito  piramidale  :  essendo  le  faccie  del  prisma  ^II(  rappre- 
sentate  da  piccole  fascette  che  possono  occupare  circa  Vs  ^^^I'  ì^~ 
tera  altezza.  Queste  facce  poi  non  mostrano  striature.  Le  facce 
dei  romboedri  si  mostrano  spesso  come  corrose,  ma  danno  tut- 
tavia delle  buone  immagini  al  goniometro.  Ciò  non  toglie  che 
si  riscontrino  delle  forti  oscillazioni  nei  valori  angolari,  come 
accade  di  solito  pei  minerali  di  questi  blocchi. 

L'abbondanza  del  miiierale  che  si  riscontra  qui  è  notevole 
riguardo  alla  determinazione  della  natura  dei  blocchi  stessi. 
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4.  La  tormalina  è  il  minerale  che  coi  suoi  piccoli  fascetti 
spesso  fibroso-raggiati  dà  la  macchiettatura  bruna  alla  massa 
del  blocco.  Gli  individui  predominanti  bruni  mostrano  ordina- 
riamente le  dimensioni  di  Vs  ^^  ^^'  misurati  trasversalmente, 
per  2  mm.  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria:  se  ne  hanno 
poi  spesso  dei  più  piccoli  e  raramente  dei  più  grossi;  tra  i  quali 
sembra  eccezionale  uno  che  per  mm.  1  Vs  ^^  larghezza  avrebbe 
potuto  misurarne  circa  0  in  lunghezza  a  giudicare  da  un  fram* 
mento,  nel  quale  si  mostra  anche  evidente  la  tendenza  all'ar- 
rotondamento sulla  superficie  laterale,  insieme  ad  una  marcata 
striatura  nella  direzione  degli  spigoli  di  questa  zona  laterale. 

Questi  individui  bruni  tendenti  alle  grads^zioni  verdi  sono  i 
soli  che  danno  qualche  raro  cristallino  adatto  per  le  misure. 
Quelle  eseguite  su  di  un  cristallino  verdognolo  di  circa  V2  ^^^ 
nel  senso  della  maggior  larghezza  per  mm.  1  V2  ^^  lunghezza 
danno  la  seguente  combinazione 

}10T(  }100|  )11T|. 

Predomina  spesso  lo  sviluppo  di  quattro  facce  della  forma 
{lOlj  due  a  due  intercalate  tra  le  altre  due  opposte  molto  ri* 
dotte  nella  zona  dei  prismi  :  tra  i  romboedri  predominano  le 
facce  della  forma  {lOO}  mentre  alcune  facce  della  forma  {111$ 
si  distendono  in  lunghi  parallelogrammi  secondo  gli  spigoli  colle 
facce  maggiori  della  forma  )10I|.  Perciò  i  detti  cristalli,  un  po' 
schiacciati  nella  zona  dei  prismi,  assumono  un  abito  pel  quale 
simulano,  spesso  molto  da  vicino,  le  forme  trimetriche  dell' or- 
neblenda  ;  e  precisamente  quelle  che  presenta  ordinariamente 
questo  minerale  nei  cristalli  che  si  trovano  negli  altri  blocchi 
della  regione. 

Lo  splendore  molto  vivo  negli  individui  più  piccoli  e  più 
chiari,  è  vitreo  con  tendenza  al  resinoso  specialmente  sulle  su- 
perficie di  frattura. 

In  generale  poi  gli  individui  di  colorazione  più  scura  anche 
all'osservazione  diretta  si  fanno  notare  per  un  marcatissimo 
pleocroismo  che  si  mostra  per  tinte  bruno-giallognole;  oppure 
per  tinte  rossigne  che  ricordano  quelle  della  rubellite. 

Il  minerale  va  gradatamente  da  queste  colorazioni  brune  a 
quelle  verdognole  tendenti  al  giallastro  chiaro  :  mostrando  spesso 
i  segni  della  stratificazione  isomorfa  con  zone  scure,  specialmente 
air  apice  dei  cristallini  verdastri  chiari  che  hanno  terminazioni 
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lìbere  nelle  pìccole  cavità  del  blocco.  La  degradazione  del  colore 
giunge  a  leggerissimi  accenni  di  tinte  giallo-verdognole  nei  tàr 
scetti  dei  cristallini  aciculari,  quasi  incolori. 

Nelle  variazioni  proteiformi  che  assume  il  minerale,  spe- 
cialmente in  questi  cristallini  lucentissimi,  sottilmente  aciculari 
e  pressoché  incolori,  i  quali  lascierebbero  a  prima  vista  indecisi 
sulla  loro  natura,  si  osservano  talora  dei  gruppi  i  cui  singoli 
individui  mostrano  le  testine  libere  con  una  sottilissima  termi- 
nazione verde  scura  la  quale  passa  ad  una  colorazione  decisa- 
mente bruna  quando  si  traguarda  parallelamente  all'asse  di 
simmetria:  secondo  uno  dei  più  notevoli  caratteri  della  tor- 
malina. 

Si  tratterebbe  dunque  di  minuscole  teste  di  moro  effettiva- 
mente riferibili,  con  tutta  probabilità,  alla  varietà  Acroite:  e 
neir  insieme  ci  si  trova  cosi  dinanzi  ad  un  gruppo  di  quelle  ter* 
maline  policroiche  e  policrome,  le  quali  son  tanto  notevoli  in 
certi  giacimenti  come  ad  es.  i  giacimenti  elbani. 

Come  accessori  si  mostrano  qua  e  là  nel  blocco  dei  picco- 
lissimi aghetti  bruni  a  vivo  splendore  metallico  tendente  all'a- 
damantino, i  quali  potrebbero  esser  di  rutilo;  ma  richiedono 
ulteriori  determinazioni  che  saranno  fatte  se  si  potrà  avere  il 
materiale  in  quantità  sufficiente. 

Dopo  r  indicazione  delle  specie  che  si  trovano  nei  blocchi 
qui  considerati  e  dopo  i  cenni  che  a  questi  si  riferiscono  in  ge- 
nerale, non  ho  bisogno  di  insistere  sulla  loro  natura,  trattandosi 
evidentemente  di  frammenti  di  rocce  antiche  portate  a  giorno 
dal  vulcano  di  Vico. 

Dovendo  poi  fra  breve  ritornare  su  questo  materiale  con 
molta  maggiore  ampiezza  dì  dati,  mi  riserbo  di  svolgere  allora 
relativamente  ad  esso  le  mie  vedute,  che  sono  state  appena  in 
parte  adombrate  in  un*  annotazione  posta  al  piede  di  una  delle 
pagine  precedenti.  È  d*  altra  parte  evidente,  come  ho  già  detto, 
la  portata  dei  fatti  qui  segnalati. 


Intorno  alla  composizione  mineraloghca  di  due  sabbie  del  Li- 
torale Adriatico  di  E.  Artini. 


la  una  Nota  preliminare  comparsa  an  mese  fa  (}),  i  signori 
ingegneri  S.  Traverso  ed  E.  Niccoli,  rievocando  fatti  noti  da 
tempo,  e  adducendone  taluni  nuovi,  tendono  a  dimostrare  alme- 
no probabile  la  esistenza  nel  bacino  dell*  Adriatico  di  un  mas-» 
siccio  di  rocce  cristalline,  pertinente  ad  una  terra  che  occupava 
buona  parte  del  mare  attuale,  e  scomparve  per  sprofondamento 
in  seguito  a  una  serie  di  salti  orientati  lungo  Tasse  longitudi- 
nale dei  bacino. 

Uno  dei  fatti  principalissimi  citati  dagli  autori  in  sostegno 
deirai*dita  ipotesi  è  da  loro  esposto  con  le  seguenti  parole: 
«Lungo  il  litorale  tra  Ancona,  Pesaro  e  Ravenna  il  mare  agi* 
tato  deposita  a  falde  sulle  ghiaje  della  riva  una  sabbia  rossa* 
stra  durissima,  detta  sabbia  terebrante,  la  quale  viene  adoperata 
a  Milano  per  segare  marmi  e  spuliro  vetri.  Onesta  sabbia,  se- 
gnalata per  primo  dal  Passeri,  è  costituita  da  spinello,  granato, 
magnetite,  iserina,  biotite,  quarzo,  corindone,  topazio,  pirosseno, 
anfibolo,  clorite,  mica  bianca  ;  minerali  tutti  pertinenti  alle  rocce 
cristalline,  e  in  particolar  modo  alle  granitiche». 

I  minerali  nominati  poi,  che  non  sono  in  alcun  ordine  si- 
stematico, sono  certo  disposti  in  ordine  di  decrescente  abbon- 
danza :  e  in  questo  caso  mi  sembra  che  i  due  egregi  autori 
avrebbero  dovuto  con  maggiori  particolari  far  ri  fé  vare  la  grande 
importanza  di  una  sabbia  costituita  in  prevalenza  da  spinello, 
e  contenente  proporzioni  notevoli  di  corindone  e  topazio.  Una 
tal  composizione  sarebbe  veramente  la  prova  migliore  della  ori- 
gine non  alpina  di  quei  detriti,  poiché  non  ha  riscontro  con  la 
composizione  di  nessun*  altra  sabtùa  a  me  nota,  marina  o  flu- 
viale, d* Italia;  e  particolarmente  mi  meraviglia  in  essa  Tas- 
senz:i  di  minerali,  come  la  staurolite,  la  tormalina,  l'epidoto,  la 
cianite,  lo  zircone,  il  rutile,  1* apatite,  minerali  cosi  comuni  in 
tutte  le  sabbie  provenienti  dalla  disgregazione  di  rocce  cristal- 
line e  dotati  di  peso  speciQco  rilevante,  tale  da  rendere  inespli- 
cabile il  mancato  loro  accumulamento  in  seguito  a  un  processo 


Q)  Atti  della  Soc.  ligustica  di  se,  natur,  e  geogr.,  VII,    2,  1896. 
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mecoanieu  dì  arrìcohimeoto  che  ha  pure  in  parte  ri9|»e^tato 
quari;o«  miche  a  cloriti. 

La  sabbia  studiata  dai  due  autori  aopra  citati  appare  poi 
anche  più  de^ua  di  nota  in  quanto  contrasta  singolarmente  col 
risultato  delio  studio  microscopico  che  già  tempo  addietro  e  per 
altro  scopo  io  ebbi  ad  eseguire  sopra  due  sabbie  del  litorale 
adriutico,  e  precisamente  quella  orilinaria  della  spiaggia  di  Pe*> 
sarò  e  quella  ordinaria  della  spiaggia  di  Oruttamare  (Ascoli  Pi* 
ceno).  Ecco  i  risultati  da  me  ottenuti  : 

Spiaggia  di  Pesaro 

Magnetite  e  Ilmenite:  Comuni,  ma  non  abbondanti -^  Rutilo: 
Comune  —  Quarto  :  Copiosissimo  ;  e  molto  comuni  pure  i  fram- 
menti di  selce  —  Limonite  :  Scarsa,  in  piccoli  noduli   pisolitici 

—  Calcite  :  Assai  abbondante,  ma  specialmente  copiosa  in  forma 
di  gusci  di  foraminifere  —  Aragonite  :  Frammenti  di  conchi-* 
glie  —  scarsa  —  OìHoclasio  :  Scarso  —  Plagioclast  :  Scarsi  — 
Ipersteno:  Molto  scarso  —  Augite  :  Scarsissima  —  Ornéblenda: 
Piuttosto  abbondante  ^  Actinolite:  Piuttosto  abbondante  —  Tre- 
monte  :  Poco  diffusa  —  Qlaucofane  :  Molto  comune  —  Ora- 
nato:  Abbondante,  anche  in  nettissimi  rombododecaedri;  per  lo 
più  roseo  —  Zircone:  Piuttosto  scarso  —  Andalusite:  Bara — 
Silliinanite :  Abbastanza  comune  —  Cianite:  Piuttosto  abbon- 
dante —  Zoisite  :  Assai  scarsa  —  Epidoto  :  Piuttosto  abbondante 

—  TOìvnalina  :  Molto  comune  —  Staurolite  :  Molto  comune  — 
Muscovite,  Bioiite,  Clorite  :  Piuttosto  scarse  —  Cloriioide  : 
Assai  scarso  —  Serpentino:  Scarso  —  Apatite:  Piuttosto  scarsa. 

Spiaggia  di  dfoltanarQ 

Magnetite  e  Ilmelite:  Comuni  —  Rutilo:  Comune  —  Quar- 
zo: Copioso  e  prevalente;  abbondanti  i  frammenti  di  selce  — 
Limonite  :  Scarsa  —  Calcite  :  Abbondante,  specie  in  forma  di 
granuli  di  calcare  compatto,  però  subordinata  al  quarzo;  rela- 
tivamente poco  ahbonlanti  le  foraminifere  —  Aragoìiite:  Fram- 
menti di  conchi<?lie;  scarsa  —  (h^toclasio  :  Comune  —  Plagio^ 
clasio:  Piuttosto  comune  —  Augite:  Non  molto  abbondante  — 
Ornéblenda:  Assai  cx>mune  —  Actinolite:  Assai  comune  —  Tre- 
monte:  Non  rara  —  Glattcofctne:  Molto  comune —  Granato: 
Abbondante  —  Zircone:  Comunissimo  —  Andalusite:  Molto 
scarsa  —  Sillimantte  :  Scarsa  —  Cianite  :  assai  diffusa  —  Epi- 
doto :   Piuttosto  abbondante  —  Piemonttte  :   Rara  —  Tórma- 
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lina  :  Molto  comune  —  Staurolite  :  Molto  comune  —  Muscovite, 
BiotUe,  Clorite  :  Relativamente  scarse  —  Cloritoide  :  Scarsis- 
simo —  Serpentino  :  Poco  comune  —  Apatite  :  Scarsa. 

L'accordo  tra  le  composizioni  delle  due  sabbie  è  evidente, 
non  essendovi  tra  esse  che  differenze  quantitative,  e  trascurabili 
essendo  le  qualitative  ;  ed  è  altrettanto  evidente  1*  analogia  gran- 
dissima che  esse  hanno,  per  rispetto  agii  elementi  pesanti,  specie 
silicati,  con  la  sabbia  del  Po.  La  presenza  deir  ipersteno,  delia 
piemontite,  del  cloritoide,  e  particolarmente  del  glaucofane  sono 
criteri  a  mìo  modo  di  vedere  decisivi  a  questo  proposito,  non 
meno  che  T  abbondanza  del  granato  e  degli  anfiboli  vex^di,  la 
copia  dell'epidoto,  ecc.  ;  nò  può  stupire  questo  fatto,  anzi  deve 
apparire  logico  e  necessario  quando  sì  rammenti  la  esistenza 
della  corrente  che  salendo  da  sud  a  nord  lungo  le  coste  orien- 
tali deirAdriatico,  ridiscende  da  nord  a  sud  lambendo  le  occi- 
dentali. Spinello,  corindone  e  topazio,  malgrado  la  ricerca  dili- 
gente e  sistematica  non  potei  trovare  nel  mio  materiale:  ora, 
siccome  la  sabbia  rossa  pesante  è  secondo  ogni  ragionevole  ipo- 
tesi semplicemente  il  frutto  di  una  preparazione  meccanica  di 
quella  ordinaria  del  lido,  io  non  so  come  si  possa  spiegarvi  la 
comparsa  dei  tre  citati  minerali,  mentre  in  si  mirabile  maniera 
tanti  altri  ne  sarebbero  scomparsi. 

La  sabbia  rossa  che  si  usa  a  Milano  viene  per  la  più  gran 
copia  <lal  lido  veneto,  e  non  è  che  il  prodotto  dell'  arricchimento 
in  parti  pesanti  di  una  sabbia  costituita  precisamente  come 
quelle  più  meridionali  da  me  studiate,  e  solo,  naturalmente,  più 
ricca  di  elementi  padani  ;  ì  tentativi  da  me  eseguiti  per  via  ot- 
tica e  chimica  a  fine  di  identificar /i  spinello,  topazio  e  corindone 
mi  hanno  fornito  risultati  negativi,  ciò  che  prova  ohe  questi  mi- 
nerali, se  pur  vi  sono  contenuti,  sono  in  tracce  assolutamente 
trascurabili. 

iìé  siamo  cosi  forzati  a  porre  un  dilemma  : 
O  gli  egregi  autori  contentandosi  di  un  esame  piuttosto 
affrettato  e  sommario  hanno  scambiato  li  gnanato  rosso  per  spi- 
nello, la  staurolite  per  topazio,  il  glaucofane  per  zaffiro,  l'epidoto 
per  pirosseno,  la  cianite  per  muscovite,  ripetendo  in  maniera 
affatto  inesplicabile  oggidì  Terrore  già  commesso  in  ben  altri 
tempi  e  ben  altre  condizioni  dal  Réaumur  e  dal  Brocchi  ; 

0  la  sabbia  da  loro  studiata  è  realmente  una  cosa  nuova 
e  strana  ;  e  allora  ò  cosi  nuova  e  cosi  strana  che  mi  sarà  per- 
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messo  esprimere  il  mio  rammarico  che  non  le  abbiano  essi  ac- 
cordata tutta  la  dovuta  importanza  e  non  abbiano  insistito  sulla 
diagnosi  dei  tre  minerali  più  notevoli,  spiegando  in  pari  tempo 
r  assenza  di  molti  altri  che  si  trovano  in  copia  nella  sabbia  del 
lido. 

Io  spero  che  i  due  egregi  autori  vorranno  tornare  suir ar- 
gomento, e  sono  fermamente  convinto  che  la  seconda  ipotesi  è 
la  vera,  ed  essi  riusciranno  a  dimostrarlo  ampiamente.  Avrò  in 
tal  maniera  la  soddisfazione  di  avere  indirettamente  contribuito 
a  far  si  che  una  teoria  geologica  dì  tale  momento  sia  basata  su 
fatti  provati  e  sicuri,  anziché  sulle  vaghe  affermazioni  di  una 
breve  Nota  preliminare. 


Appunti  di  Mineralogia  Veneta  per  il  Dott.  Lino  Vacoari. 

li  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Padova 
ebbe  ultimamente  ad  acquistare  alcuni  minerali  di  Yaldagno.  Fra 
questi  merita  s|)eciale  menzione  il  zircone  di  Novale  già  noto  e 
studiato  dairArtini.  Io  però  ebbi  a  vedere  un  grosso  cristallo  fi- 
nora non  trovato.  Inoltre  fra  la  raccolta  di  minerali  bassanesi 
dei  mio  egregio  concittadino  Andrea  Balestra  ebbi  ad  osser- 
vare degli  analcimi  rosei  interessantissimi  ed  osservai  piccolis- 
simi cristalli  di  bariti  te  dentro  una  geodina  di  quarzo. 

Descrivo  brevemente  questi  minerali. 

I.  Cristallo  (110)  (111)  di  zircone  giallo  scuro  trasparente, 
allungato  secondo  [001]  e  rotto  ad  una  estremità  di  tale  asse. 
Le  dimensioni  sono  : 

secondo  ([100])  mill.    8 

>  ([110])     »       6,5 

>  [001]       >     13,5 

Le  facce  (HO)  hanno  in  media  le  dimensioni  in  mill.  6,5  X  9»5- 
Gli  spigoli  di  tale  forma  sono  alquanto  arrotondati. 

L*  altezza  delle  facce  (111)  triangolari  è  in  media  di  4  mill. 
Dalle  misure  ebbi 

HO  :  Ilo  —  90^.3'  poco  attendibile 
111  :  111  «  56^.45' 
111  :  HO  =  47^56' 
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Gli  ftogoli  riportati  dal  Dana  sono  rispettivamente 

90*  47.*50'         56.«40' 

Il  peso  specifico  determinato  col  picnometro  mi  risultò 

4,65 
che  è  compreso  fra  i  limiti  del  peso  specifico  noto  nel  zircone. 

II.  Geodioa  di  mill.  17  X  12  X  S  di  piccolissimi  (211)  (100)  (221) 
di  quareo,  raccolta  a  S.  Luca  (Bassano),  nella  quale  si  trova,  in 
un  angolo,  un  minutissimo  gruppetto  di  cristalli  che  sembrano 
di  celestina.  Un  microscopico  frammentino  di  tale  gruppetto  mi 
mostrò  alla  fiamma,  con  e  senza  l'aiuto  dello  spettroscopio,  che 
si  trattava  di  minet*ale  di  bario. 

Lo  studio  del  gruppetto  fatto  con  la  lente  d'ingrandimento 
senza  staccarlo,  il  che  non  mi  fu  permesso  dal  possessore  di 
esso,  tanto  è  V  amore  che  egli  porta  ai  pezzi  da  lui  amorosa- 
mente raccolti,  mi  fece  couoscere  che  si  tratta  di  baritite  e  mo- 
strante le  due  combinazioni  : 

(110)  (101)  (Oli)  (001)  e  (110)  (101)  (Oli)  (001)  (100) 

La  base  è  molto  sviluppata  e  mostrasi  lucente  e  perlacea 
per  sfaldatura. 

Della  (101)  vidi  due  faccette  trapezoidali. 

Della  (110)  due  faccette  rombiche. 

Della  (Oli)  tutte  e  quattro  le  faccette,  allungate  e  strette. 

Della  (001)  suddetta  non  potei  vedere  che  una  sola  faccia. 

Questo  fatto  merita  menzione  non  essendo,  per  quanto  io 
ne  sappia*  ancora  stata  trovata  V  associazione  di  baritite  e  quarzo 
nel  Veneto. 

III.  Su  d'un  pezzo  di  basalte  di  Molvena  presso  Marostica 
(Bassano)  si  scorgono  dei  piccoli  rombododecaedri  carnicini,  le 
cui  dimensioni  sono  di  mill.  1  ad  1  V2  circa. 

Dalle  misure  ebbi  soltanto  angoli  di  60.^  e  di  59.^59'. 

Osservato  un  frammentino  fra  nicol  incrociati  vidi  i  feno- 
meni di  debole  birifrangenza  notati  dal  celebre  Brewster  per 
Tanalcime.  Il  peso  speciQco  mi  diede  2,35  compreso  fra  i  limiti 
assegnati  dal  Dana  all'analcime. 

Scaldato  nel  tubo  chiuso  ebbi  abbondante  sviluppo  di  acqua 
e  decomposto  il  minerale  per  mezzo  dell'acido  solforico,  con  se- 
parazione di  alquanta  silice  gelatinosa,  constatai,  in  una  parte 
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del  liquido,  col  nitrato  d'aitato  l'assenza  di  cloro  e  nel)' altra, 
col)' ammoniaca,  ebbi  un  precipitato  bianco  fioccoso  solubile  in 
potassa  (A.llumìna)  e  ne)  litjuido  filtrato  sostituito,  per  mezzo  del 
cloniro  di  bario,  l'acido  clorìdrico  al  solforico  e  scacciati  col 
calore  i  sali  ammonici  ebbi  un  residuo  che  mi  diede  la  carat- 
teristica colorazione  gialla  della  fiamma  ed  al  microscopio  si  mo- 
strò in  piccoli  cubi  ben  distinti  frammezzo  al  piccolo  eccesso  di 
cloruro  di  bario.  Quindi,  presenza  di  sodio. 

Questo   fatto  dell'analcìme   che  mostra  soltanto  la  forma 
(110)  parmì  nuovo  e  non  privo  perciò  di  qualche  interesse. 
Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 

della  R.  Dniversità  di  Padova. 


C.  SoHiGLiANA.  —  Solle  dbfosm&zioni   elastiche  dei  solidi 

CBlSTALLtNI  (0. 

L'A.  mette  in  evidenza  le  relazioni  che  sussistono  fra  un 
metodo  generale  d' integrazione  delle  equazioni,  che  determinami 
le  deformazioni  elastiche  dei  solidi  cristallini,  da  lui  proposto 
qualche  anuo  fa,  e  altri  metodi  moderni,  fondati  sul  principio 
dì  Diricblflt,  e  applicati  dal  sìg.  Poincaré  in  diversi  problemi  di 
Fisica  matematica.  Servendosi  di  metodi  analt^hi  a  quelli  usati 
da  questo  Autore,  egli  riesce  a  dare  una  dimostrazione  della 
esistenza  dell»  soluzioni  elementari,  dì  cui  è  composta  la  solu- 
zione generale. 

11  caso  più  interessante  a  studiarsi,  e  pel  quale  il  metodo 
specialmente  si  presta,  è  quello  detl'elissoìde  cristallino.  L'A. 
qui  sì  limita  a  mosti'are  come  la  prima  soluzione  data  da  Lamé 
pel  caso  della  sfera  isotropa,  rientra  in  quella  che  si  troverebbe 
col  suo  metodo. 


(■}  Read.  Ist.  Lomb.  Voi.  29,  18S6. 
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Prof.  Liberto  Fantappiè  —  Sul  Peridoto  in  Pabagenesi  con 
Magnetite  e  Pirosseno  nel  giacimento  del  Monte  delle 
Croci  presso  Montefiascone. 


Come  ebbi  già  a  notare  in  altro  mio  lavoro,  nell' ormai 
lungo  periodo  di  permanenza  a  Viterbo,  ho  avuto  modo  di  ac- 
cumulare importanti  collezioni  di  materiale,  tanto  della  regione 
Cimina  quanto  della  Yulsinia.  Le  mie  cure  furono  richiamate 
per  tempo  sul  giacimento  di  Pirosseno  del  «  M.*®  delle  Croci  » 
posto  immediatamente  sotto  il  pittoresco  paese  di  Montefiascone, 
dal  lato  Sud.  La  scoperta  del  Peridoto  in  rapporti  evidenti  col 
Pirosseno,  venne  poi  ad  aumentare  grandemente  il  mio  inte- 
resse. Ed  ora  credo  opportuno  di  far  noti  almeno  i  resultati  più 
generici  delle  mie  ricerche  su  questo  materiale. 

Frattanto  non  posso  esimermi  dal  rivolgere  un  caldo  rin- 
graziamento al  distinto  mio  ex  discepolo  e  carissimo  amico 
Sig.  Ezio  Volpini  di  Montefiascone,  alla  cui  intelligente  attività 
ed  assiduità  nelle  raccolte,  durate  ormai  per  oltre  tre  anni, 
debbo  quasi  interamente  la  possibilità  di  questo  lavoro. 

Debbo  anche  ringraziare  TOn.  Sindaco  di  Viterbo,  Sig.  Ca- 
valier  Clemente  Cadetti,  e  l'intera  Giunta  Municipale,  per  a- 
vermi  dato  modo  di  dotare  di  un  goniometro  Fuess  N.  4  i 
gabinetti  scientifici  del  Liceo  pareggiato  da  me  diretti:  e  spero 
che  dagli  attuali  resultati  si  tragga  argomento  a  viemeglio  for- 
nire il  nostro  gabinetto  per  le  interessanti  ricerche,  che  si  pos- 
sono presentare  dal  Iato  mineralogico  e  litologico  nello  splen- 
dido territorio  Viterbese. 

Venendo  alla  trattazione  comincerò  dal  notare  che  il  gia- 
cimento in  parola  si  restringe  quasi  esclusivamente  al  dorso 


esterno  di  questo  magnìfico  orlo  dell'apparato  Yulsinio:  dalla 
parte  del  lago,  poco  o  niente. 

Essenzialmente  il  giacimento  è  costituito  da  uno  sdraio  di 
lapillo  giallo  e  rossigno,  a  forte  pendenza,  il  qunle  scende  spe- 
cialmente dal  lato  Est-Sud-Est  del  M.^  delle  Croci  con  strati 
di  non  grande  spessore  ed  alternati  con  sottili  crosterello  de- 
tritiche,  le  quali,  sul  tagPo  della  via  che  conduce  alla  piccola 
borgata  delle  Fiordine,  permettono  rilevarne  T  inclinazione  di 
circa  25^ t  in  qualche  punto  affiorano  delle  falde  scori. -icee  che 
includono  nella  massa  dei  cristallini  di  Peridoto  e  di  Augite  ; 
ma  sono  specialmente  notevoli  dei  blocchi  scoriacei,  ordinaria- 
mente rossigni,  che  si  trovano  frequentemente  misti  a  lapillo, 
anche  sui  taglio  della  strada  nuova  sotto  Moutefiascone,  ove  si 
continua  il  giacimento.  Questi  blocchi  si  mostrano  spesso  ricchi 
di  cristallini  di  Peridoto;  e  ve  ne  sono  poi  alcuni  che  air  esterno 
mostrano  una  specie  di  tunica  vetrosa  di  color  gialliccio,  con 
un  aspetto  pel  quale  sì  potrebbero  dire  bombe  peridotiche. 

Il  Peridoto^  che  punteggia  lo  scorie  suddette,  spesso  ele- 
gantemente per  la  vivace  combinazione  delle  sue  tinte  con 
quelle  deli' Augite,  si  mostra  poi  piuttosto  abbondante  in  cristal- 
lini sciolti,  che  sarebbero  benissimo  terminati,  se  non  fossero  le 
facili  rotture,  dovute  alla  nota  costituzione  dei  cristalli  ordinari 
della  Crisolite,  e  qui  anche  aumentate  dalla  frequente  associa- 
zione degli  individui  in  aggregati  paralleli. 

Questa  grande  facilità  per  la  rottura,  unita  alla  piccolezza 
delle  dimensioni  rende  laboriosissime  le  raccolte;  ed  ò  perciò 
specialmente  che  mi  son  deciso  a  pubblicare  questa  prima 
parte  del  mio  lavoro,  coli' intenzione  di  ritornare  ad  uno  studio 
più  completo  su  questo  interessante  materiale,,  a  tempo  op- 
portuno. 

In  generale  i  cristallini  di  Peridoto  variano  tra  le  dimen- 
sioni di  mm.  2  di  lai^hezza  (con  poca  differenza  nelle  direzioni 
dei  due  assi  cristallogratici  orizzontali)  per  mm.  4  di  lunghezza, 
a  quelle  di  mm.  5  per  10:  essendo  prevalenti  i  cristallini  delle 
dimensioni  di  mm.  3  V2  X  7  circa,  e  perciò  di  forma  allungata. 
Non  sono  del  resto  rari  quelli  con  dimensioni  pressoché  uguali 
nelle  tre  direzioni  degli  assi  cristallografici;  ed  inoltre  un  fram- 
mento, che  prosenta  ancora  nette  delle  facce  prismatiche  ed  il 
pinacoide  laterale  unitamente  ad  una  faccia  del  doma  longitu- 
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dinaie,  fa  sperare  che  si  possa  avere  dal  giacimento  qualche  bel 
cristallo  chiaro  che  potrebbe  misurare  rara.  9  per  16  o  18  circa. 
L'abito,  determinato  dall' ordinaria  combinazione 

!110|  1120}  }0l0n021i  JlOll 

e  dal  rapporto  prevalente,  suindicato,  per  le  dimensioni,  è  no- 
tevolmente uniforme. 

Non  cosi  il  colore,  che  dal  verde  gialliccio  pallido,  o  meglio 
giallo  olio  chiaro,  nei  cristallini  perfettamente  diafani,  passa  al 
verdognolo  ed  al  verde  asparagio  nei  cristallini  appena  subti*a- 
sparenti  o  translucidi,  fino  al  verde  bruno.  Sono  poi  frequenti 
dei  cristallini  rosso  mattone  ;  e  si  hanno  inoltre  dei  rari  indi- 
vidui di  color  bruno  ferro  a  riìlessi  metallici. 

Per  la  trasparenza  dunque  si  passa  dagli  individui  perfet- 
tamente diafani,  per  quelli  subtrasparenti,  translucidi,  o  pellu- 
cidi parzialmente,  nei  verdi,  a  quelli  decisamente  opachi  nei 
rossi,  che  sono  pellucidi  soltanto  qualche  volta  nei  frammenti. 

Lo  splendore  è  decisamente  vitreo,  e  vivo,  nei  cristalli 
chiari  trasparenti  ;  ma  nei  cristalli  verdi  scuri  e  nei  rossi  si 
mostra  spesso  con  riflessi  tendenti  al  metallico  ;  ed  è  decisa- 
mente submetallico  in  qualche  cristallo  di  color  bruno. 

Nei  cristalli  a  riflessi  metallici  si  presentano  spesso  delle 
iridescenze,  che  sono  marcatissime  e  molto  belle  sulle  superficie 
di  frattura  di  un  cristallo  bruno. 

Come  ho  già  accennato  i  cristallini  si  mostrano  frequentis- 
simamente in  associazione  parallela,  specialmente  ripetuti  lungo 
Tasse  delle  x\  sono  anche  frequenti  quelli  sovrapposti  pei  piani 
del  pinacoide  tOlOj,  senza  dire  di  altre  unioni  di  individui  più 
o  meno  vari  in  grandezza,  o  di  subinilividui. 

Tutti  i  cristallini  di  PeridotO,  anche  quando  sdmbrerebbero 
eccellenti  per  il  loro  splendore  abbastanza  vivo,  sono  a  facce 
che  si  riconoscono  finissimamente  scabre  anche  ai  piccoli  in- 
grandimenti della  lente  o  del  cannocchiale  del  goniometro  ;  e 
danno  perciò  immagini  più  o  meno  diffuse. 

Tra  un  certo  numero  di  cristalli,  che  ho  potuto  separare 
da  un'abbondante  quantità  di  frammenti,  ne  ho  scelti  come 
adatti  per  le  misure  dieci,  riguarilo  ai  quali  dò  intanto  alcuni 
cenni  descrittivi. 

Cristallo  I  —  mm.  3X4;  le  facce  sono  sviluppate  inegual- 


PROSPETTO  DEI  PRINCIPALI  ANGOLI  MI 


CRISTALLI 


I 


II 


III 


IV 


VI 


VII 


vili 


IX 


X 


Angoli  della  Zona  [001] 


IV 

110:  120 


17«>  58' 

IV 

18 

1 

18 

5 

18 

5 

17     55 


18      1 


17     59 


IV 

120  :  130 


1P32' 
II 


17     50 


18     1 
II 


17     50 

IV 


IV 

130:010 

IV 

120  :  010 

— 

470    4' 

IV 

33*»  24' 
II 

47     2 

— 

47      2 

— 

46     59 

— 

46    53 

— 

46    56 

— 

46    59 

— 

— 

— 

— 

— 

47     10 

II 
110  :  ITO 


490    53' 
II 


49    54 


49     47 


50     3 


50    23 


50     6 


50     4 


—         49    49 


49    58 
I 


50     5 
II 


Angoli  della  Zo 


IV 

021  :  001 


49«  38' 

IV 


II 

021  :  021 


190    8 
II 


9:)     8 


99    lo 


99    24 
I 


99    20 
II 


99     7 


99     1' 


98     53 


90     40 


99     11 


Medie    per    gli    angoli   tra    le    facce    delle    singole   forme   di    tutii 


Medie   per  gli   angoli    tra   le    facce  delle    singole    forme    dei    cristall 


Medie   per  gli  angoli    tra    le   facce  delle    singole   forme   dei    cristalli 


(*)  Per  l'identificazione  delle  forme,  ed  in  generale  per  le  indicazioni 
cristallografiche,  si  è  seguito  il  Dana:  «  The  System  of  Mineralogy  of  L  D.  Dana 
—  Descriptive  Mineralogy  ;  sixth  edition  by  E.  S.  Dana,  1892  >. 

I  niinrieri  romani,  sotto  i  valori  angolari,  rappresentano  il  numero  degli 
angoli  effettivamente  misurati;  quelli  in  alto,  sopra  ai  simboli  che  indicano  gli 


8URATI  SUI  CRISTALLI  DI   PERIDOTO  (*) 


NA  [100] 


IV 

021  :  Old 


'iiT'  26' 

IV 


40     26 


JO     21 


40     34 
III 


40     17 

IV 


40     26 


40     25 


40     26 


ANGOLI  DELLA  ZONA    [010] 


IV 

101  :  001 


cristalli 


1  e  II 


51«  32' 
II 


II 

101  :  TOl 


103«  10' 
I 


103    4 


51     10 

IV 


102    32 
II 


102   5(5 


103    8 
I 


102    51 
U 


II 
101  :  101 


76<» 

I 

59' 

— 

77 
II 

27 

— 

77 

3 

76 
I 

51 

77 
II 

9 

76 
I 

52 

— 

Angoli  tteia  le  facce  delle  singole 

FORME  (••) 


110:  ITO 


IV,  V,  VI  e  VII 


49» 

53' 

49 

51 

49 

47 

50 

3 

50 

23 

50 

6 

50 

4 

49 

49 

49 

58 

120  :  120 


50     5 


50°  — ' 


49°  53' 


50>    9' 


940 

8' 

94 

4 

94 

4 

93 

58 

03 

4(5 

93 

52 

93 

58 

94 

27 

94 

— 

\i4 

20 

94° 

4' 

94° 

& 

021  :  021 


9!)» 

8' 

99 

8 

99 

16 

99 

24 

99 

26 

99 

7 

99 

9 

98 

53 

99 

40 

99 

11 

99» 

14' 

99- 

8' 

101  :  TOl 


103°  ìQf 


103     4 


102    32 


102    56 


103     8 


102    51 


93°    54' 


99°    17 


102°  57 


103°    7 


102°  58 


angoli,  segnano  il  numero  degli  angoli  omologhi.  Tali  numeri  non  si  ripetono 
nelle  colonne  finché'  si  u>antengono  uguali  a  quelli  segnati  per  un  valore  so- 
prastante. 

(**)  Si  è  tralasciata  la  colonna  per  la  forma  }130|,  che  si  mostra  eccezionale. 
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Considerando  le  oscillazioni  che  si  riscontrano  lìelle  misure 
e  tenendo  conto  in  genere  dei  caratteri  che  la  sostanza  mostra 
all'osservazione  diretta  (costituzione  multipla  di  vari  cristalli) 
ed  al  goniometro  (immagini  non  di  rado  multiple  ed  ordinaria- 
mente diffuse)  ho  creduto  inutile  per  ora  il  calcolo  delle  co- 
stanti. Giacché  un  calcolo  approssimativo  avrebbe  poco  giovato 
ai  confronti  che  si  potrebbero  desiderare  qui  ;  ed  il  resultato 
eventualmente  richiesto  air  applicazione  del  metodo  dei  minimi 
quadrati  sarebbe  stato  illusorio.  Date  le  condizioni  della  sostanza 
per  avere  un  vantaggio  effettivo  dall'  applicazione  del  calcolo 
occorre  misurare  un  buon  numero  di  cristalli  interi,  come  cer- 
cherò di  fare  proseguendo  le  raccolte,  od  un  numero  notevol- 
mente grande  di  mezzi  cristalli. 

Tuttavia  considerando  la  grande  uniformità  nell'  abito  di 
tutti  i  cristalli  e  tenendo  conto  anche  dei  limiti  di  variazione 
nel  peso  specifico,  si  vede  che  pei  valori  angolari  del  prospetto 
suesposto  si  possono  fare  delle  medie  complessive,  le  quali  cor- 
rispondono con  sufficiente  approssimazione  ai  valori  caratteristici 
della  Crisolite,  Poi  Tesame  sommario  dei  dati  diretti  dell'osser- 
vazione farebbe  ritenere  che  qui  si  tratti  di  una  successione  di 
vari  termini,  ragionevolmente  riferibile  alle  notorie  variazioni 
del  tenore  in  ferro.  Dimodoché  la  specie  parrebbe  prevalente- 
mente rappresentata  da  termini  della  Crisolite  comune  od  Oli- 
vina, che  tendano  verso  la  Hyalosiderite  ;  come  apparirebbe  dal 
gruppo  dei  cristalli  IV,  V,  VI  e  VII,  che  sono  fra  i  più  comuni. 
Poi  da  un  lato  sì  avrebbe  qualche  termine  dei  meno  decisi  tra 
quelli  riferibili  alla  Hyalosiderite,  come  fa  ritenere  il  complesso 
dei  caratteri  del  cristallo  X  ;  e  dall'  altro  si  avrebbero  invece 
dei  termini  più  decisi  di  Crisolite.  Infatti  i  cristalli  I  e  II,  tanto 
per  la  grande  approssimazione  nelle  medie  dei  valori  angolari, 
quanto  per  gli  altri  caratteri,  possono  considerarsi  come  rap- 
presentanti tipici  e  molto  brillanti  della  Crisolite,  nella  varietà 
comune  di  Olivina:  ove  anche  la  forma  ìl30(  che  si  affaccia  ti- 
midamente con  piccole  faccette  nel  cristallo  li  sembra  una  rea- 
zione delle  intime  energie  della  sostanza  alle  condizioni  gene- 
rali del  giacimento. 

Riguardo  agli  eleganti  cristallini  rossi  è  da  osservare  che 
la  colorazione  spesso  liinitata  alla  superficie  sembra  accennare 
a  fenomeni  di  perimorfosi  originaria  piuttostochè  a  variazioni 
successive  ;  perchè  tali  cristallini  mostrano  una  perfetta  contem- 
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poraneità  nella  paragenesi  con  gli  altri  individui  ;  sia  nei  glo- 
meruli  di  vari  cristallini  che  si  trovano  nel  giacimento,  sia  nei 
blocchi  scoriacei,  ove  si  trovano  disseminati. 

Le  osservazioni  eseguite  non  permettono  deduzioni  riguardo 
a  questi  cristallini:  ed  io  intendo  di  riprenderli  in  più  minuto 
esame,  quando  verrò  alla  seconda  parte  di  questo  lavoro. 

Per  la  Magnetite  noterò  anzitutto  che  i  cristallini  otfae- 
drici,  con  qualche  raro  accenno  di  troncature  rombododecaedri- 
che,  sono  piccolissimi  :  avendo  ordinariamente  delle  dimensioni 
al  disotto  di  V2  ™^'  ^^^^^  direzioni  degli  assi  monometrici.  Sono 
a  debolissimo  magnetismo.  Si  trovano  sui  cristalli  di  Peridoto 
di  tutte  le  sorta  ;  ma  solo  eccezionalmente  su  quelli  rossi  :  in- 
vece abbondano  non  di  rado  sui  chiari.  Sono  spesso  impiantati 
sulle  facce  dei  cristalli  con  una  loro  faccia  ettaedrica,  mostrando 
l'opposta  libera  e  lucente  in  più  o  meno  deciso  parallelismo  colle 
facce  del  Peridoto;  ed  in  special  modo  con  quelle  della  forma 
{010{.  Però  non  sembra  che  si  possa  pensare  ad  un'associazione 
determinata;  perchè  questi  casi  di  una  certa  regolarità  sono  di 
gran  lunga  sorpassati  dal  numero  di  quelli  di  associazione  qua- 
lunque. I  cristallini  di  Magnetite,  che  punteggiano  le  facce  di 
alcuni  cristalli  molto  fittamente,  si  vedono  per  trasparenza  neU 
l'interno  di  alcuni  altri  :  ciò  che  mostra  appunto  la  loro  intima 
paragenesi  con  quelli  di  Peridoto. 

È  tra  il  lapillo  che  si  trova  in  cristalli  sciolti  il  Pirosseno, 
il  quale  cosi  in  posto  si  trova  rappresentato  da  individui  colle 
facce  imbrattate  dal  magma  generale,  che  si  perde  nel  rotola- 
mento prodotto  dalle  acque,  lasciando  spesso  le  facce  scabre  ed 
ordinariamente  non  molto  lucenti. 

Le  dimensioni  sono  oltremodo  varie:  si  va  da  individui  (rari 
evidentemente)  che  misurano  cm.  3  secondo  la  maggior  lar- 
ghezza per  cm.  6  secondo  la  maggior  lunghezza,  a  quelli  di 
mm.  1  V2  X  4. 

L'abito,  nella  combinazione  angitica 

ilOOi  {0101  |iio|  Miit 

predominante,  è  decisamente  prismatico,  ed  abbondano  i  cri- 
stalli molto  allungati  secondo  \_z]  fino  all'aspetto  bacillare. 
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Il  colore  più  diffuso  è  verde  scuro,  il  quale  però  arriva 
fino  al  verde  bottiglia  che  si  mostra  relativamente  chiaro,  per 
trasparenza,  in  alcuni  punti  di  vari  cristalli.  Del  resto  sono  ab* 
bastanza  abbondanti  anche  i  ci^istalli  più  o  meno  prossimamente 
neri.  Alcuni  sono  di  un  verde  giallastro  variegato  dovuto  alla  co* 
stituzione,  che  nell'interno  può  dirsi  talvolta  granulare. 

Come  abbiamo  accennato,  tra  i  cristalli  verdi  se  ne  hanno 
di  quelli  che  si  mostrano  translucidi  o  pellucidi  in  alcune  parti  ; 
quelli  neri  sono  sempre  decisamente  opachi. 

Lo  splendore  vitreo,  tendente  leggermente  al  resinoso,  ò 
ordinariamente  smorto  :  è  vivo  soltanto  in  qualche  individuo 
decisamente  nero. 

Sono  rari  gli  individui  ben  conformati,  che  si  trovano  più 
specialmente  tra  i  neri  :  la  maggior  parte  sono  incompleti. 

Si  presentano  abbastanza  spesso  in  associazione  parallela 
con  individui  sovrapposti  secondo  [z].  Si  hanno  delle  associa- 
zioni varie  abbastanza  belle.  Gli  individui  di  queste  associazioni 
sono  prevalentemente  neri. 

Sono  discretamente  frequenti  anche  le  geminazioni  con  asse 
perpendicolare  al  piano  (100). 

Riguardo  alle  forme,  per  quanto  quelle  della  combinazione 
•indicata  determinino  l'abito  generale,  augitico,  non  è  da  cre- 
dere che  siano  rare  altre  che  meritano  qualche  considerazione. 

Tale  combinazione,  pura  e  semplxe,  è  propria  più  special- 
mente dei  cristalli  neri,  per  solito  più  splendenti,  dell' augi  te 
tipica.  Da  questi  si  passa  per  gradazioni  insensibili  a  cristalli 
prevalentemente  verdi  che  mostrano  qua  e  là  anche  delle  tra- 
sparenze, come  ho  detto  ;  ed  in  questi  cristalli  prevalentemente 
verdi  si  prosentano  spesso  con  sviluppo  notevole  e  con  facce 
abbastanza  buone  le  forme  |221|  e  |02l},  che  sono  appunto, quelle 
che  si  sviluppano  specialmente  nella  Fassaite.  Nei  cristalli  neri 
queste  forme  si  presentano  raramente,  e  per  solito  affette  da 
marcata  meroedria,   in  faccette  non  molto  sviluppate. 

Cosi  VAugite,  che  è  la  specie  di  Pirosseno  esistente  nel 
giacimento,  presenta  due  esti*emi  rappresentati  dalla  combi- 
nazione 

jioot  |oiot  tuoi  {Hit 

più  propria  dei  cristalli  neri,  e  dall'altra 

)100|  1010}  )110}  |111|  12211  {021} 
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che  è  più  propria  dei  cristalli  prevalenterneute  verdi,  ove  ap- 
pare una  certa  tendenza  alle  forme  fassaitiche. 

Questa  osservazione  non  apparirà  oziosa  specialmente  qunn* 
do  si  noti  che  è  in  armonia  con  dei  caratteri  che  sembrano 
accennare  a  stadi  diversi  nella  formazione  del  Pirosseno  stesso. 

Infatti  i  cristalli  nell'interno  si  mostrano  ordinariamente 
costituiti  da  numerosi  individui  in  associazione  parallela,  che 
sono  poi  impastati  da  magma  giallo,  scoriaceo,  e  finalmente  ri- 
coperti all'esterno  da  una  tunica  cristallina  più  uniforme.  I  pic- 
coli individui,  sui  quali  si  può  scorgere  non  dì  rado  l'ultima 
combinazione,  sono  per  solito  di  un  verde  abbastanza  chiaro,  e 
spesso  subtrasparenti  ;  mentre  la  tunica  esterna,  che  con  una 
specie  di  perimorfosi  determina  più  regolarmente  la  forma  au- 
gitica,  è  per  solito  più  scura.  Non  di  rado  nelle  sezioni  dei  cri- 
stalli rotti  questa  tunica  si  mostra  ripetuta  con  interposizioni 
di  magma  scoriaceo. 

A  questo  modo  di  costituzione  si  debbono  altri  fenomeni 
che  determinano  la  conflgurazione  delle  facce.  Cosi  queste  si  pre- 
sentano spesso  con  scalettature  dovute  ad  inegaale  sovrapposi* 
zione  degli  individui  interni  e  degli  invogli  esterni.  Altra  volta, 
e  per  solito  sulle  facce  jlllj  dei  cristalli  prevalentemente  verdi, 
si  ha  la  conformazione  a  tramoggia,  dovuta  a  sviluppo  parziale 
di  tali  invogli,  che  sono  in  questi  casi  ordinariamente  più  chiari. 

Agli  stessi  fenomeni  in  generale  è  da  riferirsi  anche  la  ter- 
minazione che  si  presenta  con  aspetto  diverso  air  estremità  del- 
l'asse z  in  vari  cristalli.  In  un  individuo  di  circa  cm.  1,3  se- 
condo la  maggior  larghezza  ed  oltre  cm.  2  di  lunghezza,  si  può 
bene  esaminare  il  fenomeno  che  si  presenta  in  modo  caratteri- 
stico. Tale  individuo  è  regolarissimamente  terminato  ad  un'e- 
stremità dalle  facce  della  forma  tlll{  con  una  piccola  facciuzza 
(031):  dall'altra  parte  si  presenta  con  una  specie  di  forma  a 
cuneo  dovuta  allo  sviluppo  di  facce  di  inclinazione  visibilmen- 
te diversa  da  quella  dui  prisma  |111(;  e  da  questa  parte  vi 
corrisponde  la  solita  conformazione  interna  a  piccoli  individui 
con  interpolazioni  scoriacee,  gialle,  e  con  invogli  esterni  inclu- 
denti speaso  altro  magma.  Tuttavia  lo  misure  rivelano  che  il 
diverso  aspetto  a  questa  estremità  dell'asse  verticale  è  unica- 
mente dovuto  a  diverso  sviluppo  dolio  solite  forme  |221|  |111J 
e  {021  {. 

In  certi  casi  sembra  che  l'ingombro  della  massa  circostante, 
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air  atto  della  formazione,  abbia  lasciato  sviluppare  T  interno  di  un 
cristallo  in  un  insieme  dei  soliti  piccoli  individui  saldati  da  note- 
vole quantità  di  magma  scoriaceo,  e  poi  abbia  permesso  T  accresci- 
mento per  sovrapposizione  dì  nuovi  individui,  e  finalmente  di 
strati  uniformi,  solo  verso  un'estremità;  mentre  per  la  graduale 
diminuzione  dell'accrescimento  si  è  avuto  l'estremità  opposta 
terminata  a  forma  di  piramide  quasi  regolare:  come  si  osserva 
in  un  grosso  individuo  colle  dimensioni  massimo  di  cm.  3  X  ^- 

Si  ha  inoltre,  come  fenomeno  che  è  in  meno  stretta  rela- 
zione coi  precedenti,  qualche  individuo  terminato  da  una  sola 
faccia  regolare  della  forma  {111};  e  qualche  altro  con  tale  forma 
sviluppata,  insieme  alle  altre  terminali,  in  modo  cosi  irregolare 
che  le  forme  alle  quali  possono  essere  riferite  le  facce  presenti 
non  si  mostrano  presumibili  senza  le  misure. 

Finalmente  sono  da  notarsi  alcuni  individui,  ordinariamente 
tra  i  piccoli,  i  quali  presentano  una  conformazione  a  zone  giallo- 
verdastre  e  verdi  scure  secondo  [-?],  dovuta  più  che  ad  interstra- 
tificazioni  isomorfe,  come  di  solito,  al  fatto  che  l'accrescimento 
è  in  parte  del  tipo  che  abbiamo  detto  granulare,  perchè  dovuto 
ai  soliti  individui,  qui  piccolissimi  e  pressoché  informi,  con  mag- 
ma commisto;  mentre  per  una  parte  è  dato  dalla  massa  più 
uniforme,  e  più  propria  degli  invogli  perimorflci. 

Con  maggiore  importanza  si  presentano  degli  aggruppa- 
menti di  individui  cementati  in  modo  qualunque,  o  anche  pa- 
rallelamente, da  un  magma  giallo  verdastro  nel  quale  si'  trovano 
in  grande  abbondanza  dei  cristallini  molto  chiari  e  talora  tra- 
sparenti. Un  caso  interessante  è  offerto  da  un  grosso  individuo 
di  circa  cm.  3  X  6  il  quale  da  una  parte  è  della  solita  confor- 
mazione granulare  e  tra  il  magma  scoriaceo  ordinario  presenta 
una  vena  rossa  peridotica  sulla  quale  si  appoggia  qualche  pic- 
colo cristallino  pirossenico  di  un  bel  verde  e  quasi  del  tutto 
trasparente. 

I  casi  più  notevoli  di  paragenesi  che  si  notano  nel  giaci- 
mento sono  offerti  da  cristalli  di  Pirosseno  che  portano  varia- 
mente impiantati  dei  noti  cristallini  di  Peridoto  ;  e  specialmente 
di  quelli  chiari,  almeno  in  parte  trasparenti,  o  rossi.  Questo 
fenomeno  di  paragenesi  viene  a  manifestarsi  anche  in  piccoli  e 
variopinti  glomeruli  di  minuti  cristallini  pirossenici  e  peridotici, 
che  si  trovano  qua  e  là  nel  giacimento. 

E  finalmente  tra  i  fenomeni  dello  stesso  ordine  dei  prece- 
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denti  si  mostra  notevolissimo  il  seguente,  che  ho  intenzione  di 
fare  oggetto  di  studio  particolare.  Si  hanno  dei  cristalli  che  per 
le  facce  libere,  per  il  loro  tipo  schiettamente  augitico  in  forme 
per  solito  abbastanza  regolari  della  prima  combinazione  accen- 
nata, e  perfino  nelle  proporzioni,  si  mostrano  del  gruppo  dei 
neri  più  decisi  :  ora  a  tali  caratteri  -  uniscono  quello  notevolis- 
simo di  avere  le  facce  della  zona  [001]  rivestite  da  una  patina 
giallo-verdastra  o  rossigna,  die  rispetta  se7np?^e  in  modo  asso- 
luto lo  facce  della  forma  }lll(  e  spesso  anche  quelle  del  pi- 
nacoide  {010|.  Questo  è  evidentemente  un  fenomeno  di  associa- 
zione regolare,  che  completa  i  fenomeni  di  paragenesi  citati 
precedentemente  ;  e  merita  come  ho  detto  una  speciale  at- 
tenzione. 

i2  Ottobre  i896  —  Viterbo  (Roma). 


Richiamo  ad  una  dimostrazione  —  R.  Panbbianco. 

Nel  sistema  esagonale  essendo  OA  11  parametro  sull'asse 
delle  X,  OB  quello  suU'  asse  delle  y  ed  OC  quello  sull'asse  delle 
g  negative  si  ha  la  relazione: 

oc  -  2^iA0B 

OA  +  OB  ^  ^ 

Do,  per  comodo  di  coloro  che  non  vogliono  avere  il  piccolo 
disturbo  di  richiamare  le  cose  note  dai  trattati  di  cristallogra- 
fia, i  dati  necessari  perchè  sia  ben  compresa  da  tutti  la  dimo- 
strazione. 

Però  la  ragione  più  importante  perchè  richiamo  tali  dati 
è  semplicemente  tipografica.  Intanto  premettiamo  che  la  for- 
mola  (I)  può  esser  messa  sotto  la  forma 

OA  ;  OC  ="  OA  +  OB  :  OB  {!') 

Poi  richiamo  : 

1.  che  gli  assi  nel  sistema  esagonale  sono  quattro  dei  quali 
tre  giacenti  in  un  piano. 

2.  che  essi  dividono  il  piano  in  sei  sestanti  eguali,  e  cioè, 
formano  fra  di  loro,  sei  angoli  eguali  ed  eguali  perciò  ad  un 
sesto  di  3600,  ossia  di  60^ 


16 

3.  la  parte  del    terzo  asso  nel  plano,  compresa  fra  le  due 
positive  dei  primi  duo,  è  negativa,  ossia  OC  è,  come  è  sotto  e- 
spresso  dal  valore,  negalivo. 
La  (I)  poiché  : 


OA  =  ■ 
diviene  : 


OB  -- 


■  f  =  A  - 


ovvero  h  - 


OC =- 


•  0 


Or  bene,  io  ripubblico  la  dimostrazione  delia  relaziono  di 
sopra,  già  pubblicata  nel  mio  trattato  di  Cristallografla  Morfo- 
logici!, dovuta  all' allora  mio  studente  ora  professore  Castel- 
nuovo,  perchè  i  trattatisti  pare  la  ignorino  (*),  continuando 
eglino  a  dare  quella, che  si 
basa  sulla  espressione  ^algebri- 
ca della  superfìcie  dei  tj-iangolì 
per  la  quale  è  necessai^jo  l'au- 
sjlio  della  trigonometria. 

Eccola.  Conduco  per  A  la 
AD  parallela  ad  OC  e  dai  trian- 
goli simili  ADB  e  COB  si  ha: 

AD  :  OC  =  DB  :  OB 

Invece  di  DB  si  mette  nel 
rapporto  di  sopra  DO  +  OB  e 
poscia,  poiché  AOD  è  triangolo 
regolare  invece  di  DO  e  AD  si  i 
zìone  dì  sopra  diviene  : 


lette  per  ciascuno  OA,  e  l'equa- 


pA  ;  OC  ' 

che  è  appunto  la  (!'). 


OA  +  OB  :  OB 


(*)  Vedi  Gpoth  Physikal.  Kryatallographie  LIepsiz  1894  pag.  433 
Llnck.  OruudPias  ties  KryatallograpLie.  Jena  1886  pag.  76. 


Pbof.  Ruggero  Panebianco.  —  Studio  Ottico-Cristallografi- 
co DELLA  Cheratina. 


Dalle  analisi  (*)  della  cheratina,  facendo  dipendere  le  diffe- 
renze notevoli  dello  zolfo  dai  metodi  diversi  di  dosamento  fa 
dedotto  (••)  che  la  cheratina  sia  sostanza  unica.  Io  però  par- 
tendo dal  concetto  istologico  che  vi  sia  una  sostanza  cemen- 
tante ho  potuto  separare  dalla  limatura  del  corno  una  piccola 
quantità  di  sostanza  isotropa  :  la  cheratina  è  birifrangente. 

Per  fare  questa  separazione  feci  digerire  per  36  ore  la 
detta  limatura  con  un  grande  eccesso  d'acqua  di  calce  di- 
luita con  quattro  volumi  d'acqua  e  dal  liquido  filtrato  con  ec- 
cesso d'acido  acetico  ebbi  piccolissima  quantità  d'un  precipitato 
fioccoso  misto  a  cristalli  microscopici  (111)  di  zolfo  e  svolgi- 
mento relativamente  copioso  di  idrogeno  solforato. 

Da  un  dosamento  ebbi,  eliminando  con  difficoltà  lo  zolfo,  il 
0,8  (•••)  per  cento  di  sostanza  estratta.  L'acqua,  scacciata  a  120>, 
risultò  da  un  dosamento  del  10,1  per  cento. 

Comunicato  questo  risultato  al  Prof.  Halliburton,  questi  mi 
fece  sapere  che  lo  crede  nuovo  ed  inoltre  che  crede  come  le 
analisi  non  accennino  che  la  cheratina  sia  sostanza  unica. 


n 


c 

.50,60  (•) 

51.00  O 

51,03  (») 

51,41   (*) 

49,45  (^) 

H 

6,36 

6,94 

6,80 

6,96 

6,52 

N 

17,14 

17,51 

16,24 

17,46 

16,81 

0 

20,85 

21,75 

22,51 

19,49 

23,20 

s 

.\00 

2,80 

3,42 

4,23 

4,02 

99,95  100,00  100,00  99,55  100,00 

(i)  V.  Laer  —  dai  capelli.  —  (2)  Mulder  —  dalle  unghia.  Vedi  Olof  Haramarsten 
Lehrbuch  d.  Physiol.  Chemie.  Pag.  29  Wiesbaden  laai.  —  (3)  Tilunus  —  dalle  corna. 
—  (4)  ^lulder  —  dalle  uiijjhia  delle  bestie.  Vedi  )a  Chimica  Fisiologica  deìVIIoppe- 
Sfffier  pag.  90  ediz.  Berlin  1»77.  —  (5)  KUhne  e  Chittenden  —  dai  capelli;  vedi  la 
Fi8wl0f/ia  e  Patologia  chimica  delP  Halliburton,  pag.  453  ediz.  London  1S91. 

(**)  Chemical  Physiology  and  Patologi/  hy  W.  D.  Halliburton, 
London,  1891  pag.  452. 

(***)  Se  l'acqua  di  calce  é  più  concentrata  aumenta  il  precipitato 
ottenuto  con  eccesso  di  acido  acetico;  se  si  adopera  soluzione  di  po- 
tassa caustica  la  cheratina  si  scioglie  ed  il  precipitato  fioccoso  ab- 
bondante che  sì  ha  con  eccesso  d*  acido  acetico  è  monopifrangente! 
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La  pìccola  quantità  di  sostanza  isotropa  (dato  che  effettiva- 
mente vi  sia)  può  però  considerarsi  come  in  un  minerale  l'impu- 
rezza, difatti  le  proprietà  ottiche  della  cheratina  possono  conside- 
rarsi come  quelle  di  una  specie  minerale  laminare  o  fibrosa  più 
0  meno  pura,  cioè,  costanti  fra  certi  limiti  più  o  meno  larghi. 

La  cheratina  è  biasse. 

Le  cellule  cheratinizzate  possono  considerarsi  come  mine- 
ralizzate e  costituite  da  elementi  cristallini.  Che  la  sostanza  cor- 
ticale p.  es.  della  penna  abbia  le  cellule  disassociabiii  in  fibrille 
è  posto  fuori  di  contestazione  (*).  Come  d'altra  parte  è  fuori 
di  dubbio  che  l'unghia  umana  sia  formata  da  microscopiche  la- 
melle (cellule  appiattite)  fortemente  unite  assieme.  La  chera- 
tina può  considerarsi,  come  si  appalesa  a  luce  polarizzata  fra 
nicol  incrociati,  una  sostanza  fibroso -lamellare,  il  che  alcune 
volte  è  macroscopicamente  evidente,  come  nei  fanoni  di  balena 
0  nella  parte  superiore  interna  del  corno  di  bue,  lì  specialmente 
ove  la  cheratina  poggia  sul  periostio. 

In  questo  lavoro  passo  in  rassegna  le  proprietà  ottiche 
della  cheratina  proveniente  da  parti  diverse  dell'organismo  ani- 
male 0  dalle  stesse  parti  di  vari  organismi  animali.  Le  diffe- 
renze dell*  angolo  degli  assi  ottici,  mi  pare,  sieno  dello  stesso 
ordine  di  quelle  che  s'incontrano  in  una  data  specie  minerale 
lamellare  p.  es.  la  muscoviie,  il  talco^  ecc. 


L  — 


Mi  venne  fatto,  per  caso,  di  osservare,  nove  o  dieci  anni 
addietro,  che  il  calamo  della  penna  d'oca  dia  splendidi  colori 
di  polarizzazione. 

Ripreso  Tanno  scorso  lo  studio  ottico  mi  diede  i  seguenti 
risultati. 

L'ellissoide  d'elasticità  ottica  in  ogni  punto  della  sostanza 
corticale  del  calamo  ha  l'asse  di  minima  elasticità  nella  dire- 
zione della  goneratrice  del  cilindro  del  calamo  (considerata  sol- 


(*)  Lwoff  —  Beitràge  zur  Hìstologie  dcs  Eaares,  des  Borste, 
des  Stachels  und  des  Feder,  Bulletin  de  la  Soeiété  Imperiale  des 
Naturalistes  de  Moscou,  Année  1884. 
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tanto  una  sezione  anulare,  poiché,  come  si  sa,  il  calamo  non  è 
un  vero  cilindro),  Tasse  dì  massima  elasticità  è  normale  alla 
superficie  dello  stesso  in  ogni  piccola  porzione  considerata,  e 
quello  di  media,  è  tangente. 

Messa  al  conoscopio  verticale  una  lamina  tangenziale  del 
calamo  si  scorge  la  parte  centrale  della  figura  d'interferenza 
della  lamina  normale  alla  bisettrice  d'un  angolo  degli  assi 
molto  ottuso.  Le  tinte  sono  vivissime.  Il  segno  della  doppia  ri- 
frazione che  risulta  negativo  si  può  solo  accertarlo  col  se- 
guente metodo.  S'introduce  la  lamina  di  mica  Vi  d'onda  col 
piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  quello  della  lamina  e  si  scorge 
che  i  colori  delle  parti  vicini  al  centro  delie  lemniscate  si  avvi- 
cinano a  questo  mentre  quelli  della  parte  degli  apici  si  allon- 
tanano. Non  si  scorgono  nò  anelli  né  lemniscate. 

Al  conoscopio  orizzontale  si  vedono  gli  anelli  o  meglio  parte 
di  essi; ed  ebbi,  a  luce  media,  nelle  seguenti  parti  d'una  mede* 
sima  striscia  verticale  del  calamo  d'  una  penna  d'oca,  a  comin- 
ciare dal  punto  d*  inserzione  della  penna  : 


1* 

2Ho'  (•)  =»  91.o7(y 

6* 

2Ho'  —   109.«3O 

2* 

=   101.  30 

7* 

=  101.00 

3* 

«  106.  00 

8* 

—  112.  20 

4* 

«  109.  20 

9* 

«  93.00 

5* 

«  109.00 

Il  senso  della  dispersione  é:  /o  >  t?. 

Parrebbe,  dalle  misure,  che  verso  la  parte  centrale  del  ca- 
lamo l'angolo  degli  assi  ottici  fosse  maggiore  che  alle  estre- 
mità di  esso. 

Uno  studio  apposito  e  minuzioso  sarebbe  interessante  ri- 
guardo a  tale  argomento. 

In  una  lamina  trasversale,  con  difficoltà  parecchie,  ottenuta 
per  strofinamento  sulla  carta  smerigliata,  ebbi  : 

2Ha    =  36'»        con  p  <  v 

ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo- 

Non  é  difiicile  avere  una  lamina  trasversale  anulare  non  troppo 
sottile  e  che  mostra  la  figura  d' interferenza,  il  cui  piano  degli  assi 
ottici  varia  da  un  punto  dell'anello  al  susseguente  e  riesce  per- 

(^)  Con  2  H^  s'intende  T angolo  ottuso  degli  assi  ottici  nella  mono- 
bromooafbalina. 
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ciò  interessante.  Naturalmente  la  curvatara  del  calamo  ìnflaisce 
a  modificare  la  figura  d'interferenza  la  quale  pare  perciò,  in 
tale  anello,  simmetrica  soltanto  riguardo  al  piano  degli  assi  ot- 
tici. 

Io  credo  che  si  tratti  <Iel  fenomeno  ottico  proprio  delle  so- 
stanze biassi  trimetriche. 

Ho  esteso  le  misure  alla  parte  centrale  del  calamo  di  altre 
penne  e  benché  esse  non  siano  paragonabili  fra  di  loro,  vuoi 
per  la  diversa  trasparenza  delle  sezioni,  vuoi  per  il  luogo  di- 
verso del  calamo  nel  quale  si  tagliarono,  ottenni  (*)  : 

Penna  di  Numenius  arquata  Lath  2Ho  =  118.**5(y 

>  Querquedulà  circia  (Linii.)  =  115.®20 

>  Dafila  acuta  (Linn.)  =  107.^20 

>  Spatula  clypeata  (Linn.)  =  I19.*W) 

>  >  »  >  =  105.^30 

Oa  >•*  misara  h  reno  l'estremità  saperiore) 

>  Fulica  atra  Linn  =  120.«30 
»  Aithyia  ferina  (Linn.)  =-  117.<>00 
»  Mareca  penelope  (Linn.)  =  113*».40 
»  Anas  boscas  Linn  =  121.^40 

Queste  misure,  benché  non  siano,  come  ho  detto,  ben  para- 
gonabili fra  di  loro,  pure  poiché  sono  fatte  su  penne  fresche,  cioè 
di  uccelli  uccisi  al  principio  di  quest'anno,  mentre  quelle  fatte 
sulla  penna  d'oca,  sono  su  pedina  che  è  forse  stagionata  da  un 
quarto  di  secolo  e  più,  accennano  che  l'angolo  ottuso  degli  assi 
ottici  nella  penna  fresca  è  superiore  a  quello  della  penna  stagio- 
nata. Però  questo  fatto  merita  conferma  ed  un  più  accurato  e  mi- 
nuzioso studio,  anche  perché  in  generale  le  sezioni  osservate  erano 
torbide,  mentre  quello  del  cnlamo  della  penna  d'oca  stagionata 
erano  ialine  o  quasi. 


(*)  Le  penne  mi  furono  gentilmente  fornite  dairornitolo^o  Dott.  Et- 
tore Arrigoni  degli  Oddi  docente  di  zoologia  in  questa  Università  al  quale 
rendo  grazie.  Colgo  roccasione  di  ringraziare  pure  il  Prof.  Canestrini 
per  avermi  fornito  aculei  d^  istrice,  fanoni  di  balena  ed  altro,  il  Dottor 
Cesare  Sacerdoti  di  Torino  per  avermi  fornito  indicazioni  sulla  lette- 
ratura istologica  della  clieratina  e  sopratutto  il  venerato  collega  Pro- 
fessor Vlacovich  per  avermi  preparate  alcune  lamine  sottili,  ed  avermi 
fornite  molte  spiegazioni  ;  analogo  ringraziamento  rivolgo  all'egregio 
collega  Salvioli. 
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Uno  studio  speciale  della  variazione  dell'angolo  ottuso  de- 
gli assi  ottici  nelle  varie  parti  delia  penna  e  nelle  varie  penne 
dello  stesso  uccello  e  di  diversi  uccelli  può  essere  fatto  con  van- 
taggio. 

L'osservazione  microscopica  in  una  penna  d*  oca  mostra  ciò 
che  segue: 

1.®  Sulle  lamine  di  sostanza  corticale  tangenti  alla  super- 
ficie del  calamo  sì  scorge  a  nicol  incrociati  una  marcata  fibro- 
sità con  le  fibre  (*)  parallele  alla  generatrice  del  cilindro  del  ca- 
lamo, nella  quale  direzione  la  lamina  si  estingue,  come,  ben  s'in- 
tende, nella  direzione  normale. 

2.°  Sulle  lamine  di  sostanza  corticale  coperte  da  cuticola 
si  scorge,  inoltre,  sempre  a  nicol  incrociati,  una  ben  distinta 
struttura  superficiale  lamellosa  e  non  si  ha  mai  perfetta  estin- 
zione. L'aspetto  della  lamina  è  come  se  fosse  formata  da  un 
fitto  reticolato  le  cui  maglie  sono  rombi  ad  angolo  acuto  che 
si  valuta  di  circa  30<>  a  45°.  La  diagonale  maggiore  di  tali  rombi 
è  parallela  all' allungamento  del  calamo. 

Lo  stesso  aspetto  prende  una  sezione  tangenziale  di  calamo 
di  penna  che  si  fa  digerire  nella  potassa  caustica  non  troppo 
concentrata,  senza  per  altro  protrarre  l'azione  fino  a  che  perda 
la  birifrangenza. 

1  colori  di  polarizzazione  di  tali  lamine,  se  non  sono  troppo 
sottili  o  troppo  grosse,  sono  vivissimi  e  molto  netti  specie  se 
la  lamina  è  tagliata  nella  sola  sostanza  corticale. 

3.®  Sulle  lamine  anulari-trasversali  spesse  si  vedono  al 
microscopio  fra  nicol  incrociati  degli  anelli  colorati  concentrici. 

Sulle  stesse  sottili,  mentre  la  parte  che  appartiene  alla  cu- 
ticola è  bianca  e  ben  illuminata  quando  è  nella  posizione  di 
massima  luminosità,  la  parte  che  appartiene  alla  sostanza  cor- 
ticale è  grigia  d' acciaio.  Con  fortissimi  ingrandimenti  usandola 
lente  raccoglitrice  e  senza  T  oculare  si  scorgono  i  due  rami 
neri  insieme,  nella  sostanza  corticale  e  non  nella  cuticola,  sia 
formanti  la  croce  o  ì  due  rami  dell*  iperbole  regolarmente:  par- 
rebbe quindi  che  l' angolo  avanti  misurato  di  36°  si  deve  riferire 


(*)  Credo  superfluo  ripetere  che  le  fibre  di  cui  è  parola  non 
hanno  nulla  a  che  vedere  con  le  fibre  degli  istologi.  La  struttura  è 
fibrosa  e  quindi  la  sostanza  è  formata  da  fihre  nel  senso  cristallo- 
grafico della  parola. 
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alla  sostanza  corticale.  II  che  pare  confermato  dal  fatto  che  nella 
lavorazione  della  lamina  la  cuticola  non  di  rado  si  stacca.  II 
piano  degli  assi  ottici,  come  si  è  detto,  è  radiale. 

4."  La  cuticola  otticamente  sembra  formata  da  tre  parti  : 
l'esterna,  la  centrale  e  quella  che  confina  colla  sostanza  corti- 
cale. La  1*  e  la  3*  sono  fortemente  biri frangenti  nelle  sezioni 
trasversale  e  longitudinale,  con  un  piano  di  massima  estinzione 
radiale  nella  prima  sezione  e  parallelo  air  allungamento  nella 
seconda;  esse  però  sono  monorifrangenti,  nelle  sezioni  tangen- 
ziali. In  una  sezione  tangenziale  sottilissima  fatta  nel  calamo 
rispettando  la  faccia  esterna  non  vidi  che  soltanto  la  parte 
centrale  sparsa  di  fibrille  debolmente  birifrangenti.  In  diverse 
sezioni  tangenziali  sottili  sì  vedono  agli  estremi  parallelamente 
all'allungamento  del  calamo  quattro  bande,  due  da  un  lato  e 
due  dair altro,  monorifrangenti,  separate  l'una  dall'altra  d'una 
banda  quasi  della  stessa  lai^hezza  deirultima  e  debolmente  biri- 
frangente,  salvo  la  parte  corticale  nel  contro  che  è  larga  e  più 
o  meno  fortemente  birifrangente  a  seconda  dello  spessore.  Le 
due  bande  estreme  della  sezione  sono  monorifrangenti  ed  a  ca- 
giono della  curvatura  del  calamo,  corrispondono  ai  luoghi  dove 
le  due  parti  suddette  della  cuticola  restano  a  nudo. 

La  larghezza  delle  3  parti  fu  trovata  in  una  sezione  trasversale: 

1*  parte  —  parte  esterna  della  cuticola  10       f* 

2»     >      —  parte  centrale  »  32  V2  * 

3*     »      —  parte  che  confina  con  la  s.  corticale  25      » 

La  larghezza  della  parte  della  sostanza  corticale  nella  stessa 
sezione  fu  trovata  di  164,5  ft. 

Lo  spessore  totale  in  quattro  calami  diversi  di  penne  d'oca 
fu  trovato  con  lo  sferometro  di  183,  191,  233,  288  f*. 

Parrebbe  che  le  due  parti  1*  e  3*  fossero  uniassiche  con 
l'asse  ottico  radiale:  a  cagione  della  sottigliezza  di  queste  parti 
nelle  sezioni  tangenziali  non  si  scorge  la  figura  caratteristica  di 
interferenza  delle  sostanze  uniassiche  ;  e  d' altra  parte  nelle  se- 
zioni trasversali  e  longitudinali,  che,  come  ho  detto,  sono  biri- 
frangenti, non  si  vede  alcuna  figura  d'interferenza  che  possa 
far  sospettare  della  loro  non  uniassicità  ! 

In  quanto  alla  parte  centrale  della  cuticola,  poco  birifran- 
gente nelle  sezioni  trasversali  e  meno  nelle  longitudinali,   par- 
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rebbe  che  non  mostri  la  figura  d' interferenza  nella  sezione  tra- 
sversale, bensì  nella  longitudinale.  Il  piano  degli  assi  ottici  sa- 
rebbe trasversale  e  la  bisettrice  acuta  positica  tangenziale  : 
r  angolo  acuto  non  sarebbe  piccolo.  Come  ho  detto  questa  parte 
spicca  per  la  sua  poca  birifrangenza  mentre  le  parti  estreme 
sono  più  birifrangenti  della  sostanza  corticale  nelle  sezioni  tra- 
sversali, ed  egualmente,  nelle  sezioni  longitudinali. 

È  da  notare  che  le  osservazioni  otticlie  si  fanno  meglio  se 
1  preparati  vengono  colorati  o  in  vivido  rosso  con  la  fucsina  o 
in  bel  giallo  d'oro  con  l'acido  picrico.  La  cuticola,  specie  con  la 
colorazione  gialla,  si  distingue,  nelle  sezioni  non  tangenziali, 
assai  bene  dalla  sostanza  corticale  ;  però  la  distinzione  delle  tre 
parti  della  cuticola  non  è  possibile  altro  che  fra  nicol  incro- 
ciati. Le  due  parti  estreme  della  cuticola  parrebbero  dunque 
uniassiche  con  Tasse  ottico,  come  ho  detto,  radiale.  Sai  ebbe 
un  fenomeno  alquanto  analogo  a  quello  della  quarzina?  (V.  M. 
Lévy  et  MunierChalmas.  Bull.  Soc,  Fr.  Min.  T.  XV  p.  159). 

Ad  ogni  modo  non  è  privo  d'interesse  il  fatto  che  Tellis- 
soìde  ottico  nella  sostanza  corticale  ha  il  suo  nsse  di  minima 
elasticità  parallelo  allo  stesso  deirellissoide  della  parte  cf^ntrale 
della  cuticola  ed  ha  invertiti  irli  altri  due  assi  ;  perciò  il  piano 
degli  assi  ottici  che  era  radiale  nella  sostanza  corticale  diventa 
trasversale  nella  parte  centrale  della  cuticola. 

5.^  Osservata  fra  nicol  incrociati  una  piccola  penna  giovane 
si  trova  che  la  sostanza  midollare  è  monorifrangente  mentre  la 
cheratina  ha  un  aspetto  fibrillare  e  si  dirama  dal  fusto  alle 
barbe  e  da  questo  alle  barbicene  che  sono  formate  di  cheratina 
pura:  l'estinzione  è  secondo  l'allungamento  di  queste  pseudofi- 
brille e  nelle  barbicene  secondo  1'  allungamento  di  esse. 

6.®  Osservata  una  sezione  sottile  trasversale  di  penna  d*oca 
fatta  in  una  parte  del  fusto  che  contiene  la  sostanza  midollare, 
preparata  dal  protVlacovìch,  si  osserva  questo  fenomeno  che  la 
sostanza  cheratinosa  si  parte  dall'insenatura  e  dal  sepimenro  s'e- 
stende diramandosi  come  una  piuma  fra  le  varie  cellule  del  midollo. 
La  sostanza  protoplasmatica  del  midollo  manca  ma  vi  è  il  luogo 
di  contatto  fra  due  cellule  (la  membrana),  il  quale  è  birifran^ente  e 
sembrerebbe  costituito,  dal  punto  dì  vista  ottico,  dalla  sostanza  cor- 
ticale. Le  cellule  del  midollo  sono  alquanto  allungate  e  il  loro 
contorno  nella  direzione  dell'allungamento  si  estingue  in  detta 
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direzione.  Non  si  distingue  se  la  sostanza  dei  luoghi  dì  contatto 
sia  biasse  ed  .appena  si  ha  un  accenno  di  biassicità  nel  sepi- 
mento  cheratinoso  che  parte  dall'insenatura  suddetta. 


II.  —  Aculei  d*  istrice. 

In  una  lamina  della  parte  incolora  tangente  alla  superficie 
esterna  ebbi  a  luce  media 

2Ho'  =•  Ì2ò^  circa 

mentre  in  una  lamina  normale  alla  superficie  esterna  e  trasver- 
sale ebbi  doppia  rifrazione  positiva  e 

2Ea  «  17» 

Quello  però  che  sorprende  è  che  il  piano  degli  assi  ottici 
è  parallelo  alla  superficie  esterna,  e  perciò  la  lamina  di 
sopra  tangente  alla  superficie  esterna  non  può  essere  quindi  nor- 
male alla  bisettrice  ottusa,  il  che  pare  confermato  dalla  poca 
bontà  delia  figura  d'interferenza  e  delF  angolo  di  125»  poco 
attendibile. 

Per  mancanza  di  materiale  adatto  non  ho  potuto  appro- 
fondire le  indagini,  specie  sulla  cuticola. 

In  quanto  alla  sostanza  midollare  si  ripete  lo  stesso  feno- 
meno che  per  quella  della  penna  ;  la  sostanza  cheratinosa  parte 
dai  vari  punti  della  superficie  corrispondenti  alle  strìe  esterne 
e  in  forma  di  apofisi  si  protende  dividendosi  e  suddividen- 
dosi frammezzo  alla  sostanza  midollare,  che  nei  miei  aculei 
vecchi,  similmente  alla  sostanza  midollare  della  penna,  manca 
di  protoplasma.  Nelle  parti  estreme  dell'aculeo  la  sostanza  mi- 
dollare non  v'è  più,  ma  è  tutta  chei^tina  birifrangente  e 
biasse. 

Le  punte  ialine  degli  aculei  offrono  vivissimi  i  colori  di  po- 
larizzazione. Le  sezioni,  nei  punti  d' inserzione  degli  aculei,  fra 
nicol  incrociati,  mostrano  una  vaghezza  di  tinte  indescrivibile,  e 
rivelano  le  piii  piccole  variazioni  della  struttura. 

Parrebbe  che  negli  aculei  d'istrice  Tellissoide  di  elasticità 
ottica  sia   orientato,  almeno   per  la  sostanza  corticale,  diversa- 
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mente  che  per  quella  della  penna  e  cioè:  La  bisettrice  acuta 
positiva  è  sempre  nella  direzione  dell' allungamento  dell'aculeo» 
mentre  la  bisettrice  ottusa  è  tangente  alla  superficie  dello  stesso 
e  perciò  Tasse  di  media  elasticità  e  la  bisettrice  ottusa  sono 
invertiti  rispetto  a  quelli  della  penna. 


III.  —  Como  di  bue. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alla  «uperflcie 
esterna,  considerando  una  piccola  lamina  parallela  ad  una  data 
chiazza  di  questa  superficie,  ed  è  parallelo  alla  direzione  doli' al« 
lungamente  del  corno.  La  bisettrice  acuta  è  parallela  a  quest'al- 
lungamento, mentre  l'ottusa  è  normale  alla  sezione. 

Le  misure  fatte  oscillano  per  l'angolo  ottuso  a  luce  media  fra 

2Ho  =  88^      e      2Ho  «  93« 

col  segno  della  doppia  rifrazione  negativo  ed  il  senso  della  di- 
spersione 

P     <     V 

Però  verso  la  base  del  corno  ho  avuto  valori  che  arrivano 
fino  a  circa  125^  ma  per  la  poca  trasparenza  delle  sezioni,  do- 
vuta forse  alla  freschezza  del  corno,  le  misure  sono  poco  at- 
tendibili: 

In  una  sezione  normale  alla  bisettrice  acuta  ho  avuto  per  la 
luce  media 

2Hu  —  86®       con  o  >  v 

L'aspetto  delle  sezioni  al  microscopio  fra  nicol  incrociati  è 
molto  simile  a  quello  della  cheratina  della  penna.  La  fibrosità 
appare  bene  ed  è  parallela  air  allungamento  del  corno,  con  estin- 
zione più  o  meno  completa  in  detta  direzione  (e  ben  inteso  nella 
direzione  normale)  a  seconda  della  sufficiente  o  insufficiente  sot- 
tigllezza  della  sezione. 

Ck)me  per  la  penna  anche  pel  corno  potrebbe  riuscire  di 
qualche  ìntei^sse  lo  studio  della  variazione  dell'  angolo  degli 
assi  ottici  col  variare  della  porzione  studiata. 
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Bellissima  oltre  ogni  dire  è  la  sezione  trasversale  della 
punta  del  corno  vista  fra  nicol  incrociati.  Sembra  di  vedere 
tante  barbe  con  le  rispettive  barbicene  di  penna  poste  una  ac- 
canto all'  altra  ora  poco  divellenti  ora  molto.  Naturalmente 
tale  lamina  offre  la  polarizzazione  d'aggregato  e  non  si  estingue 
mai.  Però  a  forte  ingrandimento  con  V  uso  della  lente  raccogli- 
trice e  togliendo  l'oculare  si  scorge  qua  e  là  ben  netta  la  fi- 
gura d'interferenza  caratteristica  delle  sostanze  biassi  e  con 
l'angolo  degli  assi  piuttosto  piccolo. 

La  spiegazione  del  perchè  le  lamine  di  corno  poco  sottili 
non  si  estinguono  mai  completamente  la  si  ha  sfogliando  una 
lamina  non  sottile  :  le  striature  nelle  varie  lamelle  che  si  os- 
servano in  una  di  tali  lamelle  non  sono  rigorosamente  parallele 
a  quelle  d'un' altra,  talché  si  può  dire  che  l'orientazione  ottica 
non  è  rigorosamente  costante  in  tutto  lo  spessore  del  corno. 

Il  corno  suddetto,  che  m'ha  anche  servito  per  i  dosamenti 
chimici,  è  di  grosso  bue  ucciso  quest'anno. 

Ho  fatto  anche  una  sezione  trasversale  microscopica  d'un 
corno  di  bue  giovane  (di  due  mesi)  ed  ho  constatato  che  il 
piano  degli  assi  ottici  è  radiale,  normale  alla  superficie,  la  bi- 
settrice acuta  parallela  all'allungamento,  T angolo  degli  assi  pic- 
colo e    p    <    V. 

IV.  —  Como  di  peoora. 

La  maggior  parte  (i  %)  del  corno  di  tale  specie  di  cavicorni 
è  ripieno:  la  parte  cava  che  copre  la  pretuberanza  ossea  fron- 
tale è  poca  e  lo  strato  cheratinoso  sottile.  Salvo  che  nella  parte 
di  questo  strato  sottile  che  ha  l'aspetto  simile  a  quello  della 
cheratina  del  corno  di  bue,  e  nel  quale  ho  potuto  al  microsco- 
pio osservare  un  accenno  alia  figura  caratteristica  d'interfe- 
renza, con  angolo,  parrebbe  minore  che  nel  corno  di  bue.  Le  altre 
parti  si  comportano  piuttosto  come  la  punta  del  corno  di  bue. 
Nelle  sezioni  sottili  trasversali  al  microscopio  si  scorge  però  qua 
e  là  la  figura  caratteristica  d'interferenza. 

Con  più  dettagliato  lavoro  si  potrebbe  arrivare  a  misurare 
l'angolo  degli  assi  ottici  in  questo  corno. 
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y.  —  Beoco  d*ucoello. 

Ho  osservato  la  punta  della  parte  superiore  del  becco  dei 
volatili  domestici  usuali^  e  per  quello  superiore  d' una  gallina  ho 
avuto:  il  piano  degli  assi  ottici  normale  alla  superficie  esterna 
del  becco  è  parallelo  alla  direzione  d' allun^^aniento  dello  stesso 

2Ho  •=  127»»  circa 
2Ha   «    33      » 

con  p  <  t?  ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

La  vivezza  dei  colorì  d'interferenza  della  punta  ialina  del 
becco  puossi  paragonare  con  quella  delle  punte  ialine  degli 
aculei  d'istrice. 

VI.  —  Squame  e  scudetti  d*  uocelli. 

Il  fenomeno  non  è  molto  regolare,  però  limitando  le  osser- 
vazioni alla  parte  centrale  si  può  conchiudere:  che  il  piano  degli 
assi  ottici  è  normale  alia  superficie  della  squama  e  dello  scu- 
detto (delle  zampe)  ed  è  parallelo  all'altezza  delle  stesse,  cioè 
all'allungamento  del  dito  e  dei  tarso. 

Per  una  squama  gialliccia  di  gallina  ebbi  a  luce  media 

2Hft  —  51*      con  p  <  V 
Per  una  di  color  grigio  di  tacchino . 

2Ha  —  43°  circa 
e  per  un'altra  simile 

2Hft  =-  30°  circa 

Il  segno  della  doppia  rifrazione  però  parrebbe  negativo. 
Che  si  tratti  di  polarizzazione  d'aggregato?  La  biassicità  sa- 
rebbe dovuta  in  tal  caso,  alla  forma  ellittica  degli  scudetti. 

VII.  —  Unghia  di  uooello. 

Si  comporta  come  il  becco  :  ho  studiato  le  punte  deirunp:hia. 
Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alla  superficie  dell'un- 
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ghia  (nella  parte  centrale)  ed  è  parallelo  airallungamento  della 
stessa 

2Ho  «  120»  circa 


YIII.  ^  Squame  di  serpente. 

Il  fenomeno  anche  qui,  come  per  le  squame  degli  uccelli, 
non  è  netto,  salvo  che,  ali* incirca,  nella  parte  centrale:  l'ellis- 
soide è  orientato  come  per  le  squame  degli  uccelli 

2Hft  -=»  74»  circa 

Al  microscopio  fra  nicol  incrociati  si  scoi*ge  una  fibrosità 
nella  parte  non  vicina  ai  margini,  con  fibrille  parallele  all'al- 
tezza della  squama  ed  estinzione  secondo  la  lunghezza  di  dette 
fibrille. 

Il  dubbio  espresso  a  proposito  delle  squame  degli  uccelli  si 
ripete  qui 

IX.  —  Fanone  di  balena. 

Merita  uno  studio  speciale,  anche  dal  lato  istologico,  che 
parmi  non  sia  stato  fatto.  Le  sezioni  trasversali  del  fanone  a 
nicol  incrociati  hanno  un  aspetto  dei  più  belli  che  si  possano 
immaginare.  A  piccolo  ingrandimento  offrono  qua  e  là,  per  po- 
larizzazione d' aggregato,  la  croce,  (con  la  doppia  rifrazione  ne- 
gativa) ma  studiate  le  singole  chiazze,  si  scorge,  a  forte  ingran- 
dimento, armando  il  microscopio  di  lente  raccoghtrice  e  to- 
gliendo r  oculare,  che  la  sostanza  è  blasse  ed  ha  il  piano  degli  assi 
ottici  perpendicolare  alle  facce  del  fanone. 

L'angolo  degli  assi  ottici  è 

2Ha  =•  30O  circa 

col  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

L'angolo  ottuso  non  mi  riusci  di  misurarlo. 

Le  lamine  longitudinali  sono  anch'esse  bellissime  e  mostrano 
evidentissima,  a  nicol  incrociati,  la  fibrosità  con  estinzione  pa- 
rallela alle  fibre  che  sono  poi  nella  direzione  dell'allungamento 
del  fanone. 
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X.  —  Unglìia  umana. 

Lo  studio  fu  fatto  tanto  su  unghia  della  mano  quanto  su 
quelle  del  piede,  le  quali  si  comportano  genericamente  allo  stesso 
modo. 

Può  riuscire  d' interesse  il  fatto  che  Tellissoide  d'elasticità 
ottica  neir  unghia  è  invertito  rispetto  a  quello  p.  es.  del  corno 
e  della  sostanza  corticale  della  penna;  parrebbe  invece  che  sia 
orientato  come  nella  parte  centrale  della  cuticola  della  penna. 

L'asse  di  minima  elasticità  è  tangente  all'unghia  e  paral- 
lelo alla  sua  larghezza. 

Quello  di  massima  elasticità  è  normale  alla  superficie  del- 
l' unghia  talché  quello  di  media  elasticità  è  parallelo  alla  lun- 
ghezza della  stessa. 

Le  misure  fatte  si  riferiscono  a  parti  centrali  dell*  unghia 
essendovi  irregolarità  molta  nello  varie  parti,  credo  a  cagione 
che  le  lamelle  che  formano  l' unghia  non  sono  perfettamente  pa- 
rallele. 

Per  l'unghia  umana  si  ha 

2Ho  -«115*  circa  (luce  rossa)    con  p  >  v 
2Ha  =    60®     »      (luce  media)  con  p  <  v 

ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo,   • 

La  figura  d' interferenza  la  ho  altresì  riscontrata  al  micro- 
scopio in  una  sezione  longitudinale  perpendicolare  alia  superficie 
esterna  preparata  dal  Prof.  Yiacovich  (dall'unghia  d'un  pollice 
del  piede  di  donna  di  24  anni),  ed  ho  riscontrata  l'orientazione 
suddetta. 

Come  si  scorge,  fra  il  corno  e  la  sostanza  corticale  della 
penna  d' una  parte  e  l'unghia  umana  e  la  parte  centrale  della 
cuticola  della  penna  dall'altra,  mentre  la  bisettrice  ottusa  resta 
per  tutti  invariabile,  cioè  normale  alla  superficie  esterna,  la 
bisettrice  acuta  nel  corno  e  nella  sostanza  corticale  della  penna 
è  parallela  air  allungamento  di  essi,  mentre  nell'unghia  umana 
e  nella  parte  centrale  della  cuticola  della  penna  è  parallela  alla 
lai^hezza  di  essi. 
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X[.  —  Zoccolo  di  bue. 

Difficoltà  diverse  non  mi  permisero  d'approfondire  lo  studio 
ottico  su  questa  cheratina.  La  maggior  parte  delle  molte  sezioni 
non  mi  mostrarono  nulla,  né  si  estinguevano  completamente. 
Ho  però  m  una  di  tali  lamine  parallela  alla  superficie  esterna 
laterale  trovato  che  la  bisettrice  ottusa  è  normale  a  tale  super- 
ficie ed  il  piano  degli  assi  ottici  è  orizzontale  (all' incirca)  ri- 
spetto alla  posizione  normale  dello  zoccolo.  La  misura  mi 
diede 

2Ho  —  114<*  circa  (luce  media) 

col  segno  della  doppia  rifrazione  negativo. 

Parrebbe  che  lo  zoccolo  si  comporti  come  V  unghia  umana 
ed  inversamente  del  corno.  Però  sono  necessari  ulteriori  studi 
su  materiale  meglio  scelto. 


XIL  —  epidermide  umana. 

Le  due  sezioni  microscopiche  osservate,  preparate  dal  pro- 
fessore Ylacovich,  sono  T  una  tangenziale  alla  superficie  del 
calcagno  l'altra  perpendicolare  alla  stessa  e  parallela  alle  file 
papillari. 

L'aspetto  della  prima  lamina  fra  nicol  incrociati  è  d*una 
bellezza  sorprendente  ed  anche  a  piccolo  ingrandimento  le  di- 
verse tinte  differenziano  le  parti  diverse  mostrando  le  partico- 
larità più  recondite  della  struttura.  Lo  spessore  della  lamina 
comprendente  tutto  quello  dell'epidermide  del  calcagno  (d'una 
donna  di  24  anni)  non  mi  permise  di  vedere,  nelle  minute  sin- 
gole chiazze,  l'orientazione  ottica  :  la  detta  sezione,  come  è  ben 
naturale,  non  si  estingue  mai  completamente  fra  i  nicol  incro- 
ciati e  mostra  polarizzazione  d'aggregato.  Intorno  ai  pori  sudo- 
rìferi, di  forma  generalmente  ellittica,  si  scorge,  a  medio  ingran- 
dimento e  con  l'oculare,  la  croce  che  si  apre  formando  i  due 
rami  d'iperbole  con  l'asse  reale  coincidente  coir  asse  maggiore 
della  chiazza  ellittica  del  poro  sudorifero.  Il  segno  di  tale  figura 
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d' interferenza  dovuta  all'  a^regazione  è  negativo  come  per  la 
corrispondente  figura  del  fanone  di  balena.  Però  a  forte  ingran- 
dimento, con  la  lente  raccoglitrice  e  togliendo  l'oculare,  si 
scorge  un  accenno  alla  biassicità. 

La  sezione  perpendicolare  oltre  a  mostrare  fra  nìcol  incro- 
ciati le  più  recondite  particolarità  e  l'aspetto  fibrillare  delie 
cellule  più  giovani  (il  che  potrebbe  darsi  sia  dovuto  alla  sezione 
perpendicolare  alle  lamelle)  fa  a  prima  vista,  anche  a  piccolo  in- 
grandimento, distinguere  queste  cellule  giovani  dalle  appiattito 
più  vecchie. 

La  sezione  dello,  strato  di  queste  cellule  appiattite,  presso 
la  superficie,  dove  non  è  disquamata,  mostrasi  smagliante  di 
colori  ed  è  perpendicolare  alla  bisettrice  acuta.  In  qualche 
chiazza,  col  solito  metodo,  si  arriva  a  vedere  la  figura  d'inter- 
ferenza quantunque  non  perfetta,  forse  perchè  la  lamina  non  è 
esattamente  perpendicolare  alla  detta  bisettrice. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  quindi  perpendicolare  alla  su- 
perficie dell'epidermide  ed  alle  file  papillari,  e  la  bisettrice 
acuta  è  tangente  alla  superficie  dell'epidermide  e  normale  alle 
dette  file.  Ciò  nel  calcagno  suddetto. 

XIIL  —  PeU 

I  preparati  fornitimi  dal  Prof.  Salvioli  sono  di  peli  d'un 
cane  bianco.  Essi  mostrano  delle  sezioni  trasversali  di  peli  grossi 
e  sottili,  con  qualcuna  abbastanza  perpendicolare  ali*  allunga- 
mento del  pelo,  e  delle  sezioni  longitudinali,  alcuno  delle  quali,  suf- 
ficientemente parallele  all'allungamento  suddetto.  Le  cellule  del 
midollo,  dove  ancora  esiste,  noi  peli  giovani,  mostransi  monori- 
frangenti. Nei  peli  vecchi  non  ci  sono  altro  che  le  membrane 
delle  cellule,  come  per  la  sostanza  midollare  della  penna,  ed 
anche  queste  come  quelle  sembrano  otticamente  un  prolunga- 
mento della  sostanza  corticale.  Questa  mostrasi  nelle  sezioni 
longitudinali  fibrosa  con  l'allungamento  delle  fibre  nel  senso 
della  lunghezza  del  pelo  e  con  estinzione  parallela  alla  loro  lun- 
ghezza. Nella  sostanza  corticale  delle  sezioni  trasversali  si  vede 
la  figura  d'interferenza  ad  angolo  piccolo  (forse  15^  o  20®)  e  col 
segno  positivo.  II  piano  degli  assi  ottici  è  però,  come  per  la  so- 
stanza corticale  degli  aculei  d' istrice,  tangenziale. 
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Pare  che  in  alcune  sezioni  trasversali  si  scorga  no  accenno 
a  dae  strati  concentrici  come  nella  penna  ;  certamente  nelle  se- 
zioni longitudinali  si  vedono  i  lembi  estremi  praticamente  mo- 
norifrangenti. 

Osservazioni 

Anche  quella  parte  del  derma  che  è  attaccata  all'epidermide 
nella  sezione  trasversale  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  in  XII  si 
mostra  birifrangente  benché  più  debolmente.  Nelle  papille  il 
piano  degli  assi  ottici  parrebbe  essere  parallelo  all'asse  del  cono 
di  esse,  ossia  è  orientato  come  nelle»  strato  superficiale  dell'epi- 
dermide dove  si  scorge  bene  la  figura  d'interferenza.  Inoltre 
tanto  lo  strato  malpighiano  che  il  lucido  sono  birifrangenti  e, 
parrebbe,  biassici.  A  luce  polarizzata  lo  strato  lucido  si  distin- 
gue  poco  dal  resto^  parrebbe  quasi  che  la  sua  struttura  non  sia 
diversa,  che  nel  grado,  dai  circostanti  strati. 

Ulteriori  studi  ottici  sarebbero  necessari  su  questi  strati, 
ma  essi,  non  panni,  possono  venire  condotti  utilmente  che  da 
un  istologo  che  sappia  ben  maneggiare  la  luce  polarizzata. 


Gonchiusi  one 

La  cheratina  è  una  sostanza  biasse,  una  sostanza  cristallina! 

Anche  senza  tener  conto  della  natura  fibrillare  delle  cellule, 
dimostrata  per  quelle  della  sostanza  corticale  dei  capelli,  della 
penna,  ecc.,  o  della  natura  macroscopicamente  accertata  fibroso- 
lamellare  dei  fanoni  di  balena  e,  come  ho  detto,  del  corno  di  bue, 
se  per  la  sostanza  cristallina  si  ammette,  come  fanno  i  cristal- 
lografi, la  definizione  grothiana,  essere  cioè  tale  €  quella  sostanza 
omogenea  nella  quale  le  i^roprieià  fisiche  sono  funzione  della 
direzione  »,  non  si  può  assolutamente  negare  la  cristallinità  della 
cheratina.  Il  corpo  degli  animali  sarebbe  ravvolto  in  un  irsuto 
lenzuolo  cristallino  come  le  ceneri  degli  eroi  dell'antichità! 

Ma  la  definizione  grothiana  includerebbe  fra  le  sostanze 
cristalline  l'amido,  il  legno,  l'osso  e  chi  sa  mai  quante  altre 
formazioni  dell'organismo  vivente!  E  che  perciò?  L'idea  del 
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Pare  che  in  alcune  sezioni  trasversali  si  scorga  no  accenno 
a  doe  strati  concentrici  come  nella  penna  ;  certamente  nelle  se- 
zioni longìtaiHnali  si  vedono  i  lembi  estremi  praticamento  mo- 
norifrangentì. 


AiH:he  quella  parte  del  derma  che  è  attaccata  all'epidermide 
nella  sezione  tra^^vei-^ìle  dì  cui  abbiamo  fatto  cenno  in  XII  si 
mostra  bìrifrangente  benché  più  debolmente.  Nelle  papille  il 
piano  lie^li  assi  ottici  parrebbe  essere  parallelo  alKasse  del  cono 
dì  ess>e,  o^:a  è  orientato  come  nelle»  strat<>  superficiale  dell'epi- 
dermide dove  si  scorge  bene  la  riirura  d'interferenza.  Inoltre 
tanto  Io  strato  malpighiauo  che  il  lucido  s-^oo  biri frangenti  e, 
parrei  be,  biassioi.  A  luce  pv^larìxzata  lo  strato  lucido  si  distin- 
gue jvco  dal  n?sto,  p^rrebl^  quasi  che  la  sua  struttura  non  sìa 
diversa*  che  nel  grado,  dai  cìn>>stantì  strati. 

Ulteriori  studi  otrioì  sarelb-ero  necessairi  su  questi  strati, 
x::a  ess^i,  ton  panii\  ^v«ss*.^nv>  venire  coiiviotti  utilmente  che  da 
uu  isul-^v^  che  SAjyia  ben  mane^^iare  la  luv*e  poiarir^ta. 


Concbiusione 

LJk  :ÌL%r:^\:v.ji  è  ur.A  s  .s:.i::\t  tiesse.  u:;a  ^  s'Ar^ia  cr:>;àl'.;aa! 
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Niigeli  (*)  che  la  cristallinìtà  sia  oomune  nell'organismo  vivente 
è  eminentemente  fllosofica.  Oh!  perché  mai  le  sostanze  solide  — 
rocce,  minerali,  prodotti  chimici  inorganici  ed  organici  —  fuori 
del r  organismo  vivente  sono,*  come  regola,  cristalline  e  quelle 
dentilo  r  organismo  non  lo  dovrebbero  essere  ?  Questa  divisione 
fra  sostanze  solide  dentro  e  fuori  l'organismo  vivente  ripugna 
alla  ragione  ed  è  un  residuo  di  pregiudizi  atavici. 

I  liquidi  ed  anche  in  generale  i  corpi  molli  —  il  protoplas* 
ma  -«  sieno,  come  sono,  non  cristallini,  ma  i  corpi  solidi, 
salvo  rare  eccezioni,  siano,  come  lo  sono  quelli  fuori  delForga* 
nismo,  cristallini  (•'). 

La  cristallografia  copre  col  suo  manto,  smagliante  di  vividi 
colori  di  polarizzazione,  non.  soltanto  il  vasto  campo  della  petro- 
grafia, ma  altresì  quello  immenso  della  biologia! 

Del  resto,  sia  come  si  voglia,  poiché  è  quistione  di  lana  ca- 
prina, dire  che  la  cheratina,  l'amido,  il  legno  ecc.  sono  sostanze 
soltanto  birifrangenti  (e  non  cristalline),  lo  studio  ottico  delle 
dette  sostanze,  cioè  lo  studio  dell'ottica  cristallografica,  s'im- 
pone ai  biologi  ed  in  ispecie  agli  istologi. 

Non  v'ha  dubbio  che  lo  studio  dell'istologia,  qualora  s'ado- 
peri la  luce  polarizzata  un  po'  più  sistematicamente,  debba  riu- 
scire meno  difficile;  e  del  resto  non  è  permesso  che  òorpi 
birìfrangenti,  i  quali,  come  la  cheratina,  hanno  costanti  ottiche 
quasi  altrettanto  ben  definite  di  quelle  p.  es.  delle  miche,  non 
tengano  studiate  dai  punto  di  vista  della  cristallografia  ottica 
od  ottica*cristallografìca  che  dir  si  voglia. 

Non  è  improbabile  che  la  cheratina,  tenuto  conto  della  va- 
riabilità dell'angolo  degli  assi  ottici  —  non  rara  in  altre  sostan- 
ze fibrose  o  lamellari  —  offra  casi  di  aggruppamento  di  fibre, 
ognuna  delle  quali  abbia  costante  l'angolo  suddetto.  Nel  caso 
noto  della  quarzina  biasse,  in  cui  l'aggruppamento  è  a  simme- 
tria ternaria,  quest'angolo  é  nullo,  cioè  essa  diventa  quarzo  (***). 

(*)  Mechanisch  Physiologitche  Theorie  der  Ahsiammungslehre. 
Miincben  u.  Leipsig  1884. 

(*«)  Il  tessuto  malpighiaoo  è  però  birilVaDgente,  come  s'è  dette 
avanti.  11  protoplasma,  il  nucleo  delle  cellule,  p.  es.,  dei  globuli  del 
sangue  d*  un  girino,  resta  monorifrangente  anche  quando  sia  essicato 
a  forte  calore. 

(«**)  Vedi  citazioùe  pag.  23. 
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La  Sitila  ts;ani»  ;i:_-^irjn  :'  tlì  si'-uj.sk  rr-y.  '.:.i.  è  ri- 
Bk;ir..,  cpKji-  li  ajLi»  =.r:;>'j.L^r  I.  1:  r.r^:-  il  càiriTi  so- 
Hjs..   --.s^iiii  i-i:_Ki-r-e=.^t:*   e.- -.;— io,   ;«»:.:. ilt»  fiOiMao. 

C.:MrL.'«_  ^;.  j-tvfL'Ji  >:;'-:  l-rziA  i.  :e.-.-:;..'=  jni^l  *«-  I*i-.  resta 

^'."•.iL.tri  V  t  II.—:  a  si-I  i^e  se  .'.  s-^fz-r-  t-rl  ^ìì-*  »rt:Toe  L  Je- 

r.i — JLii.  Tr;:  -■,•.■:_  5.  :iiir::.:ii  eo^  i:i;.  fi;   SSu 

^-    i/.'J^'.'Jè   i'kJT^z.-   ~-:..e^i7i   T-.  ;:;-ez:.ie  cte  si  tjsni. 

'.  :n--:::::rr:  oj.'.  '.:.  c.-i:  \  «._■  .^e  :'=lì  ìì:ìì?  zi'^'ccuiica  nel 

Al  'JiTiJ  £-,  ;o.  se  q^e^'-a  *u-,:-in  a  ii^vilicn  s:  j^tóT».  forse. 
ii.t>:are  p^r  Je  c^:..:i;e  le^Lise  '.a'.Ts;e  cr»  CLiìX-i-ìie  da  cri- 
fli...,,  EOI.  !a  ii  pan  aiTi-.ti  i:,T>are  :er  la  cberaùia.  Del  resto 
iz/ix.jiV:  (.jre  JL^i^zi*  Iri.e  !c:.,i*-.i=:e  e  p:?i:lr  Ìa::L?l>  ii  retro 
».f-.av..  ULti  di  fanie  Li^  lisr.na  cLt-  s;  ^tr^x.ia  tUcilissima- 
c^r-U:  c->r.  la  iii-i-c..v:te  e  e. a  troveré:.;  cs>«jnAEJo  iA>nDalakent« 
a. .e  LiiL«l-e  tracuia  alo,;:.a  di  Mr::'r.*y,.'"r.'.i. 

I  fe:..'iD%iii  bPcTs'triar.i  d^^e  SM>-^!ize  e.  UoìJi  non  sì  pò»* 
•■.:  ifi-.ocare  u^:'.  nostro  caso  «-rm  reorrtre  a  ^.-Qsxi  &al- 
Bi*;;'-;  lemoliti-  Oli  a^i;  ■]>;a.>::;iù  ot-ica  n:.a  sono  dssatj  in 
(Wì;.,r.e  ma  in  dir&zi-.ce  soILìlU'.  ed  il  vul^r  dire  che  sono 
UJ<  ;>:fcli*;  Ir:  cfti.ule  s-.no  dii;-j8te  tmte  parallele,  ed  attribuire 
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alla  cellula  assi  Assi  ìd  posizione,  è  ammettere  cosa  che  non  si 
può  né  provare  nò  contraddire. 

Un'  obbiezione  formidabile  sembrerebbe  quella  che  pianto  io 
stesso,  perchè  io  sono,  credo,  il  primo  ad  aver  fatta  l'osserva- 
zione, che  le  lamelle  nelle  quali  si  disassocia  l'unghia,  sono 
monorifrangenti  mentre  l' unghia  è  bi rifrangente.  C\ò  parrebbe 
dimostrare  che  la  birifrangenza  sia  dovuta  alla  pressione  delle 
lamelle  colloidi  una  sull'altra. 

Intanto,  dal  momento  che  l' unghia  è  disassociata  per  l' a- 
zione  della  potassa,  essa  perde  la  birifrangenza.  Tale  perdita 
graduale  si  può  seguire  passo  passo  osservando  l'azione  della 
potassa  sull'unghia  (e  sulla  cheratina  in  genere)  al  microscopio 
fra  nicol  incrociati. 

Si  potrebbe  dire  che  la  perdita  della  birifrangenza  non  sia 
dovuta  alla  perdita  di  questa  nelle  lamelle  per  1*  azione  chimica 
della  potassa  su  di  esse,  ma  invece  perchè  la  potassa  scio- 
gliendo la  sostanza  cementante  e  rendendo  libere  le  lamelle  fa 
perdere  la  birifrangenza  che  avea  l'assieme  di  esse:  l'unghia. 
Ciò  però  non  ha  solide  basi  :  la  birifrangenza  dovuta  a  pressione 
ed  indurimento  delle  lamelle  colloidi  non  può  non  perdurare 
nelle  stesse  dissociate.  La  limatura  di  corno  dalla  quale,  l'a- 
cqua di  calce,  tolse  la  supposta  sostanza  cementante  resta 
birigrangente. 

Decisamente  il  Nageli  ha  ragione,  almeno  nel  caso  studiato 
della  cheratina,  caso  ch'io  ritengo,  anche,  per  osservazioni  mie, 
generalo. 

Le  cellule  fusiformi  della  sostanza  corticale,  lungitudinal- 
mente  striate  e  disassociabili  in  fibrille,  a  me  sembrano  nuli* altro 
che  massarelle  di  cristalli  fibrillari  di  sostanza  albuminoide.  for- 
mate dai  succhi  delP  organismo.  Rovisto  un'apparenza  del  tutto 
analoga  alle  dette  cellule  nel'e  massarelle  microscopiche  di  tiro- 
si  na  che  si  ottengono  facendo  evaporare  lentamente  una  goc- 
cia della  soluzione  acquosa  di  tale 
sostanza.  Le  massarelle  fusiformi  sono 
Fig-  j.  generalmente  congiunte  a  due  a  due 
por  un  vertice  mentre  dalla  parte  opposta  un  maggiore  o  mi- 
nore sfilacciamento  fa  vedere  come  esse  siano  costituite  da  esi- 
lissi ino  fibrille  cristalline.  Ogni  due  di  tali  massarelle  sembrano 
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due  cellule  consecutive  della  fila  di  es3e  date  dal  Lwoff  per  la 
sostanza  corticale  (Fig   1)  (•). 


Sulla  riforma  cristallina  di  alcuni  derivati  dell' anktolo. 
Nota  di  Giovanni  Bokris. 


I  composti  di  cui  tratto  nel  presente  studio  cristallografico 
vennero  da  me  preparati  nel  Laboratorio  di  chimica  generale 
deir Università  di  Bologna,  diretto  dal  prof.  G.  Ciamician.  De- 
scrìssi  i  modi  dì  ottenerli  e  le  loro  proprietà  nella  mìa  memo* 
ria  Azione  dell'acido  nitroso  sull'anetolo,  inserita  nella  Gaz- 
zetta chimica  italiana,  18d3  II. 

I.  Perossido  del  diisonitrosoanetolo. 

C  H^  0.  Cn  Ha,  C C  e  Ho 

Il  I 

NO ON 

È  cosa  malagevole  ottenere  da  questa  sostanza  cristalli  ben 
conformati.  Non  si  scioglie  nell'etere  ordinario  né  in  quello  di 


(*)  Che  le  cellule  irsute  del  tessuto  epiteliale  siano  massarelle  di 
cristalli  radianti  ?  I  ponticelli  del  Bizzozzero,  che  s*infernano  nelle  ceU 
lule,  sarebbero  i  cristalli  aciculari  più  lunghi  che  uniscono  ft*a  di  loro 
le  massarelle  suddette! 

Il  misoneismo  farà  rigettare  a  priori  questa  mia  idea  espressa, 
in  forma  dubitativa?  Sarebbe  desiderabile  che  gristologì,  i  quali  sono 
al  corrente  con  l'ottica  cristallograflca,  si  provassero  di  rigettare  la 
mia  idea  cristalloflla  a  posteriori. 

Dei  resto,  T assieme  delle  cellule  irsute,  il  quale  ben  si  osserva 
nella  sezione  deirepiderroido  perpendicolare  alla  superficie  dei  corpo, 
mostra  evidentemente  la  birifrangenzn  ! 

Inoltre  non  dovrebbe  oggi  fare  più  molta  meraviglia  l'asserzione 
della  cristallinitiV  delle  cellule.  II  celluioso  nelle  membrane  delle  piante 
fu  trovato  cristallino  indipendenteniente  dallo  studio  ottico  (vedi:  E. 
Oilson.  La  crtstallisation  de  la  cellule,  et  la  composition  chimique  de 
la  membrane  cellulaire  vegetale.  La  cellule  IX  1893  fase.  2,  pag.  397). 
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petrolio.  L'alcool,  l'etere  acetico,  l'acetone,  il  benzolo,  la  sciol- 
gono discretamente  se  bollenti,  ma  per  raffreddamento  non  dan- 
no cristalli  atti  a  misure.  Anche  sciogliendo  a  freddo,  nella 
quantità  necessaria  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  liquidi,  note^ 
voli  quantità  di  materia,  altro  non  si  ottiene  che  aghi  non  ter* 
minati  e  lamine  esilissime,  non  misurabili.  È  solubilissima  in- 
vece nel  cloroformio,  ma  è  difficile  evitare  la  formazione  di  so- 
luzioni soprassature,  e  per  questa  via  non  si  arriva  a  risultati 
soddisfacenti.  Se  ne  hanno  dei  migliori  adoperando  un  miscu- 
glio, convenientemente  fatto,  di  cloroformio  e  di  alcool.  Con 
questo  mezzo,  tra  un  gran  numero  di  cristalli  immisurabili,  se 
ne  formarono  alcuni  pochi  assai  piccoli,  terminati,  e  con  facce 
discretamente  piane  e  brillaiiti.  Punto  di  fusione  97®. 

Sistema  cristallino:  monocli- 
no,  classe  prismatica: 

a\  ì)\  e  =  1,96011  :  1 :  2,66037 
.6  =-  81*  24'. 

Formo  osservate: 


IlOOt  1010}  )001j  {1011  |T01|  |111|  {121(  {Tll| 


Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(111)  :  (101) 

55»  22*  —  55»  53' 

55» 

35' 

« 

8 

(100)  :  (101) 

33     6  —  33    19 

33 

16 

33<>  16' 

4 

(IH)  :  (100) 

61    30—62    11 

61 

48 

* 

11 

(100)  :  (001) 

81    16  —  81    47 

81 

24 

4e 

7 

(101)  :  (001) 

47    59  —   48    21 

48 

10 

48      8 

2 

(001)  :  (101) 

59 

28 

59    18 

1 

(TOl)  :  (100) 

39    16    —  39    38 

39 

25 

39    18 

6 

(001)  :  (111) 

67    11    —  67    48 

67 

33 

67    50 

4 

(111)  :  (UT) 

36    51   —  37    25 

37 

9 

37    16 

3 

(001)  :  (TU) 

74 

16 

74    54 

1 

(111)  :  (TU) 

51    32   —  51    35 

51 

33 

51    27 

4 

a  11)  :  (100) 

66    17  —  66    46 

66 

32 

e6    45 

4 

(101)  :  ail) 

• 

59 

2 

59    19 

1 

(TU)  :  (UT) 

61 

44 

61    22 

1 

(111)  :  (181) 

15    17  —  15    40 

15 

30 

15    30 

5 

38 


Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(121)  :  (151) 

37    50  —  37    52 

37   51 

37    49 

3 

(121)  :  (111) 

40    13 

40    11 

1 

(001)  :  (121) 

77    17  —  77    45 

77    34 

77    30 

5 

(121)  :  (100) 

74     3—74    26 

74    15 

74    17 

7 

(121)  :  (UT) 

30     0 

30    20 

1 

(111)  :  (TOl) 

99    54 

99    45 

1 

(101)  :  (121) 

95    58 

95    34 

1 

(010)  :  (111) 

34    20  —  34    40 

34    30 

24    25 

2 

(010)  :  (TU) 

30    52 

30    41 

1 

OrJstaUi  di  color  giallo. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  {001}.  Da  {001|  emerge 
una  bisettrice,  sotto  una  forte  inclinazione. 


2.  Nitroderivato  del  perossido  del  diisonitrosoanetolo. 


C  ffsO.  Cellz  {N  O2).  C 

1 


C.  CII2 

II 


NO 


ON 


Dall'etere  acetico  e  dairacetone  si  ottiene  in  grossi  cristalli. 
Fonde  a  88«-89*>. 


Sistema  cristallino:  monoclino, 
classe  prismatica 

a:  b:  c=>0,71285:  1:  0,  38897 
Forme  osservate: 


!100(  tOlOt  IllOi  {1201  IlOlt  {Olii  llUt  !l2i;  }T2lt 


Angoli 

Limito  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(100)  :  (110) 

35°    r  —  35*>  25' 

35«  16' 

* 

9 

(01  n  :  (100) 

82    53  —  83    22 

83    15 

* 

8 

(Oli)  :  (OTl) 

42      6  —  42    22 

42    12 

* 

8 

(OH)  :  (010) 

68    44 

68°  54' 

1 

(HO)  :  (120) 

19      4—19    42 

19    32 

19    28 

11 

30 


(101) 
(111) 
(121) 
(101) 

(Oli) 
(121) 
(121) 

(121) 
(120) 
(121) 
(T>1) 
(100) 

(121) 
(T21) 

(111) 
(111) 

(111) 
(111) 
(101) 
(Oli) 
(Oli) 
(110) 
(110) 


(010)  35      8  -  35    36  35    19        35    16  7 

(101)  55    51    —  55    54  55    53        55    54  3 


Angoli  Lìmite  delle  oss.              Media  Gale.  N. 

(120) 

(100) 

(111)  !8  20  17  51  1 

(121)  14  26  14  56  1 

(010)  57  39  57  13  1 

(OH)  33  27  —  34   2     33  43  33  40  6 

(121)  29  55  —  30  13     30  4  30  5  3 

(110)  53  15  -  53  45     53  25  53  30  3 

(010)  54  19  54  23  1 


(151)  71  22  71  14  1 

(121)  44  23  —  44  27      44  25  44  25  2 

(131)  87  29  86  46  1 

(T20)  48  12  —  48  22     48  17  48  49  2 

(121)  61  38  61  53  1 

(T21)  46  32  46  35  1 

(100)  71  17  71  32  1 

(Oli)  25  25  25  30  1 

(100)  57  50  57  45  1 

(HO)  52  0  52  13  1 

(120)  56  28  50  3  1 

(120)  71  4  71  7  1 

(120)  68  39  —  68  59  68  50  68  47  4 

(121)  26  24  —  26  47  26  39  20  32  3 
(121)  45  27  45  46  1 
(Oli)  72    18  —  72    40            72  27  72  19  4 


Le  facce  delle  diverse  forme,  tanto  nei  cristalli  grossi  quanto 
nei  piccoli,  di  rado  riflettono  immagini  perfette.  Predominano, 
in  generale,  quelle  di  )110|  e  )011(  e  talvolta  anche  quelle  della 
;101|  hanno  un  notevole  sviluppo.  La  |120|  è  sempre  subordi- 
nata; la  |121t  poi  è  più  frequente  di  }111}  e  di  rado  si  riscon- 
trano tutte  e  due  sullo  stesso  cristallo  contemporaneamente.  La 
]J2l\  fu  trovata  una  sola  volta  con  facce  assai  estese  ma  poco 
brillanti.  Anche  {100|  e  {010(  non  sono  molto  Trequdnti. 

Nessuna  traccia  di  sfaldatura. 

Cristalli  di  color  giallo  verdognolo. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria: 
la  bisettrice  acuta  fa  un  angolo  di  circa  38^  con  [z']  nell'angolo  ^ 
acuto,  p>  V.  Dispersione  poco  spiccata. 
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In  una  lamina  tagliata   normalnkente  alla  bisettrice  acuta 
misurni 

2  J7a  «  83«  20^  {Na) 

e  da  un'altra  normale  della  bisettrice  ottusa  ebbi: 

2  ^0  —  124^36'  (Na). 

Da  questi  dati  si  calcola  : 

2   F  =  73«  48'  {Na) . 

3.  Bromoderiyato  del  perossido  del  diisonitrosoanetolo. 


CHsO  .C^H^  Br.  C 

I 


C  .   C  -«3 


ivo 


1 

ON. 


Cristalli  da  etere  acetico,  da  benzolo,  da  miscela  di  alcool 
e  cloroformio,  e  da  acetone.  Da  quest'ultimo  solvente  si  hanno 
i  cristalli  più  belli,  sovente  isolati  e,  non  di  rado,  di  notevoli 
dimensioni.  Punto  di  fusione  109^-110^. 


Sirsteroa   cristallino:    monoclino,   classe   do- 
matica  : 

a:  b:  e  ^  1,20188:  1:  1,31923 
p  «  540  48' 

Forme  osservate: 
{100,   !001(  lOofl  {Olii  {llOt  {TlOl  . 


i 

Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cnlc. 

N. 

^; 

(HO)  :  (HO) 

88^  51'  —    89«    & 

88«  58 

* 

0 

(001)  :  (Oli) 

47      2—47     12 

.     47      9 

« 

6 

<'* 

(001)  :  (HO) 

114      2   —  114    27 

114    17 

« 

6 

Pi,   1 

(110)  :  (110) 

90    40  —     91    10 

90    ^ 

9l*>    2' 

6 

(110)  :  (ITO) 

88    44   —     89    20 

89      2 

88    LS 

2 

^^^%  * 

(Oli)  :  (110) 

76      7—76    41 

76    25 

76    28 

7 

(Oli)  :  (ITO) 

103    55  —  104      5 

104      0 

103    32 

2 

41 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(001)  :  (110) 

65    37  —    65    41 

65   39 

65   43 

2 

(Oli)  :  (no) 

142    13  —  142    33 

142   23 

142    30 

2 

(Oli)  :  (110) 

37      3  —    37    27 

37    15 

37    30 

2 

(TIO)  :  (001) 

66     0  —    68    14 

66     7 

65    43 

2 

(Oli)  :  (OOT) 

132    40  —  132    58 

132    49 

132   51 

2 

(100)  :  (110) 

43    57 

44   29 

1 

(100)  :  (OH) 

67    11 

66    55 

1 

Le  sostanze  artiQcìali  fio  qui  descritte  come  appartenenti 
alla  classe  domatica  o  emiedrica  del  sistema  monoclino  sono 
due  solamente,  e  cioè  il  tetrationato  potassico  0),  e  l'etere  eti- 
lico dell'acido  paratoluidoisobutirrico  (*).  Credo  che  anche  il  pre- 
sente bromocomposto  sia  da  ascriversi  a  tale  classe.  Infatti,  da 
tutti  i  sopra  nominati  solventi,  si  hanno  cristalli  nei  quali  la 
forma  {011}  compare  sempre  con  le  dqé  facce  (Oli)  e  (Oli),  so- 
litamente piane  e  splendenti  e  notevolmente  estese,  mentre  di 
facce  parallele  a  queste  non  si  riscontra  mai  traccia. 

Sono  pure  costantemente  presenti  le  facce  della  )TlO|,  cioè 
(TlO)  e  (ITO),  sempre  anch'esse  assai  ampie  e,  per  lo  più,  nitide 
e  brillanti. 

La  }I10|  si  rinviene  solo  nei  cristalli  ottenuti  dall'acetone. 
Bisogna  però  notare  che,  se  i  cristalli  sono  appena  appena  un 
po'  grossi,  le  facce  di  questo  doma  sono,  più  che  altro,  superficie 
variamente  spezzate,  incurvate  e  striate,  laddove  quelle  di  |I10( 
si  conservano  piane  e  brillanti,  e  che  nei  cristalli  piccoli  non 
si  mantengono  piane  per  tutta  quanta  la  loro  estensione,  ma 
solo  nella  loro  parte  più  centrale,  perchè,  nella  rimanente  più 
esterna,  si  fanno  curve;  in  alto  verso  le  facce  di  {Oli},  e,  late- 
ralmente, verso  quelle  di  )Tl0j.  Piegandosi  poi  anche  verso  il 
basso^  vanno  a  confondersi  colla  superficie  curva,  e  abbastanza 
fortemente  convessa,  la  quale,  alla  estremità  inferiore  dell'asse 
[^],  chiude,  senza  eccezione,  tutti  i  cristalli  di  questa  sostanza, 
ed  è  sempre  situata,  relativamente  alle  facce  delle  altre  forme, 
nella  posizione  indicata  nella  figura.  Si  noti  ancora  che  tale  su- 


(')  A.  Fock,  Ueber  die  Krystallformen  des  tetra-und  des  peti- 
tathionsauren  Kaliums.  Zeitschr.  fUr  Kryst.  und  Min.  XIX,  236. 

(*)  B.  Dosa,  Krystallographische  Untersuchung  organischer  Ver- 
binungen.  Zeitschr.  fiir  Kryst.  und  Min.  XX  96.dL 
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perfide  carra  si  osserva  tanto  nei  cristalli  formatisi  in  sospen- 
sione, quanto  in  quelli  appesati  al  fondo  del  crìstallizzatojo  sa 
una  delle  facce  dei  domi  J11C|,  {110{,  e  in  quelli  altresì  impian- 
tati per  la  estremità  positiva  di  [z].  Le  due  estremità  di  questo 
asse  non  possono  adunque  essere  scambiate. 

La  |00I|  è  rarissima  ed  ha  uno  sviluppo  molto  limitato:  la 
vidi  in  cristalli  da  acetone.  Su  questi  non  è  infrequento  la  }00I{. 
Trovai  una  sola  volta,  e  con  una  piccola  faccetta,  la  |100{,  sopra 
un  cristallo  che  ebbi  da  miscela  di  alcool  e  cloroformio. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Piano  degli  assi  ottici  i010{  :  in  lamine  parallele  a  questo 
una  direzione  di  estinzione  fa  un  angolo  di  circa  26^  collo  spi- 
golo [110:  HO]  nell'angolo  ^  acuto.  Dalla  {001(  emei^e  un  asse 
ottico  airestremìtà  del  campo  di  vista. 

4.  ae-DiisQiiitf«aoaiietolo. 


C  H^  O  .  C5  H^  .  C 

I 


I 


N.OH  HO.  N 

Cristalli  da  etere  acetico  e  da  alcool  acquoso.  Fonde  a  125^ 
Sistema  cristallino:   monoclino,  classe 
prismatica  : 

a  :  6  :  e  «  0,51603  :  1 :  0,48902 
;5  «=  56«  47' . 

Forme  osservato: 

pool  {110}  |C10|  }011|  !021{ 


Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Gale. 

N. 

(010)  : 

(110) 

66»  30*  —  60»  47' 

66»  39' 

* 

(100); 

:  (OH, 

50   26  —  &9   58 

59   33 

* 

14 

(Oli)  : 

(010) 

67    88   -  68      4 

67    45 

* 

18 

(021): 

(010) 

50    44 

50»  43* 

(021)  : 

(Oli) 

17    17 

17      2 

(Oli)  : 

(110) 

51    40  —  52     7 

51    53 

52     0 

6 

mi)  ■ 

(HO) 

49    51 

50    11 

(021) 

:(100) 

64   33 

64   55 

43 


Nel  meglio  conformato  dei  cristalli  avuti  da  etere  acetico, 
trovai  nella  zona  dei  prismi  \o  n  p\,  una  faccia  abbastanza  estesa 
piana  e  splendente  che  faceva  un  angolo  di  29  48'  sull'adiacente 
(Oli).  Il  simbolo  più  semplice  che  si  calcola  da  questo  valore  è 
{087}.  Misurai  la  detta  faccia  su  quelle  che  le  erano  vicine  e  1 
risultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 


Mis. 

Cale. 

(087)  :  (Oli) 

2»  48' 

2»  48'  Vi 

(087)  :  (021) 

14  40 

14  14 

(087)  :  (100) 

60   0 

60  15 

(08t)  :  (110) 

51  12 

51  26 

Sfaldatura  non  osservata. 

Piano  degli  assi  ottici  normale  al  piano  di  simmetria  e  sen< 
sibìlmente  parallelo  a  {001|.  Bisettrice  acuta,  positiva,  contenutsL 
nel  piano  di  simmetria.  Una  lamina  tagliata  normalmente  alla 
bisettrice  acuta  diede: 

2Ea^  30«  45'  (iVtt) . 

Forte  dispersione  degli  assi  ottici ,  p  >  w,  dispersione  oriz- 
zontale appena  percettibile. 


5.  Derivato  diacetìlico  dell^  a-diisonitrosoanetolo. 


C  H^  0  .  Cg  H^  .  C 

11 


II 


NO.COCHs    CffsCO.ON. 

Cristalli  dall'etere  acetico.  Punto  di  fusione  89*. 

Sistema  cristallino:  monoclino, 
classe  prismatica: 

a:  b:  e  «  1,45089  :  1 :  1,19485 

p  =  88»  39'. 

Forme  osservate: 


{100}  |110(  lOOlJ  {101}  )011|. 
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I 


Àngoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(TOO)  :  (101) 

51» 

5' 

—  51» 

36' 

51»  20* 

• 

8         ; 

(110)  :  (100) 

55 

15 

—  55 

30 

53   25 

« 

9 

(100)  :  (001) 

88 

36 

—  88 

45 

88   39 

* 

8 

(110)  :  (Oli) 

49   50 

50»  13* 

(Oli)  :  (101) 

60   26 

60   33 

(101)  :  (HO) 

69   52 

69    14 

(OH)  :  (100) 

89   38 

89      8 

(OH)  :  (001) 

50    18 

50     4 

(OH)  :  (110) 

51    15 

51    29 

La  {011}  fu  osserTata  sopra  un  solo  cristallo  e  con  facce 
poco  splendenti. 

Sfaldatura  perfetta  e  facilissima  secondo  {]00{. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetrìa: 
la  sua  traccia  fa  un  angolo  di  circa  13^  collo  spigolo  [001]  nel- 
l'angolo fi  ottuso.  La  bisettrice  acuta  è  perpendicolare  a  {010;. 

6.  /S-Diiflonitroseaietolo. 


II 

HO.  N 


1 

N.  OH, 


Cristallizzato  dall'acetone.  Fonde  verso  206^  con  decomposi- 
zione. 

Sistema  cristallino:  monoclino,  classe 
prismatica  : 

a:  b:  e— 0,(^506:  1:  1,91119 
5  «  T7<>  23'. 

Forme  osservate  : 

}001}  }110|  {Oli}  )T01{. 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cala 

N. 

(ODI)  :  (Oli) 

61»  26'  —  61»  55" 

61»  48* 

« 

6 

(HO)  :  (ITO) 

'  85   51  —  86     7 

85   58 

* 

6 

(001)  :  (110) 

80    38  —  80    57 

80    48 

* 

6 

(OH)  :  (HO) 

47      0  —  47    38 

47    20 

47»  26' 

18 

45 


Àngoli 

Limite  delie  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(Oli)  :  (110) 

57    51   —  58    27 

58    15 

58    19 

12 

(001)  :  (101) 

74    10 

73    56 

1 

(Oli)  :  (101) 

81    45 

82    29 

1 

(TOl)  :  (TIO) 

50   30 

50      5 

1 

Cristalli  talora  compressi  secondo  }Ó01{,  talora  allungati  se- 
condo Iz],  Mostrano  costantemente  la  combinazione  di  tutte  le 
forme  osservate.  Solo  in  pochi  la  base  ha  facce  piane  :  quelle 
poi  della  |I01|  sono  costantemente  incurvate  e  solo  in  un  caso 
potei  misurare^  con  sufficiente  certezza^  una  faccia  di  essa  con 

facce  delle  altre  forme.  Sono  molto  fre-* 
quenti  1  geminati  ad  asse  normale  alla 
}001|.  Ne  misurai  alcuni  constatando  che 
le  facce  di  base  delFuno  e  deiraitro  indi- 
viduo sono,  nei  diversi  gruppi,  parallele,  e 
che  esse  inoltre  stanno  sempre  nelle  zone 
[110:  nO]  e  [Oli:  OTT]. 


Ebbi  : 

Angoli 
(110)  :  (TTO) 

(Oli)  :  (OH) 


Limite  delle  oss. 
18«    r  —  18«  57' 

56    15—56    35 


Media 
18»  29^ 

56    26 


Cale. 
18*»  24' 

56    24 


N. 
2 

6 


S&ldatura  imperfetta  secondo  j001|. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetria, 
la  bisettrice  acuta  è  pure  normale  ad  esso.  Detto  piano  fa  un 
angolo  di  circa  30»  collo  spigolo  [001]  neirangolo  j3  acuto. 


7.  Anidride  del  diisonitrosoanetolo. 


CffsO.  CqII^.  c 


N  if 


e .  e  H^ 


Cristallizzata  dal  benzolo.  Fonde  a  63». 
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Sistema  cristallino  :  monoclino, 
classe  prismatica: 

a:b:  c=^  1,85369 :  1 :  2,58267 
;S  -=  86»  2(y 


Forme  osservate  : 

!ioo;  )oiot  iooit  iioit  )iiii  |iiii. 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Gala 

N. 

(in; 

1  :  (100) 

ei» 

54'  —  62"  39* 

02»  12" 

• 

14 

(in; 

)  :  (001) 

69 

7—69 

58 

69 

36 

« 

14 

(loo; 

)  :  (001) 

80 

6—86 

31 

86 

20 

« 

14 

(ni; 

\  :  aii) 

53 

24—53 

44 

53 

35 

53»  29' 

7 

(in; 

1  :  (TOO) 

61 

8—64 

20 

64 

16 

64    19 

7 

(in; 

►  :  (111) 

37 

32—38 

5 

37 

òi 

37    41 

4 

(ni; 

►  :  (001) 

72 

26—72 

57 

72 

38 

72    43 

7 

(loi; 

1  :  (100) 

34 

3—34 

^ 

34 

18 

34    24 

7 

(loi; 

>  :  (001) 

51 

34—52 

27 

52 

3 

51    56 

7 

(in; 

)  :  (101) 

55 

20—55 

39 

55 

26 

55    35 

4 

(ili] 

1  :  (010) 

34 

26—34 

36 

34 

31 

34    2ò 

2 

(in; 

>  :  (TU) 

68 

56—69 

0 

68 

58 

68   50 

2 

(TU] 

1  :  (010) 

32 

36 

32    49 

1 

(111; 

1  :  (111) 

65 

15—05 

51 

65 

33 

65    38 

2 

Cristalli-  costantemente  allungati  nel  senso  deirasse  [y],  tal- 
volta anche  laminari  secondo  [001].  Le  forme  |101}  e  {OlOJ  non 
sono  sempre  presenti. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  incolori  e  trasparenti.  Piano  degli  assi  ottici  nor- 
male a  {010|  ;  la  bisettrice  acuta  è  anch'essa  normale  a  questa. 

Sulla  {010|  la  traccia  del  piano  degli  assi  ottici  fa  un  an- 
golo di  circa  40^  collo  spigolo  [001]  nell'angolo  jS  acuto.  p>v. 

In  due  lamine  rispettivamente  perpendicolari  alle  due  bi- 
settrici misurai: 

2  Ha  — do.''  20'  {Na) 
2Ho^ì(n    2  {Na). 

Da  questi  valori  si  ricava: 

2  F=85^  iry,  {Na). 


8.  Nitroderivato  deiranidride  del  diisonitrosoanetolo. 
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Cn^  0.  CelTziN  O2).  C 


N 


C  •  C  H^ 

1 

N 


\o/ 


Cristallizzato  dairetore  acetico.  Fonde  a  98*^-99° 

Sistema    cristallino:   monoclino, 
classe  prismatica  : 

a:  b  :  e  =-  1,09377 :  1 :  0,99403 
iS  «  72«  20'. 

Forme  osservate: 

1100}  jl01{  {001}  )T01t  |110|  jl20|  |Ill(  )122i. 


Àngoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Gale. 

(101)  : 

(100) 

37» 

56' 

— 

38«  25' 

38<> 

10' 

« 

10 

(100): 

(001) 

72 

1 

— 

72  37 

72 

20 

* 

10 

(100) 

:  (HO) 

46 

0 

— 

46  28 

46 

11 

* 

10 

(101)  : 

(001) 

34 

2 

— 

34  22 

34 

12 

340 

IO' 

3 

(001): 

:  (101) 

49 

57 

— 

50  13 

50 

7 

50 

6 

7 

(101)  : 

(TOO) 

57 

19 

— 

57  39 

57 

28 

57 

34 

8 

(110)  : 

:  (120) 

18 

2 

— 

18  35 

18 

16 

18 

11 

IO 

(120)  ; 

:  (120) 

51 

2 

— 

51  19 

51 

10 

51 

16 

6 

(100): 

:  (111) 

47 

50 

— 

48  18 

48 

0 

47 

56 

4 

(111)  ; 

:  (122) 

12 

20 

— 

12  40 

12 

30 

12 

38 

2 

(122) 

:(I00) 

119 

2 

— 

119  30 

119 

16 

119 

26 

2 

(101)  : 

:  (IH) 

31 

34 

— 

31  58 

31 

43 

31 

34 

4 

(110)  : 

(IH) 

32 

32 

— 

32  40 

32 

36 

32 

42 

2 

(111)  , 

:  (001) 

- 

44 

53 

45 

10 

1 

(110)  , 

;  (OOT) 

102 

16 

102 

8 

1 

(001): 

;(123) 

42 

17 

— 

42  38 

42 

29 

42 

28 

4 

(122): 

(120) 

39 

40 

— 

39  53 

39 

46 

39 

59  V2 

4 

(120) 

:  (OOT) 

97 

39 

— . 

97  46 

97 

42 

97 

32  1/2 

4 

(TOH 

:  (110) 

68 

16 

— 

68  33 

68 

25 

<8 

12 

4 

(110)  . 

:  (122) 

38 

7 

— 

88  40 

38 

28 

38 

27 

4 

(122) 

:  (101) 

75 

S 

— 

75  14 

75 

11 

75 

3 

2 

4S 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Gala         N. 

liJl)  :  (110) 

57    27 

57      1          1 

<T01)  :  (120) 

76   32  —  76    37 

76   35 

76   35          4 

a«a)  :  (111) 

©     6  —  85    20 

85    15 

85     7          4 

(liO:  :  (125) 

70    14—70    23 

70    19 

70     3          4 

(lOlj  :  (122) 

39    49  —  39    ^ 

39   52 

39   49          4 

Se  tlOli.  tool].  ST01{,  llllf.  si  assamoDO  rispettìYanieote  per 
;100:.  Ì101|.  ;001|.  |110{,  si  calcola  il  nuovo  rapporto  parame- 
tri co: 

a:  b:  c«0^1733:  1:  0.84322 
S  «.  84*  16. 

Piccoli  cristalli  che  offrono,  in  generale,  la  combinazione  di 
totte  le  forme  osser?ate. 

SfJdatora  facile  e  perfetta  secondo  :I01}. 

Piano  degli  assi  ottici  normale  a  {OIOJ.  La  bisettrice  acnta. 
negativa,  è  nel  piano  di  simmetria  e  &  nn  angolo  di  circa  76* 
collo  spigolo  [110:  110]  nell'angolo  5  ottuso.  ,s>  r.  Diversione 
degli  assi  ottici  notevole,  dispersione  delle  bisettrici  non  per- 
cettibile. 


9.  UriiimTato  idi^aiiiriie  id  iiiaiMtrietotttle.. 


C  ^3  O  .  Ce  JJ3  Br.  C 

I 


C.C  H^ 
\ 


È  sciabilissima  nell'etere  acetico,  nell'acetone,  nel  benzolo, 
nel  clon.'f-.'nn:o.  Si  scioglie  meno  neìF  etere  e  ivco,  a  fìneJdo, 
cciralco-.L  Da  questi  liquidi,  tanto  (^r  raffretldamento  quanto 
per  e  va  {:o  razione,  si  depongono  sempre  lunghi  aghi  che  non 
sono  mai  terminati  in  modo  da  [H>Ter  essere  sottoposti  a  mi- 
sure. Nella  stessa  maniera  sono  conformati  i  cristalli  che  si  ot- 
tec^jiio  da  mìsoela  di  alcool  e  b.'nz'Io  e  da  oueKa  di  alcool  e 
clvn: lincio.  Però,  in  mezz«>  agli  avuti  da  quest'ultima»  ne  trovai 
uno,  geminato,  runico  fra  i  moltissimi  presi  in  esame,  che  ad 
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una  estremità   mostrasse  delle  vere  e   proprie  facce.  Punto  di 
fusione  73*>-74«. 

Sistema  cristallino:   monoclino,  classe 
prismatica  : 

a:  b:  c^  1,62258 :  1  :  0.33i:)4 
?  -=  Ò2^  37'. 

Foi'me  osservate  : 

jiool  tuo}  ;oio|  |oii| 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(110)  :  (100) 

51  °  55'  —     52"  25' 

52»  12' 

* 

IH 

(Oli)  :  (100) 

53    50   —    54    15 

54      3 

« 

4 

(Oli)  :  (010) 

75      4—75    23 

l'y    12 

* 

4 

(HO)  :  (010) 

37    38   —     38    12 

37    50 

37«  48' 

10 

(110)  :  (Oli) 

80    38   —     80    44 

80    41 

80    55 

2 

Le  facce  delle  forme  {lOOj  |010|  {llOt,  sono  quasi  sempre 
piane  e  brillanti.  Anche  quelle  di  jOllfi  nell*  unico  cristallo  in 
cui  mi  fu  dato  di  osservarle,  e  che  è  geminato  secondo  un  asse 
normale  a  |100{,  erano  abbastanza  estese  e  sufficientemente  pinne 
e  brillanti.  Potei  inoltre  accertarmi  che  le  facce  {lOO}  dei  due 
individui  da  cui  risulta  sono  parallele  fra  loro  e  che  quelle  di 
{010|  coincidono.  Di  più  misurai  lo  spigolo 


(Oli):  (OTl) 


Mis. 
79«  57' 


Cale. 
79»  37' 


Non  riscontrai  alcuna  direzione  di  sfaldatura. 
Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  |010;.  Da  )100!  emergv3 
un  asse  ottico  all'estremità  del  campo  di  vista. 

10.  ^-diisonitrosobromoaiietolo. 


CHzO.  Cf^H^Bì^,  C 

1 


C  C  H^ 

li 


N,OH        HO,N 

Ottenuto  da  miscuglio  di  alcool  e  benzolo,  e  da  alcool  acquo- 
so. Punto  di  fusione  143»-144». 


tjo 


Sistema  cristalliao  :  moDodino, 
classe  prismatica: 

a:  b:  c=  1,19138:  1:  ^45803 

5  =  83*  bV. 

Forme  osservate: 

liiot  {ini  !00ii  font. 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Gala 

N. 

(110)  :  (110) 

99*  20^  —  100»    O' 

99*  40^ 

♦ 

6 

(110)  :  (001) 

85    40  —    86    20 

86     6 

♦ 

6 

(OH)  f  (Oli) 

44    20  —     44    40 

44    30 

♦ 

4 

(HO)  :  (111) 

16    51   —     16    59 

16    55 

le»  fff 

2 

(111)  :  (001) 

68   51   —    69    15 

69      3 

69     7 

2 

(HO)  ;  (OH) 

42    32  —    43     0 

42    44 

42    53 

3 

010)  :  (Oli) 

47      8  —     47    37 

47    21 

41      2 

3 

(111)  :  (ITI) 

90    48 

91    23 

1 

(111)  :  (HO) 

97    25 

97    54 

1 

(111)  :  (OH) 

37    21 

37     7  78 

1 

La  forma  \ììl\  si  rinviene  dì  preferenza  nei  cristalli  da  mi- 
scela di  alcool  e  benzolo.  Da  questo  mezzo  per  altro  si  hanno 
sempre  cristalli  c<jn  facce  poco  splendenti,  laddove  quelli  cavati 
da  alcool  allungato  hanno  facce  di  solito  più  brillanti  e  più 
piane. 

Sfaldatura  Estciie  e  perfetta  secondo  {001  !. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  {010|.  Dalla  {001  (  esce  un 
asse  ottico  al  limite  del  campo  di  vista. 

Qualora  si  volesse  cercare  se  fra  queste  sostanze  esiste  qual- 
che relazione,  si  troverebbe  che  le  costanti  del  perossido  del 
diisonitrosoanetolo,  e  deiranidride  del  diisonitrosoanetolo  non  sì 
differenziano  dì  molto.  Ed  in  vero  per  Tuno  si  ha  : 


a  :  &  ;  e  —  1,96011  :  1 :  2,66037 
P  =  81«»  24' 


e  per  Taltro 


a:  b:  e—  1,85369 :  1 :  2,58267 
p  =.  86*  4ff. 
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Si  potrebbe  poi  ancora  notare  che,  se  per  il  nitroderivato 
dell'anidride  del  diisonitrosoanetolo,  ci  si  attiene  alla  seconda 
orientazione  per  la  quale  si  hanno  le  costanti  : 

a  :  &  :  e  =  0,61733  :  0 :  0,84322 
p  «=.  84°  16' 

moltiplicando  per  3  i  parametri  fondamentali  sugli  assi  x  e  z, 
si  avrebbero  costanti  assai  vicine  a  quelle  dei  due  composti  pri- 
ma citati. 

Milano,  novembre  1896.  —  Laboratorio  di  mineralogia 
del  Museo  civico  di  storia  naturale. 


Identità  cristàlloqbafica  della  metilenbiantipirina  con  la 
formopirina.  —  angelo  antonio  ferro. 

Fin  dal  1889  il  prof.  Pellizzari  otteneva  dall' antipirinallos- 
sane  una  nuova  base,  che  egli  chiamò,  dalla  formula  di  costitu- 
zione, metilenbiantipirina  (^): 

Lo  stesso  autore  riusciva  poi  ad  ottenere  la  stessa  sostanza 
e  a  confermarne  la  formula  strutturale  con  un'altra  sintesi,  e 
cioè  per  l'azione  della  formaldeide  suirantipirina  (^). 

La  metilenbiantipirina,  preparata  col  primo  metodo,  fu  stu- 
diata cristallograficamente  dal  dott.  Bartalini,  che  ne  determinò 
il  sistema,  le  costanti  cristallografiche  e  qualche  proprietà  fi- 
sica (3). 

Nel  1895  il  sig.  Marcourt,  facendo  agire  l'aldeide  formica 
sopra  l'antipirina,  ottenne  una  sostanza,  dotata  essa  pure  di 
proprietà  basiche,  che  chiamò  formopirina  (^)  e  a  cui  dette  una 
formula  diversa  da  quella  che  Pellizzari  assegnò  alla  metilen- 
biantipirina. Secondo  Marcourt  la  formopirina   avrebbe   origine 


(0  Gazzetta  chimica  italiana  1889  pag.  413. 
O         »  >  >        1889     >     415. 

(*)         >  >  >        1889     »     414. 

(')  Bullotin  de  la  Soc.  Chim.  de  Paris  1896,  pag.  250. 
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per  roQÌODe,  molecola  a  molecola,  deirantipìrÌDa  coH'aldeìde 
foriiiica,  mentre  la  metilenbiantipirina  del  Pellizzarì  si  origina 
da  dae  molecole  di  antipirina  e  una  di  formaldeide  con  elimi- 
nazione di  acqua.  La  formopirìna,  unitamente  ad  alcuni  suoi  sali, 
fu  studiata  sotto  il  punto  di  vista  cristallografico  dal  prot  Oo- 
guel  della  facoltà  di  Scienze  di  Bordeaux  ('). 

II  lavoro  del  sig.  Marcourt  richiamò  Tattenaone  di  Pelliz- 
lari  per  i  diversi  risultati  a  cui  quegli  è  giunto,  e  siccome  il 
processo  per  ottenere  le  formopirina  era  un  pò*  differente  da 
quello  col  quale  fu  ottenuta  la  metilenbianti pinna»  egli  ripetè 
r  esperienza  dì  Marcourt  seguendo  scrupolosamente  le  indica- 
zioni deli*  autore,  e  riusd  ad  ottenere  una  sostanza  che,  per  i 
caratteri  generali  fisico-chimici,  corrispondenza  alla  formopirina 
ma  che  dall'analisi  dimostrò  essere  niente  altro  che  metilenbian- 
tipirina.  Per  avere  poi  una  maggiore  conferma  del  risultato  a 
cui  giunse,  mi  incaricò  di  (are  lo  studio  cristallografico  dei  pro- 
dotti in  questione,  collo  scopo  principale  di  riconoscere  o  meno 
la  identità  cristallina. 

Già  dalle  costanti  cristallografiche  a  cui  giunse  da  un  lato 
Bartalini  e  dall'altro  Qoguel,  e  meglio  ancora  dai  valori  angolari 
trovati  da  questi  cristallografi,  dali*  abito  dei  cristalli  e  ila  di« 
verse  loro  proprietà  fisiche,  si  |K>teva  affermare  l'identità  cri- 
stallina dei  due  composti  studiati.  Senoncbè  i  risultati,  pur  es- 
sendo buoni,  ma  non  in  modo  assoluto  concordanti  fra  di  loro 
a  motivo  della  imperfezione  di  alcune  facce,  e  quindi  dì  valori 
angolari  non  troppo  attendibili,  occorreva  rifare  lo  studio  in  ispe- 
de  sotto  un  punto  di  vista  comparativo,  limitandosi  cioè  a  tener 
solo  conto  di  quelle  facce,  che  risplendono  bene  e  danno  imma« 
gini  nette,  e  sopra  misure  cosi  istituite  calcolare  le  costanti  cri- 
stallc^prafiche. 

Con  questo  c-tncetto  ho  studiato  i  seguenti  tre  prodotti  che 
mi  furono  presentati  dal  proC  Pellizzarì: 

1.*  Metilenbiantipirina  preparata  dalla  antipirinallossane. 
2l^  MeUlenJbiantipirina  preparata  dalla   formaldeide  col 
metodo  Pellizzari. 

3.*  Formopirina  preparata  secondo  il  metodo  dì  Marcourt. 

Il  risaltato  a  cui  io  giunsi  conferma  quello  a  cui  arrivò  il 
pn>f.  Pellizzari,  e  cioè  l'identità  dei  tre  prodotti. 

(0  Bnliatin  de  la  Soe«  Fran(.  de  Mineralogie  1896,  pag.  27. 
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Mktilenbiàntipirina 
preparata  dall'  antipirinallossane. 

Sistema  cristallino  :  monocUno 

a  :  b  :  e  =»  0,83141  :  1  :  0,78877 
3  «  85''  50^  Ve 


Misurati 

Angoli 

Calcolati 

N.« 

limiti 

medie 

001  :  IH 

4 

480.56'  -     49*».3r 

49M3' 

49».0r 

001  :  110 

6 

86.41    —    86.49 

86  48 

« 

111  :  110 

3 

37  .21   —    38  .02 

37  38 

37.47 

111  :  UT 

1 

77.49 

77.49 

78.06 

HO  ;  UT 

6 

40  .03   -    41  .14 

40.27 

40.19 

UT  :  OOT 

12 

52.47   —    53.25 

52  53 

* 

111  :  TU 

5 

73.18    -     73.35 

73.26 

73.24 

TU  :  nT 

5 

106  .21    —  106  .35 

106  .30 

106  .36 

111  :  TlT 

2 

122  .13   —  122  .26 

122  .19  72 

122.17 

TIT  :  TIT 

2 

57.32  —     57.41 

57  .36  V? 

57.43 

UT  :  TU 

4 

118  .23  —  118  .55 

US  .42 

118.42 

ni  :  TTl 

8 

60.47   -     61   36 

61  .18 

* 

Mktilenbiàntipirina 
preparata  dalla  f07inaldeide. 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  b  :  e  — 0,82880  :  1  :  0,78855 
/3  «  85*  48' 


Misurati 

Angoli 

Calcolati 

N.« 

limiti 

medie 

001  :  HI 

4 

48«.20'  —    49<».18' 

48*»  49^ 

49«  03' 

001  :  HO 

0 

86  .40   —     87  .06 

86.46 

* 

HI  :  HO 

4 

37.42   —     37.58 

37  .50 

37  .43 

111  :  UT 

77  .51    —     77  .58 

77  .54  V2 

78.— 

110  :  UT 

3 

40.02   —     40.45 

40.20 

40   17 

UT  :  OoT 

8 

52.55  —     53.01 

52.57 

* 

HI  :  TU 

5 

73.26   —     73.45 

73.37 

73.33 

TU  :  HT 

5 

106.14   —   106.35 

106  .24 

106.27 

111  :  TlT 

9 

122.18   —  122.45 

122  .31  V2 

Kv.23 

TlT  :  HT 

2 

57.21    —     58.01 

57.41 

57  .37 

UT  :  TU 

5 

118.35  —  118,49 

118.46 

118  .46 

TU  :  ni 

10 

61  .01    -     61  .21 

61  .14 

• 
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FORMOPIRINA 

Sistema  cristallino  :  monocltno 

a  :  b  :  e  =  0,82518  :  1  :  0,78539 
/3  =:  85«  34'  V2 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

N.<> 

limiti 

medie 

001  :  111 
001  :  110 
111  :  110 
111  :  UT 

110  :  UT 
UT  :  OOT 

111  :  TU 
TU  :  IH 
111  :  TlT 
TlT  :  TTT 
UT  :  TU 
010  :  TU 
TU  :  Ul 

3 
5 
2 
2 

5 

10 

4 

4 

2 

2 

4 

2 

10 

48M5'  —     49^.12' 
86.27  —    87.05 
37.00  —     38.07 
77  .48  —    77  .59 
39.52  —     40.42 
52  .57   —    53  .05 
73  .32   —    73  .51 
106.10  —  106.28 
122  .06  —  122  .41 

57.21  —     58.10 
118  .38  —  119.  02 

59.22  —    59.29 
60  .55  —    61  .26 

48^48' 

86.35 

37  .33  Vo 

77  .53  V; 

40  .24 

53  01 

73  .38 
106.20 
122  .23  V2 

57  .45  V2 
118  .50 

59  .25  V2 

61  .07 

48.<>54' 

37.41 
78.05 
40.24 

73.40 
106.20 
122  .41 

57.19 
118.C3 

59  .26  V2 

Oltre  le  forme  qui  sopra  indicate  ho  anche  riscontrato  la  (SOl), 
già  osservata  da  Bartalini. 

Le  misure  goniometriche  dimostrano  a  sufficienza  l'identità 
dei  tre  prodotti,  e  mi  parve  quindi  superfluo  studiare  le  pro- 
prietà fisiche,  di  cui  alcune  furono  da  Bartalini  determinate. 

Nella  tavola  che  segue  sono  messi  a  confronto  i  risultati  di 
Bartalini,  di  Goguel,  con  quelli  a  cui  io  sono  arrivato,  notando 
che  i  dati  che  st  riferiscono  alle  mie  determinazioni  sono  la 
media  dei  valori  fra  le  tre  specie  di  cristalli  da  me  esaminati. 

In  questa  tavola  riassuntiva  se  le  tre  differenti  serie  di  va- 
lori, secondo  i  diversi  autori,  non  coincidono  perfettamente,  ciò 
dipende  dalla  poca  perfezione  delle  facce  dei  cristalli  e  quindi 
dalla  variabilità  dei  valori  angolari  degli  spigoli  omologhi.  I  miei 
risultati  sono  certamente  più  attendibili,  perchè  tenni  solo  conto 
di  angoli  tra  facce  perfette;  pur  nondimeno  i  limiti  stessi  entro 
cui  variano  i  valori  angolari  dogli  spigoli  ch'io  ho  misurato, 
giustificano  le  divergenze  fra  le  tre  differenti  serie  di  risultati. 
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GaMnetio  di  Mineralogia  deìV  VniverBità' 
QenoTa,  Giugno  I8d6. 


Solla  linaritb  dbixa  minibba   di  S.  Giovanni  (Sardbona).  — 
Nula  del  dott.  Loiai  Bbdqnatelli. 


La  Unarlie  descritta  in  questa  nota  appartiene  alla  bella 
collezione  di  minerali  sai-di  dell'egr^io  sig.  D'Anna  dì  Telve 
(Trentino). 

La  Unarite  può  ancora  chiamarsi  un  minerale  raro,  spe- 
cfalmentt)  se  si  pensa  alla  grande  diffusione  e  frequente  asso- 
ciazione dei  minernlì  di  rame  con  quelli  di  piombo.  Le  località 
]jifi  coniMCiuts  e  dalle  quali  prOTengono  quasi  tutti  i  campioni 
conservati  nelle  colleiionì,  sono  quelle  del  Gumberland,  di  Ba- 
dunwuiler  e  Schapbach  nel  Baden,  di  Rezbànya,  di  Beresowsk 
e  Nei'cliinsk  (').  In  italta,  per  qaanto  mi  consta,  questo  mine- 
rale nun  fu  ancora  osservato;  sono  quindi  molto  grato  al  signor 
D'Anna  che  permettendomi  di  studiare  il  suo  campione,  o&rl  a 
me  r  occasione  di  segnalare  il  rinvenimento  dì  questa  bella  spe- 
ci»  minerale  nel  nostro  paese.  Lo  studio  dovendo  però  avvenire 
col  minor  danno  possìbile  del  campione,  ho  dovuto  accontentarmi 
di  misurare  alcuni  cristalletti  staccatisi  spontaneamente  dal 
pezzo  nel  trasporto  e  dì  un  altro  che  staccai  da  una  geodina 
nella  quale  si  trovava  isolato  e  che  a  difTerenza  degli  altri  tro- 
vai est<iM-e  abbastanza  ricco  di  Tacce. 

Il  campione  della  collezione  D'Anna  è  costituito  da  un  pezzo 
di  ganga  quarzosa.  Nella  parte  inferiore  del  pezzo,  il  quarzo  è 
in  cristalli  grossolani,  mentre  nella  parte  superiore  è  finamente 
granular»  od  in  nitidi  cristallini  ]'2Tl\.  |100|.  |2?T|.  È  appunto 
nelle  geodìnc  n  nella  cavità  di  questa  parte  superiore  che  sono 
impiantittì,  (generalmente  sul  qur)ri'.o    ed    in  eleganti  ciulfetti,  i 


\ 


{')  l'or  In  linarite  di  queste  looalitiì  si  veda  in  special  modo: 
1 1 MMimburfi,  Mineralogitrite  Notile»  ((tinfte  Fortsetiurg)  p.  263.  — 
KiikKi'liarnw,  Malerialieii.  ec!,  (4)  p.  139  (5)  p,  106  e  20fi.  —  Jeremt-JBW, 
/fét»vh,ift  f.  Kryst.  il.  Min.,  voi.  7  (18R:t)  p  204,  voi:  9  (1884)  p.  340 
(rui-ariKloni).  -  ■  ^andliereor,  Uufersurhìingen  iiber  Sfsgnnge  (Wiesba- 
don  WJ).  —  Groth,  Die  Mineraliensammlunff  der  Kaiser- Wilhelim- 
llHirrmUnt  Slratsbiffff  (Strassburfr-LondoD  Iè78)  p.  In".  —  Llwab, 
Xtitx-h.-ift  f.  Kt!/it.  V.  Min.,  voi.  9  (1884)  p.  522. 
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cristalletti  di  liDarite,  la  quale  inoltre  si  trova  anche  qua  e  là 
a  guisa  di  spalmature,  accompagnata  talora  da  un  altro  mine- 
rale di  color  verde  intenso  o  tendente  al  celeste,  minerale  che 
già  per  il  suo  colore  non  può  essere  preso  per  malachite,  dalla 
quale  poi  si  distingue  per  non  dare  effervescenza  coiracido  clo- 
ridrico. Questo  minerale  è  in  troppo  poca  quantità  per  poterlo 
staccare  ed  eseguirne  un  saggio  chimico  anche  approssimativo; 
tuttavia  per  i  suoi  caratteri  esterni  e  per  la  sua  «associazione 
colla  linarite,  credo  che  si  possa  senza  timore  di  errare  ritenerlo 
come  caledonite  (^). 

Alla  costituzione  del  pezzo,  oltre  il  quarzo,  prende  parte 
abbondantemente,  in  venette  ed  in  masserelle,  la  galena,  al- 
quanto alterata.  Dove  l'alterazione  è  meno  inoltrata,  osservando 
questa  galena  attentamente,  specialmente  sulle  fratture  fresche, 
si  scorge  che  il  colore  non  è  del  tutto  quello  caratteristico  della 
galena,  ma  ricorda  lontanamente  quello  della  calcocite.  Nei 
saggi  chimici  infatti  che  potei  eseguire,  oltre  le  reazioni  del 
piombo,  ottenni  sempre  indizi  sicuri  della  presenza  dol  rame. 
Si  tratta  dunque  assai  probabilmente  di  una  galena  cuprifera, 
oppure  di  galena  associata  a  piccole  quantità  di  calcocite.  Le 
reazioni  del  rame  sono  troppo  poco  distinte  per  lasciar  supporre 
che  si  tratti  di  un  minerale  analogo  alla  cuproplumbite  di 
Breithaupt,  come  resta  assolutamente  esclusa  V  ipotesi  che  possa 
trattarsi  di  un  solfosale  del  tipo  della  bournonite  o  tetraedrite, 
anche  perchè  non  ottenni  mai  indizi  della  presenza  di  Sb,  Bi 
od  As, 

È  evidente  che  l'alterazione  di  questa  galena  ha  dato  ori- 
gine alla  linarite,  la  quale  è  accompagnata  da  una  sostanza 
terrosa  di  color  giallo  che  ho  constatato  essere  ossido  di  piombo 
(massicotite). 

Justus  Roth  in  più  punti  della  sua  classica  opera:  AUgemeine 
und  chemische  Geologie  {l^  voi),  tratta  della  formazione  della 
lirdarite;  a  pagina  2i3  e  253  dice  che  quando  la  galena  e  sol- 
furi di  rame  si  trovano  vicini  e  dalla  loro  alterazione  si  formano 


(')  La  caledonite  non  è  un  minerale  nuovo  per  la  Sardegna. 
Essa  fu  trovata  dal  prof,  dott,  Lovisato  nella  miniera  di  Malacalzetta, 
unita  a  Ipadìiillite,  in  una  drusa  di  ganga  quarzosa  (Rendiconti  della 
r.  Accademia  dei  Lincei,  sedata  del  4  aprile  1886,  p.  256).  1  cristalli 
furono  studiati  dal  v.  Rath. 


•^  •-   ^.L    .  ■     -  <    -•.   •.!!    -/*-i.*.  ji^-    Ptr  cc'Dtiniuta 

-.     :**  --.-.  -    li:    :--  -»       j-^er«»'jt*  .^  r~t j:*.  :^  e  rujlachiie. 

.  r^    ".'-•-i'    .    ^1.::     ^     -.    .rt   -  .:  mn^fa»*  d^.^a  l.nante  per 

.%^    .     -«^    :.::    :•?-.:-*     .:   'n.rre    m-rin   !a  rer^B«si>*.   La 

>^    :'x   1 '._■-."•.•- .-j.   *:    -■=^>^:fe-   ?'m     i  p«f:T;    la.    -c^  s*3diato, 

•I»..  .::  ^i**-  -  •^  t  ^!r.--  ..:*  ^ -r  :i  i.^i  jezzc  s  acrrsono  al- 
.•---o-  -*.:  Kssii  --.r-^^?  li  i:u/esi%i,  Txlztjltx  pervi),  mi 
»w.**  i:»  ••.  ^:— ..:  -•::*  it-ii' i-n»  ae  L  rjLrz*:"!^  sl>i:ì1:  sai  sol- 
:i  ■.     ;*    ^.••^    t  .*  -..'.  :a    »r  •!•  n:  i  21^^.  na;:   -ras-a    ::  rasie. 

/  ,v.^  '  ^■•.  51  :  ri  -a*  •#  ?  rie  ^r  1  j:j^:r  rxr::-'i,  la  /i- 
,•-.-'  ;;\  ui  .>:^*»nnxi  X  Re*ca::yi  z.-H'^  L  ;r:ò;;*:.  diretto 
;^    A    »xs:^.i.    -j   tt-tlA  ìtz '^t^K  •*  ie  ^1  '-•?.:  e -Vi.-;  :^. 

,\  .ttx»    ►^*^\  -•»:    a  ;  i.ù    -rc»:^':r;    :i-^  mi-*  :>^:  ìàiì  :  ae  p'i^ssa 

i\.. '^^f-  i  M  t  vi  ij  wcr^o:»*  :n«*c;er>  'a  eh  ir>  Qaessa  dod  fu 
^tv^  ."A  ^  V*  'i-*-  *J«^  «?--  ^  ■--  m  neri:-  aè  per  fil^r-;  di  mine- 
'*>  I  A  tA  e*  K't  -51  cc:é:i:i^  ::no  ai  n  eh-*  U  ?'->•'. a #1  fi /^  ed 
A  |uv>?^A'  '  ^''  *  SiVv*  xn?ri:a  d:  esì?er  qn  o:u:a  la  ri^ relazione  del 
Vovi  »  o"  v^»  ^''■'-^  L\;:e:u:e  vcia'a^i'.ae  con;i:iaata  per  codici  mesi 
,ii  u  tA  sv^•i•l^•^^?  ao:i  mv\:o  wa:eaT*A:a  dì  s»j.:aio  dì  ramesalla 

*•*  V  $;uì:a;k^  attc^ritarrente  le  con»iiiicQÌ  paragenetiche  non 
S4  À^  K  'a  '  -^^'iV  deH\  Sardegna,  m\  anche  dì  quella  di  un 
rv  '^  \<  v\i:i*tvrvAU'^i  e:Jisteate  nel  a2i*se>  dì  Pavia,  e  basandomi 
^  »iti  \fc  '**Jx^  v^^^rva/ìonì  e  s^iì  dati  ^p*  chi  inTero)  desunti  dalla 
.s  >.  ^V*^  vi  vìolh  li>iK^rite  e  caleilOiùte.  ho  disposte  parecchie 
^^x|vroi'  v^  dA*Ie  qu:\lù  cv>ir aiuto  del  t»:-mp>o,  spero  di  ricavare 
imm:!  au  <u:MoioiUi  jH>r  poter  stabilire,  basinìomi  puramente  su 


^♦^  ^^•jr*«V^'^'''«V'iV  iter  Wien.  Akad.,   toI.   44  (1861)    pa».  168; 
,^.j^u»>^  v^Hoh0  :  Hoss^nberg,  loe,  cìt,  pa|r.  272. 

^A  0^»Nt'^'x   remltts  de    VAcad^'niie  des  sciences  rol.  86  (1878, 

t^  >ft^>iM.\  P»  ^'^'^^J  *^^  anche:  Fouqoé  et  Michel-LeTy  :  Si/ntfiésc  des  mi- 

♦  M«é'  ,  oo\\  v^^"^"^'-*^  P»  ^^^  ~  ^  Becquerel   (Comptrs   rendffs,  voi.  34 

|jj*^.    N»'^K  i»*i  ottenne  per  l'azione  prol  un  irata  per  parecchi  mesi  di 

La  li^lttitont^  iH  soU^ito  dì  rame  sopra  la  calcite. 
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(tati  sperimentali,  le  coudizioni  della  formazione  naturale  di  que- 
sti bellissimi  minerali. 

Caratteri  CRiSTALLoaRAFici.  —  I  cristalli  di  linarite  della 
miniera  di  S.  Giovanni  sono  tutti  allungati  secondo  V  asse  di 
simmetria,  nella  quale  direzione  presentano  la  dimensione  mas- 
sima che  in  qualche  cristallo  raggiunge  3  o  4  millimetri.  Tutti 
indistintamente  sono  (Inamente  tabulari  secondo  le  facce  del  pi- 
nacoide  il01|.  I  cristalli  misurati,  come  pure  quelli  che  ho  po- 
tuto esaminare  direttamente  sul  pezzo,  sono  poveri  di  facce.  Nella 
zona  [010]  sono  quasi  sempre  presenti  le  forme: 

}100|,  {001(,  |T01},  {201},  {302j; 

come  facce  terminali  invece,  generalmente  non  si  hanno  che 
quelle  del  prisma  {llOt,  alle  quali  in  qualclie  raro  cristallo  si 
aggiungono  le  facce  del  prisma  {01 1|. 

Solo  fa  eccezione  il  sopracitato  cristallo  trovato  isolato  entro 
una  geodina,  che  presenta  la  combinazione  abbastanza  complessa 
rappresentata  dalla  figura  P  e  data  dalle  forme  : 

{lOOi,  jOOll,  {T01|,  {201i,  jl01{.  {llOj,  {210i,  SOll},  {012|.  {2ll|,  i718}. 


Fig.  1* 

Di  queste  forme  la  {012j,  la  {2ll|  e  la  {10l(  hanno  facce  stret- 
tissime; mentre  però  quelle  delle  due  prime  possono  essere  ben 
distinte  sppcialmente  colla  lente,  e  permettono  di  eseguire 
buone  misure,  T ultima  forma  si  manifestò  solo  al  goniometro, 
come  sottilissima  striscia  luminosa,  nella  ispezione  delle  zone; 
[010]  e  [UT].  Della  {210|,  non  è  presente  che  la  faccia  (210) 
piccola  ma  brillante.  Al  goniometro  però,  nella  zona  [001],  dà 
un*  imagine  slargata  e  doppia,  che  assolutamente  non  può  essere 
usufruita  per  una  misura  attendibile. 

La  {718J  sarebbe  nuova  per  la  linarite.  È  presente  colla  sola 
faccia  (718)  però  bene  sviluppata,  e  che  permette  di  eseguire 
buone  misure.  La  sua  spettanza  alla  zona  [UT]  fu  esattamente 
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stabilita.  Malgrado  ciò  però  io  ritengo  che  questa  forma  debba 
essere  considerata  come  incerta,  perchè,  come  si  rileva  dagli 
angoli  che  sotto  riporto,  la  concordanza  tra  osserva/Jone  e  cai- 
colo  non  è  troppo  soddisfacente.  Per  avere  migliore  accordo, 
bisognerebbe  ammettere  simboli  troppo  complicati,  come  per 
esempio  {64  9  73}. 

Riassumendo,  le   forme   semplici   Ano  ad   ora  sicuramente 
osservate  sulla  linarite  di  Sardegna  sono  le  seguenti: 

jlOO|,  {001|,  }T01},  |301},  J302{,  }101|,  |110|,  !210|,  {Oli},  {012},  )2Tl}; 

alle  quali  va  aggiunto  un  prisma  \h  k  l\,  il  cui  simbolo  proba- 
bile è  {718}  (Bg.  2»). 


?•♦ 


Fig.  2^ 

Non  ho  creduto  opportuno  per  questa  linarite  di  calcolare 
speciali  costanti,  perchè  troppo  poche  e  non  sufficientemente 
buone  furono  le  misure  che  potei  effettuare  col  materiale  di  cui 
disponevo.  D'altra  parte  poi,  le  misure  più  attendi biU  corrispon- 
dono cosi  bene  coi  valori  calcolati  per  mezzo  delle  costanti  di 
Kokscharow  <loa  cit  pag,  215  e  292),  che  tali  costanti  possono 
senz'altro  essere  accettate  anche  per  la  nostra  linarite. 

Esse  sono: 

a:  ò:  e  =»  1.71613:  1:  a82972 

.5  =-  77*  22  40". 
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La  seguente  tabella  dà  i  valori  angolari  osservati  ed  i  cor- 
rispondenti calcolati  in  base  a  queste  costanti. 


Spigoli 

Limiti 

• 

Valori 

Valori 

AT 

misurati 

d' 

osservazione 

oss.  medie 

calcolati 

ìn. 

(100)  :  (001) 

77" 

18'  —  77" 

25' 

770  22' 

77«  22'  40" 

6 

(001)  :  (TOl) 

27 

44  —  27 

53 

27  49 

27  49 

4 

(001)  :  (201) 

— 

50   7 

56  6 

1 

(TOO)  :  (301) 

32 

34  —  52 

35 

52  34  V2 

52  31 

2 

(100)  :  (101) 

74 

45  —  74 

51 

74  49 

74  49 

4 

(TOO)  :  (302) 

62 

29  —  62 

32 

62  30 

62  34 

4 

(TOl)  :  (302) 

12 

14  —  12 

27 

12  20 

12  15 

3 

(301)  :  (302) 

9 

50—9 

52 

9  51 

10  3 

2 

(001)  :  (012) 

— 

22      3 

22  2 

1 

(001)  :  (Oli) 

— 

39   2 

39  0 

1 

(OH)  :  (012) 

— 

16  59 

16  58 

1 

(100)  :  (110) 

58 

59  —  59 

18 

59   7 

59  9 

8 

(001)  :  (110) 

83 

30  —  83 

34 

83  32 

83  34 

5 

(DOT)  :  (310) 

— 

80  14 

80  21 

1 

(110)  :  (Oli) 

51  11 

51  9 

1 

(TlO)  :  (OH) 

— 

63   8 

63  3 

1 

(TlO)  :  (012) 

— 

77  21 

77  23 

1 

(100)  :  (OH) 

— 

79  58 

80  13 

1 

(OH)  :  (TOl) 

— 

45  47 

46  34 

1 

(TlO)  :  (TOl) 

82 

18  —  82 

26 

82  21 

82  17 

4 

(TlO)  :  (302) 

76 

22  —  76 

29 

76  25 

76  20 

4 

(TOO)  :  (311) 

— 

59  39 

59  27 

1 

(OH)  :  (511) 

— 

40   7 

40  20 

1 

"'■''»/,'"'■'..., 

'"Ili,,,,;         '     "      '''       I     h, 
■'l'Ili,  '""      ""■'■II,.        '' 

""""■       ili,    '"      *''"'       "       >' 


'■'/..,.„      ^ 


'j'"/-,  ,.,.^ 


'"""■li. 


' .:  ■•"i-ofe 


"  "''*^"/o  o^^  '   ''a'/ 


'.■  «a 


.^l.-^^^?"-^' 


k 


63 

La  doppia  rifrazione  è  negativa.  Ho  usufruito  di  un  cristallo 
nel  quale  una  faccia  di  {101}  ed  una  di  }302|  (ang.  mis.  12^20) 
erano  bene  sviluppate  per  determinare,  valendomi  del  prisma 
formato  da  tali  facce  e  con  incidenza  normale  a  (101)  (^),  l'in- 
dice di  rifrazione  y  ed  un  altro  indice,  che  non  è  il  vero  ^,  ma 
gli  è  però  vicinissimo.  Da  questi  valori  poi  e  da  quello  di  Va, 
ho  calcolato  il  valore  approssimativo  di  a.  I  risultati  cosi  otte- 
nuti per  la  luce  gialla  (iVa)  sono  : 

a  =  1,8090        iS  «  1,8380        7  =-  1,8593. 

La  dispersione  degli  assi  ottici  è  grande  p  <  y. 'Misurando 
l'angolo  degli  assi  ottici  nell'olio  ed  a  luce  bianca  ed  impostando 
volta  a  volta  le  iperboli  azzurre  e  le  rosse,  ottenni  per  la  luce 
rossa  e  per  la  luce  azzurra  rispettivamente  i  seguenti  valori  : 

106<»2r  (2)  e  110^12'. 

Per  la  luce  gialla  del  sodio  ottenni  : 

2Ha^  106«  42^. 

L'indice  di  rifrazione  dell'olio  determinato  col  prisma  e  col  ri- 
frattometro  di  Pulfrich  (3)  essendo:  n=  1,47244  (^« circa  16®), 
si  calcola: 

2  Fa  «  79®  53^  (*). 


0)  Un  tal  prisma  soddisfa  alle  condizioni  richieste  dal  metodo 
di  Stokes  per  determinare  esattamente  tutti  e  tre  gli  indici  principali 
di  rifrazione.  Per  l'incertezza  però  della  orientazione  ottica  e  perle 
difficoltà  inerenti  air  applicazione  di  detto  metodo,  specialmente  dato 
il  materiale  che  avevo  a  mia  disposizione,  non  ho  creduto  opportuno 
applicarlo. 

(*)  Questo  valore  si  riferisce  ad  un  colore  assai  prossimo  a]  giallo 

perchè  i  colori  rossi  sono  qua«%i  totalmente  assorbiti  (v.  più  avanti). 

(')  Appartenente  air  Istituto  d*  igiene  della  r.  Università  di  Pavia 

e  messo  gentilmente  a  mia  disposizione  dal  chiarissimo  prof.  Sormani. 

n 
(^)  Per  Tuso  della  nota  formola  sen  ya  =  -T-sen^a  per.il  caso  di 

P 

lamine  normali  alla  bisettrice  si  veda:  B.  Hecht,  Jahrbuch,  f.  Min. 
und  Geol.  1887  (1)  p.  250;  oppure  la  bellissima  opera  del  Liebisch^ 
Orundiss  der  physik.  Krystallographie  (1896)  p.  388).  Ne  risulta  che 
runico  errore  (salvo  quelli  d* osservazione)  di  questo^  valore  è  quello 
pressoché  insignificante  apportatovi  del  ^  approssimativo. 
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Il  pIeoci*oisino  sopi*a  {101  ;  è  debolissimo.  Solo  l'attento  esame 
colla  lente  dicroscopìca  lascia  scoiare  che  la  vibrazione  paral- 
lela all'asse  di  simmetria  (r)  è  maggiormente  assorbita.  Infatti 
gii  spettri  ottenuti  (a  luce  bianca)  nella  misura  degli  indici  di 
rifrazione  mostrano  che  i  colori  rossi  sono  quasi  totalmente  as- 
sorbiti specialmente  nello  spettro  che  si  riferisce  alla  sopradetta 
vibrazione. 

Gabinetto  di  mineralogia  della  r.  Unirenità  di  PaTÌa. 


Prof.  Romolo  Meli  —  Sull'opale  nobile  della  Tolfa. 

II  Prof.  Romolo  Meli  accenna  alla  esistenza  dì  quella  preziosa 
varietà  di  opale,  che  è  usata  in  gioielleria  col  nome  di  opale  no- 
bile^ nelle  roccie  trachitiche  di  Allumiere  (circondario  di  Civi- 
tavecchia). Il  prof.  Meli  deve  la  notizia  del  ritrovamento  di  tale 
importante  minerale,  che  sarebbe  nuovo  per  la  provincia  di 
Roma  e  per  l'Italia,  a  S.  E.  il  Cardinale  Teodolfo  Mertel  0),  il 
quale  gli  mostro  un  esemplare  deiraccennata  ^remma,  C4)n  beile 
iridescenze,  lavoi*ata  pulimentata  e  incastonata  in  un  anello,  as- 
sicurandogli di  averla  avuta,  grezza  ed  aderente  alla  roccia  tra- 
chitica  da  un  opei*aio  di  Allumiere,  che  a  sua  volta,  dichiarò 
d'averla  scavata  egli  stesso  nelle  trachiti  di  questa  località. 

Come  è  noto.  Topaie  nobile  trovasi  in  piccoli  nidi  ed  in  vene 
nella  cavità  o  fissure  dei  terreni  vulcanici,  di  preferenza  nelle 
roccie  trachitiche  (tufi  trachitici,  trachiti,  lipariti,  ecc.).  Quindi 
non  sarebbe  fuori  di  posto  la  suddetta  varietà  di  opale  nelle 
roccie  trachitiche  dei  monti  di  Allumiere  a  Tolfa. 

II  prof.  Meli  ritiene  pertanto  possibile  l'esistenza  dell'opale 
preziosa  nei  monti  Tolfetani  e  non  esita  ad  ammettere  come 
vera  la  notizia  del  suo  ritrovamento.  Crede  inoltre  che  da  una 
esplorazione  scientifica  del  gruppo  Tolfetano,  ed  in  specie  della 
sua  regione  metallifera,  verrebbe  fuori  una  quantità  di   mine- 


(*)  Il  cardiDaie  Mertel  scrissa  unMmportante  opuscolo,  col  titolo: 
Cenni  istorie  sulle  miniere  delle  Allumiere.  Civitavecchia,  A. 
Strambi,  1835,  in  8^  di  pag.  20,  nel  quale  si  contengono  molte  inte- 
ressanti  notizie  «sulle  cave  e  miniere  di  Tolfa,  sulle  loro  concessioni 
e  sul  loro  esercizio. 
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rali,  importanti  nelle  industrie,  o  nuovi  per  la  località.  Lo  de- 
duce dalle  constatazioni,  eseguite  negli  ultimi  anni,  di  minerali 
da  aggiungersi  all'elenco  di  quelli  già  conosciuti  nella  regione 
anzidetta  ;  cioè,  nella  scoperta  del  realgar  e  dell'orpimento  fatta 
dall'on.  Tittoni  nel  1877  nei  monti  di  Santa  Severa  ;  nel  ritro- 
vamento del  cinabro  in  un  fosso  sotto  il  convento  di  Ci  bona  e 
dell'argirosio  sulle  pendenze  del  monte  detto  della  Tolfaccia,  vi- 
cino alle  cave  di  Piauceraso,  entrambi  segnalati  dal  prof.  Ponzi 
in  una  sua  comunicazione  del  1883  alla  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei ;  e  nell'aver  raccolto  egli  stesso,  il  Meli,  buoni  campioni  di 
baritina  cristallizzata  nelle  geodi  di  allumite  nella  cava  della 
Provvidenza  presso  Allumiere  nel  1893  in  una  escursione  ese- 
guitavi insieme  agli  allievi  ingegneri  delle  R.  Scuola  di  applica- 
zione di  Roma. 


Sull'Acqua  di  Cava.  —  Nota  di  Giorgio  Spezia. 


L' importanza  che  finora  fu  attribuita  alla  cosi  detta  acqua 
di  cava  pel  suo  concorso,  sia  nelle  reazioni  chimiche  sulle  al- 
terazioni e  trasfoi*mazioni  dei  minerali  nelle  roccie,  sia  nelle 
azioni  fisiche  riflettenti  il  movimento  degli  strati  rocciosi,  mi 
conduce  a  rispondere  ad  uno  scritto,  nel  quale  non  soltanto  si 
toglie  all'acqua  di  cava  detto  concorso,  ma  si  asserisce  che  essa 
non  esista. 

Il  Viola,  autore  dello  scritto,  per  sostenere  una  sua  tesi, 
che  la  pressione  statica  (})  sola  a  temperatura  ordinaria  e  senza 
il  sussidio  dell'acqua  sia  causa  dì  reazione  chimica  fra  i  mine- 
rali affermò  (^  che  la  petrografia  ha  o  crede  di  avere  risoluto 


0)  Adotto  ancora  la  dicitura  di  pressione  statica,  perchè  Tespo- 
sizioDe  di  no  pensiero  non  deve  essere  impedita  dal  solo  fatto  che 
una  dicitura,  usata  in  mancanza  d* altre  migliori  per  rappresentare 
nn  signiflcato,  possa  essere  ritenuta  impropria.  Infatti  anche  lo  Zir- 
kel  (Lehrbuch  der  Petrographie,  B.  I,  1893,  pag.  613)  parla  di  Sta- 
tischer  Druck  per  distinguerla  dalla  Mit  Bewegungen  verbundener 
Druck, 

C)  «  Atti   della   Società   toscana   iM   Scienze  naturali».  Voi.  X, 
pag.  182. 


il  problema  a  riguardo  dell'acqua  dì  cava  nel  senso,  che  essa 
non  esista  nelle  rocde;  e  che  la  perdita  che  si  nota  fsioendo 
essicare  o  riscaldare  le  roccie  tolte  dal  posto,  sia  dovuta  sol- 
tanto alle  indnàoni  liquide. 

TUe  affermazione,  non  essendo  dimostrata,  potrebbe  essere 
trasrarata  se  1*  autore  T  avesse  pronunciata  a  nome  suo  indl^* 
duale;  ma  avendola  egli  attribuita  alla  petn^rafia,  nasce  il  di- 
ritto, in  coloro  che  si  occupano  di  studi  petrograGci.  di  ritenere 
che  la  petrografia,  a  cui  accennò  il  Viola,  sia  una  nuova  e  dì- 
versa  «la  quella  trattata  dai  principali  petrografi  e  geologi 
moderni. 

Infatti  moltissimi  nomi  si  potrebbero  citare  di  coloro  che 
ammettono  l'acqua  di  cava;  ma  io  mi  limiterò  a  quelli  di  Ro- 
aenbuscb,  Daubrée  e  Wahnsdiaffe  alla  cui  autorità  il  Viola  ap- 
poggiò la  sua  affermazione. 

Il  Rosenbusch  in  un  suo  lavoro  sul  dinamometamorfismo 
accennando  alle  limitate  reazioni  chimiche  che,  secondo  il  suo 
avviso,  possono  esservi,  dice:  «  Ich  rechne  dahin  die  chemìsche 
«  Bindung  von  Wasser,  welches  Tìelleicht  als  Berg/tìtchtigheii 
«odor  in  Einschlussen  vorhanden  war,  die  Aufnahme  von  Ko- 
«  lensaure,  Sauerstoff  und  an  ieren  in  der  BeìyfetiChtigkeii  vo- 
«  rhatìd^nen  Substanien  oder  den  Austrìtt  derselben  >  (^). 

Il  Daubrée  (^  afferma  che  tutte  le  roccie,  anche  quelle  die 
sono  le  più  compatte,  sono  impregnate  di  una  certa  quantità 
di  acqua,  die  egli  diìama  eau  de  carrière^  Chiunque  poi,  le- 
gende le  opere  del  Daubrée  abbia  saputo  rilevare  i  risultati 
principali  ottenuti  dal  celebre  maestro  della  geologia  sperimen- 
tale e  comprendere  il  di  lui  pensiero,  non  dovrebbe,  a  mio  av- 
viso, citare  quel  nome  per  sostenere  ipotesi,  nelle  quali  si  e- 
sdude  r intervento  dell'acqua  e  del  calore  per  le  reazioni  chi- 
miche fra  i  minerali  e  pel  metamorfismo  delle  roccie. 

11  Wahnschaffe  poi  è  dtit«>  dal  Viola  per  affermare  che  : 
se  i  pori  di  una  roccia  hanno  un  diameiro  medio  non  mag- 
giore di  0,03  mnu  non  lasciano  passare  tacqua  alla  pre&* 
sione  di  un'aimosfera  (^.  Non  nego  che  tale  dato,  che  si  life» 


Q)  Daubrée,  Les  eaux  sout^raimcs  a  Vépoque  aeimelU,  VoL  I, 

C)  TscbermakX  Min.  m.  pei.  Miti.,  Voi.  XIL  pag.  52. 
O  Viola,  loe.  cìt^  pag.  177. 
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rìsce  ai  terreni  atti  ad  una  vegetazione  qualsiasi  (cosi  intende 
il  Wahuscbaffe  la  parola  Boden  (^)  )  sia  utilissimo  per  Tagricol- 
tura,  le  cui  indagini  scientifiche  non  debbono  scendere  di  molto 
al  disotto  delle  radici  delle  piante.  Ma  sono  d*  avviso  che  la 
geologia,  pel  suo  diverso  scopo  di  ricerche,  possa  rispondere, 
che  la  permeabilità,  è  relativa  e  che  se  1'  acqua  non  passa  alla 
pressione  di  un'atmosfera,  passerà  ad  una  pressione  maggiore. 
Mi  pare  poi  che  se  il  Viola  attribuisce  alla  pressione  delle  roc- 
cie  in  quiete  la  facoltà  di  far  reagire  chimicamente  a  secco  ed 
alla  temperatura  ordinaria  il  pirosseno  colla  leucite,  non  possa 
rifiutarsi  di  ammettere  che  la  pressione  idrostatica  debba  anche 
influire  sul  passaggio  dell'  acqua  per  pori  di  diametro  minore 
di  0,02  di  millimetro. 

Bisogna  anche  notare  che  Berfffeuchtigheit,  Eau  de  car- 
rière. Acqua  di  cava,  si  riducono  ad  essere  sinonimi. 

Ossia  il  Rosenbuscli  e  il  Daubrée,  citati  in  appoggio,  am- 
mettono r acqua  di  cava,  la  quale  naturalmente  dipende  da  un 
grado  di  permeabilità  e  quindi  da  un  grado  di  porosità  della 
roccia. 

Perciò  bisogna  ritenere  che  la  petrografia  che  risolve  il 
problema,  secondo  l'opinione  del  Viola,  sia  una  petrografia  af- 
fatto speciale. 

La  perdita  in  peso,  che  sempre  danno  le  roccie  quando  ap- 
pena tolte  dal  loro  giacimento,  si  facciano  o  leggermente  ri- 
scaldare ovvero  si  tengano  a  lungo  in  un  ambiente  secco,  non 
può  confondersi  con  la  perdita,  che  potrebbero  dare  le  roccie  i 
cui  minerali  fossero  ricchi  d' inclusioni  liquide. 

La  perdita  dovuta  all'acqua  di  cava  si  ottiene  con  una  tem- 
peratura non  superiore  ai  150^ -C'I  in  ogni  caso  per  le  roccie 
più  compatte  è  sufficiente  mantenerle  per  più  lungo  tempo  alla 
detta  temperatura.  E  ciò  avviene  perchè  l'acqua,  onde  escire 
dalla  roccia  non  abbisogna  di  vincere  una  forte  resistenza  in 
causa  della  porosità  della  roccia  stessa. 

La  perdita  invece  che  può  esservi  per  causa  d'inclusioni 
liquide,  richiede  una  temperatura  molto  più  alta,  perchè  si  ag- 
giunge un'altra   resistenza.  L'acqua  per  escire  dalle   inclusioni 


(*)  Wahnschaflfe,  Anleitung  zur  wissenschaftlichen  Bodenunter- 
suchung,  pag.  3. 
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nei  lììinerali,  costituenti  la  roccia,  deve  rompere  le  pareti  che 
la  rinsen*ano,  e  Pfaff  ed  altri  (i)  indicarono  la  difficoltà  di  e- 
spellere  l'acqua  delle  inclusioni  anche  se  il  minerale  sia  ridotto 

in  polvere. 

D'altra  parte  supponendo  che  la  perdita  sia  dovuta  non  al- 
l'acqua  di  cava,  ma  alle  inclusioni  liquide,  è  evidente,  che  si 
viene  implicitamente  ad  ammettere  un  grado  di  porosità  e  per- 
meabilità della  roccia,  affinchè  il  liquido  delle  inclusioni  possa 
da  essa  esci  re  dopo  aver  rotto  le  pareti  che  Io  racchiudevano. 
Ammessa  la  porosità  della  roccia,  si  elimina  la  maggiore  obbie- 
zione airesistenza  dell'acqua  di  cava. 

A  riguardo  poi  dell'alterazione  dei  minerali,  alla  quale  ver- 
rebbe tolto  dalla  nuova  petrografia  il  concorso  dell'acqua  di 
cava,  il  Viola  si  limita  a  dire  ed  in  modo  di  aforismo  che:  le 
inclusioni  di  acido  carbonico  e  di  allibi  gas,  come  ossigeno, 
idrogeno,  ecc.,  sono  i  centri  principali  d*  incitamento  alla  al- 
terazione e  reazione  dei  minerali  (*). 

Ma  quando  si  vuole  introdurre  nella  scienza  un  aforismo, 
bisogna  che  esso  venga  ben  provato;  perchè  se  anche  fosse 
proposto  da  un*autoiità  scientifica,  il  suo  valore  sarebbe  sempre 
Moltanto  proporzionale  direttamente  alla  bontà  della  dimostra- 
zione, e  la  bontà  sta  anche  nel  prevenire  le  obbiezioni. 

Ritengo  anzitutto  che  il  Viola  escluda,  con  la  sua  premessa 
d*  impermeabilità  della  roccia,  le  inclusioni  di  formazione  se- 
condaria, ossia  consideri  soltanto,  nel  suo  aforismo,  le  inclusioni 
congenite  coi  minerali  primitivi  costituenti  la  roccia. 

Ciò  posto,  se  le  inclusioni  si  formarono  nei  minerali  di  roc- 
cie  eruttive,  non  si  capisce  come  gli  agenti  chimici  gazosi,  citati 
dal  Viola,  non  abbiano  subito  reagito  sulla  materia  inchiudente, 
tanto  più  che  la  chimica  prova  che  il  calore,  anche  non  volendo 
ritenerlo  come  causa  esclusiva,  aiuta  le  reazioni  chimiche.  Se 
invece  si  formarono  lentamente  come  in  minerali  di  roccie  se- 
dimentarie, non  si  capisce  come  non  abbiano  avuto  tempo  di 
reagire  sulla  materia. 

Por  tali   considerazioni  a  me   pare  che  bisogna  supporre. 


0)  «  Atti  della  R.  Accad.   delle  Scienze  di  Torino  »,  Voi.  XVII, 
paK.  771. 

(*)  Log.  cit.,  pag.  182, 
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che  quegli  agenti  gasosi  o  liquidi  quando  vennero  inchiusi  o 
erano  già  prima  per  so  chimicamente  inerti  sulla  materia  in- 
chiudente, o  diventarono  inerti  poi,  rimanendo  come  residui  di 
reazioni  chimiche  a  saturazione. 

Ciò  posto  mi  sembra  evidente  che,  dette  inclusioni,  che  do- 
vevano essere  inerti  nel  momento  e  sotto  le  condizioni  in  cui 
si  costituivano,  non  potranno  mai  diventare  attive,  senza  che 
vi  sia  l'incitamento  prodotto  da  cause  ad  esse  estranee. 

Per  ciò  il  Viola  dovrebbe,  per  sostenere  il  suo  aforismo,  di- 
mostrare: quali  sieno  le  cause  che  renderebbero  attive  le  inclu- 
sioni e  specialmente  poi  in  qual  modo  Talterazione  e  le  reazioni 
chimiche  partendo  da  tali  inclusioni  possano  mantenersi  conti- 
nuative e  propagarsi  nella  massa  minerale. 

S'intende  che  il  Viola,  per  essere  coerente  alla  sua  speciale 
idea,  deve  nella  dimostrazione  escludere  l'aiuto  del  calore  e 
delFacqua,  il  cui  intervento  ha  per  lui  nessuna  importanza  nelle 
reazioni  chimiche. 

Chi  poi  ritenga  il  calore  come  massimo  agente  di  reazioni 
chimiche  e  dia  alla  pressione  ciò  che  le  spetta  per  il  suo  con- 
corso, che  può  essere  necessario,  ma  non  equipollente  a  quello 
del  calore,  non  trova  difficoltà  nello  spiegare  T alterazione  e 
trasformazione  dei  minerali  ricorrendo  alla  presenza  dell'acqua 
di  cava,  la  quale  servirebbe  per  la  diffusione  e  quei  processi 
diosmotici  per  cui  avverrebbe  il  trasporto  ed  il  cambio  degli 
elementi  chimici. 

È  poi  per  sé  evidente  che  ponendo  concomitanti  nella  loro 
azione  il  calore,  la  pressione  e  l'acqua  di  cava,  l'alterazione  e 
trasformazione  dei  minerali  può  succedere  anche  senza  la  pre- 
senza di  inclusioni.  Se  queste  poi  preesistessero,  potrebbero  in- 
fluire sul  processo  chimico  ed  anche  apparire,  per  un  certo 
tempo,  come  centri  d'alterazione;  ma  non  potrebbero  mai  es- 
sere da  sole  centri  d'incitamento,  perchè  questo  verrebbe  dai 
tre  agenti  concomitanti,  né  da  sole  potrebbero  mantenere  con- 
tinuativo il  procosso  chimico. 

A  mio  avviso,  l'acqua  di  cava  non  soltanto  è  necessaria  per 
l'alterazione  dei  minerali  e  pel  trasporto  dei  prodotti  delle  rea- 
zioni chimiche,  ma  anche  pel  metamorfismo  in  genere. 

Infatti  supponiamo  che  uno  strato  di  roccie  sedimentarie 
si  trovasse  alla   profondità,  p.  es.,  di  5000  metri,  dove  l'espe- 
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rienza  del  pozzo  di  Schladebadi  las»cia  riteDere  eoo  fondamento 
che  vi  dovrebbe  essere  la  temperalum  dì  160^  circa.  In  tal  caso 
io  credo  che  sarebbe  più  &cile  comprendere  la  formasene  di 
una  struttura  cristallina  e  la  prodniione  di  minerali,  pur  man- 
tenendo la  composizione  chimica  complessiva  della  rocda,  quan- 
do entrassero  in  azione  concomitante  il  calore^  Tacqua  di  cava, 
la  pressione  pei  suoi  particolari  efletti  e  la  dorata  dell'azione 
ossia  il  tempo. 

Tale  metamorflsmo  è  per  me  più  comprensibile  die  non  il 
supporre  die  il  calore  corrispondente  alla  profondità  e  l'acqua 
di  cava  rìmanfsano  neutrali,  ritenendo  che  il  metamorfismo  sia 
dato  dalla  sola  pressione  statica,  alla  quale  le  esperienze  finora 
eseguite  non  darebbero)  1' equi|x>llen2a  col  calare  nelle  reazioni 
chimiche. 

A  questo  proposito  il  Viola  non  tiene  conto  delle  esperienze 
di  Sprìng  asserendo  che  esse  non  furano  eseguite  sai  silicati, 
e  dta  una  necensione  di  Rosenbusch  sopra  le  esperienze  di 
Sprìng. 

Ora  mi  ^lermetto  di  osservare  che  il  Rosenbusch  prese  al- 
lora crr«  rt'::namente.  per  la  difesa  del  dinamometamorfismo  e 
per  slatiire  rìm£<^rtanza  della  pre<&^ione  come  &ttore  chimico, 
le  esptrrìenze  del  jcduro  potas»ìo>  col  cloruro  di  mercorìo,  del 
rame  ol<1  zo'.fo  ed  altre,  per  le  quali  non  era  ancora  stata  con- 
tr^>llata  la  vera  causa  dorila  reazione  avrenuta. 

Successi vamen 'e  1»  Sprìrg  lece  altre  esperìenie,  come  quel- 
le sulla  iv^lvere  pìrìca  e  sulla  segatura  di  legno^  le  quali  dimo- 
strarono come  la  pressione  non  inizia  una  reazione  cfaimrca  ed 
anxi  tali  esperienze  indussero  lo  st^ss^ì  Talenie  sjierimentatire 
a  dichiarare  che  la  pressione  n-.^n  e  un  a^>nte  chimico  dello 
stesso  tìtolo  del  calore. 

Allora  d-ii  sostenitori  -ìel  dirjun.  \:eta?.::rtìsnio  si  scritBO- 
«  dì^^raiiatamenre  le  sue  esperit^nze  ìmfw.^rtanti  perii  metamor- 
«  fismo  delle  n^vde  nvn  rcuarviauvì  i  silicati,  sicché  i  risultati, 
«  che  egli  ottenne,  non  sono  applicabili  alla  rea-done  tra  leodtti 
«e  pirosseno>. 

Quando  le  prime  esperienze  di  Spring  paravano  essere  atili 
|H*r  Si^stenere  il   dìnamv^naetamorrìspjso ,  esse  diventavano 


C)  V:ola.  Loc,  ciu.  pac-  ie^\ 
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applicabilissime  ai  silicati,  benché  si  fosse  sperimentato  su  com* 
posti  chimici  ai  quali  era  estraneo  il  silicio;  quando  invece  le 
seconde  esperienze  furono  contrarie,  allora  non  rimasero  più 
applicabili  alla  reazione  fra  i  silicati. 

A  me  pare  che  tale  opportunismo  non  sia  di  vantaggio  al 
progresso  scientifico. 

Io  credo  che  in  geologia,  quando  un  problema  può  trovare 
dati  di  risoluzione  in  esperienze  eseguite,  non  sia  un  valido  ap- 
poggio per  chi  ha  un'opinione  discorde  dal  risultato  delle  espe- 
rienze, il  trincerarsi  dietro  l'affermazione  che  le  esperienze  fatte 
non  sono  applicabili  al  caso  da  lui  considerato. 

Per  sostenere  l'opinione  e  per  l'utilità  della  scienza  é  me- 
glio ripetere  Tesperienza  pel  caso  speciale  che  si  contempla.  Ca- 
pisco che  può  essere  rincrescevole  il  rinnovare  un  esperimento 
quando  si  temono  disinganni  :  ma  il  rassegnarsi  a  questi  è  dote 
necessaria  ad  ogni  sperimentatore. 

Però  considerando  che  le  esperienze,  che  riflettono  l'argo- 
mento, si  possono  eseguire  fino  alla  pressione  di  20000  atmo- 
sfere, mi  sembra  che  chi  vuole  sostenere  che  il  pirosseno  e  la 
leucite  reagiscono  a  secco  fra  loro  soltanto  colla  pressione  sta- 
tica, dovrebbe  eseguire  l'esperimento  e  s' intende  che  sarà  suffi- 
ciente di  ottenere  soltanto  quella  minima  traccia  di  reazione, 
purché  evidente,  che  possa  autorizzare  di  credere  che  poi  l'ener- 
gia della  forza  possa  essere  sostituita  dalla  durata  di  essa  ossia 
dal  tempo. 

Se  la  reazione  avverrà  dando  luogo  al  plagioclasio,  alla  cal- 
cite ed  al  quarzo,  come  facilmente  si  ottiene  scrivendo  un'equa- 
zione chimica,  l'esperienza  segnerà  ravviamento  al  trionfo  del 
dinamometamorfismo  a  secco  ed  a  temperatura  ordinaria;  se 
invece  la  reazione  non  succederà,  sarà  stabilito  un  limite  di 
pressione  al  di  sotto  del  quale  tale  specie  di  dinamometamor- 
fismo non  sarà  possibile,  ossia  un  limite  al  di  sotto  del  quale  si 
può  essere  sicuri  che,  anche  per  le  reazioni  fra  i  silicati,  la 
pressione  puramente  statica  delle  roccio  in  quiete  non  può,  con 
temperatura  ordinaria  ed  a  secco,  produrre  un  lavoro  dinamico 
invertibile  in  lavoro  chimico.  In  ogni  caso  quindi  il  risultato 
dell'esperienza,  sia  esso  positivo  o  negativo,  sarà  sempre  di  un 
interesse  scientifico  molto  maggiore  della  supposizione. 

Tale  esperienza  poi,  se  darà  risultato   positivo,  avrà  mag- 
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fondita^  avendola  trovata  in  un  gneiss  graDitico  a  600  metri 
dall'  imbocco  Nord  della  galleria  del  Gottardo  e  410  metri  sotto 
la  superficie  del  suolo. 

Io  ritengo  che  anche  i  fatti  osservati  e  le  esperienze  ese- 
guite nell'applicazione  industriale  di  una  scienza,  non  debbono 
essere  trascurati,  potendo  essi  sovente  divenire  più  utili,  per  il 
progresso  della  scienza  stessa,  che  non  le  ipotesi  e  relative  dis- 
4:][uisizioni. 

I  fatti  osservati  e  le  esperienze  sono  gli  alimenti  più  nu- 
tritivi per  r albero  della  scienza  geologica:  sono  essi  che  bene 
assimilati  con  logica  interpretazione,  con  adatte  analogie  e  con 
sagacr  deduzioni  danno  sviluppo  al  tronco  e  vanno  a  costituire 
i  frutti  ;  mentre  le  sentenze  senza  dimostrazione  e  le  ipotesi 
non  fondate  né  sull'esperimento,  nò  almeno  sull'accordo  fra  pre- 
messe e  conseguenze,  finiscono  generalmente  ad  essere  eliminate 
come  prodotti  inutili. 

A  me  pare  che  il  Viola  potesse  soltanto  dichiarare,  che  egli 
personalmente  non  ammette  T  acqua  di  cava  nelle  roccie,  ma 
non  potesse  asserire  che  la  petrografia  abbia  o  creda  di  avere 
risoluto  il  problema  a  seconda  della  sua  opinione. 

Si  può  discutere  sul  modo  con  cui  1*  acqua  si  trovi  nella 
roccia,  ossia  sulla  causa  della  porosità  di  questa;  se  cioò  sia 
dovuta  ad  interstizi  fra  i  minerali  costituenti  le  roccie  compo- 
ste, alla  struttura  cristallina  di  quelle  semplici,  alla  presenza  di 
minerali  sfaldabili,  o  linee  di  rottura  prodotte  da  pressione,  ecc.; 
si  può  anche  discutere  se  l'acqua  di  cava  serva  allo  reazioni 
chimiche  o  no  ;  ma  non  credo  possa  ancora  essere  argomento 
di  discussione  la  sua  esistenza. 

Ad  ogni  modo  essendo  tale  esistenza  un  fatto  dato  dall'espe- 
rimento, il  valore  di  esso  non  si  può  annullare  senza  dimostrare 
che  le  esperienze  furono  male  eseguite  ripetendole  con  più  ac- 
curatezza. 

Ed  il  Viola  avrebbe  fatto  bene,  se  come  ingegnere  di  mi^ 
niere  ossia  nella  posizione  di  eseguire  importanti  osservazioni 
sull'argomento,  fosse  ricorso  all'esperimento  per  confermare  il 
suo  asserto.  Le  sue  esperienze  avrebbero  certamente  avuto  mag- 
gior valore  per  sostenere  la  sua  tesi  che  non  le  parole  del  suo 
scritto  (^):  le  inclusioni  liquide  disciolgono  i  minerali  secon- 


(*)  Loc.  cit.,  pag.  \82, 
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datH  e  li  trasportano  nelle  fenditure;  le  quali  parole  attestano 
la  mancanza  di  accordo  fra  premesso  e  conseguenze  sia  nel  fatto 
speciale  della  reazione  fra  il  pirosseno  e  la  leucite,  sia  nella 
tesi  generale  dell'acqua  di  cava. 

Pel  fatto  speciale,  che  cioè  le  inclusioni  liquide  trasportino 
i  prodotti  secondari  :  quarzo,  calcite,  sesquiossido  di  ferro,  ecc.  Q) 
bisogna  che  la  leucite  ed  il  pirosseno  contengano  inclusioni  li- 
quide. Ora  il  Viola,  parlando  delle  inclusioni  della  leucite,  di-« 
chiara  che  esse  sono  di  pirosseno,  di  apatite  e  di  gas  (^  ed 
indicando  quelle  del  pirosseno,  afferma  che  sono  quasi  esclusi- 
vamente di  magnetite  (^  ;  e  non  v'  ha  dubbio  che ,  se  fossero 
state  osservate  inclusioni  liquide  in  qualcuno  dei  due  minerali, 
esse  sarebbero  state  peculiarmente  accennate  per  T  importanza 
che  il  Viola  annette  alla  loro  presenza  pel  trasporto  dei  pro- 
dotti secondari. 

Per  la  tesi  generale  poi,  Tasserire  che  le  inclusioni  liquide 
disciolgono  i  minerali  secondari  e  li  trasportano  nelle  fenditure, 
appare  quasi  una  contraddizione;  perchè  è  naturale  che  tale 
trasporto  di  sostanze  in  soluzione  richiede  quella  porosità  e 
grado  di  permeabilità  nelle  roccie,  che  il  Viola  non  ammette  e 
che  sono  la  base  dell'esistenza  dell'acqua  di  cava. 


Giorgio  Dal  Piaz.  —  IL  Studi  geologici  petrografici  intorno 
AI  colli  Eoganei  (Basalti). 

BASALTE  DI  MONTE  RICCO. 

Se^ruendo  la  via  che  girando  alle  falde  del  monte  Ricco  con- 
duce alla  frazione  di  Solana  e  da  qui  a  Costa,  Arquà  ecc.  smar- 
riva ad  un  piccolo  gruppo  di  case  ove  la  via  principale,  abban- 
donando il  monte,  attraversa,  in  una  direzione  perpendicolare 
alla  prima,  la  piccola  pianura  torbosa,  che  corre  sino  alle  rive 
del  vicino  lago.  Poco  lungi  da  questo  gruppo  di  case  afflerà  la 
scaglia  che  fa  quindi   passaggio  a  straterelti   di   marna,  e  tale 

(■)  Viola,  loc.  cit.,  pag.  182. 
(*)  Viola,  loc.  cit.,  pag.  171. 
(')  Viola,  €  Boll.  Com.  geol.  »,  1896,  pag.  20. 
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disposizione  di  materiali  può  rilevarsi  qua  e  là  a  salti  interrotta 
dal  terreno  coltivato,  specialmente  a  monte,  ove  la  vegetazione 
boschiva  rende  abbastanza  difScile  rintracciare  la  vera  giacitura 
del  dicco  basaltico.  Vari  ciottoli  basaltici,  ora  sparsi  in  disordine 
ed  ora  aggruppati  ove  la  superficie  segna  una  maggior  depres- 
sione, possono  servire  di  guida  alla  ricercai  della  roccia  in  posto, 
che  sorge  quasi  di  fronte  al  lago  d'Arquà,  a  circa  80  metri  sul 
livello  della  via,  poco  sotto  ad  una  sporgenza  trachitica. 

La  nostra  roccia,  dunque,  rotta  di  fresco  ha  un  colore  nero 
verdastro,  sì  scorgono  ad  occhio  nudo  primi,  per  ì  riflessi,  dei 
grossi  cristalli  di  feldspato,  poi  quelli,  abbondanti,  di  pirosseno 
il  quale  molto  più  resistente  all'erosione  e  all'alterazione  che  gli 
altri  minerali,  trovasi  sulla  superficie  lungamente  esposta  al- 
l'azione erosiva,  sporgente  e  talvolta  in  cristallini  quasi  del  tutto 
isolati,  sovra  le  facce  (110)  (111)  (010),  d'uno  dei  quali  il  Dottor 
Billows  potè,  a  maggior  garanzia,  eseguire  le  seguenti  misure: 

Ilo  :  010  =  610  Be'  circa 
TU  :  010 —  43<»  > 

Scorgesi  finalmente  qualche  piccola  chiazza  verdiccia  di  oli- 
vina, e  qualche  raro  cristallino  di  calcite  tappezzare  le  pareti 
di  talune  cavità. 

Procedendo  dietro  ordine  dì  abbondanza,  al  microscopio, 
nella  seguente  roccia  si  scorge  : 

Il  pirosseno  di  due  generazioni  differenti.  La  prima  in 
grossi  cristalli  di  un  colore  rosso  violaceo,  molto  sbiadito,  quali 
più  e  quali  meno  ben  conservati  a  limiti  cristallini  raramente 
ben  definiti,  attravei'sati  frequentemente  da  fessure  lungo  le 
quali  l'alterazione  è  più  accentuata,  e  aventi  inclusioni  vetrose, 
inclusioni  di  olivina,  di  magnetite  e  probabilmente  di  picotite. 
La  seconda  generazione  è  costituita  da  cristalli  abbondanti  nel 
numero,  ma  limitati  nelle  dimensioni,  il  colore  è  lo  stesso  che 
quello  dei  più  grossi  e  cosi  dicasi  del  grado  di  conservazione. 
Giova  però  notare  che  non  tutti  questi  minuti  elementi  sono 
della  seconda  generazione,  un  certo  numero  appartiene  ai  cri* 
stalli  di  prima  consolidazione  che  si  sono  rotti  e  suddivisi  in 
porzioni  minori,  ove  una  parte  fu  dispersa  nel  magma  fonda- 
mentale ancor  fuso,  e  un'altra,  pur  disaggregandosi,  si  mantenne 
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entro  lìmiti  tali  da  poter  ora  dedurre  a  quali  cristalli  appar- 
tiene. 

W olivina,  come  il  solito  notevole  per  il  senso  di  rilievo  che 
presenta,  discretamente  abbondante,  con  il  solito  aspetto  sagri- 
nato»  la  rottura  irregolare,  e  la  produzione  abbondante  di  ser- 
pentino lungo  le  fessure  e  nei  contorni  dei  cristalli.  Qui  il  ser- 
pentino risultante  dall'  alterazione  dell'olivina,  non  è  di  un  color 
giallastro,  ma  generalmente  d'un  bel  verde,  specie  in  quei  cri* 
stalli  più  lontani  dalla  superficie  die  fu  esposta  all'azione  degli 
agenti  estemi  ;  questo  fenomeno  è  dovuto,  probabilmente,  ad  un 
grado  diverso  d*ossidazione  del  ferro  contenuto  dal  peridoto.  An- 
che  deirolivina  ci  sono  elementi  minori  a  contorni  pe^^o  definiti 
e  per  lo  più  completamente  serpentinizzata.  Rare  le  inclusioni 
vetrose,  pochissime  quelle  di  magnetite. 

Il  pìagioclasio  si  presenta  discretamente  abbondante  nella 
pasta  fondamentale,  sotto  forma  di  laminette  allungate,  rotte» 
alterate  e  miste  confusamente  con  gli  altri  materiali.  Riscon- 
trasi anche  talvolta  qualche  raro,  ma  grosso  cristallo  (o  un  dis- 
ordinato aggruppamento  d'individui)  pure  di  pìagioclasio,  no- 
tando in  essi  fenomeni  d'alterazione.  Si  contano  altresì  inclusioni 
di  olivina,  di  magnetite,  inclusioni  vetrose,  rarissime  e  minute 
quelle  di  apatite  e  relativamente  abbondanti  quelle  di  pi- 
ootite. 

Nella  pasta  fondamentale,  costituita  per  lo  più  dal  pìagio- 
clasio, spiccano  i  granuli  e  i  cristallini  di  pirosseno.  quelli  di 
olivina  serpentinizzata,  i  cristallini  raramente  riferibili  a  sezioni 
quadratiche,  esagonali  eca  di  magnetite,  che  talvolta  a^ruppati 
in  massa  danno  luogo  a  grosse  sezioni  che  alla  loro  volta  rin- 
serrano frammenti  cristallini  d'altri  elementi. 

Esistono  inoltre  delle  rare  squamette  di  mica  e  dei  granuli 
di  magnetite  titanifera. 

BASALTB  DI  CALAONE  (contrada  Fontana-chiesa). 

Fra  il  monte  Cero  {})  e  il  monte  Castello  che  costituiscono 
l'estremo  limite  meridionale  delle  rocce  eruttive  dei  colli  Euganei, 
a  cavaliere  di  quella  piccola  sella,  sorge  il  villaggio  di  Calaone. 


0)  Vuoisi  da  taluno  dedicato  a  Cerere. 
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A  ponente  del  gruppo  maggiore  di  case,  sotto  la  chiesa,  una 
piccola  strada  dì  campagna  scende  ripida  e  sassosa  verso  Este  ; 
appena  cominciata  la  via  che  conducendo  ad  una  fonte  è  per 
questo  chiamata  contrada  Fontana-chiesa  (da  non  confondersi 
con  r altra  contrada  Fontana-monticello)  s'incontrano  a  sinistra 
per  primi  dei  tufi  bruno-giallastri,  molto  friabili,  indi  delle  scorie 
bollose,  dei  noduli  cipollari,  detti  localmente  zeoi  (da  zeola  «»  ci- 
polla) e  quindi  qualche  sporgenza  di  basalte  discretamente  con- 
servato. 

Questa  roccia  rotta  di  fresco,  appare  di  un  coloro  nero- 
plumbeo,  la  struttura  è  abbastanza  fina,  si  scorgono  però  dei 
cristallini  di  pirosseno  e  delle  minutissime  listerelle  aghiformi 
di  plagioclasio.  L'olivina  non  9i  rileva  punto,  solo  nelle  sezioni 
presso  la  superficie  alterata,  si  nota  qualche  punto  rossastro 
dovuto  alla  completa  alterazione.  Si  riduce  molto  facilmente  in 
lamine  sottili  e  raggiunta  una  certa  sottigliezza  notasi  una  ge- 
nerale disaggregazione  in  tutta  la  massa,  che  rende  abbastanza 
difficile  l'ulteriore  preparazione. 

Esaminata  al  microscopio  questa  roccia  risulta  costituita  dei 
seguenti  minerali: 

Olivina  discretamente  abbondante,  completamente  serpenti- 
nizzata;  questo  fenomeno  presenta  due  stadii  ilìfferenti,  uno 
meno  avanzato  in  cui  il  serpentino  conserva  ancora  un  colore 
verdognolo,  l'altro  molto  più  pronunziato  in  cui  il  serpentino 
prodotto  ha  assunto  un  coloro  giallognolo  talvolta  tendente  un 
po' all' aranciato.  I  cristalli,  specialmente  i  maggiori,  sono  molto 
corrosi,  frastagliati  e  divisi  spesso  in  porzioni  fra  le  quali  pene- 
trano frequentemente  parti  d'altri  elementi. 

II  pirosseno  abbondante  quanto  l'olivina,  è  in  cristalli  che 
variano  grandemente  di  dimensioni,  da  qualche  millimetro  sino 
a  microliti.  Si  riconosce  facilmente  per  il  colore  leggermente 
gialliccio,  per  le  linee  di  sfaldatura  per  T  estinzione  delle  forme 
cristalline,  pei  colori  di  polarizzazione  ecc.  Generalmente  alte- 
rato, rotto,  talvolta  pieno  zeppo  d'inclusioni  vetrose,  di  olivina 
pure  alterata,  di  magnetite  e  di  bollicine  che  favorirono  mag- 
giormente il  processo  d'alterazione. 

Il  plagioclasio  si  presenta  in  listerelle  discretamente  svi- 
luppate a  struttura  polisintetica  e  nella  generalità  ben  conser- 
vato. Devesi  notare  anche  qualche   raro   cristallo  di  sanidino, 
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rotto,  corroso  nei  contorni  e  caolinizzato,  abbondante   di  inclu- 
sioni di  magnetite  e  di  olivina  serpentinizzata. 

La  sostanza  fondamentale  ò  difficile  a  risolversi,  vi  si  no- 
tano microliti  di  plagioclasio,  di  pirosseno  e  di  serpentino;  ab- 
bonda la  magnetite  e  una  materia  nera  devitriflcata  che  oc- 
cnpa  gran  parte  degli  interstizi  cnstallini. 


BASALTE  DI  CALAONE  (contrada  Fontana-monticello). 


Salendo  la  via  che  da  Vaile  S.  Giorgio  conduce  a  Galaone, 
prima  di  arrivare  al  caseggiato,  una  piccola  strada  conduce  ad 
una  fonte  e  continua  quindi  nel  bosco  prendendo  il  nome  di  con- 
trada monacello.  Presso  quella  piccola  fonte  e  alle  falde  del 
vicino  monte  Castello,  affiora  una  roccia  basaltica  d*un  colore 
traente  un  po'  al  verde,  abbastanza  ben  conservata  e  che  si  pre- 
senta talvolta  in  forme  prismatiche.  Ad  occhio  nudo  si  scoile 
qualche  rara,  ma  estesa  plaga  feldispatica,  dei  cristallini  di  pi- 
rosseno e  delle  sottili  serpeggìature  verdicce,  talvolta  traenti  un 
pò*  al  giallo,  opache,  fanno  presagire  l'esistenza  dell'olivina  in 
uno  stato  d'alterazione  piuttosto  avanzato. 

Le  piccole  geodi  che  sì  riscontrano  sparse  nella  roccia, 
sono  riempite  da  minerali  di  produzione  secondaria. 

Al  microscopio  scorgesi  primo:  il  pirosseno,  non  sempre 
idiomorfo  è  frequente  in  cristalli  minori,  non  mancano  però  in- 
dividui maggiori.  Il  colore  è  quasi  nullo,  giallo  verdiccio,  molto 
sbiadito;  abbondanti  inclusioni  di  magnetite  e  specialmente  quelle 
vetrose  e  le  bollicine. 

L'olivina^  che  anche  in  questa  roccia  è  completamente  ser- 
pentinizzata,  è  poco  abbondante,  rara  in  grossi  elementi,  tal- 
volta in  granuli  e  in  cristalli  di  media  grandezza.  Il  processo 
d* alterazione  è  abbastanza  avanzato,  nell'interno  il  serpentino 
ha  un  colore  gialliccio,  alla  periferia  e  lungo  le  fessure  invece  è 
di  un  color  oliva  e  tal/olta  invece  di  un  bel  verde  bottiglia.  Si 
nota  qualche  rara  inclusione  vetrosa. 

Il  plagioclasio  è  molto  minuto,  come  il  solilo  in  listerelle 
aciculari,    male   definite  e  assai  più  esili  che  quelle  del  basalto 
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di  Fontana-chiesa.  Notasi  fra  i  yari  cristalli  una  mesostasi  for- 
mata per  lo  più  da  porzioni  di  plagioclasio. 

La  magnetite  è  discretamente  abbondante,  in  sezioni  gene- 
ralmente poliedriche,  raramente  in  plaghe,  e  in  quelle  poche, 
costituite  da  granuli  aggruppati  e  regolarmente  disaggregati 
lungo  la  periferia.  I  cristalli  di  magnetite  hanno  tutti  un  aspetto 
omogeneo  e  molto  fresco;  in  nessuno  di  essi  notasi  traccia  di 
alterazione,  sia  pur' essa  appena  pronunziata. 

La  pasta  fondamentale,  come  s*ò  già  fatto  notare,  risulta 
principalmente  costituita  da  plagioclasio,  quindi  da  numerosi 
granuli  di  pirosseno,  di  serpentino,  da  magnetite  ecc.  non  ri- 
scontrando però  quelle  plaghe  di  devitrìflcazione  notate  nella 
roccia  antecedente. 

Quanto  ai  minerali  accessori  fra  essi  non  va  dimenticato  il 
serpentino^  che  è  naturalmente  un  prodotto  d'alterazione,  si 
notano  oltre  a  ciò  delle  piccole  sfere  di  aragonite  e  dei  noduli 
fibroso-raggiati  di  natrolite,  vieppiù  riconfermata  da  un  piccolo 
esame  chimico. 

Come  vedesi  se  la  roccia  seguente  nella  natura  dei  costi- 
tuenti corrisponde  a  quella  antecedente,  non  corrisponde  però 
completamente  nella  generale  struttura,  nella  proporzione  e 
nello  stadio  di  conservazione  di  tali  costituenti. 

Sino  dalle  prime  osservazioni,  cominciasi  a  notare  qualche 
differenza,  specialmente  nel  feldspato  e  nella  pasta  fondamen- 
tale, differenze  che  si  potrebbero  attribuire  ad  un  diverso  modo 
di  segregazione  degli  elementi,  pure  essendo  essi  generati  da 
uno  stesso  magma  eruttivo.  I  risultati  di  alcune  ricerche  chi- 
miche avvalorarono  però  il  primo  criterio,  pel  quale  io  sono 
portato  a  credere  che  si  tratti  invece  di  due  giacimenti  di  rocce 
basaltiche  diverse  fra  loro.  Infatti  :  nel  basalte  dì  contrada  Fon- 
tana-chiesa, la  silice  sale  a  circa  il  50  p.  %;  nel  seguente  o- 
scilla  in  voce  fra  il  40  e  il  42  p.  %.  V  anidride  fosforica  nel 
primo  è  discretamente  abbondante,  presso  a  poco  come  nel  ba- 
salte di  Casteinuovo,  nel  secondo  invece  è  in  quantità  molto 
inferiore.  La  ricerca  dell'ossecro  di  titanio  ha  dato  nel  primo 
caso  una  debolissima  reazione,  nel  secondo  risultati  che  si  pos- 
sono ritenere  per  negativi. 

Queste  differenze  di  quantità,  specialmente  nella  silice  e 
nell'anidride  fosforica  (sostanze  cosi  speciQche  nella  composizione 
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chimica  di  questo  gruppo  di  rocce)  sono  abbastanza  rilevanti  e 
comprovano  anch'esse  che  questi  due  ultimi  basalti,  pur  tanto 
vicini,  sono,  ciò  nonostante,  fra  loro  affatto  indipendenti. 

Padova,  i  maggio  i897. 


Sull'  elissoidb  di  polarizzai (ONB  rblativo  allb  ondb  blbttro- 
magnetiche  nblla  sblbnitb^  e  sulla  popolarizzazione  blit- 
tica  di  qobstb  onde.  —  augusto  righi. 

È  noto,  che  nei  gesso  uno  solo  dei  tre  assi  dell' elissoide  di 
polarizzazione  relativo  alle  onde  luminose,  e  precisamente  Tasse 
medio,  coincide  con  uno  degli  assi  cristallini,  e  cioè  coll'asse  di 
simmetria,  e  che  gli  altri  due  assi  del  detto  elissoide,  mentre 
giacciono  nel  piano  di  simmetria  come  i  due  rimanenti  assi  cri- 
stallografici, hanno  direzioni  variabili  colla  lunghezza  d'onda,  e 
senza  relazione  alcuna  colla  forma  cristallina. 

Risulta  poi  da  esperienze  descritte  in  due  mie  precedenti 
Note  (}),  che,  per  le  onde  elettromagnetiche  lunghe  10,6  e,  uno 
degli  assi  dell' elissoide  di  polarizzazione  giacenti  nel  piano  di 
simmetria,  coincide  sensibilmente  coll'asse  cristallografico  per- 
pendicolare alla  direzione  della  sfaldatura  secondaria  non  fi- 
brosa. Infatti  ho  dimostrato,  che  una  delle  linee  di  estinzione 
relative  a  quelle  onde  fa  col  detto  asse  cristallografico  un  an- 
golo, il  quale,  se  non  è  rigorosamente  nullo,  non  supera  certo 
un  grado  o  poco  più.  Perciò  la  doppia  rifrazione  delle  onde 
elettromagnetiche  nel  gesso  ha  colia  forma  cristallina  di  questo 
un  legame,  che  non  esiste  nel  caso  della  doppia  rifrazione  delle 
onde  luminose. 

Avendo  ripreso  le  mie  ricerche  su  questo  ai^oraento,  ho 
potuto  ottenere  qualche  nozione  intorno  alle  grandezze  relative 
dei  tre  assi  dell*  elissoide  di  polarizzazione,  e  quindi  intorno  alla 
forma  di  questa  superficie.  Di  più,  studiando  le  onde  emergenti 
dal  gesso,  ho  potuto  riconoscere  la  loro  polarizzazione  elittica, 
e  costruire  lamine,  le  quali,  pel  loro  modo  di  comportarsi,  pos- 
sono chiamarsi  lamine  quarto -d'- onda  o  lamine  mezz*-onda. 

(*)  Rend.  della  R.  Aoc  dei  Lincei,  17  nov.  1895  e  1  marzo  1896. 
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Ndlla  presente  Nota  riferisco  i  risultati  di  queste  nuove  ri- 
cerche. 

Polarizzazione  elUUca-  —  Davanti  all'oscillatore  disposto 
verticalmente,  e  a  circa  20  e.  di  distanza,  è  collocato  un  grande 
diaframa  metallico  verticale  avente  un'  apertura  circolare,  il  cui 
diametro  è  alquanto  più  piccolo  delle  dimensioni  della  lamina 
di  gesso,  che  si  vuole  adoperare  ;  per  esempio,  questo  diametro 
è  di  8  e.  La  lamina  è  posta  contro  Y  apertura,  ed  è  orientata 
in  modo,  che  le  sue  linee  di  estinzione  formino  colla  verticale 
angoli  di  45^  Il  risonatore  è  posto  a  circa  un  metro  dall'oscil- 
latore, e  viene  fatto  girare  lentamente  intorno  al  suo  asse  di 
rotazione  (che  è  parallelo  alla  direzione  di  propagazione),  mentre 
si  osservano  le  sue  scintille. 

Adoperando  successivamente  lamine  di  più  in  più  grosse,  a 
cominciare  da  una  grossa  pochi  millimetri,  si  osservano  i  feno- 
meni seguenti: 

a)  Quando  la  lamina  è  sottilissima,  l'azione  da  essa  pro- 
dotta è  sensibilmente  nulla.  Infatti  si  fanno  sparire  le  scintille 
del  risonatore  collocandolo  orizzontalmente.  Non  si  riesce  dunque 
in  tal  caso  a  constatare  la  elitticità  della  radiazione  emergente. 

b)  Se  la  lastra  è  un  poco  più  grossa,  il  risonatore  dà  scin- 
tille, comunque  venga  orientato;  ma  si  osserva  un  massimo, 
quando  è  quasi  verticale.  Dunque  la  vibrazione  emergente  è 
elittica,  coirasse  maggiore  dell'elisse  quasi  verticale.  Più  esatta- 
mente, questo  asse  fa  un  angolo  un  pò*  maggiore  di  45®  con  una 
delle  linee  di  estinzione,  e  precisamente  con  quella  che  sensi- 
bilmente coincide  colla  sfaldatura  non  fibrosa. 

Si  consideri  che,  nelF  analoga  esperienza  ottica.  Tasse  mag- 
giore dell'elisse  è  esattamente  verticale,  e  che  è  inclinato,  come 
nel  caso  dell'esperienza  ora  descritta,  allorché  si  adopera,  in- 
vece del  gesso,  una  lastra  di  legno  parallela  alle  fibre,  in  causa 
della  diversità  di  assorbimento  che  questo  corpo  produce  sulle 
vibrazioni  parallele  o  perpendicolari  alle  fibre.  Perciò  è  a  rite- 
nersi che  il  gesso  produca  un  sensibile  assorbimento  sulle  vibra- 
zioni parallele  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  e  non  assorba,  oppure 
assorba  assai  meno,  quelle  perpendicolari  a  questa  direzione. 

e)  Aumentando  ancora  lo  spessore  della  lamina  di  sele- 
nite, sinché  divenga  2,5  e.  a  2,8  e,  la  vibrazione  emergente  è 
quasi  circolare.  Più  esattamente,  questa  vibrazione  è  elittica, 
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coir  asse  maggiore  porpndicolare  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  e 
pochissimo  eccentrica.  Ma  se  s'inclina  leggermente  T oscillatore 
verso  la  sfaldatura  non  fibrosa,  in  modo  che  risulti  inciinato  su 
questa  non  più  di  45",  ma  solo  di  36*  a  40^  la  vibrazione  emer- 
gente è  circolare,  come  si  riconosce  dal  fatto,  che  le  scintìllette 
del  risonatore  conservano  una  costante  intensità,  comunque  se 
ne  varii  Turientazione.  Anche  qui  dunque  il  risultato  dell' espe- 
rienza é  simile  a  quello  che  ottenni  altravolta  col  legno,  se  non 
che,  nel  caso  dell'esperienza  ese.g^uita  con  una  tavola  di  abete  grossa 
13,7  e,  bisognava  accostare  assai  più  la  direzione  dell'oscilla- 
tore a  quella  delle  fibre  del  legno.  La  lamina  di  gesso  grossa 
2,5  e.  a  2,8  a  ò  una  lamina  quarto -d'- onda. 

d)  Con  lamine  di  grossezza  anche  maggiore  l'eccentricità 
della  vibrazione  emergente  aumenta  di  nuovo,  sinché  si  giunga 
allo  spessore  di  5  a  a  6  e.  col  quale  la  vibrazione  è  nuova- 
mente rettilinea. 

La  lamina  grossa  da  5  e.  a  6  e.  si  può  chiamare  lamina  di 
mezz'-onda,  giacché  si  comporta  come  le  lamine  che  in  Ottica 
meritano  questa  denominazione.  Però  la  vibrazione  emergente 
non  é  orizzontale»  come  lo  è  neir  esperienza  ottica,  ma  bensì  ha 
una  direzione  intermedia  fra  l'orizzontale  e  la  direzione  per- 
pendicolare alla  sfaldatura  non  fibrosa,  sempre  in  causa  del 
maggior  assorbimento  prodotto  sulle  vibrazioni  parallele  a  questa 
sfaldatura. 

Con  spessori  anche  maggiori  dati  alla  lamina,  si  ottiene  di 
nuovo  la  polarizzazione  elittica,  e  cosi  dì  seguito. 

Per  eseguire  la  descritta  serie  di  esperienze  basta  avere 
poche  lamine  di  difierenti  grossezze,  sovrapponendone  diverse 
onde  formare  il  voluto  spessore.  Ma  devesi  usare  ogni  cura,  af- 
finché esse  riescano  concordemente  orientate,  e  a  questo  scopo 
é  comodo  segnare  su  tutte  la  direzione  della  sfaldatura  non  fi- 
brosa. Si  potrà  ancora  mettere  alcune  delle  lamine  in  modo, 
che  la  direzione  segnata  su  di  esse  sia  perpendicolare  a  quella 
delle  altre.  In  tal  caso  lo  spessore  di  quelle  lamine  va  sottratto 
dalla  somma  degli  spessori  di  queste,  onde  ottenere  lo  spessore 
del  sistema. 

In  conclusione,  il  gesso  si  comporta  come  farebbe  nelle  ana- 
loghe esperienze  ottiche  una  laminetta  Direfrangente  (p.  es.  di 
tormalina),  dotatsx  della  proprietà  di   assorbire  differentemente 


le  vibrazioni  luminose  parallele  alle  sue  due  linee  di  estinzione. 
Per  rendere  conto  dei  fenomeni  descrìtti,  bisognerà  dunque 
prendere  le  formolo  usuali  delia  polarizzazione  elittica,  e  modi- 
ficarle, introducendo  in  esse  dei  coefHcienti  di  assorbimento. 

Sia  sen  9  una  vibrazione  incidente  diretta  secondo  l'asse 
delle  1/,  che  supporremo  verticale,  e  sia  «  l'angolo  (contato  po- 
sitivamente nel  senso  del  moto  degli  indici  neir  orologio)  che 
una  delle  linee  di  estinzione  fa  col  detto  asse.  La  vibrazione  che 
esce  dalla  lamina  avrà  per  componenti,  secondo  le  linee  di  estiu- 
zìone  : 

n  cos  «  sen  0 ,       m  sen  «  sen  (Q  —  ?) , 

dicendo  m  ed  n  i  fattori,  minori  dell* unità,  e  crescenti  insieme 
allo  spessore  della  lamina,  pei  quali  si  deve  moltiplicare  l'am- 
piezza delle  vibrazioni  che  entrano  nel  gesso,  e  che  sono  paral- 
lele air  una  o  all'altra  linea  di  estinzione,  per  avere  l'ampiezza 
loro  air  uscita  dalla  lamina,  ed  indicando  con  7  la  differenza  di 
&se,  che  la  lamina  stessa  produce. 

Le  componenti  secondo  gli  assi  primitivi,  cioè  secondo  la 
direzione  orizzontale  e  la  verticale,  saranno: 

07  —  —  m  sen  «  cos  «  sen  (Q  —  ?)  +  n  sen  a  cos  «  cos  0 , 
y  =«  m  sen*  «  sen  (0  —  f  )  -|-  n  cos*  «  sen  0 . 

Se  si  elimina  0,  si  ottiene  l'equazione  della  traiettoria  elit- 
tica.  Chiamando  a,  &,  i  suoi  semiassi,  e  p  l'angolo  che  il  mag- 
giore dei  due,  che  supporremo  essere  &,  fa  colla  verticale,  si 
trova,  dopo  un  calcolo  non  breve  : 

a*       m*  sen*  a  +  n*  cos'  «  —  r 
^*       m*  sen'  a  -j-  n*  cos*  «  +  r' 

.       mn  sen*  2  «  cos  ?  —  (?n*  sen*  a  —  n'  cos*  a)  cos  2  «  —  r 
tang  p  «■ ^ 

sen  2a  (?n*  sen*  «  —  n*  cos*  a  +  mn  cos  2a  cos  ì>) 

in  cui  per  brevità  si  è  rappresentato  con  r  il  valore  positivo  della 
radice  quadrata  di  {m*  sen*  x  ^  n*  cos*  «)*  +  w*  n*  sen*  2  a  cos*  7. 

Ecco  come  con  queste  formolo  si  rende  conto  delle  espe- 
rienze descritte. 

Se  la  lamina  ò  sottilissima,  m  è  poco  differente  da  n  e  ? 
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da  0.  Perciò  tale  lamina  non  altera  sensibilmente  le  vibrazioni, 
come  risulta  appunto  dalla  esperienza  a). 

Se  si  suppone  a  »  45^ ,  come   nella   maggior   parte    delle 
esperienze  precedenti,  il  valore  di  tang  p  diviene: 


tangjS  — . 


2mn  cos  <?  —  \/(m'  —  n*)*  ■+-  Am?  vf  cos«  7 


m"  —  V? 


ed  ammesso  che  sia  m  >  n,  si  vede  essere  p  negativo.  Dunque 
Tasse  maggiore  deli' olisse  fa  colla  linea  di  estinzione  alla  quale 
corrisponde  X  assorbimento  maggiore,  un  angolo  maggiore  di  45^ 
come  appunto  risulta  dalla  esperienza  &).  Se  fosse  77^  »—  n  Tasse 
maggiore  dell' olisse  sarebbe  verticale,  se,  come  ora  si  suppone, 

^  è  minore  di  — 

2  ' 

Quando,  come  nelT  esperienza  e)  oltre   ad  a  »»  45®  sì  abbia 

ì»  «  — ,  si  trova  tang  /3  «=  —  1 ,  e  cioè  T  asse  maggiore  è  di- 
2 

retto  secondo  la  linea  di  estinzione  cui  corrisponde  n,  cioè  per- 
pendicolarmente alla   sfaldatura    non   fibrosa.   Se   poi,   anziché 

a* 
essere  a  =  45*,  si  pone  m  sen  «  =  n  cos  a,  il  valore  di  —  diventa 

Tunità  e  cioè  la  vibrazione  emei*gente  è  circolare.  Questo  è  ap- 
punto ciò  che  si  osserva  nelT  esperienza  e) ,  allorché  si  inclina 
convenientemente  T  oscillatore  verso  la  sfaldatura  non  fibrosa. 

Infine,  se  si  ha  7  «-tt  ed  «-=-45®  come  nelT  esperienza  d) 
fatta  con  una  lamina  da  5  e.  a  6  e,  si  trova  a'-«0, 

tangjS  — ' — .  Si  vede  cosi  che  la  vibrazione  emergente  è 

rettilinea,  e  diretta  come  lo  indica  la  detta  esperienza. 

Dunque  il  gesso  si  comporta  veramente  come  in  Ottica  la 
lamina  birefrangonte  dotata  di  poteri  assorbenti  diversi  per  le 
vibrazioni  parallele  alle  sue  linee  di  estinzione.  Si  può  dire  anche 
che  il  gesso  si  comporta  come  il  legno  di  abete,  se  la  direzione 
delle  fibre  di  questo  coincide  colla  direzione  della  sfaldatura  non 
fibrosa  di  quello.  Soltanto,  la  differenza  di  assorbimento  è  assai 
minore  nel  caso  del  gesso  che  in  quello  del  legno,  per  cui  i  fe- 
nomeni prodotti  colla  selenite  difieriscono  meno  dei  corrispou* 
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denti  fenomeui  ottenuti  con  una  laminetta  birefrangente  di  tra- 
sparenza perfetta. 

Misura  delle  differenze  di  fase.  —  Se  si  trascura  la  diffe- 
renza degli  assorbimenti  prodotti  dal  gesso  sulle  vibrazioni  paral- 
lele alle  due  linee  di  estinzione,  si  può  misurare  la  differenza 
di  fase  7  col  metodo  seguente,  che  in  fondo  è  simile  a  quello 
adoperato  da  me  altra  volta  per  misure  ottiche  (^).  Benché 
questo  metodo  non  dia  nel  caso  del  gesso  risultati  molto  soddi- 
sfacenti, lo  descriverò  qui  perchè  potrà  riuscire  utile  per  corpi 
che  sieno  egualmente  trasparenti  per  ogni  direzione  delle  vi- 
brazioni incidenti. 

Fra  il  risonatore  e  la  lamina  birefrangente,  e  quasi  in  con- 
tatto di  questa,  si  colloca  un  reticolo  a  fili  orizzontali.  Non  uscirà 
da  questo  che  la  componente  verticale  della  vibrazione  elittica, 
e  si  potrà  apprezzarne  l'intensità,  misurando  T angolo  &>i  dei 
quale  sì  deve  far  girare  il  risonatore,  a  partire  dalla  verticale, 
per  spegnerne  le  scintille.  Ciò  fatto,  si  pone  il  reticolo  in  modo, 
che  i  conduttori  lineari,  che  Io  costituiscono,  siano  verticali,  e 
si  misura  l'analoga  rotazione  6>2,  a  partire  dalla  direzione  oriz- 
zontale. Il  rapporto  cos*  w^  :  cos*  «2  sarà  eguale  al  rapporto  fra 
r intensità  della  componente  orizzontale  x  e  quella  della  com- 

ponente  verticale  1/.  Ora,  questo  rapporto  è  uguale  a  tang*  -j. 

Infatti,  per  t»  «  n  ad  «  =«  45**  si  ha  : 

a?  =  m  sen  ~  cos  (®  —  ^)   ^f/^wicosgsenfe—  ^j. 

Dunque  in  base  alle  misure  fatte  di  &>!  e3  fù^  si  potrà  calcolare  <p. 
Con  una  lamina  di  gesso  grossa  3,5  e.  ottenni  6),  =»  66®.  wg  =-  77®. 
Se  ne  deducono  per  ^  i  valori  (espressi  in  gradi)  :  122®,  238®, 
482®  etc,  dei  quali  il  primo  concorda  abbastanza  col  risultato 
già  avuto,  secondo  cui  una  lamina  grossa  5  e.  a  6  e.  dà  per  7 
il  valore  180®. 

Il  reticolo  adoperato  merita  d'essere  descritto.  Presi  una 
lamina  d'ebanite,  su  una  delle  faccie  della  quale  era  incollato 
un  disco  di  stagnuola  di  21,5  e.  di  diametro,  e  mediante  la  riga 
ed  il  temperino  tagliai  la  foglia   metallica  secondo  tante   rette 


(0  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  5»,  t.  I,  pag.  189. 
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parallele  fra  loro  ed  equidistanti,  coir  intervallo  di  circa  un  mil- 
limetro e  un  terzo  fra  Tuna  e  l'altra.  Dopo  di  ciò  levai  le  stri- 
scio alterne,  in  modo  che  rimasero  sull'ebanite  tante  striscie 
parallele  di  metallo,  separate  da  intervalli  eguali  alla  loro  lar- 
ghezza. 

Che  un  tale  reticolo  soddisfi  bene  al  suo  ufficio,  risulta  dal 
fatto  che,  se  viene  posto  fra  oscillatore  e  risonatore  colle  sue 
striscie  parallele  in  pari  tempo  ai  due  apparecchi,  non  si  osserva 
nel  risonatore  nessuna  azione. 

Si  ottengono  migliori  risultati  per  la  misura  di  7  nel  caso 

del  gesso,  se  si  tien  conto  dei  due  coefl^cienti  m  ed  n.  Àllor«i, 

oltre  che  misurare  «ui  ed  «i>2,  occorre  misurare  T  angolo  P;  ma  si 

ha  poi  il  vantaggio  di  determinare,  oltre  che  7,  anche   il  rap- 

^    m 
porto  — . 

Infatti,  se  nelle  formole  generali  si  pone  «  =  45^  si  può  ri- 
cavarne : 

**°«  ^^  -  2mn  cos  ?  ' 

mentre  pel  rapporto  p  fra  le  intensità  delle  due  componenti  a? 
ed  y  si  trova 

__  m^  4-  w*  —  2mn  cos  ? 

'  "~  m^  +  n*  +  2mn  cos  <p  ' 

Ponendo  per  brevità  p  =  (in*—  n^):  2mncosf,  si  ricava 
da  queste  due  formole: 

^n.2  (i  -  >)^  rrfi       i  +  o  +  ffd-p) 

cos  T-(i_^^)2_^^_^)2,   n«  -^l+^-pd-p)- 

Dunque,  una  volta  misurati  gli  angoli  f^\,  ^^^  Q  p.  si  può 
calcolare,  non  solo  cos^  ? ,  ma  anche  m  :  n.  Ho  già  detto  come 
si  eseguisca  la  misura  dei  primi  due  angoli;  quanto  a  quella 
di  p,  il  meglio  è  determinare  l'orientazione  del  risonatore,  che 
rende  minime  le  scintille,  naturalmente  senza  far  uso  in  questo 
caso  del  reticolo.  Questa  orientazione  è  perpendicolare  a  quella 
cercata. 

L'elissoide  di  polarizzazione.  —  Indichiamo  con  ni,n2,fh 
i  tre  indici  di  rifrazione  principali  del  gesso  per  le  onde  di  10,6  e. 
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di  lunghezza,  ed  ammettiamo  che  /i]  si  riferisca  alleasse  dell'elis- 
soide  di  polarizzazione,  parallelo  alla  sfaldatura  secondaria  non 
fibrosa,  n^  all'asse  porpeùdicolare  alla  sfaldatuia  principale,  ed 
913  air  asse  perpendicolare  alla  sfaldatura  non  fibrosa. 

Se  a  è  io  spessore  di  una  lamina  di  gesso  parallela  alla 
sfaldatura  principale,  la  difierenza  di  fase  7  è  uguale  a 

-—  (ni  —  ns).  E  siccome  quando  la  grossezza  a  è  di  5  e.  a  6  e,  si 

ha  f>  -»  TT,  risulta  per  la  difibrenza  n^  —  ns  un  valore  compreso 
fra  0,88  e  1,06. 

Ciò  dimostra,  che  la  doppia  rifrazione  nel  gesso  delle  onde 
lunghe  10,6  e.  è  molto  più  energica  di  quella  delle  onde  luminose. 
Infatti  in  quest'ultimo  caso  gli  indici  principali  non  differiscono 
che  nella  seconda  cifra  decimale.  Un  risultato  così  impreveduto 
mi  ha  indotto  a  studiare  più  intimamente  la  doppia  rifrazione 
delle  onde  elettromagnetiche  nel  gesso,  ed  in  particolare  a  ricer- 
care, se  differenze  egualmente  rilevanti  esistano  anche  fra  i  due 
indici  n]  ed  n^  ed  il  terzo  indice  n^» 

Occorreva  perciò  sperimentare  con  lamine,  non  più  perpen- 
dicolari all'asse  dell' elissoide  cui  corrisponde  n^,  ma  con  lamine 
perpendicolari  ad  uno  degli  altri  due  assi. 

Indichiamo  con  L^^  L^,  L3  le  lamine  di  gesso,  quando  le  loro 
faccie  sono  ordinatamente  perpendicolari  ai  tre  assi  dell' elissoide 
nominati  più  sopra.  Le  lastre  adoperate  furono  dunque  lamine  Lj. 
Avendo  preparato  lamine  L^  ed  L3,  ho  con  esse  ottenuti  i  ri- 
sultati seguenti. 

Le  lastre  L3,  cioè  quelle  perpendicolari  alla  sfaldatura  prin- 
cipale e  parallele  alla  sfaldatura  secondaria  non  fibrosa,  mi 
hanno  mostrato  fenomeni  quasi  identici  a  quelli  delle  lastre  L^; 
ed  avendo  cercato  di  determinare  quale  grossezza  doveva  avere 
la  lastra  L3  per  comportarsi  come  lastra  quarto-d*-onda  0  come 
lastra  mezz*-onda,  ho  trovato  valori  appena  superiori  a  quelli 
analoghi  relativi  alle  lastre  L^.  Ne  consegue,  che  la  differenza 
/i)  —  n^  è  quasi  eguale  alla  n^^n^^  e  quindi  che  l'indice  n^, 
relativo  all'asse  di  simmetria,  diversifica  pochissimo  da  n^,  cioè 
dall'  indice  relativo  all'  asse  dell'  elissoide  perpendicolare  alla 
sfaldatura  non  fibrosa.  Anzi  può  rimanere  il  dubbio  che  i  due 
indici  n^  ed  n^  sieno  fra  loro  eguali. 

Però  questo  dubbio  sembra  eliminato  dalla   esperienza  se- 
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guente.  Ad  una  lastra  L^ .  ne  ho  sovrapposto  una  L3.  ponendo  la 
direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  della  prima  ad  angolo 
retto  con  quello  della  seconda^  poi  hcr  collocato  il  sistema  delle 
due  lastre  contro  la  finestra  del  solito  diaframma  metallico,  in 
modo,  che  quelle  due  direzioni  fossero  a  45^  colla  direzione 
delle  vibrazioni  incidenti.  È  chiaro  che,  se  la  doppia  rifrazione 
prodotta  dalle  due  lastre  è  identica,  e  se  uguale  è  il  loro  spes- 
sore, non  si  deve  ottenere  dal  sistema  nessun  efi^etto  di  doppia 
rifrazione.  Ma,  eseguendo  l'esperienza,  un  effetto  si  è  prodotto 
giacché  sono  apparse  scintille  nel  risonare  diretto  perpendioo- 
larmente  ali*  oscillatore.  Per  rendere  minime  0  nulle  tali  scin- 
tille occorre,  che  la  Lastra  L2  sia  un  poco  più  sottile  della  L3; 
se,  per  esempio,  questa  è  grossa  3  e,  quella  deve  essere  grossa 
circa  2,9  e. 

Sembra  dunque  veramente  che  n^  ed  tis  sieno  differenti  fra 
loro,  e  perciò  che  Telissoide  di  polarizzazione  sia  a  tre  assi, 
come  nel  caso  delle  onde  luminose.  Ma  in  ogni  modo  la  forma 
di  questa  superficie  è  assai  differente  nei  due  casi,  giacché,  nel 
caso  delle  onde  lunghe  10,6  e,  essa  diversifica  pochis^mo  da  un 
elissoide,  che  sia  di  rivoluzione  intorno  alla  direzione  della  sfal- 
datura non  fibrosa. 

Poiché ,  come  si  é  visto ,  il  valore  di  n^  —  ns  é  compreso 
fra  0,88  e  1,06,  dalla  precedente  esperienza  risulterebbe  per  la 
differenza  w^  — W3  un  valore  compreso  fra  0,03  e  0,04.  Perciò, 
affinchè  una  lastra  L^,  e  cioè  una  lastra  perpendicolare  in  pari 
tempo  al  piano  di  sfaldatura  principale  ed  alla  direzione  della 
sfaldatura  non  fibrosa,  si  comportasse  come  lamina  mezz'-onda, 
essa  dovrebbe  avere  uno  spessore  compreso  fra  150  e.  e  180  e. 

Gli  effetti  che  produce  una  lamina  L]  sono  perfettamente 
d'accordo  coi  precedenti  risultati. 

Infatti,  una  tal  lastra  non  produce  in  modo  sicuro  la  doppia 
rifrazione.  So,  per  esempio,  essa  é  grossa  3  e  ed  é  posta  nel 
solito  modo  fra  oscillatore  e  risonatore  incrociati,  non  appari- 
scono in  quesf  ultimo  che  scintille  debolissime,  quali  potrebbero 
essere  prodotte  nelle  stesse  circostanze  da  una  lastra  Lj  od  Ls 
grossa  appena  un  millimetro  0  due.  Le  lamine  L|  si  comportano 
dunque  quasi  nello  stei^so  modo  d'una  tavola  di  abete,  le  cui 
faccio  sieno  perpendicolari  alle  fibre. 

Dall'essere  assai  piccola  la  differenza  fra  n^  ed  Mq  risulta, 
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che  i  due  assi  ottici  relativi  alle  onde  elettromagnetiche,  ossia 
le  due  direzioni  che  si  comportano  come  quelle,  alle  quali  si  dà 
in  Ottica  la  stessa  denominazione,  devono  essere  inclinati  di  un 
angolo  piccolissimo  sulla  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 
Se  poi  ulteriori  esperienze  (che  per  ora  non  posso  eseguire, 
non  essendo  riuscito  a  procurarmi  nuovi  blocchi  di  selenite 
adatti  allo  scopo)  mostrassero,  che  i  due  indici  principali  n^ 
ed  n^  sono  rigorosamente  eguali  fra  loro,  si  dovrebbe  conclu- 
dere che  i  due  assi  ottici  coincidono  fra  loro  e  colla  sfaldatura 
non  fibrosa,  e  che  Telissoide  è  di  rivoluzione.  In  questa  ipotesi 
il  gesso  si  comporterebbe,  di  fronte  alle  onde  elettromagnetiche, 
come  cristallo  ad  un  solo  asse  ottico,  ed  i  fenomeni  da  esso 
prodotti  diverrebbero  qualitativamente  identici  a  quelli  prodotti 
dal  legno,  la  direzione  delle  fibre  di  questo  corrispondendo  alla 
direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  di  quello. 

Studio  cristallografico  del  Sdooinato  sodico  —  Dott.  Michb- 
LANGBLO  Minio. 

Di  succinati  sodici  il  Rammelsberg  (i)  ne  riporta  tre,  e  cioè 

il  normale       Nao  O4  H4  O4  +  6  Hj  0 

l'acido  anidro  H  Na  C4  H4  O4 

l'acido  idrato   H  Na  O4  H4  O4  +  6  H ,  0 

Del  l^  che  è  monoclino,  dà  delle  misure  sue  e  calcola  da 
esse  le  costanti. 

Del  2^  dà  delle  misure  sue  e  del  Brooke.  Le  sue  misure 
non  sono  che  in  parte  d'accordo  con  quelle  del  Brooke,  ed  in- 
oltre i  cristalli  studiati  dal  Rammelsberg,  a  differenza  di  quelli 
studiati  dal  Brooke,  sono  dichiarati  da  lui  sempre  geminati.  Non 
dà  di  questi  cristalli  triclini  che  tre  angoli  indipendenti  ! 

In  quanto  alle  misure  fatte  dal  Brooke,  queste,  vanno  d*ac- 

cordo  con  le  mie,  se  si  eccettui   l'angolo  M:K  che  corrisponde 

col  T:K  mio.  (2)  D i fatti  : 

Brooke  Minio 

100  (T)  :  010  (M)  62<».54'  62*.56' 

100(M?)  :  2T0  (K)  46Ma  46  .59 


(«)  Handbuch  der  Kryst.-physikal.  Chemie,  Leipzig  1881. 
(*)  Questa  inversione  non  so  se  attribuirla  al  Brooke  od  al  com* 
pilatore.  Questi  non  cita  la  memoria  originale  del  Brooke, 
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Senonchè  dalla  determinazi'ofm  dell'acqu»  di  cristalliE/^zione 
fatta  da  me  risulta  che  la  forinola  chirnica,  di  questo  succinato, 
che  dovrebbe  essera  anidro  ed  acido,  è  quella  del  succinato  att- 
illate idrato,  e  cioè  : 

Naj  Gì  Hi  Oi  +  6HaO 
Io  ho  fatto  lo  studio  cristalI(^raBco  più  completo  die  mi  fu 
possibile  di  questa  sostanza,  e  ne  dò  qui  i  risultiti  : 
Sistema:  Triclino 

Forme  osservate  :  (100),  (010).  (001),  (111),  (TIO),  (310),  (TOI), 
(211). 

Combinazioni  osservate;  (100)  (010)  (110)  (510)  (001)  (lOl) 
(111);  (100)  (010)  i2lO)  (001)  (TOI)  (IH):  (100)  (010)  (TlO)  (510) 
(001)  (111);  (100)  (010)  (110)  (001)  (TOI)  (111);  (100)  (010)  (TIO) 
(310)  (lU);  (100)  (010)  (510)  (111) 
(TOI);  (100)  (Old)  (001)  aoi)  (111); 
(100)  (010)  (510)  (111). 

Abito  prismatico  seiiimdo  [001] 
coD  prevnlenza  delle  (100),  (010);  spes- 
so tabulare  secondo  una  0  l'altra  di 
queste  due  forme.  Le  (510).  (TIO)  |ioco 
appariscenti. 

Fiicco  non  perfettamente  piane. 
Nessuna  sfaldatura. 
Il    calcolo ,   eseguito    col    metodo 
dei  minimi  quadrati,  diede  i  risultati 
che  si  esiiongono   nelle   tabelle  (')  st;- 
guenti  : 

<')  Af  valori  madt  osservati  ;  Ci  valori  calcolati  nelle  successive 
ipotasi;  N  numero  delle  misure  per  ogni  angolo;  P  paso. 
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In  quanto  alle  proprietà  ottiche,  le  sole  osservazioni  possi- 
bili furono  ]e  seguenti  : 

Sul  piano  010,  secondo  cui  i  cristalli  si  mostrano  spesso  ta- 
bulari, un  piano  di  massima  estinzione  fa  un  piccolo  angolo 
(6«  a  8*»)  con  lo  spigolo  [010  :  100]  verao  [010  :  111]. 

Sul  piano  100  l'angolo  d'estinzione  con  [100  :  OTO]  verso 
[100  :  111]  è  di  circa  30*>. 

Sulle  due  pinacoidi  più  sviluppate  (010)  e  (100)  non  si  vede 
alcuna  figura  d'interferenza,  mentre  sulla  (HI),  che  sovente  è 
sviluppata,  esce  un  asse  ottico. 

Oabinelto  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Padova, 
Gennaio  1897. 
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NOOVE  OSSERVAZIONI   SU  MINERALI  DEI  €  BLOCCHI  ERRATICI  »   NEL- 
LA Regione  Cimina  —  Prof.  Liberto  Pantappiè. 


L' importanza  della  Danburite  non  solo  come  specie  nuova 
tra  i  minerali  italiani,  ma  anche  insolita  nelle  formazioni  vulca- 
niche, mi  aveva  fatto  considerare  con  grande  riguardo  il  blocco 
nel  quale  fu  da  me  scoperta  la  prima  volta.  Da  questo  impor- 
tante proietto,  io  avevo  ottenuto  ai  primi  colpi  di  martello  un 
notevolissimo  campione,  che  servì  allo  studio  fatto  conoscere 
nella  mia  prima  nota  (i)  :  la  porzione  rimanente  si  presentava 
quasi  massiccia  all'esterno  e  mostrava  qualche  cristallino  di 
Danburite  e  di  Davyna  in  piccole  geodetto  imbrattate  da  so- 
stai\za  giallastra  informe. 

Donato  air  illustre  Prof.  Struver  quel  campione,  insieme  ai 
cristalli  da  me  staccati  per  le  determinazioni,  avevo  messo  da 
parte  Taltro  pezzo. 

Un  accurato  esame  del  materiale  da  me  posseduto  e  qual- 
che altra  ricerca  in  campagna,  mi  fecero  ritrovare  la  Danburite 
in  altri  blocchi  ;  e  ciò  mi  rese  ardito  a  ritentare  la  prova  del 
martello  anche  sul  pezzo  rimastomi  dei  primo.  Il  tentativo  riu- 
sci a  buon  esito.  Infatti  nei  nuovi  frammenti  dello  stesso  blocco 
rinvenni  altra  Danburite  ed  altre  specie  che  vai  la  pena  di  con- 
siderare sopratutto  pei  rapporti  che  queste  mostrano  tra  loro. 

Dato  ciò,  e  considerando  che  le  cognizioni  sui  minerali  di 
una  data  regione  vengono  ad  acquistare  tanto  ma^^giore  inte^ 
resse  quanto  più  accuratamente  possono  essere  indicate  le  con- 
dizioni nelle  quali  i  minerali  stessi  si  trovano,  mi  son  deciso  a 
questa  pubblicazione  dalla  quale  traggo  appunto  occasione  per 
indicare  con  qualche  dettaglio  alcuni  dei  proietti  vulcanici  che 
a  me  sembrano  di  notevole   importanza  per  la  regione  Cimina. 


(')  La  Danburite  ed  altri  minerali  in  alcuni  pezzi  notevoli  di 
rocce  antiche  tra  i  €  blocchi  erratici  »  della  Regione  Cimina,  Rendic. 
R.  Acc.  dei  Lincei.  CI.  Se.  fisiche  matem.  e  naturali  Voi.  V;  2°  sem. 
serie  5%  fase.  3^  Luglio  1896. 

—  Id.  Rivista  di  Minor,  e  CrisUll.  Ital.  Voi.  XVI  ;  1896. 


DJ  questo  potrò  anche  giovarmi  pel  lavoro  generale  da  me  intra- 
preso nella  regione,  e  pel  quale  debbo  prevedere  qualche  ri- 
tardo specialmente  per  causa  dell'ampiezza  che  tal  lavoro  viene 
man  mano  ad  assumere  nel  seguito  delie  osservazioni. 

Comincio  dalle  specie  ritrovate  nel  blocco  da  me  altra  volta 
descritto  (^),  siano  esse  nuove  o  con  nuove  forme  ;  e  continuerò 
nell'ordine  che  più  si  presta  per  la  descrizione  degli  altri 
blocchi. 

Analcime,  Il  minerale  si  potè  avere  prima  isolato  in  un 
frammento  delle  dimensioni  massime  di  mm.  5X3.  Il  modo  di 
rottura  e  l'irregolare  sviluppo  delle  facce  non  lasciavano  a  pri- 
ma vista  riconoscere  la  simmetria  dell*  individuo.  Le  misure  ese- 
guite prima  su  due  zone  e  poi  su  angoli  isolati,  permisero  di 
identificare  quelle  due  zone  come  segue: 

(112)  (101)  (211)  (110)  (121) 

colla  (211)  fortemente  predominante  e  le  due  facce  del  rombo- 
dodecaedro rappresentate  da  due  piccole  faccette  allungate  se- 
condo Tasse  di  zona  parallelo  ad  uno  di  simmetria  ternaria; 

(211)  (101)  (112) 

colle  facce  dell' icositetraedro  incomplete;  e  neir insieme  del 
frammento  le  seguenti  facce 

pel  cubo  (001)  e  (OlO) 

pel  rombododecaedro  (101)  e  (HO) 
per  r  icositetraedro     (211)  (112)  (112)  (211)  (121)  (121). 

Tuttavia  le  forti  oscillazioni  nelle  misure  e  le  condizioni  già 
dette  del  frammento  consigliavano  a  non  accettare  questi  ri- 
sultati come  definitivi.  Perciò  procurai  di  assicurarmi  con  qual- 
che altro  individuo.  Infatti,  dopo  lunghe  e  laboriose  ricerche 
potei  isolare  un  altro  cristaUino  di  mm.  2X^  ^^^  quale,  colle 
facce  del  cubo 

(100)  (010)  (001) 

unite  a  quest'altre  dell' icositetraedro 

(211)  (112)  (112)  (n2)  (151)  (151)  (112), 


0)  V.  Loc.  citato,  fìlocco  della  località  sotto   le  <  Carcarelle  »  a 
lato  delia  via  delle  <  Tre  Croci  »  ;  e  descritto  sotto  V  indicazione  A). 


si  può  riconoscere  in  modo  indubbio  la  simmetria  del  monome- 
trico e  si  può  avere  una  non  grande,  ma  sufficiente,  appressi* 
mazione  nelle  medie  degli  angoli  misurati  tra  le  facce  del  cubo 
e  deir  icositetraedro  e  tra  quelle  dello  stesso  icositetraedro  sia 
per  gli  spigoli  giacenti  sui  piani  di  simmetria  ternaria,  sia  per 
quelli  giacenti  sui  piani  di  simmetria  quaternaria  :  benché  si 
abbiano  al  solito  delle  oscillazioni  non  indifferenti  nei  singoli 
valori.  Così  in  definitiva  si  possono  accettare  le  due  combina- 
zioni monometriche 

J211I  {110|  )100{  e  )211|  |100| 

I  due  cristalli  staccati  per  le  misure  e  qualche  altro  lasciato 
sul  pezzo  di  ritrovamento  mostrano  la  tendenza  del  minerale 
ad  incrostare  con  individui  incompleti  e  deformati  altri  mine- 
rali, e  specialmente  il  feldispato,  riunendosi  in  gruppi  di  aspetto 
abbastanza  frequente  nella  specie.  Il  colore  è  biancastro  lattigi- 
noso, qualche  volta  macchiato  dagli  ossidi  di  ferro.  Lo  splen- 
dore è  vitreo  sulle  porzioni  ben  conservate  delle  facce  cristal* 
line,  ma  tende  al  grasso  sulle  superficie  di  frattura.  Questo  ca- 
rattere anzi ,  unito  alle  facce  spesso  cariate  ed  ineguali  ed  alle 
condizioni  di  paragenesi  nel  blocco  feldispatico,  faceva  sorgere 
il  dubbio  che  si  trattasse  di  pollucite,  ma  questa  possibilità  si 
dovette  poi  escludere  :  per  la  durezza,  pel  fatto  che  la  soluzione 
cloridrica  resta  perfettamente  limpida  col  cloruro  di  platino,  ed 
anche  perchè  non  si  ha  nessuna  traccia  di  clivaggio.  I  pochi 
individui  che  si  son  potuti  osservare  sono  inegualmente  opachi 
con  leggere  tendenze  al  translucido  in  qualche  punto.  La  du- 
rezza, provata  coi  frammenti  della  scala  di  Mohs  appartenente 
ad  un  €  necessaire  minerai.  Pisani  »  completo,  è  circa  5.  Il  mi- 
nerale in  polvere  dà  acqua  abbondante  nel  tubo  chiuso;  al  can- 
nello, in  frammenti  diventa  bianco  sotto  la  prima  azione  della 
fiamma,  e  per  l'azione  coatinuatii  per  un  certo  tempo  fonde  in 
vetro  chiaro  ;  si  scioglie  in  acido  cloridrico  con  formazione  im- 
perfetta di  silice  gelatinosa;  il  liquido  filtrato  precipita  coll'am- 
moniaca  ed  il  precipitato  non  è  solubile  in  carbonato  ammo- 
nico. 

L'osservazione  della  specie  qui  descritta  mi  dà  occasione 
di  aggiungere  a  ciò  che  io  dissi  neir  altro  mio  lavoro  citato 
qualche  considerazione  sul   complesso  dei   minerali  del   blocco, 
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specialmente  riguardo  al  modo  in  cui   i  vari   minerali   vi  si 
trovano. 

L'analcime  ultimamente  osservato  vi  occupa  una  posizione 
notevole.  Su  qualche  individuo  di  questa  specie  si  trova  incluso 
coir  estremità  terminata  da  facce  di  prismi  orizzontali  e  di  pi- 
ramide qualche  cristallino  di  Danburite,  impiantato  coir  altra 
estremità  sulla  massa  del  blocco,  in  moio  che  si  può  ritenere 
la  Danburite  di  formazione  precedente.  Ugualmente  si  trova 
incluso  il  feldispato  ;  e  non  molto  diversamente  qualche  cristal- 
lino  di  titanite  nella  solita  varietà,  semelina. 

Tra  la  sostanza  che  si  mostra  in  vene  e  piccoli  cumuli  gri- 
gio-giallastri  negli  interstizi  ove  si  trovano  anche  la  Danburite 
e  la  Davyna  si  notano  qualche  volta  dei  cristallini  di  forma 
rombododecaedrica ,  riuniti  ordinariamente  in  gruppi  con  i  sin- 
goli individui  disposti  colle  facce  rombe  su  superficie  d'aspetto 
pavimentoso  e  paralleli  secondo  un  asse  [111].  Questi  cristallini 
translucidi  con  splendore  resinoso,  i  quali  vanno  dal  grigiastro 
quasi  incoloro  al  gialliccio  e  passano  poi  gradatamente  alla  so- 
stanza giallastra  suddetta,  fusi  al  cannello  con  soda  danno  una 
forte  reazione  di  zolfo  sulla  lamina  di  argento,  per  quanto  la 
massa  non  assuma  decisamente  l'aspetto  epatico;  si  sciolgono 
nell'acido  nitrico  con  deposizione  di  silice  gelatinosa;  e  la  solu- 
zione nitrica,  ottenuta  con  acido  preventivamente  campionato, 
dà  una  distinta  reazione  del  cloro  ;  dalla  polvere  nel  tubo  chiuso 
si  ha  acqua  relativamente  in  discreta  quantità,  la  cui  perdita 
lascia  la  polvere  di  color  grigio-cenere  deciso;  ma  la  sostanza 
fonde  difQcilmente  senza  rigonfiarsi. 

La  scarsa  quantità  di  sostanza  che  si  è  potuta  separare  pei 
saggi,  non  permette  di  determinare  in  modo  sicuro  questi  cri- 
stallini ;  ma  per  l' insieme  dei  caratteri  e  specialmente  per  la 
presenza  simultanea  del  cloro  e  delKacqua  in  quantità  non  tra- 
scurabili, io  propenderei  a  credere  che  si  tratti  di  Noseana: 
probabilmente  con  principi  di  alterazione  verso  V Itlnerite, 

Intanto  sono  importanti  le  strette  relazioni  che  questa  so- 
stanza mostra  colla  Davyna  da  me  altra  volta  descritta. 

A  completare  i  caratteri  di  questo  notevolissimo  blocco  ag- 
giungerò che  tra  i  minerali  ben  cristallizzati  che  vi  si  mostrano 
come  accessori,  oltre  ai  detti  cristallini  rombododecaedrici ,  al 
granato  giallo-bruno  già  da  me  prima   indicato,  e  la  semelina 


(che  si  trova  in  piccoli  individui  talvolta  sbiaditi  fin  quasi  al- 
l'incolore)  vi  si  osserva  qualche  cristallino  che  può  assumere 
importanza  riguardo  ad  ulteriori  osservazioni  nella  regione.  Uno 
di  questi  cristallini  da  me  staccati  ultimamente,  è  relativamente 
grandetto,  perchè  misura  mm.  2  V2  di  lunghezza  per  1  Vj  ^^^ 
senso  della  maggior  larghezza,  essendo  a  sezione  rettangolare: 
è  ben  terminato  ad  una  estremità  da  quattro  facce  e  dalla  base, 
essendo  impiantato  dall'altra;  ha  una  forte  striatura  verticale,  ed 
anche  una  rigatura,  che  insieme  alla  scalettatura  su  una  delle 
facce  terminali  mostra  la  sua  costituzione  multipla  ;  è  subtra* 
sparente;  quasi  incoloro,  con  qualche  accenno  al  violetto;  si 
mostra  evidentemente  del  sistema  dimetrico  sia  ali* aspetto,  sia 
alle  misure.  Per  quanto  queste  non  offrano  l'approssimazione 
che  si  può  desiderare  come  necessaria  per  determinare  con  si- 
carezza  una  specie,  pure  coir  insieme  degli  altri  caratteri  fanno 
ritenere  che  si  tratti  di  una  scapolile,  e  probabilmente  (dati  i 
valori  intorno  a  44®,  benché  un  po'  troppo  alti,  tra  le  facce  a- 
diacenti  di  piramide  e  sopra  32®  tra  la  piramide  e  la  base) 
della  mizzonite.  In  ogni  modo  credo  opportuno  attendere  la 
possibilità  di  altre  ricerche  per  l'accertamento  definitivo  di 
questa  specie. 

La  Lahburite:  ò  la  specie  che  mi  occupò  più  particolar- 
mente nella  mia  precedente  pubblicazione  (}). 

Nei  frammenti  ottenuti  ulteriormente  dallo  stesso  blocco,  è 
stata  da  me  ritrovata  con  altre  forme. 

Anche  i  cristallini  che  da  questo  ho  potuto  staccare  ultima- 
mente, mostrano  in  genere  una  grande  uniformità  neir  abito  a 
somiglianza  dei  primi  e  mostrano  anche  una  marcata  tendenza 
airassociazione  parallela,  non  di  rado  con  sovrapposizione  lungo 
l'asse  [z].  Tra  tutti,  due  individui  specialmente  richiamarono  la 
mia  attenzione. 

a)  Un  frammento  di  mm.  2  di  lunghezza,  che  doveva  ap- 
partenere ad  un  individuo  relativamente  non  tanto  piccolo, 
misurando  mm.  1  V2  ^^  larghezza  tra  due  facce  opposte  della 
forma  )120|.  È  deirabito  ordinario:  predominano  le  facce  della 
forma  {120J  e  la  base;  mentre  le  altre  facce  sono  sviluppate  in 


C)  V.  Ice.  clt. 


modo  da  esser  bene  osservate  alla  lente,  ma  son  poco  estese. 
Le  misure  danno  la  combinazione 

}1I0|  |I20{  1140}  |101|  {041|  jOOll  {010}  )221(, 

e  sono  notevoli  le  variazioni  nelle  misure  relative  alla  forma 
{120(  ;  mentre  si  mantengono  con  una  discreta  approssimazione 
quelle  relative  alla  forma  {110}  tra  i  prismi  verticali  e  quelle 
relative  ad  altre  forme  come  j221{  ed  anche  )101{  (0- 

b)  Un  cristallino  altrettanto  interessante  per  quanto  pic- 
colo: essendo  circa  %  di  mm.  in  lunghezza  por  Vs  ^^-  ^^^ 
senso  della  maggior  larghezza,  cioè  dallo  spigolo  [120,  T20]  al- 
l'opposto [120,  120]. 

Malgrado  la  piccolezza  l'individuo  si  presta  abbastanza  bene 
per  le  misure  :  è  incoloro,  limpidissimo  ;  sulla  faccia  (120)  porta 
incastrata  una  laminetta  di  mica  (o  di  amflbolo)  che  si  vede 
per  trasparenza  dalla  faccia  opposta  ;  è  ben  terminato  da  una 
parte  dell'asse  [z]  essendo  impiantato  dall'altra;  ed  è  appena 
rotto  sulle  facce  dei  prismi  verticali  da  una  parte  dell'asse  [x] 
in  alto.  La  combinazione  riscontrata  colle  misure  ò 

JllOI  )120;  1101}  ì04lj  }001}  )010}  jl21}. 

Una  faccia  (secondo  l'orientazione  adottata  la  HO)  della 
forma  {110}  vi  prende  uno  sviluppo  anormale  rispetto  all'esten- 
sione, relativamente  piccola,  che  ha  la  forma  stessa  in  questo 
e  negli  altri  individui  ;  e  forse  si  deve  a  ciò  una  variazione  ab- 
bastanza sensibile  nel  valore  complessivo  degli  angoli  di  questa 
forma,  che  si  mostra  d'ordinario  con  una  certa  costanza.  Anche 
il  prisma  orizzontale  {041{  si  riscontra  con  uno  sviluppo  insolito 
pel  quale,  unitamente   alla   presenza  della  forma  }121{,  anche 


(M  Spero  di  poter  dare  in  seguito  uno  studio  cristallografico  sulla 
Danburìte  della  Regione  Gimina;  ma  intanto  ecco  un  confronto  tra 
alcuni  dei  principali  angoli  qui  misurati  e  quelli  dati  dal  Dana  nel 
€  System  of  Mineralogy,  sixth  edit.  1892». 

misurati  dati  dai  Dana 

120  .  T20  =        85^  22'  85»  8' 

110  .  ITO  =       hV         8'  57*         r 

101  .  TOJ  =        83*»  r  82*       53' 

221  .  001  =        63*  34'  V,  63*        33'  Vt 
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questa  bene  sviluppata,  l'individuo,  scostandosi  dair aspetto  or- 
dinario, che  nei  vari  individui  osservati  è  press' a  poco  quello 
della  4^^  figura  (a  cominciare  da  sinistra)  data  alla  pag.  224  del 
Text'Booh  del  Dana  (^),  si  avvicina  a  quello  rappresentato  colla 
2*  di  dette  figure,  colla  base  abbastanza  ridotta. 

Come  ho  già  detto,  ho  trovato  questa  specie  in  altri  due 
blocchi.  Cosi  la  Danburite  è  stata  per  ora  rinvenuta  in  tre  pro- 
ietti minerali  vulcanici  della  nostra  regione;  e  credo  conve- 
niente dare  un  cenno  relativo  a  ciascun  blocco. 

I)  Blocco  della  località  «  sotto  le  Carcarelle  »  (da  me  già 
descritto  (^)  coir  indicazione  A)  :  per  quel  che  abbiamo  detto  qui 
sopra  viene  dunque  a  presentare  la  Danburite  colle  combina- 
zioni 

|iio(  |i2o;  )ioi|  }04i(  jOOM  |oio( 

tuoi  }l20(  |140(  jlOll  \Q4l\  ì001(  }010{  |221| 
|110{   Ìl20{  11011  ;0411  {0011  JOlOi  !r211 

notevoli  per  uno  stesso  proietto  di  piccola  mole,  anche  perchè 
coir  ultima  si  aggiunge  qualche  piccola  variazione  rispetto  alla 
figura  generale  dei  vari  cristalli. 

II)  Blocco  raccolto  nella  localiià  detta  €  Fagianelle  »  al- 
tra volta  indicata  (^.  È  costituito  da  una  massa  di  feldispato 
biancastro  il  cui  stato  attuale  sembra  dovuto  ad  un'alterazione, 
che  in  alcuni  individui  non  raggiunge  la  paiate  più  interna,  la 
quale  talvolta  si  presenta  come  una  lamina  di  aspetto  vitreo 
subtrasparente,  mentre  il  resto  è  opaco.  In  generale  gli  indivi- 
dui costituenti  la  massa  sono  piuttosto  grandetti  e  si  continuano 
spesso  per  qualche  centimetro.  Però  la  compagine  del  blocco  si 
mostra  molto  ineguale:  tanto  che  in  alcuni  punti  la  massa  di- 


0)  Ho  già  detto  che  spero  di  dare  uno  studio  cristallografico 
dellfi  specie,  per  T interesse  che  può  presentare  per  le  sue  partico- 
lari condizioni  di  ritrovamento  in  questi  prodotti  vulcanici;  ma  in- 
tanto ho  creduto  bene  dare  un'  idea  approssimativa  della  figara  del 
principali  individui. 

L*  opera  citata  è  precisamente  :  <  A  Teoot-Book  of  Mineralogy» 
by  Edward  Salisbury  Dana  »  reyised  editi on  1883. 

(")  V.  loco  citato. 

(')  V.  ancora  loco  citato. 
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venta  quasi  compatta  e  si  separa  dairaltra  quasi  per  superficie 
di  schistosifà  che  si  estendono  per  buon  tratto  nel  blocco.  È 
specialmente  su  tali  superficie  di  separazione  che  questo  pre* 
senta  delle  macchie  ferrigne  rosso-brune,  con  diffusione  gialla- 
stra: in  armonia  colla  presenza  della  magnetite  e  della  titanite; 
benché  questa  si  mostri  raramente  in  individui  ben  formati. 
Sono  abbastanza  frequenti  gli  interstizi  tra  gli  individui  di  fel- 
dispato.  È  in  questi  interstizi  che  si  mostrano  specialmente  i 
minerali  seguenti  in  ordine  di  frequenza  :  magnetite,  pirosseno 
nero,  del  quale  un  cristallino  dette  al  goniometro  la  combina- 
zione 

{lOOi  {0101  1110}  )111}  JT11{,  0) 

sanidino  limpido,  semelina,  mica  bruna  e,  sopratutto,  la  Dan 
hurite,  che  si  estende  qualche  volta  in  masserelle  cristalline, 
od  in  individui  deformi,  nei  meati  del  blocco.  Qua  e  là  si  ha 
qualche  granulo  bluastro  di  aspetto  vetroso  a  superficie  ine- 
guali e  rotondeggianti,  che  per  ora  non  ho  sottoposto  a  deter- 
minazioni. Nello  stesso  modo  non  ho  potuto  determinare  un 
minerale  che  si  presenta  in  qualche  aggregato  di  laminette 
giallo-brune  in  piccolissima  quantità. 

La  Danburite  dunque  si  presenta  in  abbondanza  nel  blocco; 
ma  sono  invece  rari  gli  individui  ben  cristallizzati  :  perciò  le 
forme  che  si  possono  accertare  son  soltanto  quelle  della  solita 
combinazione 

{noi  {120}  {101}  {041}  }001}  {010}. 

Nei  cristallini  la  Danburite  si  presenta  qui  in  generale  sub- 
trasparente e  colorata  leggermente  in  verdognolo  tendente  al 
giallastro;  ma  passa  nelle  masserelle  cristalline  ed  in  qualche 
individuo  anche  ad  una  colorazione  giallognola  più  marcata  ;  e 
qualche  volta  si  presenta  anche  quasi  opaca. 

È  notevole  l'unione  intima  del  pirosseno  colla  magnetite  e 
colla  titanite.  La  Danburite  invece  si  presenta  d'ordinario  indi- 
pendente negli   interstizi  e  nelle  vene  del  blocco.  La  magnetite 


Q)  Orientando  coirangolo  ottuso  del  monoclìno  rivolte*  verso  Tos- 
servatore,  cioè  in  posizione  inversa  a  quella  del  Dana,  nel  <  System 
of  Mineralogy,  sixtb  edit.  1892  ». 
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che  è  ordinariamente  bruna  a  frattura  subconcoide  quasi  ve- 
trosa, si  presenta  qua  e  là  alterata:  ed  è  allora  che,  insieme 
alla  titanite,  macchia  in  rossigno  giallastro  le  specie  adiacenti. 
Ili)  Blocco  raccolto  nella  località  detta  €  Petrignano  » 
a  lato  della  traversa  che  dalla  via  provinciale  di  Vetralla  sale 
alla  via  delle  «  Tre  Croci  »  presso  il  villaggio  detto  €  Tobia.  » 

Anche  questo  blocco  ha  un  aspetto  molto  simile  al  prece- 
dente :  è  a  formazione  schistosa  molto  accentuata  e  sotto  i  colpi 
del  martello  tende  a  fendere  in  piani  quasi  paralleli  abbastanza 
sottili;  è  però  più  bruno  nel  complesso  e  più  minutamente  mac- 
chiato di  quello.  Le  macchie  sono  di  un  bruno  rossastro  sporco 
e  andanti  su  la  maggior  parte  delle  superficie  di  separazione  ; 
sono  poi  brunastre  o  rossigne  nella  rimanente  massa  del  blocco. 

Anche  qui  jl  feldispato  mostra  quel  che  si  direbbe  volgar- 
mente «un'anima»  d'aspetto  più  vitreo  con  frequenti  iride- 
scenze madreperlacee  :  e  presenta  i  soliti  interstizi.  In  questi 
abbondano:  la  magnetite,  colle  solite  facce  dell'ottaedro  scalet- 
tate per  piani  di  accrescimento  in  serie  decrescente,  e  la  mica 
bruna,  anche  terminata  lateralmente,  benché  in  piccolissimi  cri- 
stallini ;  si  ha  poi  la  solita  titanite,  e  finalmente,  non  molto  fre- 
quente, la  Danburite. 

Quest*  ultima  si  mostra  qui  in  individui  discretamente  di- 
stinti; ma,  al  solito,  piuttosto  piccoli:  si  può  tuttavia  conside- 
rare grandetto  qualche  individuo  che  raggiunge  le  dimensioni 
di  mm.  2  X  2  e  più.  È  ordinariamente  subtrasparente  con  co- 
lore giallo-vino  chiaro  che  passa  al  giallo- vino  intenso,  tendente 
qualche  volta  al  rossigno  in  alcuni  individui  ;  ma  non  mancano 
gli  individui  molto  chiari  di  color  giallo  verdastro  simili  a  quelli 
del  blocco  precedente.  Anche  qui  la  combinazione  accertata  è 
quella  che  si  può  dire  ormai  ordinaria 

}110{  il20(  11011  !041(  {OOlj  )010{ 

colia  solita  figura. 

Cosi  la  Danburite  viene  a  prendere  una  certa  estensione 
nella  località  insieme  ad  una  certa  varietà  di  caratteri.  Mine- 
rale ordinariamente  trasparente  ed  incoloro,  si  mostra  allocro- 
matico  per  una  discreta  serie  di  toni  tra  le  tinte  chiare,  verdo- 
gnole e  giallastre,  fino  al  giallo-vino  intenso;  e  con  vari  gradi 
di  trasparenza  fino  quasi   all'opaco.  All' infuori  di  qualche  caso 
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accennato  si  mantiene  con  grande  uniformità  di  figura  anche 
passando  da  blocchi  non  poco  diversi  per  la  costituzione  gene- 
rale e  per  P associazione  dei  minerali:  com'è,  ad  esempio,  pei 
blocchi  P  e  IP.  Ed  è  notevole  la  diffusione  in  qualche  blocco 
anche  in  masserelle  non  decisamente  figurate. 

L'identificazione  della  specie,  anche  nelle  porzioni  non  ben 
cristallizzate,  può  esser  fatta  in  modo  sicuro  per  T  insieme  dei 
caratteri  fisici  e  per  il  comportamento  chimico.  La  reazione  ca- 
ratteristica del  boro,  non  facile  ad  osservare,  si  ottiene  sempre 
in  modo  deciso  trattando  la  sostanza  col  miscuglio  di  bisolfato 
potassico  e  fluoruro  di  calcio. 

Ullauynite  si  trova  in  un  proietto  che  fu  raccolto  nella 
già  detta  €  piaggia  sotto  le  Garcarelle  »,  e  che  in  ordine  al  su- 
accennato proposito  di  far  qui  una  parte  non  ultima  alle  osser- 
vazioni sui  vari  blocchi,  verrò  ad  indicare  seguendo  la  numera- 
zione precedente. 

IV)  È  ^  anche  questo  un  blocco  sanidinico  grigiastro  con 
forti  macchie  rossìgno-giallastre  nella  massa.  In  prossimità  di 
queste  macchie  si  hanno  spesso  dei  cumuli  terrosi  di  ossidi  di 
ferro;  e  poi  qua  e  là  delle  masserelle  brune  dovute  all'aggre- 
gazione di  minerali  per  solito  poco  distinti.  Negli  interstizi  del 
feldispato  manca  quasi  completamente  il  sanidino  limpido  ;  in- 
vece si  hanno  qualche  volta  impiantati  dei  cristallini  di  seme- 
lina  che  raggiungono  nella  porzione  libera  anche  la  lunghezza 
di  3  mm.  ;  ma  sopratutto  si  osserva  del  granato  bruno-giallic- 
cio, in  individui  mal  conformati,  ma  che  raggiungono  non  di 
rado  i  4  mm.  circa;  e  questi  granati  misti  a  titanite  molto  al- 
terate presentano,  specialmente  sulle  superficie  brune  di  frat- 
tura, delle  vive  iridescenze  che  danno  spesso  ai  frammenti  uno 
splendore  submetallico;  poi  si  ha  in  piccola  quantità  la  mica; 
e  finalmeete  si  hanno  dei  cristallini  di  Hauyna. 

Questa  si  presenta  qua  e  là  in  piccoli  individui  semplici 
della  combinazione 

jllOl  >100{ 

i  quali  vanno  dal  color  verde  asparagio  al  verdognolo  sbiadito. 
Vi  sono  poi  dei  cristalli  di  un  verde  asparagio  chiaro  che  a 
prima  vista  lasciano  un   po'  incerti   sulla  loro  natura;   perchè 
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sono  di  apparenza  esagonale  e  fortemente  allungati  secondo 
l'asse  [111]  (notaz.  milleriana)  da  una  parte  del  quale  sono  or- 
dinariamente impiantati. 

Le  misure  però  lasciano  agevolmente  riconoscere  due  indi- 
vidui della  combinazione  monometrìca  suindicata,  pei  quali  poi 
Tasse  [111]  è  asse  di  geminazione  perpendicolare  alla  faccia 
deirottaedro,  secondo  la  legge  ordinaria  del  sistema  monome- 
trico. Sono  gli  stessi  geminati  a  penetrazione  segnalati  dal 
Prot  Striiver  Q)  per  il  Lazio. 

Questi  geminati  si  trovano  qualche  volta  aggregati  in  al- 
cuni punti  del  blocco  in  minuti  cristallini  verdognoli  limpidis* 
simi,  che  raramente  raggiungono  le  dimensioni  di  1  millimetro. 
Soltanto  un  aggregato  di  due  geminati  verde-asparagio  molto 
limpidi,  che  staccai  per  le  misure,  ne  presenta  uno  ben  distinto 
di  mm.  1  circa  in  larghezza  per  1  V2  i^^  lunghezza.  Si  può  poi 
ritenere  di  una  bellezza  eccezionale  uno  di  questi  geminati  im- 
piantato isolato  su  di  un  sanidiuo.  Questo  geminato  è  di  circa 
1  mm.  di  larghezza  per  3  di  lunghezza:  è  ai  solito  di  color 
verde  asparagio  chiaro  e  perfettamente  trasparente  per  due 
terzi  in  alto,  mentre  è  biancastro  opaco  per  il  rimanente  verso 
la  base  di  impianto.  Lo  splendore  nella  parte  colorata  è  vitreo 
vivo,  come  d'ordinario  in  tutti  questi  geminati,  di  aspetto  molto 
uniforme. 

Considerando  T  insieme  dei  caratteri  esterni  di  questi  ge- 
minati e  la  loro  presenza  nei  blocchi  sanidinici,  subendo  forse 
la  stessa  suggestione  dei  vom  Rath  (^) ,  avevo  sulle  prime  cre- 
duto che  fossero  di  sodalite.  Invece  la  soluzione  nitrica  dopo  la 
separazione  della  silice  gelatinosa  rimase  perfettamente  limpida 
coir  aggiunta  di  nitrato  d' argento.  Un  frammento  trattato  con 
soda  sul  carbone  dette  una  distinta  formazione  di  hepar,  colle 
macchie  rosso- brunastre  solite  per  l'Haiiyna,  e  dette  poi  una 
energica   reazione  di  zolfo  sulla  lamina  d'argento.  Questi  dati, 


(^)  6.  Stbììver  «  Stiuii  sui  minerali  del  Lazio  i^;  Parte  prima: 
Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  CI.  so.  fls.  matem.  e  naturali  -  Tomo  3% 
Serie  11%  1876.  Estr.  pag.  19. 

(')  Gbbhabd  vom  Rath.  Mineralogisch-geognostiche  Fragmente  aus 
IttìUien.  Erster  Theil  II:  Das  Albaner  Gebirge.  —  Zeitachrift  der  deut- 
seben  geolog.  Gesellschaft.  XVIII  Band  Sea  Heft.  p.  550.  Berlin  1866* 


14 

l'aspetto  tìsico  e  V  insieme  dei  caratteri  morfologici,  permettono, 
a  mio  avviso,  di  escludere  che  si  tratti  di  Noseanite.  E  con  ciò 
mi  sembra  che  tra  i  minerali  che  si  trovano  cristallizzati  in 
modo  distinto  nei  blocchi  erratici  della  regione  possa  ormai 
annoverarsi  rHaiiyna  con  forme  determinate  (^);  e  precisamente 
con  quegli  interessanti  geminati  a  penetrazione,  che  dovettero 
attendere  le  acute  investigazioni  del  Prof.  Striiver  per  essere 
ammessi  come  possibili  nell'Haiiyna  dei  Monti  Albani,  perchè 
il  vom  Rath  (^  gli  aveva  riferiti  alla  Sodalite.  È  anzi  curioso 
che  mentre  T  insigne  mineralogista  di  Bonn  credeva  di  potere 
escludere  tali  geminati  neir  Haiiyna  perchè  insoliti,  sembra  che 
le  ultime  ricerche,  almeno  nelle  formazioni  vulcaniche  mediter- 
ranee, tendano  ad  estendere  la  presenza  di  tali  geminati  spe- 
cialmente in  questa  specie;  mentre  per  ora  non  sono  stati  tro- 
vati né  qui  nel  Cimino  e  neanche  nel  Lazio  (^  per  la  Sodalite. 

La  Nefelina  si  trova  in  un  proietto  sanidinico  che  merita 
di  esser  notato  con  un  certo  interesse  nel  gruppo  che  abbiamo 
preso  a  considerare. 

V)  Questo  bel  proietto  è  stato   trovato  in  contrada  detta 


Q)  Dico  cosi  perchè  per  le  specie  che  in  questi  lavori  sulla  re- 
gione io  ho  trattato  con  qualche  dettaglio  come  esistenti  nei  €  bloc- 
chi erratici  >  si  intende  che  la  prima  identificazione  è  dovuta  alle 
mìe  ricerche.  Ora  1*  Haiiyna  si  trova  indicata  come  rinvenuta  la  pri- 
ma volta  in  cristalli  in  una  succinta  pubblicazione  {Sopra  alcune 
rocce  e  minerali  raccolte  nel  Viterbese.  Nota  del  Prof.  R.  Meli.  Boll. 
Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  XIV,  1895,  fase.  2)  che  il  Chiar.mo  Prof.  Meli  fece 
specialmente  in  seguito  ad  una  escursioue  eseguita  in  compagnia  de- 
gli studenti  della  R.  Scuola  d'Applicaz.  degli  ingegneri  di  Roma,  nel 
1895.  Però  nella  breve  nota  suddetta  non  v*  è  che  un*  indicazione  gè* 
nerica  suU*  esistenza  della  specie  €  nella  regione  »  :  e  data  Y  impor- 
tanza di  queste  cristallizzazioni  ho  appunto  ragione  di  ritenere  che 
la  mia  attuale  indicazione  sia  la  prima  relativa  air  identificazione 
della  specie  in  queste  distinte  combinazioni  e  nei  notevoli  gemelli 
suindicati. 

(»)  V.  loco  citato. 

(»)  G.  Stbììvbr  «  Sui  minerali  del  Lazio  >.  Parte  seconda.  Atti 
R.  Acc.  Line.  CI.  Se.  fls.  mat,  e  natur.  Voi.  I,  serie  3»  1876-77.  Estr, 
pag.  3. 
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€  Fagianello  »  e  già  più  volte  da  me  indicata:  è  costituito  es- 
senzialmente da  feldispato  grigiastro  a  grana  molto  ineguale,  in 
cristalli  (spesso  geminati  secondo  la  legge  di  Earlsbad)  di  gran- 
dezza varia  fino  ad  oltrepassare  i  tre  centimetri.  Anche  qui  si 
hanno  vari  minerali  ben  cristallizzati  negli  interstizi  lasciati 
dagli  individui  di  feldispato,  e  vi  son  press'  a  poco  ugualmente 
ripartiti.  Però  alcuni  hanno,  per  cosi  dire,  un  più  strotto  inte- 
resse mineralogico,  come  appunto  la  Ne  felina,  ed  altri  mag* 
giore  interesse  litologico.  Tra  questi  ultimi  sono  il  snidino, 
VamfìJbolo  nero,  e  la  solita  semelina  in  bellissimi  cristallini.  Il 
sanidino  e  V  amfibolo  presentano  un  grande  interesse  in  rap- 
porto alla  costituzione  fondamentale  del  blocco  {}).  Sembra  che 
queste  due  specie  che  si  trovano  in  individui  relativamente 
grandi  nella  massa,  la  quale  specialmente  in  alcuni  punti  li 
mostra  misti  in  struttura  che  si  potrebbe  dire  granitica,  ab- 
biano subito  una  rigenerazione  ed  una  specie  di  individualizza- 
zione sotto  r  attività  vulcanica.  Ciò  è  mostrato  dai  caratteri 
complessivi  dei  cristallini  di  sanidino  e  specialmente  di  amfibolo, 
che  esistono  liberi  negli  interstizi  del  blocco  con  forme  ben  de- 
finite ed  a  facce  brillanti  ;  mentre  si  mostrano  spesso  rotti  e 
cariati  quelli  della  massa.  Quando  poi  si  mostrano  un  po'  frat- 
turati i  cristallini  degli  interstizi,  e  che  si  potrebbero  dire  di 
nuova  generazione,  presentano  non  di  rado,  specialmente  nel 
sanidino,  le  parti  come  saldate  da  una  specie  di  rifusione  della 
sostanza,  che  si  mostra  con  lucentezza  tendente  al  resinoso  e 
qualche  volta  con  una  specie  di  piccolo  cercine  di  saldatura  an- 
che intorno  all' amfibolo,  il  quale  è  spesso  impiantato  diretta- 
mente sullo  facce  del  sanidino. 

L*  iridescenza  frequentissima  che  si  mostra  spesso  in  modo 
brillante  sulle  facce  dei  vari  cristallini  degli  interstizi  in  quasi 
tutti  questi  blocchi  sembra  direttamente  legata  a  questo  feno- 
meno ed  alla  presenza  della  titanite,  la  quale  insieme  agli  os- 
sidi di  ferro  imbratta  spesso  e  colora,  qui  in  modo  intenso,  non 
pochi  individui,  speciahnente  di  feldispato  e  di  nefelina  in  al- 
cuni interstizi. 


(')  Mi  sofTermo  con  qualche  dettaglio  su  questi  caratteri,  perché 
1  blocchi  con  sanidino  ed  amfibolo  in  qaeste  condizioni  sono  relati* 
vamente  frequenti  nella  regione. 
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L'amfibolo  nero,  il  quale,  come  abbiamo  accennato,  si  pre- 
senta spesso  in  individui  con  facce  scabre  o  cariate  e  rotti  od 
attaccati  irregolarmente  in  serie  che  si  prolungano  anche  per 
oltre  qualche  centimetro  nella  massa^  è  ordinariamente  ben 
terminato  e  con  facce  regolari,  è  anzi  di  aspetto  splendido  ne- 
gli interstìzi;  e  si  presenta  nella  combinazione 

{110}  JOIOI  }T01{  |011{  }031}  {T21( 

che  è  quella  più  ordinaria  deli'amfibolo  nei  blocchi  della  for- 
mazione. 

Per  terminare  ciò  che  riguarda  più  specialmente  la  costi- 
tuzione generale  del  blocco,  aggiungerò  che  anche  questo  mo- 
stra delle  superficie  di  separazione  quasi  piane  e  parallele  di- 
stinte da  un'  incrostazione  cristallina  giallastra  nella  quale  per 
r  aspetto  si  può  ritenere  predominante  la  nefelina  macchiata 
leggermente  dai  minerali  ferriferi  e  dalla  titanite. 

La  nefelina  si  trova  in  cristallini  che  variano  dalie  dimen- 
sioni di  mm.  1  Vs  P^i*  ^  circa,  essendo  ordinariamente  schiac- 
ciati secondo  la  base,  fino  a  5  mm.  circa,  sia  in  altezza  che  in 
larghezza,  tra  due  facce  opposte.  Specialmente  quelli  più  piccoli 
sono  quasi  trasparenti  ed  incolori  con  tendenza  al  bianchiccio 
opalino;  ve  ne  sono  poi  più  o  meno  parzialmente  macchiati 
sopratutto  dalle  tinte  giallo-ros^igne  della  titanite  e  qualche 
volta  tendono  al  rossigno  intenso;  ma  predomina  una  tinta 
gialliccia  più  o  meno  uniforme  insieme  ad  una  opacità  che  gli 
rende  poco  distinguibili  specialmente  nella  crosta  esterna  del 
blocco,  nella  cui  vicinanza  si  travano  con  una  relativa  frequen- 
za. Lo  splendore  è  vitreo,  ma  tende  in  parte  al  resinoso  ed  al 
grasso  sulle  superficie  di  frattura;  ed  è  poi  fortemente  accen- 
tuata questa  tendenza  in  alcuni  individui  giallicci  che  si  pre-* 
sentano  con  quell'apparenza  di  fusione  superficiale  che  abbianao 
già  notato  per  il  sanidino  e  che  qui  si  presenta  con  una  parti- 
colare bordatura  in  rilievo  sugli  spigoli  e  con  una  specie  di  im- 
brattamento d'aspetto  resinoso  sulle  facce  della  base. 

Il  minerale  in  frammenti  staccati,  di  cristalli  limpidi,  dà  la 
nota  reazione  coU'acido  nitrico;  e  dà  una  distinta  formazione  di 
sìlice  gelatinosa  nella  soluzione  acida. 

Nel  blocco  descritto  tra  gli  altri  si  trovava  un  individuo 
che  si  potè  staccare  in  un  frammento  con  uno  degli   spigoli  o- 
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rìezontali  troncato  da  una  faccia  di  piramide,  che  approssima- 
tivamente permise  di  riconoscere  la  combinazione  (notaz.  mi- 
leriana) 

\2T[\  {100,  22T}. 

Non  bisogna  poi  passare  sotto  silenzio,  perchè  importante 
riguardo  alla  costituzione  complessiva  del  blocco  in  parola,  la 
esistenza  di  una  notevole  quantità  di  nefelina,  che  può  esser 
considerata  come  massiva,  specialmente  verso  la  crosta  esterna 
e  la  superficie  di  fenditura  del  blocco  stesso. 

In  questo  blocco  poi  sono  relativamente  abbondanti  dei 
cristallini  rombododecaedri  che  variano  tra  le  dimensioni  di  V2 
mra.  a  2  circa:  sono  spesso  limpidi  ed  incolori  (tra  i  più  pic- 
coli), ma  prendono  poi  a  arie  gradazioni  di  color  verdognolo  a 
verde  asparagio,  0  gialliccio  che  in  alcuni  raggiunge  una  colo- 
razione giallo-miele  abbastanza  decisa  e  molto  prossima  a  quella 
della  nefelina  ed  anche  della  titanite.  Lo  splendore  è  vitreo,  ed 
in  alcuni  individui  a  spigoli  arrotondati  fino  a  sembrare  tal- 
volta dei  granuli  di  sostanza  fusa,  varia  verso  il  resinoso  ed  il 
grasso. 

Questi  cristallini  non  presentano  un  comportamento  troppo 
uniforme  ai  saggi,  e  data  la  scarsità  effettiva  dei  materiale  ri- 
spetto a  ciò  che  sarebbe  richiesto  per  queste  ricerche,  lasciano 
molto  incerti  sulla  loro  natura. 

I  cristallini  limpidi,  incolori  ed  a  spigoli  nettissimi  si  di- 
rebbero a  prima  vista  di  sodalite  ;  tantopiù  che  nella  soluzione 
nitrica  (ottenuta  con  tutte  le  precauzioni  e  con  reagenti  pre- 
ventivamente verificati)  dopo  la  separazione  della  silice  gelati- 
nosa danno  una  sensibilissima  reazione  del  cloro  quando  si  tratti 
con  nitrato  d'argento  ;  ma  d'altra  parte  la  sostanza  fusa  sul  car- 
bone con  soda  pur  senza  dare  una  distinta  formazione  di  «  hepar  » 
dà  la  reazione  dello  zolfo  sulla  lamina  d'argento. 

Gli  individui  colorati  poi  danno  sul  carbone  con  soda  una 
splendida  formazione  di  hepar  ed  un'intensa  reazione  di  zolfo 
sulla  lamina  d'argento. 

Per  tutto  ciò  (in  mancanza  di  ricerche  quantitative)  si  può 
rimanere  incerti  se  pei  cristallini  limpidi  si  tratti  di  una  mi- 
scela di  sodalite  e  (ti  Haliynite  quale  fu  altra  volta  segnalata 
per  individui  del  Vesuvio  (V.  Dana,  A  System  of  Mineralogy, 
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sixih  edition  1893,  pag.  430)  o  se  si  tratti  propriamente  di  Haiiy- 
nite.  E  quanto  ai  cristallini  colorati  poco  trasparenti  e  spesso 
coU'aspetto  di  granuli  di  sostanza  fusa,  senza  la  determinazione 
almeno  approssimata  delle  basi  non  si  può  decidere  sicura- 
mente se  si  tratti  di  Haiiyna  o  di  Noseana  :  considerando  però 
Finterà  serie  di  questi  cristallini  a  forme  rombododecaedriche 
più  0  meno  nette  si  può  propendere  nel  complesso  per  Vffauytuju 
In  ogni  modo  la  presenza  di  questi  cristallini  nel  blocco  ne 
accresce  V  importanza  per  le  strette  relazioni  che  mostrano 
colla  nefeUna:  ed  in  special  modo  quelli  giallicci  di  colore  iden- 
tico a  quello  della  nefelina  stessa,  verso  la  crosta  periferica  o 
presso  r  incrostazione  delle  superficie  di  separazione  già  notate. 

Cosi  nei  blocchi  erratici  della  Regione  Cimina  si  vengono 
ad  avere  vari  minerali  Q)  di  quelli  che  già  furono  rinvenuti  nei 
blocchi  del  Somma,  del  Lazio  e  dei  Sabatini.  Con  tuttociò  io 
debbo  ripetere  qui  ciò  che  accennai  nel  mio  precedente  lavoro  : 
che  cioè  si  può  fare  una  lai^  parte  alla  considerazione  dei 
caratteri  mineralogici  (e  non  scarso  significato  acquistano  spe- 
cialmente da  alcune  di  queste  ultime  ricerche)  pur  senza  pren- 
dere il  carattere  mineralogico  puro  come  criterio  troppo  esclu- 
sivo per  giudicare  la  natura  dei  prodotti  di  una  data  forma- 
zione. Le  osservazioni  in  posto  e  le  peculiari  condizioni  di  esi- 
stenza delle  singole  specie,  mostrano  l'estensione  che  può  pren- 
dere r  interpretazione  delle  condizioni  genetiche  delle  specie 
stesse. 

Perciò,  ammettendo  fondamentalmente  il  concetto  dello 
Striiver,  che  cioè  questi  blocchi  nelle  loro  condizioni  attuali 
siano  dovuti  air  interna  attività  vulcanica,  ed  ammettendo  com- 
pletamente tutto  ciò  che  riguarda  i  Sabatini,  coll'estensione  an- 
che ai  Vulsini  dallo  stesso  accennati  con  Pitigliano  e  da  me 
ampiamente  osservati  durante  gli  ultimi  anni,  pur  tuttavia  tendo 
sempre  più  a  credere  che  nei  vari  casi  concreti  si  debba  di- 
stinguere la  modalità  ed  il  grado  di  azione  del  vulcano  sui  pro- 


(')  Vedasi: 

E.  Artini  c  Contribuzioni  alla  Mineralogia  dei  Vulcani  dminiw 
R.  Acc.  Line.  ser.  4»  Voi.  VI  ;  1889. 

L.  FANTAPPià,  loco  citato  «  La  Danburite,  ecc.^..  »  R.  Acc.  Lineai. 
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dotti  preesistenti.  Tanto  che  se  nel  maggior  numero  di  casi  si 
potè  avere  un  forte  rimaneggiamento  delle  formazioni  sedimen- 
tarie con  abbondanti  prodotti  con  deciso  carattere  di  contatto, 
in  altri,  in  parte  per  la  diversa  costituzione  del  substrato  e 
forse  anche  per  la  diversa  estensione  di  luogo  e  di  tempo,  o 
perchè  l'azione  del  nucleo  igneo  fu  meno  diretta,  o  farono  di- 
verse le  relazioni  tra  T insieme  dei  materiali,  l'effetto  fa  meno 
radicale  e  rimase  in  gran  parte  limitato  ad  una  parziale  riela- 
borazione di  antichi  prodotti  plutonici,  con  scarse  produzioni 
di  contatto. 

Se  infatti  noi  consideriamo  questi  blocchi  nell'insieme  dei 
loro  caratteri  mineralogici  e  litologici,  e  cerchiamo  di  vedere 
al  di  là  delle  alterazioni  non  esageratamente  profonde  della 
loro  costituzione,  e  si  tiene  anche  conto  delle  condizioni  di  pro- 
venienza rivelate  dalla  loro  attuale  giacitura,  si  è  costretti  a 
riconoscere  una  grande  analogia  con  delle  rocce  plutoniche  an- 
tiche 0)  di  tipo  ben  definito,  le  quali  si  posson  considerare  come 
le  masse  originarie  dalle  quali  debbono  essere  stati  strappali  in 
un  momento  di  violenta  attività  del  vulcano  al  quale  debbono 
la  loro  facies  attuale,  come  la  loro  attuale  giacitura. 

Si  tratta  dunque  di  stabilire  qual'  è  la  maniera  più  parti- 
colare ed  il  grado  dell'attività  vulcanica  per  cui  si  sono  avute 
le  varie  formazioni  che  possono  riscontrarsi  nei  singoli  centri  ; 
ed  è  ciò  che  io  cercherò  di  fare  per  la  nostra  regione. 

Giugno  i897  ^   Viterbo  (Roma). 


Nota   sopra  una    dimostrazione   geometrica   relativa   alla 

LEGGE  DI   RAZIONALITÀ  DEGLI   INDICI.  —   GIOVANNI  VaCCA. 

€  La  geometria  ci  dimostra  che,  osservata  vera  la  legge  [di 
€  razionalità  degli  indici]  assumendo  ad  assi  le  intersezioni  di 
€  tre  faccie  determinate,  ed  a  paragone  dei  segmenti  i  segmenti 


(>)  Specialmente  sieniti,  micacee  ed  amfibolìche;  e  poi  altre  rocce 
di  tipo  anche  più  basico,  come  avrò  occasione  di  rilevar  meglio  in 
segaito. 
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€  fai  ti  da  una  determinata  faccia  ;  la  legge  è  pur  vera,  assumendo 
€  ad  assi  le  intersezioni  di  tre  faccie  qualsiansi,  ed  a  paragone 
«  dei  segmenti  quelli  fatti  da  una  faccia  qualunque  purché  queste 
€  faccie  appartengano  all'una  od  ali* altra  delle  forme  della  so- 
€  stanza  esaminata.  »  Q.  Sella,  Primi  Elem.  di  Cristallografia, 
11.^  edizione,  Roma  1877  pag.  16. 

11  Sella  dimostra  questa  proposizione  a  pag.  16  e  17.  fissa 
non  è  dimostrata,  né  dal  Groth  (i).  né  dal  Soret  (*),  nei  loro 
trattati. 

Si  può  dimostrarla  in  un  modo  assai  più  semplice  di  quanto 
abbia  fatto  il  Sella.  Ed  é  questo  che  intendo  di  fare. 

I.  Se  la  legge  di  razionalità  è  verificata  assumendo  come 
piani  coordinati  ire  faccie  di  un  cristallo  e  come  faccia  fon- 
dam^ntale  una  data  faccia  del  cristallo  stesso,  essa  è  ancora 
verificata  quando  come  faccia  fondamentale  si  prenda  un'  al- 
tra faccia  possibile  del  cristallo  stesso. 

Siano  infatti  a,  b,  e  i  parametri  della  faccia  fondamentale 
data. 

Sia  poi  F  la  faccia  che  si  vuol  assumere  come  fondamentale 

invece  della  (a,  b,  e).   I   suoi  parametri  saranno  ma,  fio,  pc, 

dove  m,  n,  p,  sono  per  ipotesi  tre  numeri  razionali.    Sia  infine 

(f  {m'a^  n'b,  pc)  un'altra  faccia  possibile  qualsiasi  del  cristallo; 

i  numeri  m',  n',  p'  dovranno  quindi  essere  razionali.  1  parametri 

m'  n'  d 

di  <p  si  possono  scrivere  —  (mó\ ,  —  (n&) ,  —  vùc)  :  essi  si  dedu- 
*-  m,  n  p 

cono  dai  parametri  della  faccia  F  moltiplicandoli  per  i  tre  nu- 

7Y^     ni     ìjf 
meri  razionali  — ,  — ,  — .  Quindi  per   ogni   faccia   <p  possibile 

m     n     p 

del  cristallo,  anche  asisumendo  come  faccia  fondamentale  la  fac- 
cia F  la  legge  di  razionalità  é  sempre  verificata.  e.  v.  d. 

IL  Se  la  legge  di  razionalità  è  verificata  assumendo  come 
piani  coordinati  tre  faccie  di  un  cristallo  e  come  faccia  fon- 
damentale una  faccia  data  del  cristallo  stesso,  essa  è  ancora 
verificata,  quando  si  scambi  uno  dei  piani  coordinati  colla 
faccia  fondamentale. 

Sia  0  ABC  il   triedro  dei  piani  coordinati,  e  P  la  faccia 


(')  P.  Groth  —  Physikalische  Krystallographie.  3.»  edizione  1894. 
O  Ch.  Soret  —  Elem.  de  Crystallogr.  physique.  Genève  1893. 


L 


21 

data  come  faccia  fondamentale-  Indicheremo  in  genere  con  OPa, 
OPh .  OPe  i  parametri  dì  ogni  faccia  P  rispetto  ai  tre  assi  OA , 
OB,  OC. 

Prendiamo  invece  del  piano  AOG.  come  piano  coordinato, 
il  piano  parallelo  alla  P ,  passante  per  l'origine  0- 

Con  ciò  l'asse  coordinato  OB,  non  muterà  e  gli  assi  OA 
ed  OC  saranno  sostituiti  da  due  altri  OA! ,  OC  paralleli  alle 
traccio  PaPh  ,  PcPb  della  faccia  P  sngli  altri  due  piani  coordinati. 

Come  faccia  fondamentale  assumeremo  il  piano  passante 
per  Pb  ,  parallelo  all'antico  piano  coordinato  AOC.  I  parametri 
sui  nuovi  assi  OA',  OC  della  nuova  faccia  fondamentale  si  ot- 
terranno conducendo  per  Pi  le  parallele  agli  antichi  assi  coor- 
dinati. Indichiamo  con  Og ,  O^e  questi  parametri.  Sia  infine  F 
una  faccia  qualunqtie  possibile  del  cristallo  e  sia  (rispetto  agli 

QF  QFh  OFe 

antichi  assi)  — -  =  l,  —  =  m, —  n,   dove  i   ti'e  nu- 

'    OPa  OPh  OPc 

meri  l,  m,  n  sono  razionali. 


Per  dimostrare  che  la  legge  di  razionalità  sussiste  anche  per 
i  nuovi  piani  coordinati  e  per  la  nuova  foccia  fondamentale  ba- 
9ter&  dimostrare  che  sono  anche   numeri  razioDali  i    rapporti 
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-TT-;  •  7^77"  »  -;^— r  <*<>^c  <5on  ^«  •  ^«  ^  sono  indicate  le  interse- 
Or.'    Oft      0=«' 

doni  della  ¥  cui  nnoTi  assi  OA' ,  OC  (che  sono  perciò  andie 
intersezioni  delle  traccie  FmFh  »  FhF^  cogli  assi  stessi).  Condu- 
ciamo perciò  per  P« ,  /^  le  parallele  alla  FJPh ,  e  siano  He  K 
ì  loro  ponti  d*  incontro  colla  OA'  OsserTiamo  che  per  le  oostm- 
sioni  fitte  i  dae  quadrilateri  O^mPkPm  «  HPkPmK  sono  dae  pa- 
raUelogrammi  e  che  perciò  Os^m  ^^  P^Pm  ^^  HK. 
Dai  trìangoli  OHPk ,  OF^Fh  si  ha  : 

OH       OPk        ^    .     .     ^„       OF^ 

—  donde  OH 


OFm       OFh      m  m 

dai  triangoli  OKPm ,  OF^'F^  si  ha  : 

OK        OP^      1    .      .     ^^       OF^' 

—  donde  OK  = 


OFJ       OFm       l  l 

di  qoi 

a^m  —  HK^OK--  OH^  OFi  Or-'  —  i 

da  coi  si  rìcaTa  -—-^  »- che   è  eTidentemente  un  nu- 

Or«       tn  —  / 

mero  razionale. 

^\^3   f  4M4B. 

Allo  stesso  modo  si  dimostra  che  -— ^  — ,  e  questo 

O^^       wi  —  » 

è  pare  un  numero  raaionale.  E  con  ciò  la  proposizione  è  dimo- 
strata. 

ni.  Ciò  posto  ser?endoci  successivamente  tre  Tolte  delle  pro- 
posizioni I  e  II  potremo,  rimanendo  sempre  valida  la  le^^e  dì 
razionalità  per  tutte  le  fiicde  possìbili  del  cristallo,  sostituire  ad 
ogni  piano  coordinato  una  &ccia  possibile  qualsiasi,  ed  infine 
servendoci  per  una  quarta  volta  della  I  potremo  alla  bccia  fon- 
damentale a  cui  si  sarà  pervenuti  dopo  queste  operazioni  sosti- 
tuire una  faccia  possibile  qualsivoglia. 

Con  dò  la  proposizione  enunciata  a  principio  di  questa  nota 
resta  dimostrata  in  tutta  la  sua  generalità. 

Lai  Museo  di  Mineralogia  dell'  Universiià  di  Genota, 
Gennaio  1897. 


SOLLA  TRA8F0RUAZI0NB  DBOLI  ASSI  ORISTALLOQRAFIOI  IN  VONZIONE 
DI   INDICI  DI  SPIOOU.   —  DOTT.  EDOARDO   BlLLOWS. 


Eseguisco  lina  trasposizione  di  assi  coordinati  cri3tallofi:ra- 
Qci  conservanilo  l'origine;  6  precisamente  assumo  come  asse: 

OX  uuo  spigolo  dì  «rabolo  [u^vnc^  nel  sistema  primitivo  Oxyz 
OY       >  >  [«i^iWii  >  » 

OZ        *  »  [ujpjw j  »  » 

Mi  propongo  di  trovare  il  simttolo  nel  nuovo  sistema  OXYZ 
di  uno  spigolo  il  cui  simbolo  nel  vecchio  sistema  0.271/2  sia  [uvw], 
0  brevemente  il  simbolo  trasformato  di  [uvw],  essendo  noti  i  sìm- 
boli primitivi  [u'v/v/],  [«"r"ty"]  di  due  spigoli  arbitrariamente 
scelti,  purché  paralleli  ad  un  piano  che  assumo  come  feccia 
fondamentale  nel  nuovo  sistema  dì  assi. 

Le  formolo  di  trasformazione,  che  sono  (>) 

A  A  A  A 

so  008  W337  =  JTcos  jVjX  -1-  r  eoa  N^  Y-\-  Z  cos  N^ 

A  A  A  A 

VCO&Niy='XcosNfX+  rcosJVgr+^cos  A'a^ 

A  A  A  A 

zoo9NiZ^XcoiN^X+  rcosATjr+Zcos/Vi^ 


tenuto  conto  della  espressione  O 


che  dà  il  coseno  e„H  dell'angolo  fra  uno  spigolo  \u„VmWm'\  e  la 


C)  Vedi  Salmon  —  Geometria  analitica,  Napoli,  ISSI,  psf;-  '•'<M. 

(*)  Vedi  R.  Paneblanco  —  Note  di  cristallografia  morrolo$;ica  — 
Riv.  di  Min.  e  Crist.  it.  Voi.  XVI,  pag.  47.  Ivi  sarebbero  Rm  od  fl» 
le  espressioni  sotto  il  radicale,  dove  gli  indici  m  ed  «  stanno  in  luogo 
degli  indici  1  e  g,  mentre  io  qui  pongo  per  &»  ed  Ai  i  radicali  stessi, 
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normale  a  una  faccia  hnhulnf  diventano,   fatte  le  dovute   sem- 
plificazioni, le  seguenti 


07 


y 


-»&-+^>'+ 


ttj 

R, 


\^ 


L'equazione  primitiva  del  piano  che  passa  per  la  coppia  di 
spigoli  [u't;V],  [u"v'W]  è 


t/ to' 
vf'w" 

tD"u" 

u'v' 
u"v" 

a 


07  + 


y  + 


1 


La  trasformata  sarà 


uVw" 


X  + 


U  V  w' 

UiViWi 

E, 


Y  + 


v!  vi  %jc/ 
uVw" 
U2V2W2 


I  nuovi  parametri  fondamentali  sono  quindi 


W 


R. 


vi  v'  i& 
uVw" 


B 


i?1 


u'  v'w' 

UiViWi 


c  = 


R. 


u'v'  w 

u"v"w'' 


Dalla  relazione  primitiva 

xiyiz^^au:  bv  :  cw 

che  determina  lo  spigolo  \uvw\  si  hanno  le  coordinate  seguenti 
di  un  suo  punto  qualunque 


0?  =»  faw  ;       y  ^{bv  \ 


(cw 


dove  f  è  un  fattore  qualunque. 
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Trasformando  si  ha 


^X  +  ^Y  +  ^Z 
R^  Ri  R^ 


K2 


^3 

—  X-{-  '-^  Y+'^  Z 

/f3  Iti  -"2 


==fu 


tv 


to 


1 


tOt 


(to 


Questo  sistema  di  3  equazioni  indipendenti  lineari  non  omo- 
genee a  3  incognite  è  risolubile  rispetto  alle  medesime  risultan- 
done valori  finiti,  poiché  il  determinante  formato  dai  coefllcienti 
non  è  evidentemente  nullo.  Risolvendo  quindi,  e  ponendo 


t?8  t?i  v^ 


si  hanno  le  espressioni 


f 


i?3 


UUiU^ 
V  t?it?2 

totOito^ 


X^f 


Ri 


^2 


U^UiU 
tO^iOitC 


da  cui,  per  opportuni  scambi  di  righe  e  di  colonne,  si  ha  la  re- 
lazione che  determina  lo  spigolo  nel  nuovo  sistema  di  assi,  e  cioè 


X  ',    Y  '.  Z  ^™  R: 


UVU) 

uvto 

uvu) 

UiVitCì 

:Ri 

u^v^to^ 

:  R^ 

UsVs^Z 

u^v^tc^ 

U^C^Wz 

UiVitOi 

Ma  la  relazione  trasformata  tipica  è 

X:  Y:Z—AU:BV:  CW 
e  dovendo  sussistere  identità  colla  precedente  si  avrà  la  relazione 


AU:BV:  CW^  R^ 


uvfo 

uv  to 

uvu> 

WIVJWI 

!   /tj 

U^V^W^ 

:/?2 

u^o^to^ 

t^2^2^2 

W3V3IO3 

UiVitOi 
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Sostituendo  ora  ad  il,  B  e  Ci  valori  in  («)  e  lasciando  al 
primo  membro  soltanto  U^  V,  W  si  ha 


03)  U:  V:  TT  — 


M3t?3tt?3 


UV  IO 


vi  vi  vj 


UV  IO 
W3t?3tt73 


w'  \i  to' 

uVu/' 


UVfO 
UiVitOi 


che  è  l'espressione  che  dà  il  simbolo  dello   spigolo  [uvw]  nel 
nuovo  sistema  di  assi  (^). 


APPLICAZIONI 

Con  la  formola  (/9)  si  ritrovano  nei  diversi  casi  partico- 
lari, come  è  naturale,  le  medesime  formolo  di  trasformazione 
che  si  otterrebbero  considerando  lo  spigolo  [UVW]  come  inter- 
sezione di  due  facce  i  cui  simboli  sono  HmKmLm  o  HnKnLny 
trasformati  dai  primitivi  hmhmlm  o  hnìinU  delle  medesime  me- 
diante formolo  note  di  già  dai  trattati  (^. 

Difatti  : 

I.^  Caso.  —  Supponiamo  gli  assi  primitivi  esagonali,  i  nuovi 
romboedrici;  cioè  assumiamo,  in  modo  speciale,  come 

nuovo  spigolo  [001]  uno  spigolo  determinato  [u^v^^w^  ossia  [12*1] 
»  »      [010]  »  »  [Wi^i'wi]    »     [Tl*l] 

»  »      [100]  >  »  [usv^*tcz]    »     [21*1] 


(^}  Sarei  pervenuto  al  medeBlmo  risultato  risolvendo  rispetto  ad  X, 
y  e  Z  il  sistema  delle  trasformate  delle  equazioni  di  3  piani  di  cui 
uno  parallelo  agli  spigoli  [u'v'w'],  [u"v"w"]  e  non  passante  per  1*  ori- 
gine e  gli  altri  due  invece  passanti  per  Torigine  e  conteneoti  ciascuno 
lo  spigolo  [uvw]  e  uno  qualanque  dei  tre  spigoli  [t^a^s'Zt's],  [u,v,u'i] 
e  [UfV^Wi],  e  poi  procedendo  come  sopra.  Ma  il  procedimento  sarebbe 
stato  meno  semplice. 

(*)  Vedi  fra  gli  altri  quello  del  Liebisch  e  Oeometrische  Krystal- 
lographie.  Lipsia,  1881,  pag.  53»;  anche  la  memoria  del  medesimo 
autore:  Znr  analytisch-geometrischen  Behandiung  der  Krystallogra- 
phie.  —  Zeitschr.  f.  Min.  u.  Kryst,  Voi.  I,  1887,  pag.  153. 

{*)  Sopprimo  il  terzo  indice,  perchè,  come  si  sa,  è  la  somma  dei 
primi  due  col  segno  cambiato. 
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e  per  i  due   spigoli  [u'v/*tcr\,   [wV'*m>'']   rispettivamente   [1(>*0] 
e  [11*0]. 

Se  sostituiamo  nella  formola  (J3)  i  valori   numerici   assunti, 
otteniamo  per  la  formola  particolare  a  questo  caso  la  espressione 

identica  a  quella  che  si  otterrebbe  col  procedimento  noto. 

II.<*  Caso.  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [00*1]  sia  [111] 
»  »        [01*0]    »    [Oli] 

»  »        [10*0]    »    [ITO] 

Gli  spigoli  arbitrari  siano  [102J  e  [021]. 
La  farmela  particolare  sarà 

Anche  questa  veriflcasi  col  procedimento  noto. 
Lo  stesso  nei  4  casi  seguenti. 

III.®  —  Passaggio  da  assi  esagonali  ad  ortogonali. 

Il  nuovo  spigolo  [001]  sia  [OO^l] 
»  »        [010]    »    [01*0] 

>  »        [100]    »    [21*0] 

Gli   spigoli  [u'vf^uf],  [u"vf'*to"]  siano   rispettivamente  [01*1] 
e  [10*1]. 

La  formola  particolare  sarà 

U:  V:  W^  Su  :  2v-  u  :  2w 

IV.®  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [00*1]  sia  [001] 
»  »        [01*0]    >    [010] 

»  »        [10*0]    »    [3T0] 

Gli  spigoli  [uVtt>l,  [wW]  siano  rispettivamente  [Oli]  e  [3121 


(*)  Vedi  la  nota  nella  pagina  precedente. 
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La  forinola  particolare  sarà 

U:  V:  TF— 2m  :  u  +  3v  :  3w 

Y.^  —  Passaggio  da  assi  romboedrici  ad  ortogonali. 

II  nuovo  spigolo  [001]  sia  [UI] 
»  »        [010]    »    [Oli] 

»  »        [100]    >   [211] 

Gli  spigoli  [wVtt?'].  [wWT  siano  rispettivamente  [102],  [144]. 
La  formola  particolare  sarà 

U:  V:  Tr«  3  (2w  —  v  —  tt7)  :  3  (v  —  «>)  :  2  (m  +  r  -h  w) 

VI.®  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [001]  sia  [532] 
»  »        [010]    »    [332] 

»  »        [100]    »    [301] 

Gli  spigoli  [ttVtt^],  [wW]  siano  rispettivamente  [010]  e  [310]. 
La  formola  specializzata  per  questo  caso  è 

U:  V:  TF«  2u-^2u>  :  3  (v  +  «>)  —  u  :  3  (io  —  «;)  —  w 

Invece  dei  valori  surriferiti  nei  6  casi  per  [uVu''],  [uW] 
avrei  potuto  assumere  valori  numerici  del  tutto  diversi,  purché 
i  valori  finiti  che  risulterebbero  dalle  espressioni  (a)  si  assumes- 
sero come  parametri  fondamentali  nel  nuovo  sistema  di  assi.  I 
risultati  sarebbero  sempre  i  medesimi;  varierebbero,  come  è  na- 
turale, i  soli  coefficienti  dei  singoli  polinomt. 

Gabinetto  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Padova, 
Agosto  i897. 
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Sogli  indici  di  rifrazione  principali  del  gesso  per  le  onde 

ELETTROMAGNETICHE.  —   Nota   di  AOGaSTO  RIGHI. 


Con  esperienze  descritte  altra  volta  (^  ho  dimostrato ,  che 
Telissoìde  di  polarizzazione,  relativo  alle  onde  elettromagnetiche 
nel  gesso,  ha  uno  dei  suoi  assi  coincidenti  coir  asse  di  simme- 
tria, ed  un  altro  sensibilmente  nella  direzione  della  sfaldatura 
secondaria  vetrosa,  detta  anche  non  fibrosa,  ed  in  una  Nota 
più  recente  (^  ho  riferito  esperienze  di  doppia  rifrazione,  per 
mezzo  delle  quali  ho  potuto  ottenere  qualche  nozione  intorno 
alle  grandezze  relative  dei  tre  assi  del  detto  elissoide,  e  quindi 
alle  grandezze  relative  dei  tre  indici  di  rifrazione  principali 
^i>  ^»  ^3-  Con  n^  ò  rappresentato  l'indice  relativo  alle  vibra- 
zioni parallele  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  con  n^  quello  relativo 
alle  vibrazioni  parallele  all'asse  cristallino  di  simmetria,  e  con 
n^  il  terzo  indice  principale.  Dalle  ultime  esperienze  ho  dedotto, 
che  mentre  n^  ed  n^  differiscono  pochissimo  fra  loro,  la  diffe- 
renza fra  ni  ed  n^  è  assai  grande,  e  precisamente  compresa 
fra  0.88  e  1,06. 

Per  determinare  i  tre  indici  n^  n2,  n^  pensai  di  ricorrere 
a  misure  dirette  con  prismi  di  selenite;  ma  per  lungo  tempo 
non  potei  realizzare  questo  progetto,  non  riuscendo  a  procu- 
rarmi un  cristallo  abbastanza  voluminoso,  dal  quale  ricavare  un 
prisma  di  dimensioni  adatte  alle  onde  elettromagnetiche  di  10,6  e. 
di  lunghezza. 

Alla  fine  mi  sono  deciso  di  costruire  un  prisma,  formato  di 
più  pezzi  combacianti  fra  loro,  e  tagliati  da  vari  cristalli,  in 
modo  che,  una  volta  congiunti,  riuscissero  tutti  concordemente 
orientati,  e  che  quindi  il  prisma  risultasse  identico  ad  uno  fatto 
d'un  pezzo  solo,  che  poi  fosse  stato  tagliato  in  più  parti  lascian* 
do  queste  parti  al  loro  posto  (^). 

C)  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  17  nov.  1895,  1^  marzo  1806,  e 
questa  Rivista  Voi.  XVI  pag.  3. 

('}  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  fascicolo  delle  comunicazioni 
giunte  prima  del  21  marzo  1897,  e  questa  Rivista  Voi.  XVII  pag.  80. 

(*)  Per  tagliare  i  cristalli  di  gesso  ho  trovato  conveniente  ope- 
rare nel  modo  seguente.  Suirasse  di  un  tornio,  mosso  da  un  motore 
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Il  prisma  cosi  costruito  ha  per  sezione  retta  ud  trapezio 
isoscele,  i  cui  lati  paralleli  hanno  2,2  e.  e  10,6  e.  di  lunghezza, 
mentre  i  due  Iati  uguali  fra  loro  sono  lunghi  18  e.  L'altezza  del 
prisma  è  12  e,  e  T  angolo  rifrangente,  che  è  quello  compreso 
tra  le  faccie  di  12  e.  per  18  e,  è  di  circa  28®.  Inoltre,  queste 
due  faccie  sono  parallele  all'asse  di  simmetria  cristallina,  men- 
tre la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  è  parallela  alla 
bisettrice  dell'angolo  rifrangente.  Perciò,  facendo  rifrangere 
attraverso  al  prisma,  posto  coi  suoi  spigoli  verticali,  un  fascio 
di  radiazioni  elettromagnetiche  a  vibrazioni  verticali,  potevo 
misurare  l'indice  ng,  qualunque  fosse  Tangolo  di  incidenza  col- 
r  apparecchio  altra  volta  descritto  (^),  ed  applicando  la  for- 
mola: 

n*sen*A  «-*  sevfii  +  sen'^  {d'{-  k  —  i)  -\-  2sen  i  seii  (rf+^  —  0  cos  A, 

nella  quale  n  è  l'indice  cercato,  i  Tangolo  d'incidenza  all'in- 
gresso nel  prisma,  A  Tangolo  rifrangente  di  questo,  e  d  Tangolo 
di  deviazione  misurato.  Questa  formola  diviene 

^_8en(d  +  A) 
sen  A 

nei  caso  in  cui  la  radiazione  incidente  cada  normalmente  sul 
prisma. 

Facendo  poi  rifrangere  nel  prisma  delle  radiazioni  a  vibra- 
zioni orizzontali  e  variando  l'incidenza  sino  ad  ottenere  la  de- 


a  gas,  è  montata  una  sega  circolare  d' acciaio,  che  gira  con  grande 
velocità,  mentre  il  cristallo  di  selenite  da  tagliarsi  è  fissato  ad  una 
tavoletta  portata  dal  carretto  del  tornio.  Due  spranghe  di  ferro, 
strette  con  viti,  mantengono  il  gesso  ben  fisso  contro  la  tavoletta,  e 
fra  di  esse  passa  la  sega  circolare.  Per  mezzo  di  uno  dei  due  movi- 
menti rettangolari,  che  si  producono  per  mezzo  del  carretto,  si  può 
collocare  bene  a  posto  il  cristallo,  e  per  mezzo  dell* altro  lo  si  può 
far  avanzare  con  lento  moto  uniforme  contro  la  sega.  Questa  deve 
essere  nuova  o  quasi,  se  si  vuole  che  i  tagli  riescano  ben  piani  e 
levigati. 

(')  Mem.  della  R.  Àcc.  di   Bologna,  27  maggio  1894.  —  L'ottica 
delle  oscillazioni  elettriche  (1897,  Bologna,  Zanichelli  edit.),  pag.  153. 
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viazione  minima,  potevo  determinare  T  indice  n^  applicando  la 
nota  formola 


rf  +  A 
sen  — - — 


n  =- 


sen  4 
2 


Sapevo  già  che  il  metodo  del  prisma  non  consente  grande 
precisione,  allorché  Io  si  adopera  per  misurare  un  indice  di  ri- 
frazione per  le  onde  elettromagnetiche  ;  ma  è  cosi  grande  la 
differenza  fra  n^  ed  n^,  che  le  esperienze  di  doppia  rifrazione 
nel  gesso  fanno  presagire,  che  mi  accinsi  con  fiducia  alle  mi« 
sure  col  prisma. 

Il  risultato  di  queste  ha  corrisposto  alle  previsioni.  Infatti, 
da  varie  misure  eseguite  con  vibrazioni  verticali  ho  dedotto 
per  n^  il  valore  1,7.  Per  esempio,  con  i  «  0  ho  trovato  d  «  25® 
circa.  Le  misure  fatte  con  vibrazioni  orizzontali  alla  deviazione 
minima,  mi  hanno  condotto  al  valore  nj  — 2,5,  giacché  il  valore 
medio  di  questa  deviazione  minima  é  stato  di  46^ 

In  quest'ultima  esperienza  la  deviazione  prodotta  dal  pris- 
ma è,  come  si  vede,  grandissima;  perciò  il  prisma  di  selenite 
potrebbe  utilmente  adoperarsi  per  una  esperienza  dimostrativa 
della  rifrazione  delle  onde  elettromagnetiche. 

La  differenza  0,8  fra  ri]  ed  n^  concorda  abbastanza  bene  con 
quella  dedotta  dalle  esperienze  di  doppia  rifrazione. 

Un  dettaglio  sperimentale  da  segnalare  é  il  seguente.  Allo 
scopo  di  sottrarre  il  risonatore  (munito  di  un  piccolo  specchio 
parabolico)  all'azione  delle  onde  passanti  presso  il  prisma,  furono 
collocati  due  grandi  diaframmi  metallici  contro  le  faccie  rifran- 
genti di  quello.  Questi  diaframmi  hanno  una  finestra  rettango- 
lare, il  cui  lato  orizzontale  é  di  16  e.  e  quello  verticale  di  10  e, 
e  naturalmente  queste  finestre  sono  poste  in  corrispondenza  alle 
faccie  del  prisma. 

Per  misurare  T  indice  n^  ho  costruito  un  secondo  prisma, 
di  dimensioni  press*  a  poco  eguali  a  quelle  del  prisma  descritto 
più  sopra.  Però  in  questo  prisma,  mentre  gli  spigoli  sono,  come 
nell'altro,  paralleli  all'asse  di  simmetria,  la  direzione  della  sfal- 
datura non  fibrosa  é,  non  più  parallela,  ma  bensì  perpendicolare 
al  piano  bisettore  dell'angolo  rifrangente.  Ne  consegue  che  que- 
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sto  nuovo  prisma,  mentre  adoperato  con  radiazioni  e  vibrazioni 
verticali  e  con  qualsiasi  angolo  d'incidenza  porge  una  nuova 
misura  di  n^  adoperato  invece  con  vibrazioni  orizzontali  e  alla 
deviazione  minima  fornisce  una  misura  di  n^. 

Era  però  da  prevedersi  che  il  metodo  non  fosse  abbastanza 
preciso  per  mettere  in  rilievo  la  differenza  fra  rtg  ed  n^,  che  le 
esperienze  dì  doppia  rifrazione  indicavano  come  assai  piccola. 

I  valori  di  n<2  ed  ff3  forniti  dal  nuovo  prisma  sono  infatti 
riesciti  sensibilmente  eguali  fra  loro  e  ad  1,8.  Questo  valore  dif- 
ferisce poco  da  quello  di  n^  ottenuto  col  primo  prisma. 

Una  particolarità,  che  nelle  esperienze  narrate  attira  l'at- 
tenzione, è  la  seguente.  Allorché  col  primo  prisma  le  vibrazioni 
sono  orizzontali,  l'intensità  delia  radiazione  emergeiìte  è  pale- 
semente minore  che  negli  altri  casi.  Ciò  conferma  l'assorbimento 
prodotto  dal  gesso  sulle  vibrazioni  parallele  alla  sfaldatura  non 
fibrosa,  quale  risultava  anche  dalle  antecedenti  esperienze  di 
doppia  rifrazione. 

Quantunque  i  valori  trovati  per  n^,  n2,  n^  non  possano  es- 
sere accettati  che  come  una  prima  approssimazione,  pure  essi 
confermano  quanto  avevo  dedotto  dalle  anteriori  esperienze,  e 
in  particolare,  che  nella  selenite  la  doppia  rifrazione  delle  onde 
elettromagnetiche  è  enormemente  più  energica  di  quella  delle 
onde  luminose. 


». 


^ 


\ 
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Notizia  sopra  una  Hkulanditb  baritioa  di  Pula  con  accenno 

ALLE  ZEOUTI  FINORA  TROVATE  IN  SaRDBONA.  —  D.  LOYISATO. 


Sembrerebbe  che  l'isola,  ricchissima  di  roccie  vulcaniche,  di 
roccie  eruttive  e  di  filoni  metalliferi,  dovesse  abbondare  di  questi 
silicati  idrati  a  base  di  calce,  di  soda,  di  potassa,  di  bario,  ecc., 
che  portano  il  nome  di  zeoliti  ;  invece  a  paragone  delle  matrici 
le  zeoliti  non  sono  numerose  per  specie,  nò  sono  molto  diffuse. 
Si  trovano  quasi  accantonate  in  alcuni  gruppi  di  roccie,  com- 
parendo qua  e  là  sporadicamente  nelle  affini  di  altre  località, 
mancando  assolutamente  in  altre.  Nel  vulcanico  si  sono  trovate 
VHeulandite^  la  SHlbite,  la  Cabasite,  VAnalcime;  nelle  roccie 
eruttive  finora  non  se  ne  trovarono:  nei  filoni  metalliferi  notia- 
mo la  Laumontite  e  VArmotomo. 

L'heulandite,  la  stilbìte  e  Tanalcime  sono  le  più  frequenti 
e  vi  compariscono  più  specialmente  nel  vulcanico  antico,  cioè  in 
trachiti,  andesiti,  rioliti,  daciti,  ecc. 

Un' heulandite  degna  di  essere  menzionata,  perchè  conte- 
nente in  rilevante  quantità  l'ossido  di  bario,  fu  da  me  rinvenuta 
in  una  fenditura  di  superba  andesite  ad  orniblenda  di  Capo 
Pula,  e  precisamente  presso  la  strada,  che  congiunge  quella 
borgata  a  Teulada  non  lungi  da  Cala  d'Ostia.  In  quella  fenditura 
le  due  superficie  andesitiche  erano  coperte  da  tenue  straterello 
di  questa  sostanza  di  color  roseo  pallido,  portante  in  salienza 
nitidi  cristalli  semplici  della  stessa  tinta. 

La  sostanza,  che  ho  potuto  raccogliere,  fu  pochissima  e 
quindi  ho  dovuto  procedere  molto  cautamente  anche  alle  prove 
chimiche  per  la  sua  determinazione. 

I  cristalli  in  tavole  prismatiche  hanno  le  faccie  110,  100, 
001  e  misurano  fino  7  mm.  in  un  senso,  4  nell'altro,  variandone 
la  grossezza.  Hanno  sfaldatura  nettissima  parallelamente  alla 
base.  Sono  translucidi,  dalia  lucentezza  vitreo-adamantina  sulle 
fitccie  dd  cristalli  e  madreperlacea  sulle  superficie  di  sfaldatura. 


34 

La  sostanza  ha  durezza  alquanto  inferiore  al  4^  grado  ed  un 
peso  specifico  —  2,182  alla  temperatura  di  21<*  C.  Nel  matrac- 
ciolo  dà  acqua  abbondante;  alla  fiamma  del  cannello  imbian- 
chisce e  fonde  in  perla  bianca  tendente  al  vitreo  :  è  solubile  in 
parte  e  con  effervescenza  negli  acidi  nitrico  e  cloridrico,  mag- 
giormente dopo  calcinazione  e  più  a  caldo  che  a  freddo. 

L'analisi  quantitativa  eseguita  sopra  frammenti  nettamente 
liberati  da  sostanze  eterogenee  dal  professore  di  chimica  di 
questo  Istituto  Tecnico,  avrebbe  dato  i  seguenti  risultati  : 


SiOg. 56,67 

AljOs       .  "^ 16,86 

BaO 2,56 

CaO 3,61 

Na,0 3,27 

HjO 17,05 

100,01 

Si  noti  che  è  stata  messa  come  ossido  di  sodio  tutta  la  quan- 
tità di  alcalini  trovati  ;  ma  il  potassio ,  sebbene  presente ,  è  in 
così  piccola  quantità  da  non  poter  essere  determinato  che  spet- 
troscopicamente. Si  noti  ancóra  che  allo  spettroscopio  stesso  la 
nostra  sostanza  fu  negativa  per  la  ricerca  dello  stronzio. 

Ora,  oltre  la  forma  cristallina  ed  i  caratteri  fisici,  come 
sfaldatura,  durezza,  splendore,  peso  specifico,  che  sono  identici 
coi  rispettivi  caratteri  della  heulandite,  abbiamo  anche  che  le 
cifre  principali  dell'analisi,  come  quelle  per  la  silice,  Tallumina 
e  l'acqua  stanno  nei  limiti  di  quelle  date  da  altre  analisi  di 
heulandite:  solo  questa  heulandite  si  distinguerebbe  da  tutte  le 
altre,  di  cui  si  posseggono  analisi,  per  la  sua  piccolissima  quan- 
tità di  calce  e  specialmente  per  la  presenza. del  bario,  sebbene 
a  questo  riguardo  non  mi  debba  nascondere  che  ò  affare  piut- 
tosto scabroso  pel  chimico  la  esatta  separazione  della  barite 
dalla  calce.  Daremo  quindi  a  questa  bella  varietà  di  zeolite  il 
nome  di  Heulandite  baritica. 

Nei  monti  di  Monastir  comparisce  questa  stessa  specie  assai 
abbondante  in  una  riolite  amfibolica  a  mica  e  nel  tufo  da  essa 
derivato.  Si  credeva  che  solo  il  monte  Olladiri  assieme  al  Monte 
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Zara  (^)  di  quel  gruppo  di  coni  vulcanici  avessero  delle  zeoliti; 
invece  per  recenti  escursioni  fatte  in  quel  distretto,  posso  ac- 
certare che  esse  sono  diffuse  in  tutti  quei  monticeli,  offrendo 
splendidi  cristalli  che  dall' incoloro  passano  al  bianco  ed  al  lie- 
vemente roseo,  e  che  dalla  lunghezza  di  solo  qualche  millimetro 
arrivano  a  quella  di  12  ram.  :  le  faccio,  specialmente  dei  grossi 
cristalli,  sono  incurvate,  talora  contorte.  Splendidi  cristalli  trovai 
nella  zona  trachitica-andesitica  di  Villanova  Monteleone,  uè  per 
bellezza  sono  inferiori  quelli  in  una  crepacela  dentro  al  tufo 
vulcanico  verde-rossastro  dell'importante  bacino  di  Oschiri  del 
miocene  medio  :  sono  piccolissimi,  trasparenti  e  di  una  tinta  lie- 
vemente giallognolo- verdognola.  Ho  trovato  questa  specie,  seb- 
bene in  piccola  quantità,  anche  a  Siliqua  nelle  sue  belle  tra- 
chiti-andesiti  a  biotite  e  ad  orniblenda  e  nelle  sue  daciti. 

Non  r  ho  trovata  nelle  roccie  basaltiche,  le  quali  invece  mi 
hanno  offerto  la  stilMte  a  Dorgali,  a  Macomer,  a  Nurri,  ma 
sempre  fibrosa-raggiata ,  da  non  confondersi  però  colla  calcite 
che  in  quella  forma  s'annida  in  grande  abbondanza  nelle  lave 
basaltiche  di  buona  parte  della  Sardegna,  ma  particolarmente 
nella  discesa  di  Bauladu,  nelle  stesse  lave  di  Dorgali,  di  Ploa- 
ghe,  di  Tresnuraghes,  di  Capo  San  Marco,  ecc. 

La  siilbite  cristallizzata  si  trova  unita  alla  specie  precedente 
nei  monti  di  Monastir  e  nel  gruppo  di  Capo  Pula  dove  la  cita 
anche  il  Jervis  (^)  :  quivi,  o  ricopre  con  bei  cristallini  le  super- 
ficie delle  roccie  vulcaniche  antiche  decomposte  o  forma  delle 
vene  riunenti  le  rioliti  frammentate,  di  color  bianco  e  roseo  e 
rosso,  sì  da  dare  un  magnifico  aspetto  alla  roccia,  nella  quale 
si  trovano  qua  e  là  degli  anfratti  più  larghi  e  la  stilbite  forma 
allora  splendide  crepaccio  ingemmate  dei  suoi  superbi  cristalli, 
alle  volte  grossi  e  confusi  fra  romboedri  modificati  di  calcite: 
qualche  crepacela  contiene  geode  con  cristalli  dì  un  delicato 
color  carneo,  ma  fragilissimi,  qualche  altra  contiene  una  va- 
rietà fibrosa,  altre  ancora  una  varietà  polverosa.  Raggiata-Sbrosa, 
lamellare  ed  assai  abbondante,  formante  vene  dentro  sempre  a 


(*)  G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'Italia.  Parte  terza.  Ragione 
delle  isole,  1881,  pag.  187. 
e)  Ibidem,  pag.  38. 
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roccia  vulcanica  antica,  che,  per  il  suo  inoltrato  grado  di  decom- 
posizione, non  ho  potuto  preparare  per  fame  lo  studio  microsco- 
pico, ho  trovato  la  stilbite  presso  la  borgata  di  Montresta  per 
andare  al  Monte  Minerva  od  a  VillanovA  Monteleone. 

La  càbasite,  citata  dal  Jervis  (^)  a  Monastir,  dove  non  sono 
stato  capace  di  rinvenirla,  si  trova  mescolata  alla  specie  prece- 
dente nella  stessa  roccia  di  Montresta  con  cristalli  molto  rovi- 
nati fra  la  stilbite:  in  qualche  campione  dentro  alla  pasta  di 
càbasite  o  sopra  essa  solvono  sferoidi  flbrosi-raggiati  di  stilbite  ; 
in  altri  le  due  sediti  sono  intimamente  mescolate  fra  loro. 

La  càbasite  si  trova  anche  nel  basalto  di  Nurri,  roccia  del 
penultimo  o  terzultimo  incendio  sardo.  Quando  si  fece  coi  mem- 
bri della  società  geologica  italiana  la  passeggiata  a  quella  pit- 
toresca ed  importantissima  borgata  nell'aprile  passato,  uno  dei 
giovani  visitatori  vide  in  un  masso  di  un  muro  una  geode  piena 
di  cristallini,  dei  quali  ne  raccolse  alcuni,  che  non  erano  fi*a  i 
più  belli,  perchè  anche  frammentati,  lasciando  pur  vedere  qual- 
che romboedro.  Ctii  disse  la  sostanza  calcite,  chi  frammenti  di 
cristalli  di  analcime,  chi  càbasite  e  chi  altra  sostanza.  Io,  levato 
il  giorno  seguente  dal  masso  tutto  ciò  che  mi  fu  possibile,  ri- 
tornato a  Cagliari  e  fatto  un  saggio  qualitativo,  aiutato  anche 
da  alcuni  caratteri  fisici,  riconobbi  in  quei  bellissimi  romboedri 
limpidi  la  vera  càbasite:  infatti  la  sostanza,  dando  molta  acqua 
nel  tubo,  è  un  vero  silicato  di  allumina  e  calce  pochissimo  al- 
calino, che  fonde  al  cannello  gonfiandosi  in  vetro  bianco,  pres* 
sochè  opaco,  e  si  decompone  nell'acido  cloridrico,  con  separa- 
zione di  silice  gelatinosa.  Non  presenta  che  forme  comuni  con 
geminati  per  penetrazione,  ma  generalmente  cristallini  incolori 
e  semplici. 

Nei  musco  di  Mineralogia  si  conservano  come  campioni  di 
cabasia  sarda  due  esemplari,  uno  come  proveniente  da  Monastir, 
l'altro  da  Bosa  :  sono  due  campioni  con  calcite  ed  é  errata  an- 
che la  loro  provenienza. 

Uanalcimef  già  conosciuto  nell'  isola  {%  ha  la  sua  massima 
diffusione  nei  monti  di  Monastir:   si  trova  nella  stessa  riohte 


(')  Ibidem,  pag.  187. 
(')  Ilidem,  pag.  187. 
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amfibolica  a  mica  e  conseguente  tufo  riolitico  colla  stìlbite,  ma 
generalmente  da  essa  separato,  amorfo  o  cristallizzato,  incoloro 

0  bianco,  talvolta  con  una  leggera  tinta  azzurrastra.  La  sua 
forma  è  il  trapezoedro,  che  talvolta  arriva  al  diametro  di  20  mm. 

1  cristalli  sono  trasparenti  o  subtranslucidi ,  talvolta  quasi  opa- 
chi. È  fragile  ed  a  frattura  irregolare,  ed  avendo  rotto  un  gran- 
dissimo numero  di  cristalli  imperfetti  o  di  masse  di  analcime 
non  m'avvenne  mai  di  trovare  s&ldature  cubiche,  neppure  in 
traccio. 

Ho  trovato  T  analcime  associato  all' heulandite  nelle  roccio 
già  accennate  di  Siliqua,  ma  assai  raramente  lo  rinvenni  nelle 
lave  basaltiche,  che  ben  possiamo  dire  per  la  Sardegna  pove- 
rissime in  zooliti,  al  contrario  di  ciò  che  avviene  in  Sicilia  e 
nel  vicentino. 

Varmotomo  venne  trovato  nei  filoni  algenti  feri  del  Sarra- 
bus  dairing.  Giambattista  Traverso,  direttore  delle  miniere  di 
Montenarba,  prima  del  1881  (^),  dapprima  nella  miniera  di  Bacu 
Arradas  in  piccoli  cristalli  di  color  latteo  sulla  baritina,  asso- 
ciato alla  calcite  ;  ne  constatò  quindi  la  presenza  in  alcune 
geodi  di  calcite  nella  miniera  di  Giovanni  Bonn,  associato  al- 
l'argento filiforme  ed  all'argirose;  ma  appena  dopo  il  1885 
questa  bella  specie  minerale  deve  aver  colpito  rocchio  dell'in- 
telligente ingegnere  per  la  piccolezza  dei  suoi  cristalli,  giacché 
il  Museo  di  Cagliari  fra  ì  vistosi  doni  avuti  dal  Traverso,  cui  la 
Mineralogia  sarda  deve  tante  specie  minerali,  ne  possiede  uno 
del  1885,  rispondente  al  nu;nero  di  inventario  157,  42,  con  que- 
sto cartellino:  23,  Calcite  in  lamelle  esilissime  come  al  n.  23. 
Giovanni  Bonn;  ebbene,  quell'esemplare  sia  paragonato  ai 
campioni  di  armotomo,  che  vennero  in  seguito  donati  al  Museo 
dallo  stesso  Traverso,  sia  a  quelli  che  come  parte  della  ricca 
collezione  dei  giacimenti  argentiferi  sardi  fan  bellissimo  mostra 
nel  Museo  civico  di  Genova,  è  il  più  splendido  che  si  possa  ve- 
dere, pel  numero  infinito  di  brillantissimi  cristallini,  clie  rico- 
prono alla  lettera  alcuni  cristalli  lamellari  di  calcite  od  addos- 
sati ad  altri  in  bellissimi  gruppi. 


0  G.  B.  Traverso,  Giacimenti  a  minerali  d'argento  del  Sarra- 
bus  e  di  alcune  specie  di  minerali,  eoe,  Genova,  1881,  pag.  23. 
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In  seguito,  meglio  conosciuta  la  specie,  furono  trovati  dai 
Traverso  con  fluorina  bei  cristalli  di  armotomo,  sormontati  da 
cubi  di  pirite  sempre  a  Giovanni  Bonn;  finalmente  nei  1892  il 
Museo  possiede  un  compioncino  con  questo  cartellino:  Armoto- 
mo —  sullo  schisto  —  Oiavanni  Bonu.  Non  mi  consta  che  il 
filone  di  Montenarba  abbia  data  questa  specie  minerale. 

Anche  la  laumontite  si  deve  al  Traverso,  che  la  trovò  in 
nitidi  prismi  allungati,  di  color  latteo,  raramente  vitrei  nella 
miniera  di  Giovanni  Bonu,  annidati  nella  splendida  fluorina  di 
color  smeraldo,  ma  alterabilissimi  e  di  impossibile  conservazione, 
anche  tenuti  in  ambiente  umido. 


Solla  forìiA  cristallina  del  Globidbato  di  Mbtilbn-bi-anti- 
piBiNA  0).  —  Angelo  Antonio  Ferro. 


Cloridrato  di  metilen-bi-antìpirina 

C»H»N«0  —  CH«  —  Ci^H»N«0  2  HCl,  3H«0. 

Sistema  cristallino:  triclino. 

Costanti  cristallografiche  :      a  :  b  :  e  —  1 .57772  : 1 : 1.09617 

A  «  114».52'  «  «  63*.42' 

B  —  109*».15'  /S  —  68^53' 

C  «    89».38'  7  =  81*.  8' 


(1)  Il  presente  lavoro  è  il  complemento  di  un  altro,  già  da  me 
pubblicato  (Società  lig.  dì  Scienze  Naturali  e  geogr.  YoL  VII,  fase.  Ili 
—  Rivista  italiana  di  Mineralogia  e  Cristallografia,  pres.  fascicolo), 
nel  quale  dimostrai  che  la  forma  cristallina  della  formopirina  pre- 
parata da  Marcourt  nel  1895  (Ballettin  de  la  Soc.  Chim.  de  Paris 
1896,  pag.  520)  è  identica  con  quella  della  metilenbiantipìrina  otte- 
nuta dal  Prof.  Pellizzari  fin  dal  1889  (Gazzetta  chim.  italiana  1889, 
pag.  413);  e  così  venni  a  confermare,  anche  dal  lato  cristallografico, 
r  identità  delle  due  sostanze,  come  dal  confronto  delle  proprietà  chi- 
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calcolate  dagli  angoli  fondameDtali  : 

100  :  001  =  68^.53' 
001  :  010  =.  63  .42 
001  :  Oli  —  59  .44 
100  :  Oli  —  79  .14 
001  :  101  «  37  .16 


miche  aveva  concluso  ancbe  il  Prof.  Pellizzarì  (Gazz.  chim.  it.  1896, 
parte  II,  pag.  407). 

Dopo  ciò  era  ben  naturale  che  anche  il  cloridrato  della  formo- 
pirioa  dovesse  mostrarsi  identico  al  cloridrato  della  metilenbiantipi- 
rina  e  consegnentemente  che  lo  stadio  cristallografico  della  prima  so- 
stanza dovesse  dare  gli  stessi  risaltati  di  quello  della  seconda.  É  ap- 
punto allo  scopo  di  riconoscere  questa  identità  che  io  mi  accinsi  a 
studiare  cristallograficamente  il  cloridrato  di  metilenbiantipirina  colla 
certezza  che  i  miei  risultati  si  sarebbero  mostrati  in  pieno  accordo 
con  quelli  del  Prof.  Goguel,  il  quale  fece  lo  studio  cristallografico 
del  cloridrato  di  formopirina  (Bull,  de  la  Soc.  fran^  de  Mineralogie 
1895,  pag.  27). 

I  risultati  delle  determinazioni  del  sig.  Goguel,  sono  i  seguenti  : 
Sistema  triclino  : 


Angoli 

misurati 

calcolati 

110  :  ITO 

98«.57 

• 

ITO  :  100 

125.21 

125.19 

110  :  100 

153  .28 

« 

100  :  010 

— 

135.16 

001  :  010 

— 

111.37 

110:  001 

101  .39 

« 

001  :  100 

— 

11228 

001  :  ITO 

114.  3 

* 

TU  :  TIO 

123  .32 

123.49 

TU  :  001 

120.  8 

* 

a  =  132.15  p  =  100.28  y  =  98J24 

a  :  b  :  e  =  0.6038  :  1  :  1.4080 

(Gli  angoli  dati  sono  gli  angoli  veri.  L*asse  delle  y  è  contato  po- 
sitivamente verso  la  sinistra  dell*  osservatore  ;  gli  angoli  a,  p,  7,  si 
riferiscono  alle  direzioni  positive  degli  assi). 
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Foì^me  osseina  te: 
(100),  (010),  (001),(0Tl),(10l),  (310),(110),(2I0),  (2Tl),(577).(3.1T.ll). 

Cornbinazioni  : 

1.*  (001)  (010)  (310)  (100)  (OH) 
2.*  (100)  (010)  (001)  (OH)  (HO) 
3.*  (010)  (001)  (100)  (Oli)  (101)  (211) 


Da  qaesti  risultati  si  rileva  : 

1.®  Che  avendo  l'autore  trovato  di  56^28'  l'angolo  (delle  nor- 
mali) [TU  :  001  j,  la  somma  degli  angoli  [ITO  :  COI],  [001  :  TU]  e 
[TU  :  TIO]  risulta  di  182Mr  invece  di  approssimarsi  a  180«.  È  però 
supponibile  che  per  errore  di  stampa  sia  stato  scritto  65^57'  invece 
di  63^.57',  poiché  quest'ultimo  valore  corrisponde  a  quello  da  me  tro- 
vato  e  cioè  63'.42'. 

2.^  Che  il  sig.  Goguel  calcola  68^22'  l'angolo  [COI  :  010];  ora 
questo  è  assolutamente  impossibile  (e  sarebbe  facile  il  dimostrarlo), 
perchè  gli  angoli  [001  :  HO],  [001  :  100]  sono,  secondo  l'autore,  rispet- 
tivamente 78^21'  e  67».32'. 

3.®  Che  quel  valore  di  68^22'  essendo  stato  ottenuto  dalla  so- 
luzione del  triangolo  sferico  che  ha  per  angoli  i  valori  supplementari 
di  a ,  p  e  7  consegue  che  le  costanti  determinate  dall'  autore  sono 
sbagliate. 

4.''  Che  l'angolo  da  me  misurato  tra  le  facce  (001),  (110)  è  ben 
differente  da  quello  dato  dall'autore;  difatti,  la  media  di  otto  buone 
misure  è  per  quest'  angolo  di  68<'.53'. 

Per  queste  ragioni,  dalle  quali  si  comprende  come  i  miei  risultati 
non  si  mostrino  in  accordo  con  quelli  di  Goguel,  ho  creduto  bene  di 
ristudiare  completamente  i  cristalli  di  questo  sale.  L'orientazione  ch'io 
ho  dato  ai  cristalli  è  diversa  da  quella  adottata  dal  Goguel,  ma  è 
certo  più  razionale.  Infatti  la  faccia  che  quegli  aveva  assunto  come 
(100)  corrisponde  alla  mia  simboleggiata  con  (310),  e  come  appare 
dalle  mie  osservazioni,  questa  faccia  non  sempre  si  mostra  presente 
in  tutti  i  cristalli,  talora  ad  essa  manca  la  parallela  ed  inoltre  è  sem- 
pre poco  sviluppata.  Con  l'orientazione  di  Goguel  poi  la  pinacoide 
(010)  non  sarebbe  rappresentata  da  alcune  delle  forme  riscontrate. 
Assumendo  invece  come  piani  coordinati ,  quelli  da  me  prescelti  « 
questi  inconvenienti  non  solo  sono  ovviati,  ma  risultano  per  le  altre 
facce  dei  simboli  molto  semplici,  il  che  dimostra  l'opportunità  della 
scelta. 


<■•  (100)  (001)  (Oli)  (010)  (110)  (210)  (101)  Fig.  1. 

5.'  (100)  (010)  (001)  (Oli)  (310)  (HO)  (210) 

6.'  (DIO)  (100)  (OOl)  (Oli)  (211)  (101)  (210)  Flg.  2. 

7.'  (001)  (100)  (Oli)  (010)  (310)  (101) 

8.-  (100)  (010)  (001)  (Oli)  (210)  (110)  (;I1)  (101). 


ANaOLl 

MISURATI 

CALCO- 
LATI 

DIFFE- 
RENZE 

N. 
3 

Limiti 

medie 

100:310 

28.15-26  37 

26.24 

26.30 

-   6' 

310:110 

2 

25.48-25.52 

26.50 

23  49 

+    1 

100:110 

1 

- 

52.24 

52.19 

5 

100:010 

7 

80.56—81.38 

81.18 

81.08 

10 

U0:010 

2 

28.42—28  58 

28  50 

28  49 

1 

100:010 

8 

97.59—98  54 

98.36 

98.52 

-16 
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ANGOLI 

MISURATI 

CALCO- 
LATI 

DIFFE- 
RENZE 

N. 
1 

Limiti 

medie 

100:210 

_ 

42.42 

42.53 

—  11 

2T0  :  010 

l 

— 

56.03 

55.59  Vs 

37, 

001  :  010 

12 

63.21—63.57 

63.42 

«1 

— 

001  :  OH 

11 

59.28—60.04 

59.44 

« 

* 

— 

Oli  :  OTO 

11 

56.09—56.43 

56.26 

56.38 

—  12 

100:001 

8 

68,38-69  08 

68.53 

* 

— 

001:100 

6 

110.55—111.10 

111.00  Vg 

11107 

6  7, 

001  :  TOl 

4 

37  12-37.22 

37.16 

«1 

— 

TOl  :  100 

4 

73.:i7— 73.58 

73.46 

7a5i 

—   5 

100:011 

8 

7905—79.26 

79.14 

* 

— 

OH  :  100 

6 

100  32-100.51 

100.45 

100.46 

—    1 

011:211 

2 

55.40—55.50 

55.45 

55  54 

-   9 

511  :  100 

2 

44.53—45  05 

44.59 

44.52 

7 

110:011 

— 

69.46 

69.30 

16 

310  :  Oli 

— 

84.30 

84.34 

—    4 

110:001 

— 

58.24 

57.57 

27 

101  :  OH 

— 

66.24 

66.34 

-10 

OH  :  2T0 

— 

57.09 

57.35 

—  26 

210  :  101 

— 

61.21 

61.24 

—   3 

210  :  OOT 

— 

89.45 

89.50 

—   5 

210  :  001 

— 

90.02 

90.10 

—  8 

100:3.11.11 

— 

70.20 

70.33 

—  13 

3.n.ll  :0H 

— 

847 

8.41 

6 

OH  :  577 

— 

23.58 

24.04 

—   6 

577:211 

— 

31.52 

31.50 

2 

101  :  511 

58.48 
diffen 

58.40 
3nza  medii 

8 

-  228' 

i  —  r 
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I  cristalli,  ottenuti  dall'acqua,  al  primo  momento  sono  vi- 
trei, incolori,  trasparenti  per  modo  clie  si  prestano  benissimo 
per  le  misure  goniometriche  ;  ma  dopo  un  po'  di  tempo ,  per- 
dendo deir acqua  di  cristallizzazione,  diventano  opachi  e  quindi 
inadatti  ad  essere  ulteriormente  misurati;  immergendoli  però 
nuovamente  in  una  soluzione  acquosa  satura  della  sostanza,  ri- 
prendono quasi  subito  T  acqua  che  avevano  perduto  e  ridiven- 
tano perciò  nuovamente  misurabili.  Sono  cristalli  che  alle  volte 
misurano  nel  senso  della  maggior  dimensione  fino  a  quasi  un 
centimetro. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini  semplici  e 
generalmente  ben  distinte.  Quelle  predominanti  e  costantemente 
osservate  in  tutti  i  cristalli  presi  in  esame  sono:  (100),  (010), 
(001),  (Oli);  le  altre  pinacoidl  alle  volte  non  solo  mancano,  ma 
sono  spesso  rappresentate  da  una  sola  faccia.  Le  forme  (577), 
(3.IT.11),  furono  riscontrate  una  volta  sola  e  non  sono  quindi  del 
tutto  sicure. 

L'abito  è  variabilissimo  a  seconda  che  ha  maggiore  svi- 
luppo piuttosto  una  faccia  che  le  altre.  Per  lo  più  sono  allun- 
gati secondo  [001]  (fig.  1),  alle  volte  invece  si  mostrano  tabu- 
lari secondo  (010)  (fig.  2),  oppure,  ma  più  raramente,  secondo 
(001). 

Una  direzione  di  massima  estinzione  per  la  luce  del  N»  fa 
sulla  (100)  con  lo  spigolo  [100:010]  un  angolo  di  76^54'  (media 
di  24  letture),  verso  l'angolo  piano  [100  :  010]  :  [100  :  001]. 

Sulla  faccia  (010)  una  direzione  di  massima  estinzione  per 
la  stessa  luce  fa  un  angolo  di  56^  12^  (media  33  letture)  con  lo 
spigolo  [100  :  010]  verso  l'angolo  piano  [100  :  010]  :  [010  :  001]. 

Non  fu  possibile  rintracciare  in  questi  cristalli  s&ldatura 
di  sorta. 

Genova,  Oabinelto  di  Mineralogia  dell'  Università 
Nove?nbre  i896. 
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Prime  contribuzioni  allo  studio  dei  giaoibienti  di  Amianto 
DELLA  Valle  Malbnco.  —  Nota  del  Doti.  Luiai  Brugna- 

TELLI. 


Tempo  &  feci  una  gita  in  Val  Malenco  colla  intenzione  di 
eseguire  delle  osservazioni  e  raccogliere  materiale  per  uno 
studio  sopra  gli  importanti  giacimenti  di  amianto,  che,  come  è 
noto,  esistono  specialmente  nella  Valle  Lanterna  e  nella  Val 
Brutta  (^).  Pur  troppo  però,  il  tempo  costantemente  cattivo  mi 
obbligò  a  troncare  le  mie  ricerche,  si  può  dire,  sul  principio; 
non  potei  visitare^  ed  anche  queste  incompletamente,  che  le 
cave  della  Val  Brutta.  Ebbi  tuttavia  la  fortuna  di  trovare  al- 
cuni esemplari  t:\nto  interessanti,  che  credo  di  fare  cosa  oppor- 
tuna dandone  una  descrizione,  riservandomi  di  pubblicare  più 
tardi  lo  studio  completo  sui  giacimenti  d'amianto. 

!•  Di  un  carbonato  di  magnesio  probàbilmente  nuovo.  — 
Fra  i  numerosi  frammenti  della  roccia  amiantifera,  che  ebbi  oc* 
casione  di  esaminare  nella  visita  che  feci  alle  cave  di  Val  Brut- 
ta, uno  attrasse  in  modo  speciale  la  mia  attenzione.  È  un  pez- 
zetto di  una  roccia  talmente  alterata,  che  riesce  impossibile 
stabilirne  la  natura.  È  per  la  massima  parte  costituito  da  so- 
stanza steatitosa,  con  molta  magnetite  e  con  qua  e  là  delle 
chiazze  di  un  minerale  in  tenuissime  lamelle  di  color  bruno, 
fortemente  birifrangonti ,  biassico  che  rassomiglia  assai  al  dia- 
spore. Non  si  potò  isolarlo  sufQcientemente  per  farne  una  sicura 
diagnosi.  In  alcune  geodine  si  osservano  dei  piccoli  e  brillanti 
cristalli  prismatici  di  calcite  che  però  a  motivo  delle  faccie  ar- 


(')  Vedasi:  Zbphabovich,  Mineralogisches  Lexicon,  ecc.,  1859.  — 
Jervis,  /  tesori  sotterranei  dell'Italia,  1873.  Parte  prima,  pag.  221- 
225.  —  CuRioNi,  Geologia,  ecc.,  1877,  Parte  1%  pag.  37;  Parte  2»  p.  207- 
225.  —  Si  veda  poi  la  bella  Memoria  bibliografica  intitolata:  La  Val- 
tellina ed  i  naturalisti  del  dott.  Mario  Cbrmenati  (fascicolo  5®,  Son- 
drio, 1891). 
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rotondate  non  si  prestano  ad  esser  misurati.  Una  piccola  parte 
del  pezzo  è  coperta  d'amianto  asbestoide. 

Ciò  però  che  ferma  specialmente  l'attenzione  deirosserva- 
tore  è  un  minerale  candidissimo  che  ricopre  gran  parte  del 
frammento  di  roccia.  Osservato  con  una  lente,  si  scorge  che  è 
costituito  da  esilissimi  prismetti  brillantissimi,  uniti  in  fascetti 
tra  loro  irregolarmente  e  fittamente  intrecciati.  Può  dare  una 
idea  abbastanza  giusta  del  minerale,  il  pensare  alla  superficie 
della  neve,  dopo  una  notte  rigidissima. 

I  prismetti,  che  con  estrema  facilità  sì  separano,  osservati 
al  microscopio  si  mostrano  costituiti  da  quattro  faccio  verticali 
terminati  dalla  base.  L'estinzione  avviene  parallelamente  (risp. 
normalmente)  alfasse  del  prisma.  A  luce  convergente  si  osserva 
emergere  un  asse  ottico,  la  cui  inclinazione  apparente  colla  nor- 
male alle  faccio  prismatiche,  misurata  coli' oculare  Czapski  e 
colla  lente  di  Klein,  fu  trovata  uguale  a  circa  35^.  Questi  carat- 
teri permettono  di  assegnare  1  prismetti  al  sistema  trimetrico. 
Infatti,  Tunica  ipotesi  possibile,  oltre  la  trimetrica,  sarebbe  la 
monoclina  e  cioè  che  si  trattasse  di  cristalli  allungati  secondo 
[010]  e  col  piano  degli  assi  ottici  parallelo  al  piano  di  simme- 
tria. Ma  il  fatto  della  costante  emergenza  dell'asse  ottico  con 
eguale  angolo  di  35®  sopra  tutti  i  cristalli,  e  l'impossibilità  di 
ammettere,  anche  come  solamente  probabile,  che  i  cristalli  siano 
sempre  adagiati  sulla  stessa  faccia,  permette  di  escludere  asso- 
lutamente che  possano  essere  monoclini.  Appartengono  adunque 
al  sistema  trimetrico.  11  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  alla 
base,  la  doppia  rifrazione  è  poco  energica  e  negativa. 

Ho  determinato  il  peso  specifico  del  minerale  colla  soluzione 
di  Thoulet,  cercando  di  ottenere  in  questa  determinazione  la 
massima  esattezza.  L'operazione  fu  più  volte  ripetuta  con  rela- 
tivamente notevole  quantità  di  minerale.  Cercai  dapprima  di 
racchiudere  il  valore  cercato  tra  limiti  abbastanza  ristretti,  de- 
terminando il  peso  specifico  del  liquido  0)  quando  il  minerale 
incominciava  appena  ad  abbandonare  la  superficie  e  poi  quando 
la  densità  del  liquido  era  tale,  che  i  prismetti  incominciavano 
a  depositarsi  sul  fondo;  infine  determinai  la  densità  del  liquido 
quando  i  prismetti   per  la  massima  parte  rimanevano  sospesi. 


(*)  Con  una  esatta  bilancia  di  Westphal. 
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Ottenni  cosi,  come  lìmiti,  i  valori  2,001  o  2,025  e  per  il  peso 
specifico  il  valore  2,013.  Le  osservazioni  fnrono  eseguite  ad  una 
temperatura  di  circa  229, 

Il  minerale  nel  tubetto  dà  acqua.  Cogli  acidi  a  freddo ,  si 
scioglie  lentamente  con  debolissima  effervescenza  sul  principio; 
r  effervescenza  ò  però  viva  a  caldo.  Disponendo  di  poco  mate- 
riale, eseguii  l'analisi  coi  metodi  microchimìci  coadiuvati  dal- 
l'analisi spettrale.  Da  ciò  mi  risultò  che  si  tratta  di  un  carbo- 
nato di  magnesio  idrato  con  traccie,  svelabili  solo  dall'analisi 
microchimica,  di  calcio  dovute  forse  ad  impurità. 

Per  r analisi  quantitativa  staccai  con  ogni  cura  gran  parte 
del  minerale  dalla  roccia  e  dopo  averne  separate  piccole  quan- 
tità di  magnetite  che  conteneva,  con  una  calamita,  e  di  averlo 
liberato,  coir  attento  esame  con  una  lente,  da  altre  impurità, 
come  tenui  frammenti  della  roccia,  trovai  che  la  quantità  di 
minerale  disponibile  era  di  grammi  0,171.  Naturalmente  con  una 
quantità  di  materia  cosi  piccola,  non  potevo  pensare  di  ottenere 
risultati  esatti,  ho  però  usato  della  massima  cura  e  diligenza, 
per  ottenere,  almeno,  risultati  approssimativi.  Approfittando  della 
facile  dissociazione  del  carbonato  di  magnesio  per  il  calore,  ho 
dosato  separatamente  l'acqua  ed  il  biossido  di  carbonio  col  me- 
todo dell'analisi  elementare  organica  in  tubo  aperto.  A  tal  fine 
il  minerale  finamente  polverizzato,  fu  introdotto  in  un  tubo  del 
cosidetto  vetro  infusìbile  di  Boemia  e  dopo  aver  fatto  passare 
per  alcun  tempo  attraverso  il  tubo  una  corrente  diaria  perfet- 
tamente secca  e  priva  di  CO^,  si  riscaldò  por  circa  tre  ore  alla 
temperatura  alla  quale  il  vetro  incominciava  a  rammollirsi.  Dopo 
l'operazione  il  minerale  portato  alla  fucina  non  manifestò  più 
perdita  sensibile.  1  risultati  ottenuti,  considerando  il  residuo 
come  costituito  completamente  da  MgO,  sono  i  seguenti; 

Mg  0  —  43,32,  COj  «  21,85,  H,  0  —  34,32  Q) 


.  (^)  La  somma  09,49  delle  percentuali,  non  deve  in  questo  caso 
considerarsi  come  indizio  della  bontà  delFanalisi,  date  le  sfavorevoli 
condizioni  (riguardo  alla  quantità  di  materia)  nelle  quali  fu  fatta. 
Tale  coincidenza  è  puramente  casuale.  Il  residuo  della  calcinazione 
si  sciolse  quasi  completamente,  solo  rimase  un  piccolissimo  residuo 
che  però  in  questo  caso  può  aver  avuto  influenza  non  indifferente 
nei  risultati  e  ohe  forse  spiega  in  parte  la  eccedenza  di  Mg  0  e  la 
deticienza  di  H,  0  e  G  Ot  in  confronto  ai  valori  teorici  più  avanti 
esposti. 
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valori  dai  quali  si  calcola  come  formola  più  probabile: 

MgCOs.  Mg(0H),  +  3H80 

che  però  richiederebbe  : 

Mg  0  —  40,82        CO,  —  22,45        H,  0  —  36,73. 

I  carbon'ìti  idrati  di  magnesio  naturali  fino  ad  ora  cono- 
sciuti, sono,  come  è  noto: 

Nesquehonite  MgCOs. +  3H2O  pesospec.»  1,83—1,85 

Idromagnesite3MgC08.Mg(OH)2+  3H2O    >      »    =.  1,14  —  2,18 
Idrogiobertite     MgCOs- Mg  (OH), -h  2H2O    >      >    —2,149  —  2,174 
Lansfordite      3  Mg  COs.  Mg  (OH), + 21  H,N    >      »    —  1.54  — 1,69  Q). 

Escludo  subito  ogni  possibile  identità  del  carbonato  da  me 
osservato  colla  Nesqueìionite  e  colla  Lansfordite.  Anche  colla 
Idromagnesite,  malgrado  la  grande  somiglianza  dei  caratteri 
esterni,  non  mi  pare  che  il  mio  minerale  possa  essere  identico. 
La  differenza  tra  i  valori  da  me  trovati  e  quelli  richiesti  dalla 
formola  della  Idromagnesite  e  la  differenza  nei  pesi  specifici, 
sono  tali  da  non  lasciar  dubbio  in  proposito;  inoltre  dalle  re- 
centi osservazioni  di  Weinschenk  (<)  risulta  che  la  Idromagne- 
site  è  monoclina.  Non  resta  dunque  che  la  Idrogiobertite f  mi- 
nerale rarissimo  che,  per  quanto  io  sappia,  non  fU  finora  osser- 
vato che  dal  prof.  E.  Scacchi  (3)  in  un  augitoflro  di  Pollena  (re- 
gione vesuviana).  La  differenza  nella  composizione  chimica  con- 
sisterebbe  in  una  molecola  d'acqua,  differenza  che  può  entrare 
nei  limiti  degli  errori  possibili  della  mia  analisi.  Ma  il  modo  di 
presentarsi  dei  due   minerali  e   più  specialmente  le  differenze 


0)  La  Lancasterite,  come  fu  dimostrato  da  Smith  e  Brush  (Dama, 
The  Syttem,  ecc.,  1892,  pag.  305),  non  é  che  una  miscela  di  Idromor 
gnesite  e  Brucite. 

(')  Wbimschenr,  Weitere  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Mineralla- 
gerttàUen  der  Serpentine  in  den  òstlinchen  Centralalpen.  Zeitschr. 
f.  Kryst,  UDd.  MId.  XXVll,  pag.  570  (1897).  ConvieDe  notare  che 
TsoHBBMAK  (Min.  Mittbeilungen,  1871,  pag.  US],  osservò  una  idroma- 
gnesite proveniente  da  Kraubat,  nella  quale  nna  sezione  principale 
ottica  era  normale  airasse  del  prisma. 

(')  E.  Scacchi,  Contribuzioni  mineralogiche.  Rendi  Acc.  di  Napoli, 
1885,  pag.  310^13. 
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nel  peso  specifico  (ritengo  il  valore  da  me  trovato  esatiissimo\ 
rendono  anche  qui  poco  probabile  una  identità.  Dal  prof.  E. 
Scacchi  e  dal  prof.  Striiver  (ringrazio  entrambi  vivamente)  ri- 
cevetti campioni  di  Idrogióbertite.  Non  posso  qui  dilungarmi  in 
un  minuto  confronto  tra  i  due  minerali,  solo  farò  notare  che, 
come  già  descrisse  lo  Scacchi,  la  Idrogióbertite  non  è  in  cri- 
stalli distinti  ma  in  sferule  a  struttura  assai  compatta.  L^esame 
microscopico  di  una  sezione  sottile  di  una  sferula,  mi  ha  mo- 
strato che  risulta  da  un  aggregato  cristallino  di  almeno  due 
minerali  :  uno  (più  abbondante  in  ispecie  verso  la  periferia)  con 
struttura  che  ricorda  quella  di  alcuni  serpentini  pirossenici,  e 
Taltro  in  granuli  con  sfaldatura  perfetta  e  ad  estinzione  paral- 
lela alla  sfaldatura.  Noto  pure  che  alla  base  delle  sferule  è  ab- 
bondante V Olivina  freschissima  accompagnata  da  uno  spinello 
in  cristalli  ettaedrici  e  che  per  il  colore  si  deve  determinare 
come  Picoiite. 

Io  spero  in  una  nuova  visita,  che  farò  prestissimo  alle  cave 
di  Val  Brutta,  di  poter  raccogliere  nuovi  campioni  di  questo 
interessantissimo  minerale  ed  allora  con  una  nuova  analisi  po« 
trò  decidere  se  efiettivamente  si  tratta  di  una  specie  nuova. 
Per  ora  ho  creduto  opportuno  limitarmi  ad  esporre  i  fatti  come 
li  ho  osservati. 

10  Magnesite,  dolomite  ed  aragonite  cristallizzate  sopra 
un  campione  d^amianto»  —  A  Lanzada  acquistai  un  campione 
di  amianto,  che  mi  parve  interessante  per  alcuni  cristalli  che 
l'accompagnavano.  Un  identico  pezzo  trovai  poi  tra  i  minerali 
non  ancora  catalogati,  della  collezione  del  Gabinetto  mineralo- 
gico dell' Università  di  Pavia  e  dove  figurava  come  donato  dal 
sig.  Giuseppe  d'Anna.  A  Lanzada  non  potei  conoscere  la  cava 
dalla  quale  il  pezzo  proviene;  ed  anche  1* esemplare  della  wlc- 
colta  pavese  porta  per  sola  indicazione  <  Lanzada  ».  -^  Per  certi 
caratteri  però  io  inclinerei  a  ritenerlo  come  proveniente  dalla 
località  €  Vetti  >. 

Le  fibre  di  questo  amianto  sono  di  color  bianco  o  legger- 
mente giallognole,  e  sono  in  parte  cementate  assieme  da  car- 
bonato di  magnesio,  dando  cosi  una  specie  di  feltro  somigliante 
alla  cosidetta  carta  di  monte*  Osservate  al  microscopio  le  fibre 
mostrano  estinzione  parallela;  la  direzione  di  allungamento  è 
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direzione  di  minima  elasticità, ottica,  ed  il  piano  degli  assi  ot- 
tici ò  parallelo  all'allungamento.  Nel  tubetto  dà  acqua  abbon- 
dante; inoltre,  trattato  con  acido  cloridrico  bollente,  si  scompo- 
ne, lasciando  per  residuo  della  silice  d*  aspetto  fioccoso  e  fila- 
mentoso, completamente  solubile 'in  una  soluzione  bollente  dì 
carbonato  di  potassio.  Oltre  la  silice  e  l'acqua  si  riscontrò  in 
grande  quantità  magnesio,  alquanto  ferro  e  tracce  pressoché  in- 
sensibili di  alluminio  e  calcio.  Tutti  questi  caratteri  dimostrano 
che  l'amianto  in  questione  è  costituito  da  serpentino  (var.  cri- 
sotilo) (1). 

Racchiusi  tra  l'amianto  si  nota  numerosi  noduli,  costituiti 
da  aggregati  di  piccoli  cristalli  assai  brillanti  di  un  minerale  di 
colore  appena  leggermente  giallognolo ,  sopra  i  detti  noduli  poi, 
e  nelle  cavità  che  vi  si  osservano,  sono  impiantati  altri  cristalli 
di  un  minerale  di  color  bianco  o  leggermente  bruno,  con  faccio 
corrose  ed  appannate,  ed  un  altro  minerale  in  cristalli  lamellari 
o  prismatici,  tra  loro  riuniti  in  modo  irregolare.  Infine  tra  le 
fibre  dell'amianto  si  osservano  alcuni  crìstalletti  e  granuli  di 
Magnetite.  Le  ricerche  eseguite  sopra  i  tre  minerali  sopradetti 
li  fecero  riconoscere  per  Magnesite  il  primo.  Dolomite  il  se- 
condo ed  Aragonite  il  terzo. 

Magnesite.  —  È  in  cristalli  di  abito  scalenoedrico.  La  si  ri- 
conosce facilmente  per  il  peso  specifico,  per  la  durezza,  per  il 
comportamento  chimico  e  per  il  valore  deir  angolo  del  romboe- 
dro di  sfaldatura. 

Il  peso  specifico  determinato  colla  soluzione  Thoulet-Gold- 
schmidt  fu  trovato  uguale  a  3,062.  La  durezza  è  superiore  al  4, 
poiché  riga  facilmente  la  fluorite.  Trattati  i  cristalli  con  HCI  a 
freddo  non  danno  efiervescenza  e  difficilmente  vengono  attaccati 


0)  Identico  risultato  ottenni  coli*  amianto  (risp.  asbesto)  di  altre 
cave.  E  questo  un  risultato  degno  di  nota,  perchè  gli  autori  sopra 
citati  sembrano  riferire  T  amianto  e  T  asbesto  delle  Valli  Maleoco, 
Lanterna,  Brutta,  ecc.,  airanfibolo.  Come  tale  poi  vien  dato  da  Himtzb 
nel  suo  Handbuch  der  Mineralogie,  voi.  II,  pag.  1217,  e  dal  dott  6. 
Rota,  Ricerche  chimiche- mineralogiche  su  alcuni  minerali  poco 
noti  della  Val  Lanterna,  Sondrio,  1888^  pag.  14  e  17.  Riferibile  cer- 
tamente Hll'anfibolo,  non  osservai  che  un  piccolo  esemplare  di  Fran- 
scia  le  cui  fibre  avevano  estinzione  inclinata  di  circa  15^ 
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anche  a  caldo.  Ridotto  però  in  polvere  il  minerale  si  scioglie  a 
caldo,  completamente  con  effervescenza.  L'analisi  chimica  quali- 
tativa, dà  per  risultato  che  il  minerale  è  carbonato  di  magnesio 
con  piccolissima  quantità  di  ferro. 

Tutti  i  cristalli  indistintamente  sono  costituiti  daunoscale- 
noedro  diretto  molto  acuto,  le  cui  estremità  sono  generalmente 
troncate  da  una  faccia  basale  scabra  ed  arrotondata.  Le  faccie 
dello  scalenoedro  sono  brillantissime,  ma  al  goniometro  rara- 
mente si  prestano  por  misure  attendibili  perchè  danno  imma- 
gini slargate  e  multiple.  Nei  casi  più  favorevoli  ebbi  i  seguenti 
valori  : 

Spigoli  culminanti  lunghi  :  20  4SS  media  di  15  misure  com- 
prese tra  20®  21'  e  21®  45'.  Le  migliori  misure  però  sono  21**  45', 
21«  OO',  21«  4',  21*»  14'  con  una  media  di  2P  16'. 

Spigoli  culminanti  corti:  06^55'  media  di  8  misure  poco  at- 
tendibili comprese  tra  i  limiti  06®  5  e  97®  43'. 

Spigoli  laterali  :  le  misure  sono  cattive  tutte  perchè  le  foc- 
eie  sono  ordinariamente  ondulate  parallelamente  a  questi  spi' 
geli;  due  sole  presentano  qualche  attendibilità,  e  sono:  42®  40' 
e  42®  42',  media  42®  41'. 

Con  faccie  di  sfaldatura  si  trovarono  i  seguenti  valori:  38® 28', 
38®  22',  38®  12',  38®  11',  media  38®  18'. 

I  valori  soprariportati  si  accordano  con  approssimazione  con 
quelli  teorici  dello  scalenoedro  }13  S  7(  per  il  quale  si  avrebbe 
rispettivamente  : 


(13  3  7) 


(13  7  3)  «  21®  27' 
(S  13  7)  —  96®  15' 
(7  3  13)  =  42®  54' 
(     100)  =  38®    9' 


valori  calcolati  in  base  all'angolo  da  me  misurato  tra  le  faccie 
di  sfaldatura  —  72®  30',  angolo  identico  a  quello  dato  dal  Des 
Oloizeaux  {Manuel^  voi.  2®,  pag.  137)  per  la  magnesite. 

Lo  scalenoedro  }13  3  7(,  non  fu  ancora  osservato  nella  ma- 
gnesite i  cui  cristalli  sono,  come  è  noto,  assai  rari.  Nella  cal- 
cite è  conosciuto  \o  scalenoedro  {27  1214}  che  è  T  inveisse  di 
questo. 

La  magnesite  (var.  Breunerite)  fu  già  osservata  in  Val  Lan- 
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terna  in  lamelle  esagonali  sopra  cristalli  di  quarzo  dal  sig.  doti 
Rota  (lóc.  cit.  pag.  7). 

Dolomite,  —  È  in  piccoli  cristalli  di  abito  romboedrico  a 
faccie  scabre.  Presentano  tutti  la  combinazione  delle  forme 
)111(,  tlOO(,  |]10{,  t^IIt  con  prevalenza  delle  faccie  di  )100(. 
L' angolo  di  sfaldatura  fu  trovata  uguale  a  73^  45'  valore  iden- 
tico a  quello  dato  dal  Miller,  Des  Gloizeaux,  Tschermak,  ecc.  Il 
peso  specifico  è  uguale  a  2,847.  Questa  Dolomite  ò  leggermente 
ferrifera. 

Aragoniie.  —  Come  bo  detto  sopra  è  in  cristalli  lamellari 
e  talvolta  distintamente  prismatici.  I  cristalli  lamellari  (non  se- 
condo {010|  come  avviene  di  solito  nell'aragonite,  ma  secondo 
)110!)  sono  riuniti  talvolta  in  gruppi  di  cristalli  divergenti  da  un 
unico  asse,  più  frequentemente  però,  sono  associati  irregolar- 
mente. Tra  questi  aggregati  di  cristalli  lamellari,  sono  impiantati 
i  cristalli  d'abito  prismatico,  terminati  da  faccie  piane  e  lucenti, 
questi  cristalli  sono  raramente  semplici,  il  più  delle  volte  sono 
geminati  a  due  od  a  tre  individui  fig.  1  e  2. 


Fiff.  1 


Fig.  «. 


Tra  i  geminati  sono  frequentissimi  i  trigeminati  del  tipo  fig.  2 
(in  questa  figura  T individuo  principale  volge  all'osservatore  la 
estremità  negativa  di  [y])  ;  si  tratta  cioè  sempre  di  un  individuo, 
che  si  distingue  dagli  altri  due,  per  essere  molto  sviluppato  e 
che  per  ciò  chiamerò  individuo  principale;  sopra  due  faccie  del 
prisma  jllO|  ((110)  e  (TlO)  oppure  (ITO)  e  HO))  sono  al  primo 
riuniti  in  posizione  geminata,  due  altri  individui  che  general- 
mente sono  pochissimo   sviluppati  e  che  talvolta  sono  ridotti  a 
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sottilissime  lamelle,  che  passerebbero  inosservate,  se  la  loro  pre- 
senza non  fosse  resa  manifesta  dal  caratteristico  angolo  rien- 
trante di  110  3(y  tra  la  faccia  (110)  dell'uno  e  (HO)  dell'altro 
(flg.  2).  Secondo  Schrauf  (^)  si  avrebbe  dunque  Io  schema  I,  r  li, 
mi;  oppure  I,  III,  1  III. 

Caratteristico  per  questi  cristalli  di  Aragonite  h  la  quasi 
costante  mancanza  della  forma  |010|.  Quando  questa  forma  è 
presente,  le  sue  faccio  sono  strettissime  e  qualche  volta  visibili 
solo  colla  lente. 

Le  forme  osservate  neiraragonite  studiata  sono: 

{110.1  jOlOj,  }011|,  J012},  )031|    }111},  }572|? 
)16  22  1}f  }11  13  0}?  |17  16  OJ? 

Nulla  offrono  di  notevole  le  faccio  delle  forme  |011{,  )012|, 
}031|,  {111(,  che  sono  sempre  lucenti  e  piane;  )011|  predomina 
sempre^  sulle  altre;  )03i;  fu  osservata  in  un  solo  cristallo.  Oc- 
corre invece  dire  qualche  cosa  della  forma  jllOf.  Le  faccie  di 
questa  forma  sono  sempre  irregolarmente  sviluppate^  ineguali, 
ondulate,  striate,  e  non  si  prestano  assolutamente  alle  misure 
goniometriche.  È  però  notevole  che  invece  le  due  faccie  dello 
stesso  prisma,  che  nei  trigeminati  fanno  l'angolo  rientrante  di 
ll^'SO,  sono  costantemente  piane,  brillantissime,  e  danno  mi- 
sure oltremodo  esatte.  Non  raramente  le  faccie  del  prisma  }110| 
sono  sostituite  da  faccie  vicinali  ;  cosi ,  per  es. ,  in  un  cristallo 
fu  misurato  l'angolo  (010):  (h  k  0)  =  53^43',  che  conduce  «al 
simbolo  )11  13  0|,  cui  corrisponde  un  valore  teorico  (costanti  di 
Kokscharow)  uguale  53®  40.  lu  un  altro  cristallo  si  .osservò 
(010):  (hkO)  —  59M0,  da  cui  il  simbolo  tl7  16  0j  cui  corri- 
sponde il  valore  teorico  59<>  38'.  Faccie  vicinali  del  prisma  jllO} 
sono  comunissime,  come  è  noto,  anche  n^WAragonite  di  altri 
giacimenti. 

Come  i  cristalli  di  molte  altre  località  anche  quelli  da  me 
studiati  si  assottigliano  verso  la  estremità  libera  (fig.  1),  e  ciò  è 
dovuto  a  faccie  di  piramidi  acutissime,  per  le  quali  è  general- 
mente impossibile  calcolare  un  simbolo  semplice.  Queste  pira- 
midi appartengono  quasi  sempre  alla  zona  [Hi].  Per  una  di  esse 


(')  Schrauf,  Mineralogische  Beobachtungtn^  5itzb.  Ak,  v,  Wien, 
1870,  Voi.  LXII,  pag.  735  e  tav.  IV,  fig.  22. 
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fu  trovato  :  (010)  :  (h  k  1)  »  54<^  50^  dal  qual  valore  e  della  zona 
risulta  il  simbolo  [572],  bipiramide  osservata  la  prima  volta  dal 
Negri  neWAragonite  di  Monte  Ramazzo  in  Liguria  (*)  e  per  la 
quale  egli  dà  il  valore  teorico  di  54^49'.  In  un  altro  cristallo 
osservai  due  faccie  di  piramide  piane,  lucenti,  benché  alquanto 
scabre  e  che  non  appartengono  alla  zona  sopra  detta.  Per  tali 
fàccie  si  ottennero  ì  seguenti  valori: 

(010):  (hkl)«49»ir        (010):  (hkl)«49^23' 
(Oli)  :  (h  k  1)  «  650  33'       (on)  :  (h  k  1)  =  65«  37' 

(hkl):  (hkl)  — 98^34' 

evidentemente  le  faccie  appartengono  alla  stessa  forma  per  la 
quale  si  calcola  come  simbolo  approssimativo:  {16  221|.  Infatti 
si  ha  costanti  di  Kokscharow: 

(010)  :  (16  22  1)  =-  490  29^ 

(Oli):  (16  22  1)  =  65M1' 
(16  22  1  :  (T8  22  1)  =-  98*  46', 

Questa  forma  sarebbe  nuova  per  VAragonite.  Credo  inutile  (spe- 
cialmente dovendo  fare  economìa  di  spazio)  riportare  qui  le  al- 
tre misure  eseguite  a  solo  scopo  di  identificare  le  faccie:  basta 
che  dica  che  esse  corrispondono  fino  al  minuto,  coi  valori  cal- 
colati colle  costanti  di  Kokscharow. 

Per  il  caratteristico  angolo  rientrante  (110)  :  (TlO)  si  ebbero 

in  sei  misure,  valori  oscillanti  tra  11<'29'  e  11^30',  mentre  dalle 
sopradette  costanti  si  calcola  11^*  25'.  Altri  angoli  misurati  tra  i 
geminati  sono: 

(Oli)  :  (Oli)       —  35<>  59^  cale,  36» 
(Oli)  :  (HO)  (2)  «  54«  30^    >    54<>  25' 
(010)  :  (OTO)       =  630  50^    >    63«  48'. 

Il  peso  specifico  fu  trovato  uguale  a  2,936  (5).  L' analisi  chi- 


(M  Nbgbi,  Sopra  le  forme  cristalline  della  Aragonite  di  Monte 
Ramazzo.  Rivista  di  mineralogia  di  R.  Panebiaoco,  voi.  XV,  p.  78. 
O  Oppure  :  (OTl  :  (TlO). 

(')  I  pesi  specifloi  riportati  in  questa  Nota  furono  tutti  determi- 
nati alla  temperatura  di  circa  23«. 
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mica  qualitativa  diede  per  risultato  che  YAragonite  studiata  è 
costituita  da  puro  carbonato  di  calcio.  Nò  cogli  ordinari  metodi 
analitici,  né  coi  metodi  microchimici,  nò  collo  spettroscopio  si 
riusci  a  svelare  la  presenza  di  stronzio  o  bario. 

Magnetite.  —  I  piccoli  cristalli  brillantissimi  di  Magnetite, 
presentano  costantemente  la  combinazione  delle  seguenti  forme, 
disposte  in  ordine  di  sviluppo:  }11|,  |110|,  jlOOl  ed  un  triacisot- 
taedro  non  determinabile.  È  notevole  la  presenza  del  cubo,  for- 
ma abbastanza  rara  per  la  magnetite. 

Questa  magnetite  è  leggermente  titanifera. 

A  nessuno  può  sfuggire  1*  importanza  della  associazione  della 
Magnesite,  Dolomite  ed  Aragoniie  sopra  l'esemplare  di  amian- 
to descritto.  L*essere  specialmente  il  carbonato  di  calcio  (scevro 
di  Sr  e  Ba)  allo  stato  di  Aragoniie,  è  un  fatto  oltremodo  im- 
portante, perchè  potrà  forse  gettare  luce  sulle  condizioni  nelle 
quali  avvenne  la  formazione  deiramianto. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  R.  Università  di  Pavia, 


Sopra  alcuni  minerali  di  Nbbida  Q),  —  C.  Riva  . 


Le  numerose  monografie  cristallografiche  sui  minerali  sardi, 
e  principalmente  gl'importanti  studi  del  vom  Rath,  del  Sella, 
del  Lovisato,  deirArtini,  del  Negri  e  del  Goldschmidt,  sembra 
che  dovrebbero  escludere  la  possibilità  di  dare  su  questo  ali- 
mento notizie  nuove.  Ma  nessuno  di  questi  autori  si  è  occupato 
in  modo  particolare  della  miniera  di  Nebida,  che,  specialmente 
in  questi  ultimi  anni,  ha  preso  un  notevole  sviluppo,  cosi  che 
credo  che  i  minerali  provenienti  da  questa  miniera  non  siano 
ancor  stati  studiati  dal  lato  cristallografico,  e  sporo  non  vorrà 
essere  considerata  del  tutto  inutile  la  breve  descrizione  che  se- 


0)  Lavoro  eseguito  nel  Gabinetto  di  mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Pavia. 
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gue  (0-  Il  Congresso  della  Società  Geologica  Italiana  in  Sarde- 
gna nella  primavera  del  1896,  mi  offerse  modo  di  visitare  questa 
miniera  e  di  raccogliervi  un  interessante  materiale.  Mi  è  grato 
ricordare  l'egregio  ing.  Umberto  Cappa,  il  quale  mi  fu  cortese 
guida  nelle  mie  escursioni,  e  che  volle  gentilmente  accrescere 
il  materiale  da  me  raccolto^  mandando  al  Gabinetto  Mineralo- 
gico dell* Università  di  Pavia,  pregievoli  esemplari  cristallizzati 
specialmente  di  cerussite.  I  minerali  cristallizzati  della  miniera 
di  Nebida,  dei  quali  faccio  seguire  una  breve  descrizione,  sono 
la  cerussite,  Vanglesite,  la  baritina  e  la  calamina. 

La  baritina  si  presenta  in  piccoli  cristalli  tabulari.  Essa  si 
annida  entro  fessure  e  geodine  di  pezzi  costituiti  da  un  carbo- 
nato giallo  rossiccio  che  si  sfalda  facilmente  secondo  grossi  rom- 
boedri a  facce  relativamente  piane  e  lucenti,  e  nel  quale  Tana- 
lisi  ha  rivelata  la  presenza  di  Mg,  Ca,  Fé  e  Zn,  ma  con  note- 
vole prevalenza  di  Mg  e  Ca  e  con  tracce  di  Mn.  Le  fessure  e 
le  geodine  sono  ricoperte  da  piccoli  romboedri  giallicci  della 
stessa  composizione  del  carbonato  ora  descritto. 

La  baritina,  in  sottili  tavolette  splendenti,  è  tabulare  se- 
condo |001{  ;  i  cristalli^  a  differenza  di  quelli  di  Montevecchio 
studiati  dal  Negri  (2),  sono  poveri  di  forme,  e  ne  constatai  le 
seguenti  : 

|001|,  jOlOt,  jUOj.  jl30|,  jOll}.  {102i,  )111(.  }112i. 

■ 

Le  forme  !001{,  }102|,  {110$  si  presentano  in  tutti  i  cristalli;  poco 
frequenti  sono  il  prisma  }130|  e  la  piramide  |112|. 

Espongo  gli  angoli  misurati  messi  a  confronto  con  quelli 
calcolati  in  base  al  rapporto  parametrico  stabilito  dalTHelmha- 
cker  e  accettato  dal  Dana  : 

a\b:c  =  0.81520  : 1 : 1.31359 


0)  Lo  Jervis,  accennando  alla  miniera  di  Nebida',  cita  tra  i  mi- 
nerali che  vi  si  trovano  in  galena  argentifera,  la  cerussite,  la  cala- 
mina,  la  smithsonite  e  tracce  di  blenda  (I  tesori  sotterranei  deir  Ita- 
lia. Parte  in,  pag.  80). 

(•)  G.  B.  Negri,  Sopra  le  forme  cristalline  della  baritina  di  Mon- 
tevecchio (Sardegna)  e  di  Millesimo  (Liguria),  Rivista  ital.  di  Mine- 
ralogia, ecc.,  voi.  XII,  1893. 
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Spigoli  misarati 

Medie.  vaL  tnis. 

n 

Angoli  calcolati 

110:110 

78.15 

2 

78.22.26 

110:010 

50.53 

5 

50.48.47 

130  :  010 

22.17 

1 

22.19.30 

102:1(6 

102.13 

5 

102.17.4 

102:001 

38.52 

10 

38.51  JS8 

102:110 

60.47 

2 

60.54 

Oli  :  010 

37.19 

4 

37.17 

111:001 

64.15 

2 

6419 

112:001 

46.7 

2 

46.6 

112:110 

43.53 

2 

43.52 

Cerussite.  Tra  i  minerali  cristallizzati  da  me  raccolti  a  Ne- 
bida,  il  più  abbondante  è  la  cerussite.  Si  presenta  in  due  modi 
ben  distinti.  Nella  maggior  parte  dei  pezzi  esaminati,  i  cristalli 
sono  impiantati  sulla  galena  alterata,  accompagnata  da  una  so- 
stanza terrosa  gialla  che  ho  determinata  per  ossido  di  piombo. 
Questi  cristalli  sono  tabulari  secondo  }010t,  allungati  secondo 
Tasse  z,  talvolta  lunghi  mm.  5-7,  raramente  più  grossi.  Questo 
è  il  modo  più  frequente  con  cui  si  presenta  la  cerussite  di  Ne- 
bida.  Altri  pezzi  sono  costituiti  da  carbonati  di  zinco  in  preva- 
lenza^  attraversati  da  venette  di  galena,  e  con  notevole  quan- 
tità di  limonite,  e  i  cristalli  di  cerussite  si  annidano  in  geodine 
nel  carbonato  di  zinco.  Sono  cristalli  assai   piccoli  e  splenden- 


Fig.  1. 

tissimi  ricchi  di  facce,  con  abito  nettamente  prismatico,  allun- 
gati secondo  Tasse  x,  secondo  T  abito  rappresentato  dalla  fig.  1 
e  non  di  rado  variamente  compenetrati. 
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Rarissimi  sodo  i  cristalli  semplici  ;  quasi  sempre  sono  ge- 
minati, e,  tra  questi,  frequentissimi  i  trigeminati.  Tra  i  gemi- 
nati predominano  assai  quelli  in  cui  il  piano  di  geminazione  è 
una  faccia  di  illOI;  molto  meno  frequenti  gli  altri  in  cui  il  pia- 
no di  geminazione  è  una  faccia  di  |130{. 

Le  forme  da  me  osservate  nella  cerussite  di  Nebida  sono  le 
seguenti  : 

!100|,  j010(,  )001|,  }110}.  |130j,  jl01|/jlQ2},  {302r,  !012},  j011|, 
{021  (,  {0311,  {041},  {051},  {061}.  {081}',  )llli,  )112(.  {113i,  {121|. 

Dunque  soltanto  20  delle  29  forme  osservate  dall'Artini  per  la 
cerussite  di  Sardegna. 

Le  forme  )302[  e  {081}  sono,  da  quanto  mi  consta,  nuove 
per  la  cerussite  sarda. 

La  forma  {302}  si  presenta  con  una  sola  faccia  nettissima  e 
relativamente  ampia  in  un  geminato  secondo  {110}  assai  ricco 
di  fkcce  e  molto  splendente,  rappresentato  dalla  figura  1.  Nello 
stesso  cristallo  si  trova  il  prisma  {081}  a  facce  molto  strette. 

Le  forme  {010},  {110},  }130},  {102},  {111}  «ono  sempre  pre- 
senti, come  pure  alcuni  prismi  {okl}  e  specialmente  {021},  {011{, 
{012}.  Talvolta  è  il  prisma  {013}  che  ha  il  massimo  sviluppo. 
Alcune  facce  di  questa  zona  sono  striate,  e  pare,  come  ha  già 
osservato  TArtini  (^),  che  questa  striatura  aumenti  avvicinandosi 
al  pinacoide  {010{.  La  {100}  non  è  sempre  presente;  è  special- 
mente rara  nei  cristalli  tabulari  secondo  {010}  e  allungati  se- 
condo z.  Manca  raramente,  invece,  nei  cristalli  prismatici  allun* 
gati  secondo  x.  Le  facce  di  questa  forma  sono  sempre  piane  e 
brillantissime.  Fra  le  piramidi  la  }111}  è  quella  che  è  maggior- 
mente sviluppata.  Le  sue  facce,  talora  ampie,  sono  splendenti. 
Meno  frequenti  sono  le  altre  piramidi. 


(^)  Artinl  E.,  Studio  cristallografico  della  cerussite  di  Sardegna. 
Reale  Accademia  dei  Lincei ,  Mem.  della  CI.  di  se.  fls.  mat. ,  e  nat. 
voi.  V,  1888. 
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Fig   2. 


La  monografia  deirArtinì  mi  esonera  dall'entrare  in  altri 
dettagli  intorno  all'aspetto  e  allo  sviluppo  delle  forme  della  ce- 
russite di  Nebida,  poiché  i  cristalli  da  me  studiati  corrispon- 
dono, per  questo  rapporto,  con  alcuni  di  quelli  descritti  dallAr- 
tini  stesso. 

I  geminati  secondo  {110(  mostrano  aspetto  assai  vario;  pre* 
dominano  quelli  a  compenetrazione,  come  ne  dà  esempio  il  tri- 
geminato  della  fig.  2.  In  questo  caso,  come  sovente  avviene,  il 
pinacoide  {001  (  ò  assai  ampio,  si  che  il  cristallo  pare  quasi  ap- 
piattito. In  altri  individui  la  forma  |001(  manca  od  è  assai  stret- 
ta. La  Qg.  3  rappresenta  un  abito  abbastanza  comune  dei  tri- 
geminati  della  cerussite  di  Nebida.  Rari  sono,  invece,  i  semplici 


Fiff.  8. 


geminati  di  contatto.  Bell'esempio  ci  offre  la  fig.  1.  Un  grosso 
geminato  secondo  {130}  è  quello  della  fig.  4. 
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Fi«   4. 


I  cristalli  misurati  sono  numerosissimi,  ma  riporto  soltanto 
i  principali  valori,  messi  a  confronto  coi  valori  calcolati,  par- 
tendo dalle  costanti  date  dalI'Artini  per  la  cerussite  sarda,  e  che 
perfettamente  si  adattano  anche  per  la  cerussite  di,  Nebida. 

a  Ih:  e  —  0.610128  :  l  :  0.722929. 


Spigoli  misarati 

Medie  ang.  mia. 

« 

Angoli  calcolati 

110:010 

0       / 

58.37 

40 

0       ;      // 

58.36.41 

130  :  010 

28.35 

26 

28.38.57 

130:110 

29.57  Vj 

31 

29.57.44 

102:001 

30.40 

2 

30.38.39 

102:110 

64.12 

1 

64  12.30 

102:011 

45.47  Vg 

2 

45.47.40 

102:111 

31.7 

6 

31.  8.7 

302  :  100 

29.22 

1 

29.21.50 

302:110 

41.56 

2 

41.55.43 

302:111 

27.5  Vs 

2 

27.  5.33 

012  :  001 

19.52 

6 

19.52.23 

012:011 

16.1 

12 

15.59.28 

012  :  012 

39.46 

1 

39.44.46 

012  :  021 

35.28 

6 

35.27.29 

012  :  031 

45.27. 

l 

45.22.23 
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Spigoli  misarati 

Medie  ang.  mis. 

« 

Angoli  calcolati 

011:010 

54^7'Vj 

3 

0       /    Il 

54.  8.9 

011:001 

35.58 

1 

35.51.51 

011:021 

19.26  Vi 

11 

19.28.1 

021  :  010 

34.41 

12 

34.40.8 

021  :  031 

9.53 

6 

9.54.54 

031  :  010 

24.44  V? 

5 

24.45.14 

031  :  041 

5.43 

2 

5.40.40 

041  :  051 

3.37 

2 

3.36.43 

051  :  010 

15.28 

4 

1 

15.27.51 

061:011 

41.8 

1 

41.  9.13 

081  :  010 

9.25 

1 

9.48.35 

081  :  061 

3.35 

1 

3.10J21 

111:010 

65.00 

16 

65.00.7 

111:001 

54.14 

6 

54.13.44 

111:110 

35.46 

12 

35.46.16 

111:012 

45.49 

1 

46.  6.3 

111:111 

49.59 

10 

49.59.46 

112:010 

72.42 

2 

72.43.30 

112:111 

19.27  Vg 

4 

19.28.5 

112:102 

17.17 

2 

17.16.30 

113:112 

9.53 

3 

9.55.56 

121  :  010 

47.00 

5 

46.59.58 

121:111 

18.00 

7 

12.00.8 

Geminati  seconpo 

}110{: 

010  :  OTO 

62.46 

7 

62.46.38 

010  :  110 

4.9 

22 

4.  9.57 

010  :  130 

34.7 

2 

34.  7.41 

021  :  111 

3.35  Vi 

2 

3.34.37 

111:111 

43.32 

1 

43.34.27 

Geminati  secondo 

jl30|: 

110:110 

5.27  Vi 

2 

5.28.44 

102  :  012 

17.13 

1 

17.16.10 

111:111 

4.26 

1 

4J26.40 
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Anglesite,  Una  geode  in  un  grosso  pezzo  di  Galena,  attra- 
versato da  filoncini  di  quai-zo,  è  tapezzata  da  numerosi  e  splen- 
denti cristalli  dì  anglesite  di  parecchi  millimetri  di  lunghezza, 
impiantati  secondo  una  delle  estremità  dell'asse  y.  L'abito  dei 
cristalli  è  assai  uniforme  ed  è  rappresentato  dalla  fig.  5;  ri- 
corda quello  dei  cristalli  di  Anglesea  descritti  dal  von  Lang  (}). 


Fig.  5. 


Le  forme  osservate  sono  le  seguenti  : 

|100|,  \mi  )210|,  jllOl,  }102(.  )103|,  jl04t,  {Olii,  {111} 

jlI3i,  {)22{,  |124{ 

già  tutte  osservate  dal  Sella  (^),  il  quale,  però,  come  è  noto,  non 
fa  por  Tanglesite  di  Sardegna,  menzione  di  località  speciali. 

Le  forme  maggiormente  sviluppate  sono  {lOOj,  }104(,  |110{. 
Anche  la  {001(  e  |011|  mancano  raramente.  Le  piramidi,  invece, 
sono  presenti  soltanto  in  pochi  cristalli. 

I  valori  misurati  e  calcolati  appariscono  dalla  seguente  ta- 
bella. Gli  angoli  sono  calcolati  in  base  alle  costanti  date  dal 
Kokscharow,  e  riportate  dal  Dana. 

a  ;  &  ;  e  —  0.78516  : 1  ;  1.28939 


P)  Victor  von  Lang,  Versuch  einer  Monographie  des  Bleivitrioli, 
Akad.  d.  Wiss.  Win.  Bd,  XXXVI. 

(»)  Sella,  Delle  forme  cristalline  delVanglesite  di  Sardegna,  Atti 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Transunti,  Voi.  Ili,  serie  3*,  1879. 
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Spigoli  misarati 

Medie  ang.  mìe. 

>i 

Valori  calcolati 

100:110 

0        / 

38.7 

9 

0      1       II 

38.  8.15 

110:210 

16.36 

1 

16.42 

210  :  100 

21.28 

1 

21.26 

102  :  100 

50.32 

6 

50.36  Vg 

102  :  103 

10.46 

8 

10.41  Vs 

104  :  110 

7233 

1 

72.37 

104  :  104 

44.37 

1 

44.38  Vg 

104  :  001 

22.19 

12 

22.19 

104  :  103 

6.22 

12 

6.22  V2 

011:001 

524 

1 

52.12.15 

111:100 

44.28 

1 

44.49 

111:110 

2535 

6 

25.35  V« 

111:001 

64.12 

1 

64.24  Va 

111:104 

48.4 

1 

48.0 

122  :  100 

63.12 

1 

63.17 

122  :  110 

57.52 

1 

57.52 

122:104 

47.21 

1 

47.23 

122:011 

26.41 

2 

26.43 

122:111 

18.28 

1 

18.28 

113:100 

63.23 

63.18  5 

113:110 

56.44 

3 

55.  9.48 

113:104 

21.35 

3 

21.34.38 

124:001 

37.15 

1 

3753 

124:100 

70.53 

1 

70.58 

124  :  104 

30.47 

1 

30.49 

124  :  122 

19.22 

1 

19.25 

Calamina.  II  maggior  prodotto  minerario  dì  Nebida  é  dato 
dai  minerali  di  ziuco,  calamina  e  smìthsonite  che  si  trovano  in 
masse  compatte  e  concrezionate.  Molte  volte  formano  croste 
non  nettamente  cristalline;  di  quando  in  quando  accompagnate 
da  idrozincite  che  si  trova  anche  in  grosse  masse  compatte 
bianchissime.  La  calamina  è  rarissima  in  netti  cristalli,  e  que- 
sti pochi,  limpidi  ed  incolori,  talvolta  aggruppati  a  rosetta, 
sono  annidati  nelle  cavità  delle  masse  concrezionate  della  ca- 
lamina stessa,  e  sono  piantati  nella  matrice  per  T estrema  an- 
tiloga  dell'  asse  z.  Sono  piccolissimi ,  talvolta  appena  visibili  ad 
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occhio  nudo  e  poco  sì  prestano  ad  essere   misurati.  Presentano 
le  seguenti  forme  semplici: 

|010|  jllO(  jlOl}  j301}  )011{  j031| 

Partendo  dal  rapporto  parametrico  dato  dallo  Schrauf,  pon- 
go a  riscontro  le  medie  dei  valori  misurati  con  quelli  calcolati. 

a  :  6  :  e  =-  0.78340  : 1 : 0.47782 


Spigoli  misDrati 

Medie  ang.  mis. 

Valori  calcolati 

110:010 

0       / 

51.55 

5L55'>/, 

110:011 

74.18 

74.35 

101  :  Oli 

39.47 

39.36  V* 

011:011 

51.5 

51.5 

011:010 

64.22 

64.27  Vj 

301  :  101 

92.39  Vg 

92.43 

031  :  010 

35.4 

34.44 

Sulla  trasformazione  degli  assi  cristallografici  in  funzione 

DI  INDICI  di  spigoli.   ^  Dott.  EDOARDO  BlLLOWS. 


II. 

Nel  mio  precedente  lavoro  <  Sulla  trasformazione  degli 
assi  cristallografici,  ecc.  >  {})  per  trasformare  il  simbolo  [wt?«^] 
di  uno  spigolo  qualunque,  mi  son  servito  di  duo  spigoli  arbi- 
trari [u'vfvf],  [wW]  paralleli  ad  una  faccia  ìIqIìqIq  assunta 
come  fondamentale,  cioè  di  simbolo  111,  nel  nuovo  sistema  di 
assi.  Io  adesso  invece  risolvo  il  medesimo  problema  partendo  da 
un  solo  spigolo  arbitrario  [uqVqW(^  che  assumo  come  fondamen- 
tale nel  nuovo  sistema  OXYZ. 

Il  procedimento  è  il  seguente. 


0)  Vedasi  a  pag.  'IZ  di  questo  volume  della  <  Rivista  di  Min.  e 
Crist  itaL  » 
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Confroutaudo  la  trasformata  effettiva  della  nota  relazione 
che  determina  lo  spigolo  IuqVqìoq]  nel  vecchio  sistema  Oa^z 

che  6 


X:  YiZ'^  R 


8 


UqVqWq 

Ì12V2W2 

:R, 

UqVqWq 
U3t;3l/?3 

*  R2 

UoVqWq 
UiViWi 

con  la  sua  trasformata  tipica 

X:  Y:Z 


'LiB:  C 


nella  quale  ^, B,  C  indicano  i   nuovi   parametri   fondamentali, 
si  ha 


(i) 


A:B:C 


R. 


r  R\ 

UoVqWq 

•  -^2 

M3t?3W?3 

Analogamente  confrontando  la  trasformata  effettiva  della 
equazione  del  piano  h^fiQlQ 


X  y     X       z 


che  è 


i?, 


X+ 


R^ 


-'r+ 


hoU2+hoV2+loto^ 


R 


Z— 1 


8 


con  la  trasformata  tipica 


si  ottiene 
(2)  ^-f 


-4--  +  ^ 
A   ^  B  ^   C 


Ri 


;  B-f: 


R^ 


;C~t- 


Ri 


dove  f  denota  un  fattore  di  proporzionalità  qualunque. 

Confrontando  infine  le  (2)  con  la  (1)  otteniamo  la  relazione 


(3) 


UqVqWq 

UiViWi 


^1 


t^t?st^?3 


— 1 


— 1 


65 


Se  ora  sostituiamo  le  espressioni  che  cosi  risultano  pei  po- 
linomi del  P  membro  nella  formola 


U:  V:  W==  \hQii^+noV^-\-loto^\ 


|/*o^^r-i-Mi+^o*^il 


\fioU2+hoV2+lo^2\ 


uvto 
uvto 

U2tyC2 

U  V  to 

UiVitO^ 


che  non  è  altro,  come  si  vede  subito,  che  la  {^)  del   succitato 
lavoro  sotto  altra  forma,  otteniamo  la  relazione  (^ 


U:  V:  W 


uvto 

UiVitO^ 


u  V  to 

U^V^^i 


UV  to 

U^V^fO^ 

u^v^to^ 


UiV^^^ 


UqV^W^ 
142^2^2 


UqVqV)^ 
UxVitO^ 


che  dà  il  simbolo  nel  nuovo  sistema  di  assi  d'uno  spigolo,  il  cui 
simbolo  nel  vecchio  era  {uvv)]  in  funzione  degli  iodici  dei  tre  spi- 
goli [UzV^to^,  [^i^i^^i]  ®  [t^2^2^2]  assunti  come  nuovi  assi  e  dello 
spigolo  [teoro^ol  assunto  come  fondamentale  (di  simbolo  [111]) 
nel  nuovo  sistema. 

Le  formole  particolari  per  i  6  casi  da  me  considerati,  ri- 
mangono, come  è  naturale,  immutate  se  per  xiq,  Vq  e  ioq  assumiamo 
valori  numerici  legati  ai  valori  numerici  di  ììq,  Iìq  ed  l^  dalLi  re- 
lazione (3), 

Gabinetto  di  Mineralogia  dell'Università  di  Padova^ 
Ottobre  1897. 


(')  Questa  formola  è  stata  peraltro  trovata  dai  Viola  sotto  altra 
forma,  applicando  il  calcolo  geometrico,  anziché  il  calcolo  ordinario, 
come  ho  fatto  io.  —  Vedasi  C.  Viola  «  Die  Einfiihrung  des  geometri- 
schon  Rechnens  in  die  geometrische  Krystallographio  »  —  yeuef 
Jahrbuch  fiir  Mineralogie,  eie.  Bell,  Bó,  X.  1895,  p«g.  17>^. 
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Studio  pbtrografico  sopra  alcune  rocce  granitiche  e  meta- 
morfiche DEI  DINTORNI  DI  NUORO  E  DELLA  VaLLB  DEL  TlRSO 

IN  Sardegna  —  Nota  di  Carlo  Riva. 


Una  gita  compiuta  nei  dintorni  di  Nuoro  in  unione  al  prof. 
Torquato  Taramelli  durante  il  Congresso  delia  Società  Geologica 
Italiana  in  Sardegna,  mi  diede  occasione  di  esaminare  la  for- 
mazione granitica  di  quella  regione,  e  di  constatare  la  natura 
delle  roccie  a  contatto  col  granito.  Esse  hanno  composizione  e 
struttura  tipiche  per  rocce  di  contatto,  e  sono  notevolmente  di- 
verse dalle  corrispondenti  a  qualche  distanza  dal  granito. 

In  questa  nota  dono  brevemente  descritte  le  granititi  di 
Nuoro  e  della  Valle  del  Tirso,  alcuni  Hornfels  e  flornfels  sci- 
stosi; ò  inoltre  fatto  cenno  alle  rocce  in  filoni,  che  ovunque  e 
numerose  attraversano  il  granito,  sperando  che  mi  si  presen- 
terà presto  occasione  di  uno  studio  particolareggiato  dell' im- 
portante regione  sarda  e  di  potere  constatare  la  potenza  e  la 
natura  della  zona  delle  rocce  metamorfiche  che  circondano  il 
granito. 

Granitiie  anfìbolica.  —  Nuoro.  Questa  roccia,  che  è  so- 
vente impiegata  come  materiale  da  costruzione  a  Nuoro,  è  a 
grana  grossolana,  e  vi  si  distinguono,  a  prima  vista,  due  feldi- 
tiaps;  Tuno  in  grossi  individui  che,  talvolta,  oltrepassano  il  cen- 
timetro nella  direzione  di  massimo  allungamento,  colorati  in 
roseo,  e  per  lo  più  geminati  secondo  la  legge  di  Carlsbad,  e 
altri  cristalli,  più  piccoli,  bianco-lattei;  tra  questi  feldispati  s'in- 
terpone il  quarzo,  e  inoltre  la  roccia  è  assai  ricca  in  mica 
nera,  e,  con  una  certa  frequenza,  vi  si  notano  prismi  di  anfi- 
bolo  Ad  un  esame  accurato  si  osservano  prismi  di  alcuni  milli- 
metri di  lunghezza  con  lucentezza  semimetallica,  un  pò*  resinosa, 
e  che  il  microscopio  svela  essere  ortite. 

I  componenti  essenziali  della  graniti  te  di  Nuoro  sono: 
quarzo,  biotite,  microclino,  un  feldispato  della  serie  andesina- 
labradorite  ;  accessori  :  orneblenda,  ortite,  titanite,  apatite,  zir- 
cone, pirite. 
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Approfittando  della  grana  grossolana  della  roccia,  ho  po- 
tuto fàcilmente  applicare  la  separazione  meccanica  dei  diversi 
componenti.  Previa  eliminazione  della  maggior  parte  degli  ele- 
menti colorati,  per  mezzo  di  un  elettromagnete,  seperai,  colla 
soluzione  di  Thoulet,  1  minerali  incolori  a  seconda  del  loro  peso 
specifico. 

Feldispati,  —  Per  la  determinazione  dei  feldispati  mi  valsi, 
di  preferenza,  della  misura  di  estinzione  in  lamine  di  sfalda- 
tura secondo  (001)  e  (010),  e  controllai  i  risultati  ottenuti  col 
metodo  del  Becke  (rifrazione  a  contatto  col  quarzo),  e  colle  mi- 
sure deir  estinzione  in  lamelle  di  geminazione  secondo  la  legge 
dell' albite  nella  zona  normale  a  (010),  e  in  cristalli  contempo- 
raneamente geminati  secondo  le  leggi  di  Garlsbad  e  dell' albite 
(Michel-Lévy,  Étude  sur  la  détermination  des  feldspaths,  I). 

I  feldispati  della  granitite  di  Nuoro  hanno  un  peso  speci- 
fico che  varia  da  2,56  a  2,7.  I  grossi  cristalli  rosei,  che  carat- 
terizzano la  roccia,  sono  di  microlino;  il  loro  peso  specifico  è 
2,57.  Questi  grossi  cristalli,  oltre  alle  sfaldature  secondo  (001) 
e  (010),  ne  presentano  una  nettissima  secondo  un  pinacoide 
della  zona  [010],  e  la  media  di  numerose  misure  col  goniome- 
tro tra  questo  pinacoide  di  simbolo  {'boli  e  (001)  (i  riflessi  delle 
due  facce  sono  assai  brutti)  è  di  73^  23'.  Credo  quindi  che  si 
tratti  della  sfaldatura  Murchisonitica ,  secondo  la  pinacoide 
(701).  L'angolo  che  questa  faccia  fa  con  (001)  è  :  (701)  :  (001)  «— 
739  13'. 

Questa  sfaldatura  nei  cristalli  esaminati  è  generalmente  più 
netta  di  quella  secondo  (010).  Parallelamente  a  questa  pina- 
coide, si  ha  costantemente  un  accrescimento  micropertitico  con 
albite.  Lamelle  secondo  (010)  mostrano  due  sistemi  di  sfaldatura 
che  si  tagliano  con  un  angolo  di  73^  circa.  Parallelamente  alla 
sfaldatura  secondo  (701),  sono  allineate  le  laminette  di  albite 
che  facilmente  si  distinguono  per  la  rifrazione  maggiore  di 
quella  del  microclino.  Nelle  lamine  secondo  (001)  si  osserva 
pure  una  doppia  sfaldatura,  ma,  neirun  caso  e  nell'altro,  oltre 
alle  laminette  di  albite  parallele  a  (701),  si  osserva  un  altro  si- 
stema di  lamelle  che  forma  con  tale  sfaldatura  un  angolo  di 
pochi  gradi.  Questo  secondo  sistema  di  lamelle  d' albite  non  è 
però  cosi  nettamente  distinto  come  il  primo,  e  non  6  possibile 
una  misura  sufQcientemente  esatta  per  stabilire  a  quale  faccia 
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queste  secondo  accrescimento  sia  parallelo;  certo  si  tratta  di  un 
pinacoide  !hkl|,  «li  simbolo  assai  vicino  a  (701  (. 

Nei  cristalli  di  microclino  lamine  di  sfaldatura  secondo  (001) 
si  estinguono  a  15*^  riferite  allo  spigolo  (001)  :  (010);  lamine  se- 
condo (010)  estinguono,  come  nell'ortose,  a  circa  4-5^  e,  a  luce 
convergente,  mostrano  T escita  inclinata  di  una  bisettrice.  La 
struttura  tipica  del  microclino  (Giiterstruciur)  non  è  sempre 
presente  :  vi  sono  plaghe  che,  pur  presentando  l' estinzione  ca- 
ratteristica del  microclino,  non  mostrano  geminazione,  e  altre 
che  in  parte  sono  geminate,  in  parte  non  lo  sono. 

Anche  taluni  tra  i  cristalli  non  rosei  sono  di  microclino,  il 
quale  si  separa  dalla  soluzione  di  Thoulet  tra  il  peso  specifico 
2,55  e  2,588.  La  porzione  che  si  separa  a  2,588,  avendo  un  peso 
piuttosto  alto  per  microclino,  sottoposta  ad  una  prova  microchi- 
mica palesa  la  presenza  del  sodio,  e  in  abbondanza;  mentre  la 
porzione  più  leggera  ò  ricca  in  potassio,  e  molto  scarsa  di 
sodio. 

II  microclino  forma  i  cristalli  più  grossi  della  roccia;  al 
microscopio  talvolta  si  osserva  che  è  allotriomorfo,  anche  ri- 
spetto al  quarzo,  che  non  di  rado  vi  è  incluso.  Generalmente  il 
microclino  è  assai  fresco,  e  solo  in  qualche  punto  lievemente 
alterato  in  caolino. 

Tra   il   peso  specifico  2,64  e  2,7,  sì  separano  i  feldispati  a 
geminazione  polisintetica  secondo  la  legge  delfalbite.  Nella  por- 
zione più  pesante  si  ha  predominio  di  feldispati  a  struttura  zo- 
nale. Mentre   la  parte   centrale  di   tali    cristalli,  in   lamine  di 
sfaldatura  secondo  (010),  mostra  Tescita  di  un  asse  ottico,  che 
rimane  però  sempre  al   bordo  del  campo,  le  zone  esterne  non 
lasciano  scorgere  T escita  dell'asse  ottico  nel  campo  del  micro- 
scopio, anzi,  talvolta,  in  esse  esce,  un  po' inclinata,  una  biset- 
trice. In  questi  ultimi  casi,  Testinzione  riferita  allo  spigolo  (001) 
(010)  è  quasi    parallela  o  di    pochi   gradi.  Dove,  invece,  si  os- 
serva un  asse  ottico  Testinzione  raggiunge  i  12^  In  lamine  se- 
condo (001)  l'estinzione,  riferita  alle   tracce  delia   geminazione 
dell' albite,  raggiunge  sovente  i  1011^  La  quantità   relativa  di 
questo  feldispato  basico  è  scarsa;   la  maggior  parte  del  plagio- 
clasio  si  separa  a  2,64-2,65,  e  mostra  i  seguenti   caratteri:  Da 
lamine  di   sfaldatura   secondo  (010)  esce   una   bisettrice   più  o 
meno  inclinata,  talvolta  quasi   normale;  la  estinzione,  tanto  in 
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lamine  di  sfaldatura  secondo  (OlO),  quanto  in  quelle  secondo  (001) 
è  di  pochi  gradi  (2-6**). 

La  rifrazione  —  confrontati  tali  plagìoclasi  col  quarzo  se- 
condo il  metodo  del  Becke-Saloraon  ■—  corrisponde  a  quella  di 
termini  deirolìgoclasio  basico  e  dell'andesìna.  In  geminati  secondo 
Carlsbad  e  Talbito  si  misurano  le  estinzioni  : 


ab  e 

5  -  5  Vg  -  6 
2—3       —4 


de  r 

+  12  +  12  V2  +  13 
+  12+13       +14 


Ne  deriva  che  la  maggior  parte  dei  plagioclasi  appartiene 
a  termini  delFandesina,  e,  per  taluni  cristalli,  airoligoclasio  ba- 
sico. Negli  individui  a  struttura  zonale  la  parte  centrale  rag- 
giunge i  termini  basici  della  labradorite.  Sono  individui  a  con- 
torni in  parte  idiomorfi  in  parte  allotriomorfi  ;  generalmente 
freschi,  e  solo  alcuni,  specialmente  al  centro,  alterati  in  caolino 
ed  in  muscovite. 

Quarzo-  —  Forma  plaghe  allotriomorfe  tra  gli  altri  com- 
ponenti ;  la  sua  solidificazione  deve  essere  incominciata  quando 
quella  del  feldispato  non  era  giunto  alla  fine:  da  che  Tessere 
incluso  nel  microclino.  L'estinzione  ondulata  è  palese  e  alcune 
plaghe  mostrano  una  finissima  striatura  che  ha  l'apparenza  di 
una  geminazione  {Zwillingslamellirxmg),  Numerose  nel  quarzo 
le  inclusioni  a  bolla  mobile  ordinate  secondo  piani,  e  di  finis- 
simi aghetti  dei  quali  non  è  possibile  determinare  il  carattere 
ottico:  probabilmente  di  rutilo.  Le  inclusioni  di  apatite  sono 
pure  frequenti. 

Biotite.  —  In  numerose  tavole  esagonali  di  colore  nerastro  ; 
fortemente  pleocroica  dal  bruno  nerastro  al  giallo  legno,  0,  come 
in  alcuni  individui  che  presentano  un  principio  di  alterazione, 
dal  bruno  verdastro  al  giallo.  L'angolo  degli  assi  ottici  è  assai 
piccolo,  cosi  che  a  luce  convergente  la  figura  assiale  si  direbbe 
di  un  corpo  uniassico.  Per  alterazione  il  colore  dal  bruno  passa 
al  verde,  il  pleocroismo  scompare  risultandone  un  minerale  dai 
caratteri  della  clorite;  accompagnano  questa  trasformazione  epi- 
doto, e  talvolta  titanite,  e  un  minerale  amorfo,  che  non  mi  ri- 
uscì di  isolare;  probabilmente  opale. 

Vanflbolo  non  è  frequente;   è  da  riferirsi  alla  comune  or- 
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neblonda  e  si  presenta  in  cristalli  prismatici,  IdiomorQ,  sovente 
geminati  secondo  (100).  E  intensamente  colorato  io  verde. 

a  -=>  giallo  verdognolo  pallido  ; 

B  =.  I  —  verde    bruno   giallognolo    intenso,  talvolta   con 
tendenza  al  verde  bluastro. 

L'estlnsione,  misurata  in  lamelle  di  sraldatura,  ò  di  14°. 


Vortile  è  piuttosto  diffusa;  in  ogni  sezione  sottile  si  ener- 
vano diversi  cristalli  talvolta  lunghi  piìl  millimetri.  Sono  allun- 
gati secondo  l'asse  b;  il  piano  degli  assi  ottici  è  nei  piano  di 
simmetria,  rifrazione  forte,  birifrazione  debole.  Colore  bruno  in- 
tenso, fortemente  pleocroica  B  >  a.  È  evidente  la  struttura  zo- 
nale, caratteristica  di  questo  minerale  (Vedi  figura). 

La  granitile  anflbolica  di  Burgos  (Adamellite),  nella  Valle 
del  Tirso,  è  a  grana  assai  più  minuta  dì  quella  di  Nuoro,  ma 
accanto  alla  biotìte,  la  quantità  di  antibolo  ò  considerevolmente 
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aumentata.  Come  greneralmente  avviene  nelle  granititi  anQboli- 
che  e  nei  graniti  anfìbolici,  aumentando  la  quantità  deiranflbo- 
lo,  l'ortoclasio  e  il  quarzo  si  fanno  più  scarsi,  e  aumenta  il  pia- 
gioclasio.  Nella  roccia  di  Burgos  il  feldispato  predominante  è 
un  plagioclasio  della  seriB  dell' andesina,  e  la  roccia  è  termine 
di  passaggio  tra  le  granitiche  e  le  dioritiche,  e  corrisponde  alle 
Monzoniti  quarzose  acide  che  il  Br5gger  ha  proposto  di  chia* 
mare  Adamelliti  (Brògger,  Die  Eruptionfolge  der  triadischen 
Eruptivgesteine  bei  Predazzo  in  Sudtyrol,  pag.  58). 

L*ortose  della  irranitite  di  Burgos  presenta  una  sfaldatura 
secondo  una  faccia  (hol)  come  abbiamo  osservato  nel  microclino 
della  granitite  di  Nuoro.  Questo  minerale  è  invece  scarso  e  pre- 
senta la  struttura  e  l'aspetto  caratteristici,  già  descritti  nella 
roccia  di  Nuoro. 

Il  plagioclasio,  in  numerosi  individui  a  contorni  in  parte 
idiomorfl,  è  geminato  secondo  le  consuete  leggi  dell' albite  e  di 
Carlsbad  ;  talvolta  si  unisce  la  legge  del  periclino,  e  alcuni  ge- 
minati secondo  la  legge  di  Baveno.  L'estinzione,  negli  individui 
geminati,  secondo  la  legge  dell'albite,  nella  zona  normale  a  (010) 
non  supera,  lìella  zona  media,  i  22^  Anche  la  rifrazione,  con- 
frontata con  quella  del  quarzo,  riferisce  il  plagioclasio  all'ande- 
sina.  Nei  cristalli  a  struttura  zonale,  che  pur  sono  frequenti,  le 
zone  esterne  raggiungono  i  termini  dell' oligoclasio,  mentre  le 
interne  sono  da  riferirsi  alla  labradorite. 

Doppi  geminati  danno  le  estinzioni  seguenti  : 


(Non  potendo 

»  usare  ] 

il  tavolino  Klein  pongo  b  ==    T^    ;  e  =» 

d-\-f 

2    ' 

Periferia .  . 
Centro  .  .  . 

a 

—  6 

—  15 

b 

—  8 

-  16 

e 

—  10 

—  17 

d 

+  12 

4-  22 

e 

+  14  Ve 

+  24 

f 
+  17 
+  26 

Periferia .  . 
Zona  media 
Centro  .  .  . 

+    2 

+    8 

18 

+    3Vs 
+    9 
18  V2 

+    5 

+  10 

19 

—  2 

—  7 
21 

-  2  Ve 

-  7Ve 
21  Ve 

—  3 

—  8 
22 

Periferia.  . 
Zona  media 
Centro  .  .  . 

-  3 

-  9 

—    5 
-11  Ve 

—  7 

—  14 

—  19 

+  11 
+  20 

+  28 

+  12  Ve 

+  20  Ve 
+  29 

+  14 
+  21 
+  30 

La  biotiie  ha  gli  stessi  caratteii  di  quella  della  granitite  di 
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Nuoro,  ma  in  minor  quantità  e  in  tavolette  esagonali  più  piccole. 
I  numerosi  cristalli  prismatici  di  antibolo  sono  per  lo  più  ge- 
minati —  sovente  anche  polisinteticamente  —  secondo  (100). 
Pleocroisrao  :  a  =  giallo  verdognolo  pallido  ;  B  =  t  «=  verde  o 
verde-bruno,  talvolta  con  tendenza  al  bluastro.  Sezioni  secondo 
(010)  estinguono  a  17^;  nelle  lamine  di  sfaldatura  l'estinzione 
avviene  a  13-14^  Le  reazioni  microchimiche  svelano:  Mg,  Fé, 
Ca,  Al  e  piccole  quantità  di  K.  È  sovente  associato  alla  biotite 
contenuta  anche  quale  inclusione;  pure  inclusi  nell'anfibolo  pris- 
mettì  di  apatite  e  di  zircone.  La  titanite,  l'apatite,  la  tormalina 
e  Tortite  sono  in  questa  roccia  accessori  e  in  scarsi  cristalli. 

Filoni  attraverso  il  granito  si  osservano  assai  di  frequente 
percorrendo  la  regione  granitica  tra  Nuoro  e  Madonna  di  Go- 
nari.  Constano  di  roccie  grigio-brune  o  bruno-nerastre,  per  io 
più  a  grana  fina,  talvolta  con  grossi  cristalli  feldispatici  sparsi 
porfiricamente. 

Non  potendo  dare  per  ora  una  descrizione  particolareggiata 
di  queste  roccie  degne  davvero  di  studio,  mi  limito  qui  ad  ac- 
cennare che  si  tratta  generalmente,  nei  campioni  da  me  rac- 
colti, di  roccie  a  labradorite  e  augite,  di  struttura  assai  simile 
alla  diabasica,  nelle  quali  Taugite  si  trasforma  in  uralite.  Il  pla- 
gìoclasio  è  in  liste,  e  T augite  presenta  per  lo  più  l'abito  del- 
l'augite  diabasica.  Tra  i  minerali  accessori  :  la  biotite,  Y  ilmenite 
e  l'apatite.  Alcune  di  queste  roccie  trovano  riscontro  in  quello 
che,  in  filoni,  attraversano  le  filladi  nei  dintorni  di  Edolo  in  Val 
Camonica,  air  Aprica  e  al  Dosso  Toricla,  e  stanno,  per  la  loro 
composizione  e  struttura,  vicine  ai  Proterobasì,  come,  credo,  si 
avvicinino  ai  tipi  chiamati  dal  Lossen  Hysterobasi. 

Presso  la  stazione  ferroviaria  di  Bono  nella  Valle  del  Tirso 
si  trovano  grossi  blocchi  di  un  Hornfels  ad  andalusiie;  roccia 
compatta  bruno-nerastra;  sulla  superficie  alterata  si  disegnano 
nettamente  numerosi  e  piccoli  cristalli  prismatici  di  andalus  te, 
che  formano  un  intreccio  in  rilievo  sporgente  dal  rimanente 
della  roccia. 

La  composizione  mineralogica  di  questa  roccia  quasi  com- 
pletamente ricristallizzata  è  la  seguente:  andalusite,  biotite,  cor- 
dierite,  quarzo,  tra  i  componenti  essenziali.  Accessori:  feldispa- 
to,  zircone,  apatite,  tormalina,  ossidi  di  ferro,  grafite. 
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Vandalusite  è  il  minerale  più  abbondante  in  cristalli  pri- 
smatici per  Io  più  isolati,  idiomorO,  ma  a  contorni  dentellati.  La 
loro  media  lunghezza  è  di  mm.  0,5-1 ,  raramente  sorpassano 
mm.  1,5.  Pleocroismo  debole  :  t  =»  roseo  ;  a  ■«  6  =—  incoloro.  Il 
pleocroismo  si  fa  assai  più  evidente  riscaldando  la  sezione.  Nu- 
merosissimi sono  i  granuletti  di  quarzo  inclusi  nella  andalusite, 
si  che  questa  pare  crivellata.  Sono  piccoli  granuli  a  debole  ri- 
frazione, uniassici  positivi,  a  contorni  sinuosi,  che  raramente 
passano  mm.  0,03  di  diametro  ;  ma  generalmente  sono  ancora 
più  piccoli,  ma  disposti  senz'ordine  neir andalusite.  La  biotite, 
in  minute  squamette  ed  in  massecole  sferoidali,  e  la  grafite  i 
fina  polvere,  stanno  abbondantemente  incluse  neirandalusite.  Le 
estremità  dei  prismi  del  minerale  sono  per  lo  più  assai  fina- 
mente dentellate. 

La  Motite  in  sezioni  prismatiche  e  basali  (prismi  mm.  0,1« 
0,4  media)  è  frapposta  tra  i  cristalli  di  andalusite;  è  rosso-bruna 
fortemente  pleocroica  al  giallo  pallido.  L'angolo  degli  assi  ottici 
è  assai  piccolo.  Ad  essa  è  talvolta  associata  la  muscovite  in  corti 
prismetti. 

La  cordierite  in  plaghe  allotriomorfe  tra  i  cristalli  di  anda- 
lusite. Si  distingue  pei  caratteristici  geminati,  sovente  a  compe- 
netrazione; nelle  sezioni  basali  le  diverse  parti  estinguono  a  60® 
tra  loro  e  da  queste  esce  una  bisettrice  ;  nelle  sezioni  prismati- 
che, dove  Testinzione  nei  diversi  individui  avviene  contempora- 
neamente, vediamo  frequenti  lo  aureole  pleocroiche  attorno  ai 
cristalli  di  zircone  inclusi.  Il  carattere  ottico  è  negativo.  Tra  le 
inclusioni,  oltre  al  zircone,  sono  numerose  quelle  di  biotite  e  di 
grafite.  Neil'  isolazione  colla  soluzione  di  Thoulet  la  cordierite  si 
dimostra  un  poco  più  pesante  del  quarzo,  il  che  si  spiega  colle 
numerose  inclusioni  di  biotite,  inclusioni  che  impediscono  deter- 
minazioni microchimiche. 

Il  quarzo  è  in  granuli  numerosi  che  di  preferenza  colla 
biotite  occupano  spazi  tra  i  cristalli  di  andalusite,  là  dove  manca 
la  cordierite.  Il  diametro  medio  di  questi  granuli  è  di  mra.  0,05 
0,2.  È  povero  di  inclusioni  ;  per  lo  più  i  granuli  sono  a  contorni 
rettilinei  e  si  uniscono  tra  loro  dando  Taspetto  di  una  struttura 
pavimentata. 

Il  feldispato  è  in  poca  quantità,  di  preferenza  in  quelle 
parti  della  roccia  dove  scarse^ia  Tandalusite.  Le  plaghette  sono 
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allungate  e  strette  (mm.  0.05-0,1),  comprese  tra  gli  altri  com- 
ponenti. Non  è  geminato  ;  la  rifrazione  è  nettamente  minore  di 
quella  del  balsamo;  dove  si  osserva  una  sfaldatura  esce,  poco 
inclinata,  una  birettrice,  e  l'estinzione,  riferita  alla  sfaldatura,  è 
di  pochi  gradi  (5-6®).  In  questo  feldispato  si  osservano  regolari 
lamelle  di  un  altro  feldispato  a  rifrazione  e  birifrazione  più 
forte  :  queste  lamelle  formano  colle  traccie  di  sfaldatura  del  pri- 
mo feldispato  —  nelle  sezioni  probabilmente  secondo  (010)  —  un 
angolo  di  72**.  Credo  si  tratti  di  accrescimento  micropertitico  di 
ortose  ed  albi  te. 

Nella  cordierite  sopratutto  sono  frequenti  prismetti  finissi- 
mi, a  forte  rifrazione  e  biri frazione,  nei  quali  Tallungamento  è 
direzione  di  minore  elasticità  ottica,  di  sillimanite.  Esaminando 
il  residuo,  dopo  aver  trattata  la  roccia  polverizzata  con  acido 
fluoridrico,  si  osservano  numerosi  tali  prismetti  a  carattere  ot- 
tico positivo.  In  questa  porzione  inattaccata  dairacido  fluoridrico 
si  notano  anche,  oltre  allo  zircone,  minuti  cristalli  di  tormalina 
nettamente  terminati  dal  romboedro,  come  pure  si  può  avere  la 
conferma  che  le  inclusioni  nere  opache,  pulverulento,  tanto  fre- 
quenti neirandalusite  e  nella  cordierite,  sono  di  grafite. 

Appena  a  ponente  della  vetta  del  Monte  di  Madonna  di  Go- 
nari,  le^roccie  scistose  sono  dirette  a  N.  70*>.O,  con  una  inclina- 
zione di  circa  60-70®  a  nord-nord-est,  e  assai  vicino  al  contatto 
col  granito  consistono  di  Homfels  scistosi  essenzialmente  formati 
da  andalusite,  mica,  sillimanite  e  quarzo.  La  scistosità  è  ancora 
evidente,  ma  i  numerosi  prismi  di  andalusite  distinguibili  ad 
occhio  nudo  non  seguono  sempre  i  piani  di  scistosità. 

V  andalusite  in  grossi  cristalli  prismatici  idioraorfl  di  pa- 
recchi millimetri  di  lunghezza,  a  contorni  dentellati,  è  debol- 
mente pleocroica.  t  •=»  rosa  pallido  ;  a  =  B  =»  incoloro.  Con- 
tiene numerose  le  inclusioni  di  biotite  in  massecole  sferoidali, 
in  squamette,  in  prismetti,  e,  come  nel!' Homfels  di  Bono,  di 
quarzo  e  di  grafite. 

La  sillimanite  forma  aggregati  di  numerosi,  sottili  e  lunghi 
prismi,  e  tali  aggregati  misurano  talvolta  due  o  più  millìmetri 
di  diametro.  È  quasi  sempre  frammista  alla  biotite:  sovente 
inclusa  neirandalusite.  Rifrazione  e  birifrazione  piuttosto  forte, 
e  =«  t.  La  biotite  in  numerose  tavolette  esagonali,  è,  nelle  sezioni 
prismatiche  (mm.  0,5-1)  fortemente   pleocroica  dal   rosso-bruno 
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al  giallo-legno.  Angolo  degli  assi  ottici  piccolissimo.  Contiene  in- 
clusi zirconi  con  aureole  pleocroiche.  Talvolta  è  accompagnata 
dalla  muscovite. 

Il  quarzo,  in  granuli,  si  assottiglia  in  straterelli  tra  gli 
altri  componenti,  o  s'interpone  in  granuli  isolati  tra  la  biotite. 
Questi ,  per  lo  più  equidimensionali ,  misurano  mm.  0,1-0,4  dì 
diametro  ;  è  assai  povero  di  inclusioni  ;  contiene  talvolta  biotite 
e  apatite. 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Pavia 
(27  febbraio  1897). 


STQDIO  OBISTALLOaBAFlCO  DELLA   TBTRACETILIDRAZIDB.  —  ANQBLO 

Antonio  Ferro. 


CH.^OOv,         x-CO.CH^ 
€  La  tetracetilidrazide  N— N  sì  può   otteiie- 

OH.^CO'^  ^C0.CH3 

«  re  0  direttamente   riscaldando   V  idrato  di   idrazina  con   ani- 

«  dride  acetica,  oppure  indirettamente  come  prodotto  di  Jecom- 

«posizione  dell' ùrazolo,  quando  cioè  Turazolo  vien  fatto  bollire 

«  con  anidride  acetica  in  presenza  di  acetato  sodico   anidro.  Il 

«  prodotto  della  reazione  si  purifica  dall'alcool,  da  cui  la  tetra- 

<  cetilidrazide  cristallizza  in  grossi  prismi  incolori,  fusibili  a  86^ 
«  e  che  sublimano  facilmente. 

«Ha  reazione   neutra;  riduce  il  nitrato   d'argento  ammo- 

<  niacale  e  non  dà  nessun  precipitato  con  cloruro  platinico. 

«  La  tetracetilidrazide  rappresenta  il  primo  esempio  di  aci- 
«  dilidrazine  quaternarie,  giacché  fra  i  prodotti  di  sostituzione 
«teoricamente  possibili  dell' idrazina  coi  radicali  acidi  monoba- 
«  sici  furono  soltanto  descritte  lo  acidilidrazidi  primarie  e  quel- 
«  le  secondarie  »  (}). 


{})  Questi  brevi  ceDoi  chimici  li  debbo  alla  cortesia  del  Dott.  G. 
Cuneo,  il  quale  mi  forni  anche  la  tetracetilidrazide  che  egli  ottenne 
per  il  primo.  Notizie  piii  estese  sopra  questa  interessante  sostanza,  si 
troTano  nella  Gazzetta  chimica  italiana,  anno  1807. 


I  cristalli  furono  otteauti  da  una  solazioae   della  soatanta 
in  alcool  etilico. 


Sistema  cristallino:  trimetrico. 
Costanti  cristalloffraflche  : 
a:b:e  —0,73547:1:0,55703 


Forme  riscontrate:  (100), (010), (021). 
(110).  (lU). 

Combinazioni  in  online  di  maggiore 
frequenza  : 

1).  (100)  (010)  (HO)  (IH). 

2).  (100)  (010)  (110)  (111)  (021) 

3).  (DIO)  (HO)  (HI). 


Angoli 

MISURATI 

diff. 

N. 

Limiti 

medie 

1100:110 
(110:010 

10 
12 

36.»18' 
53.23 

36.«23' 
63.47 

;t6.»20' 
53.39 

5340 

-1 

(110:111 

24 
12 

46  38 
80.22 

46.51 
86.33 

46  46 
86.27 

86.28 

-1 

1010:111 
i 111: 111 

8 
4 

65.57 
47.62 

&i.  79 
47.58 

68.    3 
47.66 

66.  3 
47.53 

0 
3 

(110:111 
\  ITI:  no 
1110:021 
(021:111 

6 
5 

2 

78.    9 
101.  39 
03.38 
:)8.    5 

78.21 
101.50 
63.44 
38     1 

78.15 
101.  46 
63.41 
38.    3 

78.13 
101.47 
113.50 
37.56 

2 
-1 
-9 

7 

1100:111 
(111:111 

12 

66.24 
titi.  55 

56.  36 
07.    2 

66.31 

67 

56.31 
66.59 

0 
1 

(010:0-.>1 
*  031  :  031 

5 
1 

41.  45 

42.    4 

41   5'i 
96.    2 

41.55 
96.11 

1 
-9 

difT  media  =°  3'  approsa. 
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Cristalli  incolori,  trasparenti,  con  facco  piane  e  lucenti,  per 
Io  più  allungati  secondo  Tasse  z,  generalmente  prismatici.  Spesso 
le  facce  di  (111)  sono  dì  differente  estensione  nello  stesso  cri- 
stallo. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  (010). 

Le  proprietà  ottiche  sono: 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (001). 

Bisettrice  acuta  positiva  e  normale  a  (010). 

Dispersione  degli  assi  :  p  <  u. 

Fonnula  ottica:  +  acB. 

Angolo  apparente  degli  assi  ottici  determinato  sperimen- 
talmente: Tre  lamine  di  sfaldatura,  normali  alla  bisettrice  acu- 
ta, diedero  per  la  luce  del  sodio  questi  risultati  : 

1^  lamina    media    73<*  13' 

2»     »         »      74'»  r 

3*       »  »         73*16' 

2Ea  =  75® 5>?  (media  fra  le  tre  lamine). 

Indici  principali  di  rifrazione.  Ho  determinato  gli  indici 
principali  di  rifrazione  per  la  luce  gialla  (parte  mediana)  dello 
spettro,  avuto  con  la  fiamma  di  una  lampada  a  petrolio,  serven- 
domi di  prismi  naturali.  I  risultati  dell*  osservazione  e  del  cal- 
colo sono  : 


SPIGOLI 
RIFRANGENTI 

DEVIAZIONI  HlNin 

INDICI  PRINaPAU  DI  RIFRAZIONE 

fl 

b> 

fi 

a 

/s 

7 

(010:051      —41. «51' 

22.024' 

1.4889 

tol0:02l      «41.45 

22.  14 

— 

1.4868 

^. 

— 

(010:021      «-41.54 

22.  18 

— 

1.4862 

_ 

— 

JOIO  :  Ilo      —  53.  32 
(010:  Ilo      —53.40 

31.25 

— . 

«- 

1.4994 

_ 

31.22 

— . 

_ 

1.4971 

— 

J110:I10      —72.32 

52.  23 

63.19 

— . 

1.4989 

1.5666 

Ino  :  110      —72.48 

52  54 

64.11 

... 

1.4995 

1.5678 

/lOO  :  no      —  35.  55 
(l00:n0(0«36. 16 

19.    8 

— 

1.4989 
1.4993 

15663 

DEVIAZIONI  NON  MINIME 

2IÒ.  13 

31.38 

0)  La  100  normale  al  raggio  incidente. 
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Da  questi  calori  si  ottengono  le  seguenti  medie: 

««  1.4873 
/3—  1.49885 
7«  1.5669 

L'angolo  vero  degli  assi  ottici,  calcolato  dall'angolo  appa- 
rente e  dal  valore  di  j8  =  1.49885,  risulta 

2  Va  —  47^  4'.  2S" 

Il  valore  dell'  indice  di  rifrazione  a  calcolato  dai  valori 
di  jS  e  V  (determinati  direttamente  dai  prismi)  e  dall'angolo  vero 
degli  assi  ottici 

risulta  trovato  coi  prismi 

«  —  1.4869  1.4873 

//  valore  di  y  calcolato  dai  valori  di  «  e  /3  (determinati  di- 
rettamente dai  prismi)  e  dall'angolo  vero  degli  assi  ottici 

risulta  trovato  coi  prismi 

y  «  1.5645  1.5669 

Facendo  per  a  e  y  le  medie  dei  valori  trovati  e  calcolati 
nelle  precedenti  maniere,  e  lasciando  inalterato  il  valore  di  /3 
trovato  sperimentalmente,  si  ottengono  in  fine  le  seguenti  co- 
stanti ottiche  : 

Indice  principale  di  rifrazione  «  =     1.48710        \   js5<4 
id.  jS  —      1.49885         j    1?§| 

id.  7«      1.56570         f    gl2g. 

e  quindi  I    jS  2*^31 

I     lo'*  Si 

Angolo  vero  assi  ottici  =    47o.5'.13"       1    £|fi|« 

Angolo  apparente  =   73^33M7"     /      lll-S 

Museo  di  Mineralogia  dell'Università  di  Genova, 
Marzo  1897. 
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Studio  cristallografico  di  alconi  derivati  della  imidotria- 
zoLiNA.  —  Angelo  Antonio  F^rro. 


Le  sostanze  da  me  studiate  cristallograficamente  e  messe  a 
mìa  disposizione  dal  Chiar,  Dott.  G.  Cuneo,  il  quale  le  ottenne 
per  il  primo,  secondo  metodi  che  verranno  da  lui  diffusamente 
descritti,  sono  le  seguenti  : 

I,  Cloridrato  di  1  fenil-3  imido-triazelina 

II.  1  Fenil-3  imido-5  metil-triazolina 

III.  Cloroplatinato  di  I  fenil-3  im)do-5  raetil-triazolina 

IV.  Cloridrato  di  1  p.  tolil-3  imido-triazolina 
V.  1-5  Difenil-3  imido-triazolina. 

Queste  sostanze,  come  ben  si  vede,  derivati  della  imidotria- 
zolina,  dal  lato  chimico  presentano  non  poche  analogie.  Lo  stu- 
dio cristallografico  invece,  se  si  eccettui  il  sistema  e  qualche 
proprietà  ottica  in  ispecie  fra  la  sostanza  I  e  la  IV,  non  ha  ri- 
velato  alcuna  analogia  e  alcun  rapporto  importante  fra  questi 

composti. 

Al  Dott.  Cuneo  che  mi  ha  fornito,  oltre  le  sostanze,  alcuni 
brevi  cenni  sulla  preparazione  e  sulle  proprietà  chimiche  di 
esse,  debbo  vivi  ringraziamenti. 

I.  Cloridrato  di  i  fenil-S  imido-triazolina. 

N-CORS 


NH  .  HCl,  H^O 


NH 


Si   ottiene   aggiungendo   acido  cloridrico   concentrato  alla 
base,   la  quale  si  prepara  sciogliendo  nell'acido  formico  quan- 


tità  f>qu ìmolecolai'i  di  cidridrato  di  fenilamidoguanidioa  e  di 
foriuiato  sodico  secco,  e  scaldando  in  un  palloncino  a  ricadere 
per  5  a  7  ore. 

Fonde  a  187'  —  a  100»  perde  l'acqja  di  cristallizzazione. 

Ottenni  i  cristalli  lasciando  lentamente  evaporare  una  solu- 
zione alcoolica  della  sostanza. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica. 

Costanti  cristallografiche; 

a  ;  b  :  e  —  1.17999  : 1  ;  0,60475 

/5  =.  ga^B? 


Forme  riscontrate:  (100).  (010),  (Oli).  (101),  (TOl).  (110), 
(121). 

Combimizloni  osservate  in  ordine  di  maggiore  frequenza  : 

1).  (010)  (Oli)  (101)  (110) 

2).  (010)  (Oli)  (101)  (101)  (HO)  (121) 

3).  (100)  (Oli)  (101)  (101)  (110)  (121)  (010)  (Kg.  1). 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diff. 

N. 

8 
12 

Limiti 

medie 

MOO:  HO 
(110:010 

49.°20' 
40.  19 

49^38' 
40.40 

49.«30' 
40.30 

49.*»30' 

* 

0 

i  100: 101 
'  101  :  TOl 
/ 101  :  100 

4 
6 
6 

57.  11 
53.  48 
()8.  38 

57.24 
54.    5 
68.59 

57.  19 
53.57 
68.43 

57.19 
54.    3 

68.38 

0 

-6 

5 

^010:011 
)  01 1  :  OTl 

12 
6 

58.  49 
61.48 

59.  15 
62     5 

59.    2 
61.57 

le 

61.56 

1 

noo.-oii 

\  Oli  :  100 

4 

4 

83.  31 
96.    5 

83.53 
96.31 

83.46 
96.  15 

83.53 
97.    7 

-7 
8 

j 100: 121 
\  121  :  TOO 

2 
2 

103.  39 
76.— 

103.  59 
76.  22 

103.  49 
70.  11 

104.— 
76.  — 

-11 
11 

) 010: 121 
\  T21  :  TOl 

8 
8 

41.17 
48.20 

41.38 
48.45 

41.25 
48.33 

41.36 
48  24 

-11 
9 

/HO:  101 
\ 101: OTl 
<0T1:T51 
^  T51  :  ITO 
l  OTl  :  ITO 

12 

12 

6 

6 

12 

• 

69.  18 
39.    7 
27.43 
43.  10 
71.    7 

69.  39 
39.22 
28.  14 
43.  38 
71.23 

69.28 
39.  15 
27.59 
43.20 
71.15 

le 

39.  19 
27.  45 
43.28 
71.  13 

-4 

14 

-8 

2 

(110:011 
^)11:T01 
(101:110 

10 

10 

8 

62.  14 
41.  - 
76.  18 

62.37 
41.  13 
76.34 

62.  28 
41.    6 
76.27 

62.35 
41.    6 
76.  19 

-7 
0 
8 

illO:T2l 
1 121  :  ITO 

6 
6 

65.  21 
114.    1 

66.    3 
114.  47 

05.40 
114.  21 

65  42 
114.18 

-2 
3 

2=  170 


2=±  117 
diff.  media  —  6'  appross. 


Cristalli  incolori,  trasparenti,  fragili,  sempre  tabulari  se- 
condo (010).  Le  facce  delle  forme  (100),  (121)  sono  costante-- 
mente  poco  sviluppate,  e  le  immagini  che  esse  danno  per  rifles* 
sione   alquanto   diffuse   e   indistinto.  Se   lasciati   all'aria  vanno. 
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lentamente  alterandosi  e  diventano   inadatti  alle  misure  gonio- 
metriche. 

Sfaldatura  imperfetta  secondo  (100). 

Proprietà  ottiche,  I  piani  degli  assi  ottici  spno  perpendi- 
celar!  a  (010).  Dispersione  orizzontale  (Bisettrice  ottusa  perpen- 
dicolare a  (010)).  La  normale  ottica  fa  per  la  luce  del  sodio  con 
Tasse  -f-z  verso  +x  un  angolo  di  46<*  circa  (media  di  12  let- 
ture). — 

Ho  determinato  l'indice  principale  di  rifrazione  st,  dallo 
spigolo  rifrangente  [101  :  TOl]  «=  53*38'.  Impostazione  sulla  parto 
mediana  gialla  dello  spettro 

^,^  ^  30*^22-  ^j  ==  52^52' 

a  —  1.48321  t  «  1.77608 

li  seguo  della  birifrazione  è  quindi  positivo. 

Dalle  figure  di  corrosione  ottenute,  mediante  razione  del- 
Talcool,  sulla  010  e  sulla  faccia  opposta  OlO,  figure  di  corrosione 
che  si  mostrano  congruenti  con  sé  stesse  per  una  rotazione  di 
180®  intorno  ad  y  e  sono  quelle  dell'una  faccia  simmetriche  con 
quelle  dell'altra  rispetto  al  piano  (010),  si  deduce  che  i  cristalli 
appartengono  alla  classe  prismatica  del  sistema  monoclino. 

II.  i  Fenil-3  imidO'5  metU-iriazoliìia^ 

NC«H^ 


H3C.0 


NH 


<  Si  ottiene  la  sostanza  scaldando  quantità  equi  molecolari 
<  di  cloridrato  di  fenilamidoguanidina  e  acetato  sodico  anidro 
€  insieme  ad  anidride  acetica.  Si  purifica  cristallizzandola  dal- 
«Tacqua.  Fonde  a  188**». 


I  cristalli  furono  ottenuti   da  una  soluzione  della  sostanza 
nell'alcool  etilico. 

Sistema  cristallino  :  monoclioo, 
Costanti  crtstaltogra fiche: 

a:b:c  =  1.28824:1:2.13496 
p  =  53°38' 


Forme  osservate:  (100).  (101).  (TOl),  (110),  (IH).  (Tl3). 
Con^inazioni  osservate  : 


1)  -  (001)  (110)  (TOl) 

2)  -  (001)  (110)  (101)  (111) 

3)  —  (001)  (110)  (100)  (101) 

4)  —  (100)  (001)  (110)  (TOl)  (111)  (113)   -  (Fig.  2). 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diff. 

N. 

14 

10 

4 

Limiti 

medie 

(100:110 

hio:no 

(HO:  ITO 

45.049' 
87a  42 
92.— 

46^24' 
88.    7 
92.  17 

46,*»  3' 
87.54 
92.  10 

* 

87.<>54' 
92.    6 

0 
4 

(111:113 
hl3:10K 
( 101  :  ITI 

4 
4 
4 

53.  32 
62.  35 

03a3l 

53.44 
02.  54 
63.39 

53.  3« 
G2a  44 
6:3.  35 

53.41 
62.43 
63.  36 

-3 

1 

-1 

/llOrlll 
Uoi:lll 

<  001  :  no 

/HO:  113 
1001:T13 

9 

0 

8 
4 
4 

17,47 
47.— 

114a        8 

67.    7 
47  11 

18.  17 
47.58 

114a   31 

67.  19 
47.26 

18.    2 
47.  30 
114.20 
67  11 
47.  15 

* 

47.40 

114.  18 

67.    8 

47.10 

-10 
2 
3 
5 

noo:iii 

jlll:TOO 

4 
4 

40     4 
139.  48 

40.12 
140.  — 

40.    8 
13;^.  54 

40.    9 
139.  51 

-1 

3 

(  001  :  TOl 
hi>0:loT 
(  100  :  001 

6 
3 
4 

89.  12 
36.  35 
53.29 

89.47 
37.21 
53.  44 

89.26 
36.55 
53.  38 

89.  15 
37.    7 

11 
-12 

nio-Toi 

niO:10T 

5 
5 

123.  32 
56a  — 

124.    5 
56.26 

123.46 
56.  14 

123.  36 
56.24 

10 
-10 

111:111 

4 

70.57 

71.24 

71.  15 

71.27 

-12 

UH:  Ilo 
•|1H:T10 

2 
2 

83.24 
96.22 

83.48 
96.26 

83.36 
96.24 

83.41 
96-19 

-5 
5 

niO:Tl3 
(110:lTg 

2 

2 

63.12 
110.31  . 

63.30 
116.  45 

63.21 
116.38 

63.33 
116.  27 

-12 
11 

113  :  ns 

2 

70.39 

70.45 

70.42 

70.48 

-6 

2->   119 


2— ±  127 
Diff.  media  «»  6'  appross. 


I  cristalli  sono  incolori,  trasparenti.  Le  immagini  date  per 
riflessione  delle  facce  di  tutte  le  forme  sono  per  lo  più  semplici 
e  poco  diffuse.  Essi  quasi   sempre  sono   tabulari  secondo  (001), 


85 

qualche  volta  allungati  secondo  l'asse  z.  Dimensioni  abbastanza 
notevoli, 

Sf'aldaiiira  perfetta  secondo  (001). 

Proprietà  ottiche.  Sulla  faccia  110  una  direzione  di  massi- 
ma estinzione  per  la  luco  del  sodio,  fa  collo  spigolo  [110:110] 
un  angolo  di  16''20'  (media  di  34  letture)  verso  l'angolo  piano 
[110:110]  :  [110:111]. 

III.  Cloroplalinato  di  1  fenU-3  imidO'5  metil-trtoffollna. 

(C»N<Hi<».  HCI)='  Pt  Ci* 

«Questo  sale  precipita  dalla  soluzione  del  cloridrato  per 
«t'aggiunta  di  cloruro  platinico.  Si  cristallizza  dall'acido  elori- 
■  drico.  Fonde  a  245°.  Scaldato  nella  stufa  o  bollito  con  acqua, 
«perde  acido  cloridrico.» 

I  cristalli  furono  ottenuti  da  una  soluzione  acquosa  clori- 
drica delta  sostanza. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica, 

Costanti  cristallografiche  : 

a:b:c  =  3,21435:1:4.34(94 
■  QVAdl 


Forme  riscontrate:  (100),  (001),  (101).  (110),  (112). 
Combinazioni  osservate  : 

1)  -  (001)  (HO)  (TOl)  (100) 

2)  -  (001)  (110)  (101)  (100)  (T12)  -  (Fig,  3). 


Anooli 

misi:  RATI 

oiCDUti 

Jil  ' 

s. 

Lim 

iti 

melié 

■     .Wi.llO 
,    .110:110 

15 

T0.*25 
■Si.  47 

7>.'40 
38.  5d 

70-'3S 
38.54 

7a»32 
38.56 

—6 

.      iM-.VjI 
:    'I01:I* 

8 

■M.29 
72.58 
44-51 

61.49 
73.22 
43.11 

61.40 
73  14 
4.5.    2 

45.   6 

-4 

*'/>l:n2 

,n2:no 

'Wjl;   IO 

16 

■1 
4 
12 

80.47 
7a24 
27.    4 

'J».    2 

81.    7 
71.46 
28.44 
»9,  13 

».54 

27!  46 

».    9 

71.16 
27.50 
99-    6 

-16 

-4 
3 

;  110:112 

)  ni -Vii 

1 110: 101 
'l'jl:no 

4 
4 

34  54 

•ÌS.  14 
lOO.  29 
76  11 

3ò.    5 
68.45 
l'J3  49 
76.44 

35.- 
6*.  34 
liu  35 

31.50 
6S.4Ò 
103»! 
76.24 

10 

-12 

-1 

3 

.I'»:I12 
'112:100 

2 

!i4.  ófi 
SI.  48 

9>-  11 
85.— 

ilo.    5 
84.51 

05.2» 
84.32 

-23 
22 

I—  iff:  1==  106 

Die  media  =■  9'  aj'prossL 

Cn<iaJli  di  color  i^iallo  ranciat*),  trasparenti,  sempre  Uba- 
lari  »  conilo  (001>,  alqaanto  più  atlangati  seconio  l'asse  y  che 
«codJo  i'cissa  X.  Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini 
semplici  un  po' diffuse-  1  cristalli,  lasciati  all'aria,  dopo  un  po' 
di  tempo  diventano  opachi  e  non  si  prestano  più  alle  misure 
goniometrìcfae  e  ad  altre  determinazioai. 

SfadJatvra  distìnta  secondo  il  prisma  (tlO). 

Proprietà  ottiche.  Le  lamine  cristalline  mostrano,  non  mol- 
to di«tJL!aroente,  sulla  faccia  001  a  luce  polarizzata  coDver^nte, 
la  figura  di  interferenza  in  modo  che  quando  ì  piani  di  vibra- 
zione 'Iella  lamina  coiucidono  con  quelli  dei  Nicoli  incrociati,  il 
centro  della  croce  trovasi  nel  ponto  centrale  del  campo  di  vista. 
I  piatii  diagli  assi  ottici  per  le  differenti  lucisi  rivelano  paralleli 
a  (010)  e  perciò  la  dispersione  è  inclinata. 
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La  mediana  normale  a  (001)  è  la  bisettrice  ottusa,  poiché 
(tenuto  conto  dell'indice  di  rifrazione  /3)  si  constatò  che  i  raggi 
luminosi  ohe  attraversano  la  lamina  parallelamente  agli  assi  ot- 
tici, non  escono  nell'aria,  anche  quando  la  lamina  sia  immersa 
neir alcool.  Ho  provato  di  adoperare  dei  liquidi  più  rifranorenti 
(olio,  bromo-naftalina)  per  determinare  in  essi  T angolo  ottuso 
degli  assi  ottici,  ma  la  lamina  si  fa  immediatamente  opaca,  e 
non  si  possono  quindi  avere  risultati  attendibili. 

Ho  determinato  l'indice  di  rifrazione  principale  /S  serven- 
domi del  prisma  rifrangente  [001  :  100]  =-  61M7'. 

Impostazione  sulla  parte  mediana  gialla  dello  spettro 

,5^^  =»  50.n8'  i  «    64.^6' 

/9«:  1.61554  2—  1.73583 

Dal  valore  dell'indice  del  raggio  straordinario  si  può  con- 
cludere con  tutta  probabilità  che  la  birifrazione  è  positiva.  (Si 
arriva  a  questa  conclusione  considerando  gli  angoli  che  la  dire- 
zione di  vibrazione  del  raggio  straordinario  fa  colla  bisettrice 
acuta  e  colla  bisettrice  ottusa.  Tale  direzione  è,  come  si  sa, 
molto  approssimativamente  parallela  alla  bisettrice  dell'angolo 
rifrangente). 

Pleocroismo  accentuato.  Le  vibrazioni  parallele  a  (010)  co- 
lorano la  001  in  giallo  chiaro,  le  vibrazioni  parallele  ad  y  in 
giallo  ranciato. 

Figure  di  corrosione.  Le  figure  di  corrosione  ottenute,  per 
l'azione  dell'alcool,  sulla  001  e  sulla  001  si  mostrano  monosim- 
metriche rispetto  al  piano  (010),  ugualmente  conformate  e  con- 
gruenti per  una  rotazione  di  180®  intorno  ad  y  (Fig.  3).  —  Con- 
segue che  la  classe  a  cui  appartengono  questi  cristalli  è  la  clas- 
se prismatica  del  sistema  monoclino. 

IV.  Cloridrato  di  1  |).  tolil-S  imido-triazolina, 

NCH^ 


«  Questo  sale  si   ottiene   trattando  la  base  con  acido  elori- 


*  drico  concentrato,  da  cui  cristellizza  in  i^hi  incolorì  che  foD- 
«  dono  un  po'  irregolarmente  a  23 1°.  (La  base  a  sua  volta  si 
«prepara  facendo  bollire  per  circa  13  ore  tu  un  palloncino  a 
«ricadere  quantità  equimolecolarl  di  cloridrato  di  p.  tolil  anai- 
<  do  guauidìna  e  formiato  sodico  secco  sciolti  nell'acido  formico 
«concontrato).  > 

Ottenni  i  cristalli  sciogliendo  la  sostanza  Dell'alcool  etilico  e 
lasciando  lentamente  evaporare  la  soluzione. 

Sistema  cristallino  monoclino  ;  c/asse  :  prismatica. 

Costanti  cristallografiche  : 

a  :  b  :  e  =-  2,19444  :  1 :  4,752()6 


Forme  osservate:  (100),  (010),  (001),  (014),  (110),  (101). 

Combinazioni  in  ordine  di  maggiore  frequenza  : 

1)  —  (100)  (010)  (001)  (110)  (014) 

3)  —  (100)  (010)  (001)  (110)  (014)  (101).  —  (Fig.  4). 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diff. 

N. 

10 
10 

Limiti 

medie 

)  100: 110 
nlO:OlO 

64.*>22'      iUMQf 
25.  19       25.  41 

64.*>31' 
25.31 

64.^29^ 

* 

(100:101 
1 101  :  001 
(001:100 

5 
5 

6 

21.    4       21.24 

51.14       51.40 

107.  15     107.  33 

21.  11 

51.26 

107.24 

* 

51.30 
107  19 

-4 
.3 

(010:014 
/ 014: 001 

11 
10 

23.  25       23.  51 
66.    4       66.28 

23.40 
66  15 

23.  47 
66.  13 

-7 
2 

(100.014 
f 014: 100 

8 
10 

76.    1       76.27 
103.30     104.    2 

76.  14 
103.  47* 

76.    6 
103.  54 

8 

-7 

) 110-001 

(  001  :  no 

8 
10 

82.  27       82.  50 
97.  10       97.  33 

82.38 
97.21 

* 
97.22 

-1 

(110:101 
1101:110 

8 
8 

66.  1 1       66.  35 
113.  19     113.  44 

66.24 
113.  35 

66.19 
114.  41 

5 
-6 

109 


2—  ±  47 
diffv  med.  »»  5'  appross. 


Cristalli  incolori,  trasparenti,  d'abito  prismatico,  allungati 
secondo  Tasse  y.  Le  facce,  eccetto  quelle  della  forma  (101)  sono 
ben  sviluppate  ;  le  immagini  ottenute  per  riflessione,  ben  di- 
stinte, ma  non  sempre  sono  semplici.  Le  migliori  immagini  ven- 
gono date  dalle  facce  del  prisma  (014). 

Sfaldatura  distinta  secondo  (010). 

Proprietà  ottiche.  Le  lamine  di  sfaldatura  osservate  al  co- 
noscopio,  mostrano  la  figura  di  interferenza;  i  piani  assiali  sono 
quindi  perpendicolari  a  (010).  La  bisettrice  ottusa  è  normale 
al  piano  di  simmetria,  perciò  la  dispersione  è  orizzontale. 

A  causa  della  strettezza  delle  facce  di  (101),  non  ho  potuto 
determinare  1*  indice  di  rifrazione  a  oppure  7.  Per  tale  determi- 
nazione non  si  presta,  essendo  il  suo  valore  angolare  troppo 
grande,  il  prisma  [100:001]. 
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Figure  di  corrosione.  Sono  riuscito  a  produrre,  mediante 
razione  dell'alcool  etilico,  delle  figure  di  corrosione  sulla  001  e 
sulla  COI  (Fig.  5)..  Esse  sono  monosimmetriche  rispetto  al  piano 
(010),  e  sono  quelle  dell'  una  faccia  congruenti  con  quelle  del- 
l'altra per  una  rotazione  dì  180°  intorno  ad  y.  I  cristalli  appar- 
tengono perciò  alla  classe  prismatica  del  sistema  raonoclino. 

V.  i'5  Difenil-S  imido-triazolina. 


H5C«-C 


C=-NH 


«  Si  ottiene  sciogliendo  nel  cloruro  di  benzoile,  quantità  equi- 
«  molecolari  di  eloridrato  di  fonilamìdoguanidina  e  benzoato  so- 
«  dico,  e  scaldando  per  circa  due  ore  la  miscela  in  bagno  di 
«  acido  solforico  e  a  ricadere.  Il  prodotto  della  reazione  si  fa 
«bollire  con  potassa  e  si  cristallizza  dall'alcool.  Fonde  a  154** 
«senza  decomposizione.» 

Per  lo  studio  cristallografico  è  meglio  ottenere  i  cristalli  da 
una  soluzione  della  sostanza  in  benzolo. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica. 

Costanti  cristallografiche  : 

a  :  b  :  e  «  0,88175  : 1 : 0,77171 

Forme  ?Hscontrate:  (100),  (010),  (001),  (101),  ()10). 
Combinazioni  osservate  : 

1)  -  (100)  (010)  (001)  (110) 

2)  -  (100)  (010)  (001)  (110)  (101)  --  (Fig.  5). 

3)  —  (100)  (010)  (001). 
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I  cristalli   sono  incolori,  trasparenti,  fragili.  Le  facce  di 
tutto  le  forme  riflettono  al  goniometro  immagini  generalmente 
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semplici,  poco  diffuse.  Le  facce  della  (001)  sono  sempre  perfetfe, 
e  le  immagini  da  queste  riflesse,  ben  nette  e  distinte. 

L'abito  dei  cristalli  è  poco  variabile.  Essi  sono  tabulari  se- 
condo (100),  oppure  allungati  secondo  Tasse  z. 

Non  fu  possibile  rintracciare  in  essi  sfaldatura  di  sorta. 

Proprietà  ottiche:  Dalla  faccia  100  esce  obbliquamente  un 
solo  asse  ottico,  per  cui  i  piani  assiali  sono  paralleli  a  (100). 
Dispersione  inclinata. 

Ho  determinato  V  indice  di  rifrazione  p  dallo  spigolo  rifran- 
gente [101  :  TOO]  «  44°28'. 

Impostazione  sulla  parte  mediana  gialla  dello  spettro. 

^^  -=.  37032'  p  =  1.7339 

Sulla  faccia  010  una  direzione  di  massima  estinzione  per 
la  luce  del  Na,  fa  con  Tasse,  +z  verso  -f-x  un  angolo  di  55M8' 
(media  di  40  letture  in  cinque  cristalli  diversi). 

Figure  di  corrosione 

Le  fìgure  di  corrosione  determinate  mediante  il  benzolo 
sulla  faccia  100  e  sulla  100  si  mostrano  monosimmetriche 
(Fig.  5),  ugualmente  conformate  e  congruenti  per  una  rotazione 
di  180®  intorno  a  [010].  La  classe  quindi  a  cui  devono  essere 
ascritti  questi  cristalli,  non  può  essere  che  la  classe  prismatica 
del  sistema  monoclino. 

Genova  —  Mu^eo  di  Mineralogia  dell'Università 
Primavera  1897, 
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CRITICA  CRITICABILE  DELLA  CHERATINA 


Coir  iniziale  F.  il  Prof.  Eugenio  Ficalbi  dell*  Università  di 
Messina,  nel  n.<>  3,  anno  Vili  del  Monitore  Zoologico  Italiano, 
fa  una  breve  o  piuttosto  itterica  critica  del  mio  lavoretto  sulla 
Cheratina. 

In  fondo.  Egli  non  crede  che  il  difetto,  che  Egli  conferma, 
della  poca  conoscenza  di  ottica-crìstallograflca,  per  parte  dei 
Biologi,  abbia  potuto  non  fare  studiare  le  proprietà  ottiche-cri- 
stallografiche della  Cheratina  agli  sìq^sx  €  trattandosi  di  cose- 
relle  così  semplici  ed  elementari,  quali  quelle  che  Egli  (che 
è  poi  il  povero  sig.  me  I)  è  andato  studiando,  »  Ora  io  non  ho 
mai  preteso  che  le  cose  che  <  sono  andato  studiando  »  non 
siano  «  coserelle  semplici  ed  elementari,  >  però  sono  costretto 
ad  affermare  che  tali,  purtroppo,  non  sono,  per  i  biologi,  (pochi 
o  molti  che  siano,  io  non  so)  come  il  Ficalbi,  poiché  Egli  —  ilFì- 
calbi  —  per  togliere  tutto  quel  pochino  di  merito  che,  per  avven- 
tura, possa  avere  il  mio  lavoro,  scrive  pomposamente  —  e  ciò, 
pompa  a  parte,  è  il  clou  della  sua  critica  —  che  io  ho  sfondato 
una  porta  aperta,  poiché  era  noto  da  un  pezzo  che  la  Chera- 
tina fosse  birifrangente,  confondendo  Egli,  birifrangente  con 
biasse  :  tutto  il  mio  lavoro,  basato  sopra  misure,  constata  il  fatto 
nuovo  della  biassicità  della  Cheratina  ! 

Ruggero  Panbbianco. 
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Tavole  dei  valori  degli  angoli  dei  cristalli  dei  minerali  Q) 
DI  Victor  Goldschidt. 


L*A.  rileva  che  al  suo  precedente  lavoro  di  grande  mole 
«Index  der  Kry  stali  formen  der  Mineralien  »  fu  fatto  l'appunto 
che  esso  sia  incompleto,  perchè  mancano  le  tabelle  angolari  per 
determinare  le  forme. 

L'À.  dice  che  tale  incompletezza  è  attribuibile  al  fatto  che 
egli  non  voleva  aumentare  ancora  di  più  la  mole  del  suo  pre- 
cedente lavoro  summenzionato. 

Adesso  il  goniometro  a  due  cerchi  gli  rese  possibile  di  com- 
pletare col  presento  lavoro  il  precedente.  Nei  trattati  di  mine- 
ralogìa sono  dati  gli  angoli  di  una  faccia  con  alcune  delle  altre 
e  non  di  rado  devesi  perdere  qualche  tempo  per  trovare  l'an- 
golo di  una  data  faccia  con  un'altra. 

L'A.  in  questo  lavoro  dà  gli  angoli  di  posizione  di  ogni  fac- 
cia f  e  p,  che  fissano  la  posizione  della  faccia  rispetto  ad  un  polo 
fisso  e  ad  un  meridiano  (P  meridiano)  fisso. 

L'A.  introdusse  anche  altri  quattro  angoli  ?o  ^'o  ?  *»  ®  tre 
coordinate  x  y  d  per  ogni  forma,  oltre  del  sistema  cristallino  e 
delle  costanti  per  ogni  specie  cristallina  minerale.  Queste  ultime 
sono  necessarie  per  fissare  l'orientazione  mediante  il  polo  ed  il 
1<>  meridiano. 

è  la  prima  volta,  come  dice  l'A.,  che  con  le  sue  tabelle  an- 
golari si  soddisfa  alla  condizione  della  completezza  di  esse,  poiché 
si  danno  in  esse  tutti  gli  angoli  necessari  di  tutte  le  forme  os- 
servate nei  minerali. 

Lo  scopo  del  lavoro  dell'A.,  è  duplice  :  teoretico  e  pratico. 
Difatti  si  soddisfa  alla  teoria  perchè  si  ha  un  quadro  sinottico 
degli  angoli  di  posizione,  nonché  le  coordinate  dei  punti  delle 


(>)  Kry  stali  ographischeWinkeltabellen  von  Dr.  Victor  Golschmidt 
Berlin.  Verlag  von  Julius  Springer  1897.  Volume  di  pag.  432  in  16® 
grande. 
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facce  (vedi  pag.  29  del  suo  lavoro),  e  quindi  sì  ha  il  mezzo  di 
ricorrere  e  discutere  le  regolarità  espresse  con  questi  angoli  e 
con  queste  coordinate. 

Un  vantaggio  ragguardevole  di  questi  valori  angolari  è  che 
essi  sono  indipendenti  dal  sistema  cristallino,  principalmente  da 
ogni  significazione  all'  infuori  dell'  orientazione  scelta.  Oltre  di 
ciò  essi  sono  dati  regolarmente  per  tutte  le  forme  di  tutte  le 
specie  e  quindi  direttamente  paragonabili.  L'aggiunta  degli  an- 
goli Hq  y;^  ;  e  V7  toglie  r  inconveniente  causato  dalla  orientazione 
diversa  che  si  dà  alle  specie  cristalline. 

Soddisfa  poi  alla  pratica,  perchè  si  dà  con  le  tabelle  un 
mezzo  ausiliario  per  la  misura,  il  calcolo,  il  disegno  e  la  identi^ 
ficazione  dei  cristalli  dei  minerali.  Si  soddisfa,  con  queste  tabelle, 
alla  possibihtà  di  identificare  le  specie  cristalline  mediante  la 
eguaglianza  degli  angoli,  nonché  alla  possibilità  di  trovare  il 
simbolo  delle  facce  senza  l'ausiliario  del  calcolo,  mediante  le 
sole  misure,  relative  alle  forme  osservate  di  tutti  i  cristalli  di 
minerali  noti.  Ad  un  determinato  valore  di  7  e  di  0  di  una  spe- 
cie cristallina  corrisponde  un  determinato  simbolo.  Se  mancano 
nelle  tabelle  i  valori  misurati  di  f  e  p  allora  la  forma  è  nuova. 
Le  coordinate  cartesiane  ortogonali  x  y  (vedi  pag.  29),  come 
pure  le  coordinate  polari  d  e  y  (vedi  pag.  29)  permettono  la 
determinazione  immediata  delle  facce  in  proiezione  gnomonica. 
Viceversa  dalle  coordinate  nella  figura  di  projezione  si  possono 
determinare  le  coordinate  misurate. 

Uno  dei  motivi  per  la  pubblicazione  di  queste  tabelle  fu, 
secondo  l'A.,  quello  d*  invogliare  i  mineralisti  ad  adoperare  il 
goniometro  a  due  cerchi  e  ad  introdurre  le  riforme  dipendenti. 

L'A.  dà  poi  esempi  del  metodo  del  calcolo  e  schemi  del  cal- 
colo delle  tabelle. 

La  Rivista, 
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Relazione  millbriana  di  quattro  facce  in  zona,  e  grado  di 

SIMMETRIA  DBOLI  ASSI,   NEI  CRISTALLI.  —   R.  PaNEBIANCO. 


Il  soggetto  di  questa  breve  memoria  non  è  stato  svolto  nel* 
la  nostra  lingua,  se  si  eccettui  per  la  prima  parte  di  essa,  la 
recente  trattazione  del  La  Valle  (*),  fatta  tjon  metodo  poco  di- 
verso da  quello  usato  da  me,  che  è  poi  quello  del  Miller,  mo- 
dificato per  r  introduzione  dei  determinanti.  In  francese  questa 
prima  parte  è  stata  trattata  dal  Wyrouboff  (^),  col  metodo  stesso 
del  Miller  e  col  simboleggiamento  stesso,  adoperato  da  quasi 
tutti  gli  altri  (3)  che  hanno  riportata  la  dimostrazione  milleria- 
na,  in  generale,  con  minore  chiarezza  ed  eleganza  di  quelle  a- 
dopei^te  dallo  eminente  cristallografo  inglese,  eccetto  il  Lie- 
bisch  (^)  il  quale  usa  il  modo  matematico  di  simboleggiare,  che 
se  riesce  facile  agli  algebristi,  non  riesce  in  generale  altrettanto 
Cstcile  ai  mineralisti,  i  quali  sono,  in  fin  dei  conti,  dei  naturalisti 
ejìon  dei  matematici. 

Io  ho  trattato  questa  prima  parte  attenendomi  al  metodo 
deirautore,  elegantissimo  pei  suoi  tempi,  il  più  che  mi  fu  pos- 
sibile, ed  ho  soltanto  adoperato,  in  più,  come  il  Liebisch  ed  il 
La  Valle  i  determinanti,  poiché  questi  (almeno  quelli  di  secondo 
ordine)  sono  familiari  ai  mineralisti,  a  cagione  della  pratica 
cristallografica  di  tutti  i  giorni.  Nessun  merito,  o  quasi  nes- 
suno (^),  spetta  a  me  se'  eccettui  quello  anegoistico  di   rendere 


(')  G.  La  Valle.  Corso  di  Cristallografia  teoretica  con  applica' 
zione  al  calcolo  dei  crislalli.  Messina  1897,  pag.  61. 

(*)  G.  Wyrouboff.  Manuel  pratique  de  Cristallographie.  Paris  1889, 
pag.  27. 

(•)  Viktor  von  Lang.  Lehrbuch  der  Krystàllographie.  Wien  1866, 
pag,  51.  —  Dr  Aristides  Brezina.  Methodih  der  Krystallbestimmung. 
Wien  1854,  pag.  199,  ecc. 

(*)  Th.  Liebisch.  Qrundriss  der  Physikalischen  Krystàllographie. 
Leipzig  1896,  pag.  31. 

O  Che  la  razionalità  espressa  dalla  relazione  milleriaDa  per  4 
facce  in  zona,  non  avesse  la  reciproca  non  era  stato  detto,  mi  pare. 


alla  portata  di  tutti  la  dimostrazione,  resa  più  mnemonica  dagli 
indici  numerici  apposti  ai  simboli  dei  piani  Q) ,  ravvicinando 
cosi  la  formola  a  quella  del  doppio  rapporto  anarmonico,  noto 
dalla  geometria  proiettiva. 

Inoltre,  ciò  che  mi  spinse  a  riportare  la  relazione  milieria- 
na,  necessaria  per  lo  svolgimento  della  seconda  parte  di  questa 
memoria,  fu  un  sentimento  di  giustizia  ed  una  reazione  contro 
certi  trattatisti  che  vanno  per  la  maggiore  e  che  non  si  peri- 
tano di  togliere,  con  leggerezza  inaudita,  il  merito  della  prio- 
rità al  Miller  («). 

La  seconda  parte  poi,  che  si  basa  essenzialmente  sulla  re- 
lazione milleriana  e  dà,  in  qualche  modo,  ragione  della  tratta- 
zione mia,  rho  condotta,  mi  sembra,  in  modo  assai  più  semplice 
e  tutto  affatto  diverso  di  quello  che  trovasi  nei  trattati  del  Lie- 
bisch  e  del  Groth,  modo  che  mi  ha  portato  a  fare  qualche  de- 
duzione non  priva  d' interesse. 

I. 
Relazione  fra  quattro  facce  di  una  zona. 

Siano  Pi  =-  hi  ki  li,  Pg  =-  h^kg  Ig,  P3  =-  hj  kg  I3,  P4  «  h4k4l4. 
le  4  facce  della  zona  [u  v  w]. 

(^)  Il  Mallard,  a  vero  dire,  adopera  gli  stessi  indici,  ma  la  di- 
mostrazione di  questo  autore  è  fatta  partendo  dair  ipotesi  costitutiva 
dei  cristalli.  —  M,  Ernest  Mallard  —  Ti^aité  de  Cristallographie  gèo- 
métrique  et  physique.  Paris  1874,  Voi.  I.  pag.  32. 

(')  Vedi  pag.  305  del  Trattato  di  Groth  ultima  edizione  1895.  In- 
vece le  cose  stanno  altrimenti.  Nel  memorabile  Treatise  on  CrystaU 
lography  pubblicato  nel  1839  a  Cambridge  (Inghilterra)  dal  celebre 
cristallografo  inglese  Miller,  professore  dell*  Università  del  luogo  su- 
mentovato,  si  trova  per  la  jìrima  volta  qaesta  relazione  con  le  altre 
dipendenti. 

11  mineralista  tedesco  W.  Sartori us  von  Waltershausen  fece  sa- 
pere al  pubblico  nel  I85C  che  il  celebre  Gauss,  suo  compatriotta,  fin 
dal  1831,  si  era  occupato  di  studi  cristallografici,  e,  dai  manoscritti 
del  celebre  matematico,  potè  essere  accertato  che,  fin  da  quel  tempo, 
egli  avea  trovata  la  relazione  che  a  giusta  ragione  chiamo  milleria- 
na, poiché  la  priorità  spetta  indubbiamente  al  Miller,  che  la  ha  pub- 
blicata, mentre  il  Gauss  l'avea  consegnata  soltanto  ai  suoi  manoscritti, 
ed  era  ignota  al  Miller. 


La  relazione  cercata  si  esprime  con  la  formola 
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sen  P1P4 

A 
sen  P2P4 


dove 


u 


mn 


Km    'mi 
kn  'n 


^mn 


'm  nm 
In    hn 


«13.    "14 

Uj3       Uj4 

^13.     V,4 

VS3        Vjj 

Wl3  .  Wl4 

WjK,      Wg4 

,   '.Vinn  = 

ilm  K01 

hn   hn 

(0 


Se  gli  angoli  fra  le  facce  sono  noti,  e  sono  noti  3  dei  simboli 
delle  4  facce,  molto  facilmente  si  determina  colla  formola  di  so- 
pra il  simbolo  della  4^  faccia. 

Se  sono  noti  ì  simboli  delle  4  facce  e  tre  degli  angoli  fra 
le  4  facce,  si  determina  il  4^  angolo  con  la  formola  seguente, 
nella  quale  l'angolo  da  determinarsi  è  quello  di  P]  con  P3 

A  1     A  1    A 

tg  (P1P3  -  -  PjPg)  =.  tg  -^  P1P2  cot  (?  -  4b-)  (II) 


dove 


tg  ? 


M 


A 
sen  P|P.t 

A 
sen  P2P4 


ed  M  è  il  valore  razionale  del  doppio   rapporto  noto  della  for- 
mola (I). 

Per  ricavare  la  formola  (I)  proiettiamo  le  4  faccio  biella 
zona 'e  gli  assi  coordinati  su  d'una  sfera  che  abbia  il  centro  al- 
lorigine  degli  assi.  —  Siano  Pi,  P2,  P3  e  P4.  le  proiezioni  delle 
4  facce,  che  giacciono  sulla  circonferenza  d*uno  stesso  circolo 
massimo,  ed  X,  Y.  Z  le  proiezioni  degli  assi  coordinati. 

Congiungendo  i  punti  Pi,  Pg,  P3  col  punto  X  per  mezzo  di 
archi  di  circoli  massimi,  si  ha  la  relazione 

(1)      cos  PjX  sen  P3P1  +  cos  PjX  sen  P2P3  +  cos  P3X  sen  PjP^  «=  0 

e  con  essa,  altre  due  che  si  formano  cambiando  successivamente 
X  in  Y  e  in  Z. 


Difatti,  dai  triangoli  sferici  PiP^X  e  PsPgX  si  hanno  le  due 
equazioni 

cosPjX.  —  senPjPgsenPjX  cosPiPgX  4-cosPjPbC03PjX 
CQS  PaX  =  sen  P^Pa  sen  P.,^  cos  PjPjX  +  cos  P^Pg  cos  PjX 

le  quali  sommate,  do[M)  d'a- 
ver moltiplicata  la  prima  per 
sen  P2P3.  e  la  aeconda  per 
sen  P^Pj ,  e  tenendo  conto 
che 

cosPiPgX  —  —  cosPjPjX 
e  che      sen  P^Pg  co.»  PjP^  + 
cosPgPj  senPjPa  =  —  senPaP, 
danno  la  (1). 

Consideriamo  d'altra  par- 
to la  faccia  h,k,l,  rappresentata  dalla  A,BiCi.  Proiettiamo  que- 
sta e  gii  assi  coordinati  su  d'una  sfera  che  abbia  il  centro  all'ori- 
gli  assi,  conduciamo  i  ra^i  che  Tanno  a  queste   pi'oie- 
,,X,Y  e  Z,  od  u-  " 
il   piede   Pi    delia  1 
perpendicolare  abbassata  I 
sullaAiB,U]ConAi.Bie 
Evidentemente  avremo  | 
Opi  —  OAi  cos  p,  0A|  = 
-=  OBiCospiOBi  = 
=  0C|  eoa  p|OCi 
Unendo  con   archi  dì 
circolo  massimo  il  punto 
Pi  coi   punti  X,Y  e  Z  la 
reiasione  di   sopra    può 
scriversi 


Op,  —  OA]  cosP,X  =  OBi  co8P,Y  = 

D'altra  parte  sappiamo  che 

a       b 

OAi  :  OB,  :  OC,  —  T-  :  -r- 

hi     k, 


.  OCi  cos  P,Z 


e  perciòi  essendo  Qi  un  fattore  di  proporzionalità, 


Opi 


a 


cosPiX 


cos  P,Y 


cosPjZ 


e  quindi,  facendo  per  brevità 

Odi 


F, 


avremo 

cos  P,X  =  Fi  —, 

a 


cos  PjY  «  Fx 


b  ' 


cos  PiZ  =  Fi 


l 


e 


valori  che  sostituiti  nella  (1),  e  nelle  altre  due,  ove,  come  si  è 
detto,  ad  X  si  sostituiscono  rispettivamente  Y  e  Z,  danno,  tenen- 
do conto  degli  indici 

Fgbg  sen  P3P1  +  Fihi  sen  P2P3  +  Fghg  sen  PiPg  =  0 
F2k2  sen  P3P1  +  Fjki  sen  P2P3  +  F3k3  sea  PjPg  =-  0 
Fg  I2  sen  P3P1  +  Fi  Ij  sen  P2P3  +  ^3  h  sen  PiPg  «-  0 

le  quali  equazioni,  combinate  a  due  a  due  (2*  e  3^  3*  e  1*  1*  e  2*) 
danno 


(2) 


senPs?!  •  senPgPs  :  senPjPg 


13 
^13 
Wi3 


U32 

^32 
W32 


«21 

W21 


Se  ora  consideriamo,  allo  stesso  modo,  i  punti  Pi,  Pg  e  P4, 
otterremo,  cambiando  in  (2)  l'indice  3  in  4,  l'altra  relazione 


Uìi  :  u^9  :  u 


'14 


42 


'21 


:  V 


21 


(2^  sen  P4P1  :  sen  P2P4  :  sen  P1P2  ^  =«  V14  .  V42 

Wi4  :  W42  :  W21 

Combinando  (i)  le  (2)  e  (2^  si  ottiene  la  (I).  Tale  relazione 


m, 


(M  La  (2  )  della  forma  a,  :  b,  :  e  =  m,  :  n,  :  p  si  può  scrivere  -r^  :  e  =  ^:  p  (2  0 

Di 

>  (2)     >        >      at:bt:c  =  mt  :nt:p        »         » 
Dalle  (2i)  e  (2'i)  si  ha  subito 


b. 


Di 

m 


:c  =  -^:p(2',) 


Ei       ao      Bìi      mf 
b  1  *    bj    '  Bi    '    Uf 


;1 

r 
li 


ì 
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dimostra  che  4  piani  in  zona  danno  tale  doppio  rapporto  razio- 
nale se  essi  sono  facce  cristallografiche,  ma  non  ammette  la 
reciproca,  cioè  che  4  piani  in  zona  i  cui  angoli  danno  la  rela- 
zione milleriana  razionale  siano  facce  cristallografiche.  Por  con- 
vincersi basta  condurre  per  l'intersezione  di  due  piani  qualun- 
que P1P3  formanti  Tangolo  a,  altri  due  piani  uno  Pj  che  biseca 
l'angolo  dei  primi  due  e  l'altro  P4  perpendicolare  a  quest'ultimo. 
In  tal  caso 

A  A  1  A  1  A 


e 


A 
sen  PjPg 

A 
sen  P1P4 

A 
sen  P2P4 

sena 

A     • 
sen  PgPg 

1 
sen—  « 

1 

COS— •  a 

j espressione  indipen- 


dente da  OL  (sostituendo  a  sen  a  il  suo  valore  di  2  sen  —  a  cos  — >  «) 

<^  & 

e  sempre  razionale. 

La  relazione  milleriana  dicesi  anche,  per  analogia  con  quel- 
lo della  punteggiata  incontrata  da  un  fascio  di  raggi ,  rapporto 
anarmonico  razionale  di  4  facce  in  zona. 


Applicazione  della  relazione  milleriana 

Determinare  il  simbolo  d'una  faccia  noti  i  tre  altri  delle  tre 
facce  in  zona  e  noti  gli  angoli  fra  le  quattro  facce. 

Sia  Pi  «210      Pg^au      P4  =-101  e  sia  ignota  Ps^hkl. 
Siano  P1P2  =-  IQ^.ir.ll"      P^Pg  =  9o.l6'.28"      P3P4  «  22M2'.28" 

Quindi  P1P3  «  28^33'.39" 
P1P4  =  50«.46'.  r 
P2P4  «  31«.28'.56'' 

e    Ui4  =  l        Vi4 2       Wj4  — —  1  ^  ..    Uu  .    Vi4       Wh       , 


=  1      v« 2      w^«-l^P^™^ 


W^  =  A         Y»l  =  —  ^        W24  «=  —  1    )   -  U24        V^^        Wg4 
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Calcolo  dì  M. 

+  log  senPiPg  «        9,6795111 

—  »    sen  P2P3  =-  —  9,2072673 

somma  -=        0,4722438 
4-  log  sen  P2P4  =        9,7178651 

somma  =        0,1901089 

—  log  sen  P1P4  «  —  9,8890764 

somma  =»        0,3010325  =  circa  log  2  =  circa  log  M 
Calcolo  di  U13,  Vi3,  Wi3  e  U23,  V23,  w^ 

«is^l  Vi3  =  — 21  Wi8  =  2k  —  h 

Ujj3  =  1— h       V23  =  h— 3  1      W23  =  3  k  —  h 

Quindi 
1  —21        2k— h 


I— h       h— 31       3k-h 


==  2,  ossia  h  :  k  :  1  =  4  : 1 : 2  e  P3  --.  412 


Determinare  l'angolo  fra  due  poli  dati  i  simboli  di  essi  e  di 
altri  due  della  stessa  zona,  nonché  gli  angoli  fra  questi  due 
ultimi. 

Sia  Pi  =  210      P2  «  311      P3  -=  412    P4  =  101 

P1P2  «=  19*».17Mr  P2P4  «  31o.28'.56'' 

Quindi 

M  ==  2        P1P4  ==  50«.46'.r 
Calcolo  di  PjPg 

log  M  =  log  2  =     0.3010300 

+  log  sen  P1P4  ==         log  son  5!/^46'.7"-=     9,8890704 

somma  ==     0,190106'! 
—  log  sen  P2P4  «=  —  log  sen  31o.28'.56"— -9,7178651 

log  tang  y  —     0,4722413  =  Ig  tg  71^22M6'' 
y  —  45«  =  26°.22U6" 


10 

+  log     tang-PjPg   =log     fang9^38'.35\5=- 9,2302263 
-\-  log  cof ang  (?— 45»)  =  log  cotang  26«.22'.16"  =  0.3047145 

log  tang  (P,P3  —  -  PiPj)  =  9,5349408  = 

=- log  tang  18^55'3'V) 
Per  cui  P1P3  —  28^33'.3iyM 

IL 

Dimostrazione  della  possibilità  nei  cristalli  di  assi 
senari,  quaternari,  ternari  e  binari. 

Se  tracciamo  i  poligoni  stellati  dello  stesso  numero  di  lati 
(n)  del  poligono  regolare  (convesso)  che  è  base  d'una  piramide 
retta,  e  uniamo  i  vertici  di  tali  poligoni  stellati  col  vertice  della 
piramide  primitiva  (convessa)  formiamo  tante  piramidi  concave 
a  base  di  poligono  stellato  quanti  sono  i  poligoni  stellati  tracciati. 
È  evidente  che  ogni  faccia  di  queste  piramidi  concave  ha  due 
spigoli  comuni  con  due  della  piramide  convessa  e  se  poniamo  per 
ipotesi  che  le  facce  laterali  di  questa  siano  facce  cristallografi- 
che, saranno  necessariamente  facce  possibili  quelle  delle  pira- 
midi concave.  Gli  spigoli  laterali  di  queste  piramidi  concave  o 
coincidono,  come  abbiamo  detto,  con  quelli  della  piramide  con- 
vessa e  sono  spigoli  cristallografici  reali,  o  sono  intersezioni  di 
facce  di  piramidi  concave  e  sono  spigoli  possibili. 

L'asse  di  queste  i)iramidi  concave  coincide  con  Tasse  della 
piramide  convessa  ed  è  asse  di  simmetria  n»**»  del  sistema  (*). 

I  piani  che  passano  per  quest'asse  e  per  le  diagonali  prin- 
cipali dei  poligoni  stellati,  ovverosia  per  le  diagonali  principali 
del  sistema,  passano  altresì  per  piiì  vertici  del  sistema  suddetto 
di  poligoni  e  perciò  per  piìi  spigoli  del  sistema  di  piramidi,  e 
sono  quindi  facce  possibili. 

(')  Dicesi  asse  di  simmetria  noria  la  retta  attorno  alla  quale  fatto 
rotare  il  sistema  di  un  multiplo  intero  qualunque  di 

360^ 

n 

il  sistema  così  rotato  coincide  col  primitivo. 

L^asse  rli  una  piramide  retta  a  base  di  n-gono  regolare,  è  asse 
di  simmetria  w>>r%a. 
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Tali  piani,  paralleli  all'asse  delle  [liramidi,  che  è  intersezione 
comune  dì  essi,  furaiano  una  Kona  di  THCce  ognana  formante  con 
la  successiva  un  angolo  (')  di 

300°         1_ 
2q    "°  2   * 

(')  Tracciamo  qui  accanto  due  sistemi  di  poligoni  atellnti  ad  8  ed 
a  9  lati,  nonché  i  2  poli^roni  convessi  clie  formano  ciascuno  con  e 


I  sìatema  completo  di  poligoni  re- 
I,  lati  e  rictiiamiamo  dalla  geome- 


scun  sistema  di  poligoni  stellati  i 
golari  rispettivamente  ad  8  ed  a  9 
tria  alcune  doeìod)   au  tali 
siatemi,  nozioni   che  risulta- 
no evidenti    dalla   ispezione  1 
dello  figure  tracciate. 

Intanto  è  facile  vedere  1 
elle  i  poligoni  atellati  sono  I 
poligoni  Intrecciati 
L'arco  sotteso  da  ogni  lato  I 
di  essi  BLilIa  circonferenza  | 
circoscritta  al  siatema  è  per- 
ciò com  mene  arabile  coli' in- 
tera circonferenza.  Se  tale  | 
arco  è  tin  sottomultiplo  inte- 
ro della  circonferenza,  allora  | 
è  possibile  il  poligoni 
vesao,  altrimenti  in  eua  vece  vi  sarà  un  polìgono  intrecciato  ciiiuso. 
Co  i  leti  on-^  D  -«-  X  ^«-„iv.ii„  '— -sciape  che  un  solo  poligono  stel- 
nei  punti  1,  4,  7,  ?,  5,  8,  3,  6. 
i  Se  i  lati  sono  9,  sono  poaaibili 
I  due  poligoni  stellati,  uno  che 
ha  i  vertici  nei  punti  1,  3,  5,  7, 
9,  8,  4.  8.  8,  e  1*  altro  nei  punti 
1  1,  B,  9,  4.  8,  3.  7,  2,  6.  Ed  in  gè- 
I  neraie,  la  geometria  insegna, 
I  ai  possono  tracciare  tanti 
I  poligoni  stellati  diversi,  quanti 
I   sono  i  numeri  primi  con  n 


da  1  a 


n— 2 


1  e  pari  e 
da  1  a  -^  se  n  è  impari. 
Da  queste  formole  ai  deduce, 
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Proiettati  1'  uno  di  seguito  all'  altro  sopra  una  sfera  11  cui 
centro  coincida  col  centro  del  sistema  dei  poligoni,  le  loro  pro- 
iezioni andranno  a  coincidere  con  i  poli  successivi  P^,  P21  Pj, 
P4,  P5....  posti  su  d' uno  stesso  circolo  massimo  (nel  piano  dei 
poligoni)  e  formanti  gli  angoli 

P1P2  =  PgPs  =  P3P4  =  P4P5  =  ...  =  i  ^ 

Ma  per  Pi,  Pg,  P3,  P4  devo  sussistere  la  relazione  milleriana 

sen  P1P3     sen  P^P^ 
sen  PgPs  '  sen  P2P4 

ove  M  è  un  numero  razionale;  per  cui  sostituendo  in  detta  re- 
lazione i  valori  angolari  di  ? 
e  cioè 

P1P3  =  P2P4  =  ?       PjP,  =  ^  +  1  ^ 


ciò  che  si  verìfica  facilmente  per  1  primi  poligoni  della  serie,  che 
soltanto  i  poligoni  a  6,  4  e  3  lati  non  danno  poligoni  stellati. 

I  vertici  tutti  del  sistema  stanno  su  n  rette  (se  n  è  il  numero 
dei  Iati  d*  ogni  poligono)  passanti  per  il  centro  del  sistema  (centro 
di  simmetria  se  n  è  pari)  che  sono  alternativamente  bisettrici  degli 
angoli  del  poligono  convesso  e  dei  lati  di  esso,  se  n  è  pari  ;  oppure 
nel  tempo  stesso  bisettrici  ciascuna  di  un  angolo  del  poligono  con- 
vesso e  del  lato  opposto  di  esso,  se  n  è  impari. 

Queste  n  rette  chiamiamo  diagonali  principali  dei  poligoni  stel- 
lati 0  del  sistema  :  ognuna  alternativamente  va  da  un  vertice  saliente 
airopposto  saliente  e  da  un  -vertice  rientrante  air  opposto  rientrante 
più  lontani  dal  centro,  se  n  è  pari;  oppure  ognuna  va  da  un  vertice 
saliente  ad  uno  rientrante  opposto  più  lontani  dal  centro  se  n  è 
impari. 

Tali  diagonali  principali  convenientemente  prolungate  dividono 
la  circonferenza  del  circolo  circoscritto  al  sistema  in  2  n  parti  eguali 
o^rnuna  perciò  di 

360^ 
2n 

Segue  da  ciò  che  T  angolo  formato  da  ognuna  di  tali  diagonali  prin- 
cipali con  la  successiva  è  di 

360° 
2n 
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Si  ha  (0 

sen  (?  +  —?)  , 

som  ff  ^        2   ^  cos  (p  1 

+  r  =  M 


1  sen  <p  1  1 

sen  -  ^  cos  (?  +  -       cos  (?  +  - 

Espressione  che  non  può  essere  soddisfatta  che  per  i  valori  ra- 
zionali di  cos  r,  e  cioè  per 

cos  7  =  1    cos  y  =»  —    cos  y  =  0    cos  7  ==  —  -•    cos  y  ==  —  1 

pei  quali  corrispondono  gli  angoli  rispettivamente 

(p«0    «pc=60*    f=-90*    7—  120^    (p  =  180«> 

Trascurando  il  valore  ?  «  0,  poiché  tale  valore  di  y  signi- 
fica che  non  vi   è  asse  di  rotazione  ed   il   poligono  base  divie- 


sen  ?     .  «®°  (^  -^  5  ^>  _  san»  ? 


sen  i  T  ®®°  '^  sen  ^  ?•  sen  («?  +  ^  y) 

Ma  dalla  trigonometria  si  ha 

sen  a  sen  p  =  i  (cos  (a  —  P)  —  cos  (a  +  P)) 

quindi  facendo  a  =  <?4-o?®P=g? 

e  tenendo  conto  che 

cos  2  <p  =  cos  *y  —  sen  "f 
e  sen  «»  =  (l  -[-  cos  <?)  (1  —  cos  y) 


=  M 


ffì  ha 


ovvero 


2  (i  +  2  cos  t) 


°°'"      + ! =  M 


C08  ?  +  2       cos  f  +  2 
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ne  un  cìrcolo,  il  che   non  soddisfa  all'ipotesi,  si  hanno  per  gli 
altri  valori  di  7  i  corrispondenti  valori  di  n,  e  cioè 

n=6    n=4    n«3    n=2 

Per  i  tre  primi  valori  di  n  si  hanno  piramidi  rette  a  base 
rispettivamente  di  esagono  regolare,  di  quadrato  e  di  triangolo 
regolare,  e  gli  assi  di  tali  piramidi  sono  rispettivamente  di  sim- 
metria senaria ,  quaternaria  e  ternaria  ;  e  per  il  quarto  valore 
di  n  si  ha  un  diedro  con  lo  spigolo  normale  all'asse  di  simme- 
tria binaria,  che  è  bisettrice  dell'angolo  piano  che  misura  il 
diedro.  Una  piramide  retta  a  base  di  rombo  offre  un  esempio. 
Il  suo  asse  è  di  simmetria  binaria.  Tale  piramide  è  difatti  la 
unione  di  due  diedri  eguali  a  spigoli  perpendicolari  all'asse  bi- 
nario e  paralleli  ai  lati  del  rombo-base. 

Questa  dimostrazione  (che  non  ammette  la  reciproca,  per 
cui  la  legge  di  razionalità  è  necessaria,  ma  non  sufflciente  per 
l'esistenza  di  assi  di  simmetria  senaria,  quaternaria,  ternaria,  e 
binaria)  si  fonda  sulle  proprietà  dei  poligoni  stellati,  i  quali  for- 
mano un  sistema  coi  poligoni  regolari  annessi  di  egual  numero 
di  lati. 

È  superfluo  osservare  che  i  dodecagoni  e  gli  ottagoni  equi- 
lateri della  cristallografla  (ad  angoli  ai  vertici  alternativamente 
eguali)  non  essendo  poligoni  regolari,  non  ammettono  la  coesi- 
stenza de'  poligoni  stellati  od  anche,  come  è  d'altronde  evidente, 
di  assi  di  simmetria  do^ecanari  ed  ottonari.  È  interessante  in- 
vece notare  che  le  piramidi  cristallografiche  (a  base  di  esagono, 
quadrilatero  e  triangolo  regolari)  non  ammettono  (e  sono,  fra 
tutte  le  piramidi  a  base  regolare,  le  sole  che  non  l'ammettono) 
poligoni  stellati  che  formano  con  esse  un  sistema.  Segue  da  ciò 
che  nessuna  piramide  concava  a  base  di  poligono  stellato  può 
sussistere  in  cristallografia. 

Però  siccome  si  potrebbe  obbiettare  che  questa  dimostra- 
zione, se  esclude  l'esistenza  di  assi  quinari  e  di  assi  superiori 
al  senario,  non  è  troppo  convincente  riguardo  alla  esistenza  di 
assi  senari,  quaternari,  ternari  e  binari,  perchè  si  fonda  sulle 
proprietà  dei  poligoni  stellati,  i  quali  come  abbiamo  visto,  non 
vi  sono  a  6,  4  e  3  lati,  cosi  dimostreremo  che  gli  assi  senario, 
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quaternario,  ternario  delle  rispettive  piramidi  esagona,  tetra- 
gona e  trigona,  sono  spigoli  possibili  (il  che  è  evidente  per  le 
prime  due  piramidi);  che  ì  piani  di  simmetria  di  dette  piramidi, 
sono  facce  possibili  e  che  perpendicolare  a  ciascun  asse  di  sim- 
metrìa  vi  è  una  faccia  possibile.  Facilmente  poi  dimostreremo 
che  l'asse  binario  è  spigolo  possibile  e  che  il  piano  ad  esso  per- 
pendicolare è  faccia  possibile. 

Per  le  piramidi  a  base  quadrata  e  di  esagono  regolare,  la 
dimostrazione  è  per  sé  evidente.  L'asse  dì  tali  piramidi  è  inter- 
sezione dei  piani  che  passano  ciascuno  per  due  spigoli  opposti 
delle  piramidi  e  quindi,  essendo  tali  piani  facce  possibili,  esso  è 
spigolo  possìbile.  Inoltre  le  facce  delle  piramidi  a  due  a  due  op- 
poste s'intersecano  secondo  spigoli  possìbili  perpendicolari  al- 
l'asse, e  i  piani  che  passano  per  essi  e  per  l'asse  sono  perciò 
facce  possibili  e  sono  piani  di  simmetria  come  lo  sono  altresì 
gli  altri  sopradettt  che  s'intersecano  secondo  l'asse.  Questi  spi- 
goli possibili  perpendi- 
colari all'asse  nel  ver- 
tice sono  in  un  piano 
parallelo  alla  base  quin- 
di la  base  è  faccia  pos- 
sibile. 

In  quanto  all'asse 
ternario  è  necessaria 
la  supposizione  che  esso 
sia  altresì  dì  un'altra 
piramide  eguale  cri- 
stallografica ('),  I  due 
triangoli  di  base  nella 
figura  qui  accanto  di- 
mostrano bene,  con  la 

{')  In  cristallografia  vi  sono  le  due  piramidi  trigone  che  sono  for- 
mate dalle  facce  terminali  di  due  romboedri  euuali  dì  3°  ordine.  Vi 
SODO  le  due  formate  da  romboedri  diretti  ed  inversi  co rrispoD denti; 
ma  la  coesistenza  di  queati  fa  passare  la  simmetria  da  ternaria  a 
senaria. 

Vi  sono  due  piramidi  tetragone  di  3*  ordine  eguali;  le  dne  pira- 
midi tetragone  egnall  di  1<*  e  2°  ordine  non  possono,  come  sì  sa.  eoe- 
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semplice  ispezione  che  Tasse  è  spigolo  possibile,  e  che  i  piani 
di  simmetria  sono  facce  possibili.  Difatti,  Tasse  è  intersezione 
delle  facce  possibili  le  cui  tracce  sono  a  tratto  punteggiato,  e  i 
piani  di  simmetria  (a  tratto  e  punto)  sono  facce  possibili,  perchè 
passano  ciascuno  per  Tasse  e  per  uno  spigolo  delia  piramide 
trigona. 

Il  poligono  formato  dalle  6  corde  più  piccole,  alternativa- 
mente eguali  ed  oppostamente  parallele,  è  base  di  una  piramide 
esagona  che  ha  il  vertice  comune  con  le  piramidi  trigone  ed 
è  necessariamente  piramide  di  facce  possibili.  Le  intersezioni  di 
ogni  due  facce  opposte  di  questa  piramide  generano  tre  spigoli 
possibili  perpendicolari  alTasse  nel  vertice  e  stanno  perciò  in 
un  piano  parallelo  alla  base,  la  quale  è  perciò  faccia  possibile. 

In  quanto  alTasse  binario  è  anche  qui  necessaria  la  suppo- 
sizione della  coesistenza  di  due  diedri  che  abbiano  comune  Tasse 
binario. 

Condotti  i  piani  paralleli  a  quelli  dei  due  diedri  per  un 
punto  dell* asse,  essi  formeranno  una  piramide  retta  a  base  di 
parallelogrammo,  il  cui  centro  di  simmetria,  è  il  piede  dell'asse 
binario. 

Condotti  per  le  due  coppie  di  spigoli  opposti,  i  piani  che 
sono  perciò  facce  possibili,  esse  s'intersecano  secondo  Tasse  bi- 
nario,  che  è  quindi  spigolo  possìbile.  Prolungate  le  4  facce  al  di 
là  del  vertice,  esse  generano  2  rette  perpendicolari  alTasse  nel 
vertice  che  sono  spigoli  possibili  e  determinano  un  piano  paral- 
lelo alla  base  che  è  perciò  faccia  possibile. 

Padova,  31  Dicembre  1897. 


sistere,  perchè  in  tal  caso  sì  avrebbe  per  base  un  ottagono  regolare 
e  la  corrispondente  piramide  a  base  di  ottagono  regolare,  il  cui  asse 
è  di  simmetria  ottonaria,  già  escluso  con  la  precedente  dimostra- 
zione. 

Vi  sono  due  piramidi  a  base  di  esagono  regolare  di  3^  ordine 
eguali  ;  le  due  piramidi  di  P  e  di  2°  ordine  (ovvero  assiale  e  prima- 
ria) eguali  non  possono  coesistere,  perchè  la  simmetria  passerebbe 
da  esagonale  a  dodecanaria,  il  che  è  stato  dimostrato  impossibile. 

Vi  sono  sempre  due  diedri  a  spigoli  non  paralleli  e  i  cui  angoli 
sono  bisecali  da  uno  stesso  asse,  perchè  un  solo  diedro  e  la  baso 
normale  alTasse  non  chiudono  lo  spazio. 


Nota  solla   proiezione  degli  assi  romboedrici  ed  esagonali, 
—  Dott.  Edoardo  Billows. 


y  ' 


Nel  Tt^ttato^  di  I^neralogia  del  Prof.  Panebianco  Voi.  I. 
nelle  pagine  SO-^à  45,  trovasi  esposto  un  metodo  di  costruzione 
degli  assi  romboedrici  ed  esagonali  dei  cristalli  secondo  la  pro- 
iezione parallela  di  Haidingrer.  Sembrandomi  che  non  sia  abba- 
stanza facile,  specialmente  pei  principianti,  entrare  bene  adden- 
tro nello  spirito  di  tale  metodo,  ho  creduto  opportuno  di-  ap- 
plicare il  metodo  generale  partendo  dalla  costruzione  degli  assi 
ortogonali  eguali  all'unità  proiettati  secondo  THaidinger. 

Le  effigie  dei  cristalli  in  tal  modo  eseguite  non  risulteranno 
naturalmente  più  tracciate  in  modo  da  soddisfare  alla  condi- 
zione che  i  prismi  (lOTO)  dei  cristalli  esagonali  e  (ITO)  dei  cri- 
stalli romboedrici  abbiano  gli  spigoli  e  l'asse  verticali  equidi- 
stanti fra  loro. 

H  metodo  di  costruzione  ciie  qui  sotto  vengo  ad  esporre , 
oltre  che  essere  più  semplioe  dal  punto  di  vista  della  didattica, 
e  quindi  più  chiaro  per  gli  studenti,  non  è  scevro,  a  mio  pa- 
rere, di  utilità  pratica  per  gli  studi  cristallografici. 

Per  la  costruzione  degli  assi  esagonali  il  procedimento  è  il 
seguente  : 

Siano  (fig.  1*)  AjAi',  BB',  CC  le  proiezioni  degli  assi  ortogo- 
nali eguali  all'unità  tracciate  secondo  il  metodo  di  Haidinger  {}). 
S' innalzi  da  0  la  perpendicolare  OS  alla  retta  AjAi',  e  fatto 
centro  in  A^,  con  raggio  eguale  ad  A^A^'  si  conduca  da  A^'  un 
arco  di  cerchio,  il  quale  intersecherà  la  OS  nel  punto  T.  Scelto 
sulla  retta  A^T  un  punto  q  tale  che  sia  kiq  =—  OA^  e  condotta  da  q 
la  parallela  alla  AiO,  questa  intersecherà  in  p  la  OT.  Indi,  fatto 
centro  in  0  e  con  raggio  Op  si  conduca  un  arco  di  cerchio  che 
intersecherà  OAj  nel  punto  P.  Da  P  si  conduca  la  parallela  alla 
BB^  e  su  questa  dalla  stessa  banda  di  AjO  nella  quale  si  trova 


(')  Vedi  Haidinger  —  Handbuch  der  bestimmenden  Mineralogie, 
pag.  61,  ed  anche  R.  Panebianco  —  Trattato  di  Mineralogia,  \oL  1^ 
pag.  38.  I 
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it  semento  OB'  ai  determÌDi  un  pnoto  A  tale  che  il  segmeoto 
AP  9ia  eguale  alla  metà  del  segmento  OB'.  Unendo  A  eoa  0,  e 
prolungando  la  retta  AO  al  di  I&  di  0  Ano  a  un  punto  A'  tale 


che  sia  OA'  ==  OA  si  ha  l'asse  AA'.  Quindi  le  proiezioni  cercate 
degli  assi  esagonali  eguali  all'unità  sono  AA',  BB'  e  CG. 

Difatti  OA  è  il  raggio  eguale  ail  I  di  un  cìrcolo  che  ha 
centro  in  0  e  sta  nel  piano  OAB,  e  forma  con  le  direzioni  OB 
e  OAi  rispettivamente  gli  angoli  di  120°  e  di  30°.  Ciò  è  Tacile 
a  vedersi,  essendo,  per  costruzione, 

AP  —  ^  GB' i  OB 

ma  OB  =■  —  GB'  =  1,  quindi 

AP--^. 

cioè  il  segmento  AP  rappresenta  il  valore  del  coseno  di  un  an- 
golo di  120°,  che  OA  forma  con  OB. 

D'altra  parte  OP  —  Op  =  ^j  OT  per  costruzione,  e  OT  es- 
sendo anche  per  costruzione  uno  dei  cateti  di  un  triangolo  ret- 


id 


t&ngolo  di  cui   r  altro  cateto  è  uguale  ad  OA)  e  l' ipotenusa  è 
uguale  &  20Ai.  si  ha  OT  —  OA)  V''3~  e  quindi,  poiché  OAi  =  1, 

cioè  OP  rappresenta  il  valore  de)  seno  dì  un  angolo  di  ISO^",  che 
OA  forma  con  OB. 

Dopo  di  ciò,  per  tracciare  le  proiezioni  degli  assi  di  una 
determinata  specie  crìstallograQca  di  costante  nota  e,  si  riduce 
OC  nel  rapporto  l:c,  il  che  ai  eseguisce  praticamente ,  misu- 
rando in  unità  di  mezzi  millimetri  OC,  moltiplicando  il  numero 
di  tali  unità  per  il  numero  che  rappresenta  e,  approssimato  ai 
centesimi,  e  portando  da  0  verso  G  un  segmento  OCi  misurato 
dagli  interi  del  suddetto  prodotto,  ed  un  segmento  OCi  eguale 
ad  OCi  da  0  verso  C. 


Per  procedere  ora  alla  costruzione  delle  proiezioni 


assi  romlKiedrici,  si  supponga  che  siano  date  le  proiezioni  degli 
assi  esagonali  eguali  all'  unità  e  l' angolo  A  fra  gli  spigoli  ter- 
minali del  romboedro,  i  quali  sono  gli  assi  romboedrici   eguali 
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all'unità  da  proiettare,  si  costruisca  la  proiezione  dell'esagono 
AD'BA'DB'  (cooducendo  anche  la  terza  diagonale  DD*)  e  si  pro- 
lunghino i  tre  Iati  alternanti  AD',  B/J,  DB'  dell'esagono.  Si  uni- 
scano t  punti  d' incontro  P,  Q,  R  con  l'origine  0,  e  le  tre  dire- 
zioni OP,  OQ.  OR  rappresentano  Le  direzioni  delle  proiezioni  sul 
piano  dell'esagono  dei  tre  assi  romboedrici  (fig.  2*). 

Ora  è  facile  vedere  che  tali  sementi  OP,  OQ,  OR,  essendo 
ciascuna  la  mat^iore  diagonale  di  un  rombo  di  angolo  acnto 
eguale  a  fVy  e  di   lati  eguali   all'unità,  stanno  a  questi   come 

V/T:  1 
Per  trovare  le  unità  di  lunghezza  di  tali  segmenti  si  por- 
tino questi  in  altro  luogo  sopra  una  retta  OS  nella  stessa  dire- 
zione e  con  un  estremo  in  0,  e  siano  OQ,  OP  e  OR  i  tre  seg- 
menti (fig.  3»).  S'innalzi  in  O  alla  OS  la  perpendicolare  OT  e, 
scelto  su  questa  un  punto  M  arbitrario  come  centro,  con  un  rag- 
gio eguale  a  20M ,  s'intersechi  OS  in  N  con  un  arco  di  cer- 
chio, e  si  conduca  il  raggio  MN.  Si  vede  facilmente  che 

OM:ON  =  1  :  \/T. 
Ciò  posto,  si  conducano  per  ì  punti  P,  Q,  R  le  parallele  ad 
MN  fino  all'incontro  della  OT  noi   punti    Mp  ,  Mq  ,  M,  ed  è  fa- 


cile vedere  che 

OM  :  ON  —  OMp  :  OP  —  OMq  :  OQ  —  OMr  :  OR 
ma  II  primo  rapporto  è  uguale  al  rapporto  1  :  V  3  quindi  OMp 
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OMq  ,  OMr  sono  le  unità  cercate  corrispondenti  rispettivamente 
alle  lunghezze  OP,  OQ,  OR  della  fig.  2\ 

Sì  riducano  poscia  queste  unità  nel  rapporto 
1  :  sen  p  (') 
e  siano  nella  fig.  3',  Oz,  Oy  e  Oz  queste  unità  così  ridotte.  Si 
riduca  egualmente  l'asse  esagonale  OC  nel  rapporto 

1  :  cns  p 
e  sia  OS  (flg.  2*)  questa  lunghezza,  cosi  ridotta. 
Si  portino  nella  fig.  2*  a  partire  da  0  e  nelle  direzioni  OP.  OQ, 
OR  e  OC  rispettivamente  ì  segmenti  Oz,  Oy,  Oz  e  OS  e  si  co- 
struiscano tre  parallelogrammi  sul  segmento  comune  OS  e  rì^ 
spettivamente  sui  segmenti  Ox,  Oy,  Oz  come  Iati.  I  vertici  X,  Y,  Z 
opposti  ad  0  in  tali  parallelogrammi  sono  allora  le  proiezioni 
costruite  delle  estremità  degli  assi  romboedrici  positivi  cercati 
^uali  all'unità.  Uniti  X,  Y  e  Z  con  0  e  prolungati  i  segmenti 
OX.  OY  6  OZ  al  di  là  di  0  di  lunghezze  rispettivamente  eguali 
OX'  OY'  e  OZ'  si  hanno  le  proiezioni  degli  assi  completi. 


Oabinetlo  dì  Mineralogia  dell'Università  di  Padova 
Febbraio  1898. 


(■)  Dal  triangolo  srerlco  XYZ  è  facile  i 
dere,  condotti  i  piani  bisettori  XT,  YT  e  ; 
degli  angoli  in  X,  Y  a  Z,  dia 


e  che  sen  />  = 


XT  =  YT  =  ZT 
sen  XV 
"ientììF"  Ben  60° 


XY 


oosp  ai  trova  nelle  tavole  delle  funzioni  trigo- 
nometriche, dato  il  valore  di  sen  ?. 
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Sulla  riproduzionb  del  diamante  Q),  di  Q.  Majorana. 


Dal  giorno  in  cui  si  conobbe  che  il  diamante  non  è  altra 
sostanza  che  carbonio  puro,  molti  fecero  tentativi  per  la  ripro- 
duzione di  quella  gemma.  Ma  quasi  tutti  i  metodi  seguiti  non 
diedero  risultati  sicuri.  Anzi  il  Moissan  ha  fatto  vedere  che  le 
esperienze  di  J.  N.  Gannal ,  Despretz ,  Lionnet ,  Hannay,  erano 
state  interpretate  non  giustamente  dai  loro  autori  ;  con  esse 
dunque  non  è  da  ritenersi  che  si  possa  riprodurre  il  diamante. 
Il  metodo  di  Moissan  è  il  solo  che  permetta  di  ottenere  la  tras- 
formazione del  carbone,  o  della  grafite,  in  diamante.  Le  sue  e- 
sperienze  son  troppo  note,  perchè  io  ne  parli  qui;  ma  ricorderò 
solo  che  in  sostanza  il  metodo  di  Moissan  consiste  neli'esercitare 
una  forte  pressione  e  un  forte  riscaldamento  su  di  un  pezzo  dì 
carbone.  Ecco  come  può  spiegarsi  che  cosi  operando  avvenga 
la  suaccennata  trasformazione.  Le  varietà  di  carbonio  amorfo 
hanno  tutte  una  densità  che  è  inferiore  a  2.  La  grafite  invece 
ha  una  densità  di  2,5;  il  diamante  di  3,5.  Ora  si  sa  che  un 
forte  riscaldamento  genera  in  un  pezzo  di  carbonio  amorfo  un 
rammollimento.  Questo  fatto  noto  per  le  antiche  esperienze  di 
Despretz,  può  essere  facilmente  diratistrato  arroventando,  me- 
diante una  corrente  elettrica  di  grande  intensità,  una  di  quelle 
verghe  di  carbone  che  servono  per  le  lampade  ad  arco.  Quando 
la  verga  è  portata  al  bianco  abbagliante,  può  essere  piegata  se 
sottoposta  ad  un  piccolo  sforzo  flettente.  Sicché  si  deve  ammet- 
tere che  le  temperature  che  si  possono  ottenere  artificialmente, 
benché  non  sieno  capaci  di  liquefare  il  carbonio,  lo  pongono 
in  uno  stato  di  plasticità,  o  di  libertà  molecolare  abbastanza 
sensibile.  Ora  non  credo  che  sia  troppo  ardito  ammettere,  che 
appunto  in  conseguenza  di  questa  plasticità,  si  possa  presumere 
che  una  forte  pressione  esercitata  sulla  massa  possa  far  passare 
il  carbonio  dalla  densità  di  2  a  quella  di  3,5,  e  quindi  generare 
del  diamante.  La  verifica  sperimentale  di  questa  previsione  è 
stata  data  dal  Moissan;   ma   il  metodo  di  questi,  benché  inge- 


0)  Lavoro  eseguito  neir  Istituto  fisico  deirUniversità  di  Roma. 


gnosissìnin.  lascia  il  dubbio  che  il  fatto  della  solubilità  del  car- 
bonio net  metallo  che  vien  sottoposto  a  rafTreddamento,  eia  es- 


lo  mi  sou  proposto  quindi  di  ricercare  un  metodo  più  di- 
retto di  trasformazione,  i.I  quale  avesse  in  comune  con  quello 
di  Moissan  il  principio  di  sottoporre  il  carbonio  da  trasformare, 
ad  altissime  temperature  e  pressioni. 

NoD  è  facile  immaginare  un  sistema  per  cui  il  riscalda- 
mentp  e  la  pressione  vengano  esercitate  contemporaneamente  ; 
occorre  dunque  far  precedere  il  riscaldamento,  e  iodi,  prima 
ancora  che  la  particella  dì  carbonio  si  sia  sensibilmente  raffred- 
data, comprimerla  fortemente. 

La  sorgente  di  calore  da  me  adottata  è  stata  l'arco  elet- 
trico ;  il  mezzo  di  compressione  mi  è  siato  fornito  da  esplodenti. 

Senza  descrivere  vari  tentativi  infruttuosi,  che  furono  tutti 
guidati  dai  priocipt  suesposti,  dirò  ora  brevemente  della  dispo- 
sizione adottata. 

L'apparecchio  di  riscaldamento,  e  successiva  compressione  è 
indicato  nella  Qg.  1.  II  vano  cilindrico  A.  é  fornito  di  uno  stan- 


tuffo S  che  può  scorrere  dalla  posizione  segnata  in  figura,  v 
il  basso.  La  parte  superiore  di  quel  vano  è  fornita  di  una  ( 
sura  ermetica  E  in  ferro. 
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Questa  cavità  cilindrica,  che  costituisce  la  camera  di  accen- 
sione dell'esplodente  è  stata  ricavata  in  un  pezzo  cilindrico  di 
acciaio  non  temperato  che  è  rinforzato  da  anelli  di  ferro  posti 
Tuno  suiraltro  e  dello  spessore  di  un  centimetro  ciascuno.  Questi 
anelli,  in  numero  di  15,  ricavati  da  lamiere  di  ferro,  sono  fis- 
sati insieme  da  bulloni  di  cui  due  si  scorgono  nel  disegno.  Una 
staffa  esagonale  K,  costituita  anch'essa  da  lamiere  di  ferro  bul- 
lonate insieme,  abbraccia  tutto  il  sistema. 

Lo  stantufTo  S  porta  un'appendice  cilindrica  di  acciaio  tem- 
perato di  un  centimetro  di  diametro,  a  cui  è  incastrato  un  pezzo 
di  carbone  C,  del  peso  di  due  grammi  circa.  Immediatamente 
al  disotto  di  C,  si  trova  un  pezzo  metallico  fornito  di  una  breve 
cavità  centrale,  capace  di  ricevere  il  pezzo  C,  quando  lo  stan- 
tuffo S  si  abbassa.  Anche  il  pezzo  P  è  fornito  di  anelli  di  rin- 
forzo. È  dunque  scopo  delle  staffe  K  di  resistere  contro  gli  urti 
che  ricevono  il  pezzo  di  chiusura  E,  e  l'altro  P. 

L'apparecchio  è  stato  calcolato  per  resistere  ad  una  pres- 
sione di  circa  5000  atmosfere.  Esso  in  tutte  le  esperienze  ese- 
guite ha  funzionato  assai  bene,  senza  subire  deformazione  alcuna. 

Dall'esame  della  figura  risulta  che  l'appenJice  di  acciaio  che 
porta  il  carbone  C,  ha  una  sezione  assai  più  piccola  di  quella 
del  cilindro  S.  Esso  deve  dunque  resistere,  quando  venga  a  con- 
trasto col  pezzo  P,  ad  uno  sforzo  unitario  ben  superiore  di  quello 
dello  stantuffo  S.  Quello  sforzo,  se  realmente  nelle  camere  di 
acconsione  A  si  sviluppano  5000  atmosfere,  è  di  circa  50  ton- 
nellate per  centimetro  quadrato. 

Ora,  benché  quel  pezzo  di  acciaio  venga  scelto  di  ottima 
qualità,  pure  un  tal  carico  è  veramente  esuberante;  e  tanto 
più  ciò  è  vero,  in  quanto  che  osso  deve  resistere  all'urto  dina- 
mico, prodotto  dalla  breve  corsa  dello  stantuffo  S. 

Ma  è  ad  avvertire  che  una  deformazione  dell'appendice  dello 
stantuffo  S  non  lia  nessuna  conseguenza  pericolosa,  ed  essa  in 
ogni  modo  non  può  essere  molto  grande,  perchè  buona  parte  di 
quell'appendice  va  ad  incastrarsi  nella  cavità  del  pezzo  P.  Noto 
poi  che  la  bullonatura  della  staffa  K,  nella  parte  sottostante  al 
pezzo  P,  deve  essere  fatta  con  più  abbondanza  e  accuratezza,  che 
in  tutto  il  resto,  se  si  vuole  che  in  quel  luogo  lavorino  real- 
mente tutte  0  sei  le  lamiere  della  staffa. 

Il  pezzo  di  carbone  G  viene  riscaldato  mediante  un  doppio 
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arco  elettrico,  come  può  scorgersi  nella  parte  di  destra  della 
flgura;  aazi  esso  forma  da  conduttore  centrale,  necessario  per 
la  formazione  di  questi  due  archi. 

Infine  l'accensione  deiresplodente  neir  interno  della  camera 
A  si  ottiene  mediante  un  filo  di  platino  arroventato  da  una 
corrente  elettrica  e  che  non  è  indicato  in  flgura. 

Riflettendo  alla  eccessiva  sollecitazione  delle  varie  parti  me- 
talliche dell'apparecchio,  sono  stato  indotto  ad  adottare  il  tipo 
di  costruzione  a  pezzi  multipli  che  è  stato  indicato.  Esperienze 
eseguite  Con  apparecchi  formati  con  pezzi  massicci,  hanno  avuto 
cattivo  risultato,  produceudo  sia  la  deformazione,  sia  ancora  la 
rottura  o  lo  scoppio  di  tutto  Tapparecchio. 

Dirò  ora  delie  esperienze  eseguite.  Occorreva  procedere  an- 
zitutto alla  scelta  del  carbone  C.  E  sarebbe  stato  desiderabile 
che  esso  fosse  stato  costituito  da  puro  carbone  di  zucciro.  Ma 
non  sono  riuscito,  almeno  per  ora,  ad  ottenerlo  abbastanza 
compatto. 

Tutti  i  pezzetti  preparati,  sottoposti  all'azione  dell* arco 
elettrico  bruciavano  immediatamente.  Ho  dovuto  dunque  rasse- 
gnarmi ad  adoperare  del  pezzi  di  carbone  ricavato  dai  baston- 
cini che  si  adoperano  per  le  lampade  ad  arco.  Essi  presentano 
l'inconveniente  di  possedere  delle  impurezze;  ma  ciò  non  impe- 
disco il  buon  risultato  delle  esperienze. 

Ho  adoperato  come  esplodente,  la  polvere  da  sparo,  a  grana 
piuttosto  fina,  nella  quantità  di  70  grammi  per  ogni  esperienza. 
È  da  avvertire  che  malgrado  lo  stantuffo  S  e  il  pezzo  di  chiu- 
sura fossero  lavorati  a  tenuta  perfetta  sul  cilindro  A,  pure  la 
veemenza  di  ogni  esplosione  era  tale,  che  i  prodotti  gazzosi 
trovano  in  parte  modo  di  sfuggire  al  di  fuori  della  camera  di 
accensione.  Con  ciò  la  levigatezza  delle  pareti  del  cilindro  e 
dello  stantuflfo  veniva  fortemente  danneggiato,  e  per  ogni  espe- 
rienza occorreva  riporre  al  tornio  il  cilindro  A  e  rinnovare  i 
pezzi  S  ed  E. 

Ecco  ora  come  si  procedeva.  Una  corrente  di  lOQ  volt  e  25 
ampere  si  inviava  nei  due  carboni  che  si  vedono  nel  disegno  di 
destra;  i  due  archi  voltaici  che  cosi  venivano  a  formarsi  a  de- 
stra e  a  sinistra  del  pezzetto  di  carbone  C,  portavano  questo 
alla  temperatura  di  tre  o  quattromila  gradi.  Quindici  o  venti 
secondi  dopo,  mentre  che  gli  archi  elettrici  erano  ancora  accesi, 
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mediante  un  contatto  elettrico  si  incendiava  la  polvere  conte* 
nuta  nella  cavità  A.  Se  tutte  le  parti  dell'apparecchio  erano  in 
regola,  una  piccola  detonazione  dovuta  ai  gas  sfuggenti  noli' at- 
mosfera libera  accompagnava  l'esplosione,  e  il  carbone  C,  dalla 
sede  dei  due  archi  voltaici,  veniva  repentinamente  spinto  e  com- 
presso dentro  la  cavità  del  pezzo  P.  Questo  pezzo  in  conseguenza 
delPurto  si  scaldava  notevolmente,  e  spesso  avveniva  che  esso 
in  conseguenza  forse  della  sua  cattiva  costruzione  ^i  rompesse 
in  quattro  o  cinque  parti,  le  quali  con  violenza  venivano  sca- 
gliate a  parecchi  metri  dairapparecchio. 

Se  resperienza  era  invece  proceduta  regolarmente,  l'appen- 
dice del  cilindro  S  restava  fortemente  incastrato  dentro  il  pez- 
zo P;  ed  era  malagevole  smontare  l'apparecchio  inconseguenza 
dello  sforzo  che  i  pezzi  E  o  P  continuavano  ad  esercitare  contro 
la  staffa  K,  anche  dopo  che  tutto  il  sistema  si  fosse  raffreddato. 

Smontato  T apparecchio  era  poi,  in  ogni  modo  impossibile, 
riacquistare  il  carbone  C  senza  forare  o  segare  tutto  il  pezzo  P. 
Procedendo  a  questa  operazione  si  osserva  che  rammasso  car- 
bonioso  cosi  ottenuto  era  più  compatto  di  quello  che  costituiva 
il  carbone  C.  Questo  dunque  aveva  dovuto,  sotto  l'azione  del- 
l'urto sgretolarsi  in  minutissimi  frantumi,  e  questi  alla  lor  volta 
si  erano  dovuti  saldare  nuovamente  l'uno  sull'altro  in  ^uisa  da 
riempire  la  parte  bassa  della  cavità  di  P.  Ma  una  prova  più  si- 
cura del  diverso  stato  di  agglomerazione  del  carbone  cosi  trat- 
tato, si  aveva  determinandone  il  peso  specifico.  Mentre  prima 
dell'esperienza  esso  aveva  una  densità  di  1,52,  dopo  ne  posse- 
deva una  di  2,28  0).  Questa  densità  è  assai  vicina  a  quella  della 
grafite.  Guardando  ad  occhio  nudo  l'aspetto  di  questo  carbonio  si 
osservava  infatti  che  esso  aveva  assunto  l'aspetto  lucente  e  gras- 
so proprio  di  certe  grafiti,  ed  esso  si  sfaldava  facilmente  secondo 
piani  normali  al  senso  di  compressione. 

L*aumento  di  densità  subito  da  tutta  la  massa  del  carbone 
cosi  compresso,  è  naturale  faccia  presumere  che,  come  vi  pos- 
sono essere  nel  suo  interno  delle  particelle  carboniose  rimaste 
non  trasformate,  e  con  eguale  densità  a  quella  da  esse  prima 
possedute,  ve  ne  possano  invece  essere  altre  le  quali  abbiano 
densità  ancora  superiore.  In  altri  termini  si  può  presumere  che 


(>)  Queste  cif^e  si  riferiscono  ad  una  delle  esperienze  eseguite. 
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neir  interno  di  quel  pezzetto  di  carbone  compresso  vi  sieno  an- 
che delle  particelle  di  diamante. 

Si  trattava  dunque  di  separare  queste  particelle  da  un  mi- 
scuglio di  carbonio  amorfo,  graQte  ed  impurità,  che  erano  con- 
tenute prima  dell'esperienza. 

La  tecnica  di  questa  operazione  era  già  stata  indicata,  come 
avverte  Moissan,  da  Berthelot  sin  dal  1870  (^). 

Ho  dunque  proceduto  secondo  il  metodo  di  Berthelot,  modi- 
ficato dal  Moissan.  al  trattamento  del  miscuglio  ottenuto. 

I  due  grammi  di  carbonio  compresso  ottenuti  in  ciascuna 
esperienza  venivano  ridotti  in  piccoli  frantumi  ;  questa  opera- 
zione era  necessaria,  se  si  voleva  che  i  trattamenti  successivi 
non  fossero  troppo  lunghi.  Essi  venivano  trattati  ripetutamente 
con  acido  cloridrico  bollente  al  fine  di  elimiuare  le  particelle  di 
ferro  che  all'atto  della  compressione,  potevano  essere  passate 
dalle  pareti  dell'apparecchio  nella  massa  carbonica. 

Si  trattava  indi  con  acqua  regia,  e  poi  con  acidi  solforico  e 
fluoridrico  alternativamente.  Queste  operazioni  avevano  per  isco- 
po  di  distruggere  il  carbonio  amorfo.  Successivi  trattamenti  con 
clorato  di  potassa  e  acido  nitrico  fumante  eliminavano  il  carbonio 
allo  stato  di  grafite.  Infine,  dopo  un  ultimo  trattamento  con 
acido  lluoridrico,  e  acido  solforico  bollente,  si  lavava  e  si  sec- 
cava il  residuo.  Questo,  che  era  del  resto  per  ogni  esperienza 
piccolissimo,  era  costituito  da  diverse  qualità  di  carbonio. 

Mediante  il  bromoformio,  e  il  ioduro  di  metilene  che  hanno 
per  densità  il  primo  2,9,  e  il  secondo  3,3  si  separavano  da  esso 
delle  particelle  pesanti  che  si  esaminavano  al  microscopio.  Esse 
erano  costituite  in  gran  parte  da  particelle  nere  opache  alla 
luce,  ma  possedenti  dei  punti  o  faccette  che  riflettevano  la  luce 
in  modo  assai  marcato.  Fra  le  particelle  opache  accadeva  tal- 
volta dì  scorgerne  qualcuna  trasparente,  e  che  sembrava  pos- 
sedere un  forte  potere  rifrangente.  Inoltre  guardate  con  luce 
polarizzata  esse  si  presentavano  come  particelle  assolutamente 
isotrope. 

Se  si  pone  una  piccola  parte  di  quella  polvere  sopra  una 
lamina  di  rame  e  vi  si   strofina  sopra  una  faccia   ben    lavorata 


(^}  Berthelot,  Recherches  sur  les  états  du  Carbone.  Annales  de 
Chimie  et  de  Physique,  IV  ser.,  voi.  19,  p.  392. 


di  rubino,  in  senso  normale  alle  linee  di  polimento,  ò  facile  os- 
servare mediante  una  lente  di  ingrandifflento  che  quella  pietra 
resta  graffiata. 

Fra  le  particelle  opache  ne  ho  scorto  taluna  che  presenta 
degli  spigoli  a  somiglianza  dì  un  cristallo  cubico.  Essa  è  indicata 
nella  fig.  2.  Qualche  altra  presenta  invece  una  forma  mammel- 
lonare.  fig.  3. 

Le  fìg.  4  e  5  indicano  due  cristalli  trasparenti  rinvenuti  in 
mezzo  alle  altre  particella  opache. 

La  iuattaccabilità  agli  acidi,  la  densità,  la  durezza,  la  strut- 
tura cristallina  delle  particelle  esaminate,  sono  proprietà  dal 
v»ro  diamante,  sia  esso  trasparente  o  nero. 


Scala  300: 


Ma  è  noto  che  una  delle  proprietà  più  caratteristiche  del 
diamante  è  quella  di  bruciare  Dell'ossigeno  ad  una  temperatura 
compresa  tra  700  e  000  gradi. 

Rimaneva  dunque,  per  completare  le  precedenti  ricerche,  di 
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assicurarsi  che  realmente  le  particelle  osservate  al  microscopio 
fossero  combustibili.  Anzi  sarebbe  stato  desiderabile  poter  pe- 
sare i  prodotti  di  combustione,  osservando  se  ad  ogni  parte  di 
sostanza  bruciata  corrispondessero  realmente  3,666  parti  di  acido 
carbonico. 

Ma  la  quantità  eccessivamente  tenue  di  cristalli  da  me  ot- 
tenuti non  mi  ha  permesso  di  procedere  a  questa  verifica,  e  ho 
dovuto  contentarmi  di  osservare  la  sparizione  di  quei  cristallini 
nell'aria  libera,  quando  venivano  portati  alla  temperatura  accen- 
nata. Ma  vi  è  anche  un  mezzo  per  riconoscere  che  particelle 
assai  piccole  sono  costituite  da  diamanti  trasparenti.  Ed  esso 
consiste  neir  osservare  il  modo  con  cui  avviene  la  sparizione, 
quando  esse  vengano  riscaldate.  E  infatti  assai  caratteristico  il 
comportamento  di  un  diamante  posto  su  di  una  lastrina  di  pla- 
tino portata  al  rosso  aranciato.  Esso  comincia  ad  impiccolirsi, 
come  se  sublimasse,  e  ad  intervalli  si  staccano  delle  particelle 
tenuissime  che  tremolando  neiraria  rovente  che  circonda  il  cri- 
stallo finiscono  per  sparire.  Non  credo  che  esista  altra  sostanza 
che  esaminata  in  tal  guisa  possa  confondersi  col  diamante. 

Questo  esame  si  può  anche  fare  su  particelle  eccessivamente 
piccole.  Occorre  allora  porre  la  lamina  di  platino  sotto  il  campo 
del  microscopio,  e  porvi  sopra  il  cristallino  da  bruciare  che  può 
anche  essere  di  1/100  di  millimetro.  Inviando  una  corrente  e- 
lettrica  nella  lamina,  se  la  particella  è  diamante  comincia  ad 
impiccolirsi  tremolando  quando  la  lamina  è  al  caler  rosso 
acceso. 

Sottoponendo  a  questo  trattamento  molte  delle  particelle  di 
cui  ho  detto  più  sopra,  sia  nere  che  trasparenti,  ho  potuto  sem- 
pre constatare  che  esse  si  comportano  come  il  diamante. 

È  dunque  a  ritenersi  che  il  mezzo  di  compressione  da  me 
adottato,  conduce  come  quello  di  Moissan  alla  trasformazione 
del  carbonio  amorfo  in  grafite  o  in  diamante. 
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Nota  sa  d^alcunb  concrezioni  delle  argille  soaqliosb  di  Roa- 

OBRO  PaNBBIANCO. 


li  Prof.  L.  Bombice!  ebbe  la  cortesia  di  fare  un  gratissimo 
invio  di  mineraii,  raccolti  in  quel  di  Bologna,  al  gabinetto  di 
Hiineralogia  da  me  diretto. 

Fra  questi  minerali  vi  sono  quelle  concrezioni  di  carbonato 
calcico  note  col  nome  significativo  di  scodelline  e  credute  costi- 
tuite di  aragonite. 

La  frattura  di  tali  concrezioni  chiamò  la  mia  attenzione  ; 
essa  accenna  a  piani  di  sfaldatura  obbliqui  alle  fibre  o  bacilli,  i 
quali  debbono  per  ciò  riferirsi  alla  calcite  anziché  ali'aragonite. 
In  un  preparato  fatto  con  la  polvere  di  esse,  purgata  per  levi- 
gazione dalla  parte  più  fina,  non  soltanto  non  osservai  mai  la 
figura  d*  interferenza  caratteristica  delle  sostanze  biassi,  come 
si  osserva  in  analoghi  preparati  di  aragonite,  ma  vidi  sovente 
quella  caratteristica  delle  sostanze  uniassi,  abbenchè  general* 
mente  discentrata.  Infine,  fra  i  vari  frammentini,  potei,  in  uno, 
misurare  l'angolo  fra  due  spigoli  che  li  limitano,  e  constatare 
che  si  tratta  di  calcite:  T angolo  è  di  circa  102^,  e  l'estinzione 
è  equinciinata  sugli  spigoli  suddetti. 

Rotta  poi  la  scodellina  grande  che  possedevo,  constatai  in 
essa,  senza  neanche  bisogno  della  lente,  la  sfaldatura  caratteri- 
stica dei  carbonati  romboedrici,  talché,  se  avessi  cominciato  dai 
frangere  questa,  mi  sarei  risparmiato  il  tempo  speso  per  le  os- 
servazioni microscopiche. 

Le  famose  scodelline,  tanto  care  agli  amatori  di  curiosità 
naturali,  sono  quindi  costituite  da  calcite  e  non  da  aragonite, 
come  l'assenza  di  osservazioni  cristallografiche  avea  potuto  far 
ritenere. 

Mi  piace  d'insistere  su  questo  fatto,  poiché  mostra  ancora 
una  volta  come  base  della  conoscenza  dei  minerali  sia  la  cristal- 
lografia: anche  la  chimica  é  base,  ed  il  resto  é  o  complemento 
o  zavorra. 
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II  Dott.  Giorgio  Caneva  ebbe  la  cortesia  di  favorire  al  gabi- 
netto da  me  diretto,  dapprima  due  ciottoli  neri  trovati  nelle 
argille  scagliose,  presso  il  Monte  del  Gesso,  nel  letto  del  Gro- 
stolo,  in  qael  di  Reggio  Emilia. 

Spezzati  essi  si  mostrano  costituiti  da  sostanza  litoide  gri- 
gio-rossiccia 0  verdiccia.  La  crosta  nera  (da  .0,5  mm.  a  2,5  mm.) 
è  costituita  essenzialmente  da  ossidi  superiori  di  manganese  da 
limonite  e  da  ai^illa,  con  piccola  quantità  di  carbonato  calcico 
ed  acido  fosforico.  Evidentemente  questi  ciottoli  sono  quelli  noti 
fin  dal  tempo  del  Venturi  {})  ed  adoperati  dai  vasai  del  paese 
«  per  dare  ai  vasi  di  terra  da  cuocere  il  color  marronato  bruno.  » 

Il  Venturi  però  non  dice  di  che  cosa  sia  costituito  il  nu- 
cleo (^),  ossia  la  massima  parte  dei  ciottoli  dei  quali  tratto,  nà 
pare  sia  ciò  noto  ai  colleghi  dell*  Emilia.  Essenzialmente  essi  — 
almeno  i  campioni  da  me  studiati  —  sono  costituiti  da  rodocro- 
site  ferrifera  :  in  uno  dei  due  ciottoli  il  ferro  è  più  abbondante, 
e  ciò  si  appalesa  anche  nella  crosta  esterna  costituita  da  limo- 
nite manganesifera. 

La  parte  insolubile  nell'acido  cloridrico  di  media  concen- 
trazione a  caldo,  studiata  al  microscopio,  risulta  costituita  da 
caolino,  da  cubettini  di  pirite  e  da  pochissimo  quarzo.  Alla  perla 
si  constata  il  ferro  e  la  silice. 

La  parte  solubile  risulta  costituita  da  poca  allumina  e  sili- 
ce, poco  fosfato  calcico,  e  molto  carbonato  di  manganese  fer- 
rifero. 

Il  Dott.  Caneva,  in  seguito,  mi  portò  un  nucleo  grosso  come 


(')  Venturi.  Storia  di  Scandiano.  Gap.  XI.  Geologia  e  Minera- 
logia dello  Scandianese.  Modena  1822. 

O  II  Venturi  dà  le  analisi  di  due  tali  ciottoli,  ma  completa- 
mente trasformati  o  quasi  (poiché  dà  per  uno  il  7  p.  100  di  mate- 
ria (!)  calcarea  ed  il  3  p.  100  di  calcare  per  Taltra);  analisi  poco  at- 
tendibili come  risulta  dalla  semplice  ispezione  di  esse.  In  una  dà  il 
3  p.  100  di  barite:  io  non  trovai  tracce  di  bario  né  nella  crosta,  ne 
nel  nucleo  interno;  dell* acido  fosforico  poi  non  fa  cenno.  Inoltre  dà 
per  uno  il  12  e  per  1* altro  il  25  p.  100  di  allumina,  ma  non  dà  la 
sìlice  che  forma  con  T allumina  T argilla,  la  quale  costituisce,  in  vo- 
lume, la  maggior  parte  della  crosta  dei  ciottoli  da  me  studiati,  ed 
evidentemente  anche  di  quelli  le  cui  analisi  sono  dato  dair  illustre 
Professore  delF  Università  di  Pavia. 
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un  pugno,  trovato  nello  stesso  luogo  dei  ciottoli  avanti  detti: 
onso  ha  aspetto  tutt' affatto  diverso  da  quello  dei  suddetti  ciot- 
toli :  è  bianco-verdiccio  ricoperto  da  argilla.  Rotto  si  mastra 
costituito  da  nuclei  irregolari  di  sostanza  simile  alla  marna  cal- 
care con  venule  dì  spati*  calcare. 

Questo  nucleo,  nonché  i  ciottoli,  aveano  richiamato  l'atten- 
zione del  raccoglitore  per  la  loro  pesantetza.  Escludendo  che  i 
ciottoli  neri  all'esterno,  non  ostante  il  loro  cor;tenuto  di  acido 
fosforico,  potessero  essere  le  coproliti,  cui  vagamente  accenna  il 
Capelttnì,  in  fine  della  sua  memoria  sull' «  Ichthyosaurus  Cam- 
pylodon  »,  volli  vedere  se  questo  nucleo  avesse  acido  fosforico  e 
ne  feci  l'analisi. 

Eiso  è  costituito  da  marna  calcarea  ferrifera  manganesffera. 
con  abbondante  acido  fosforico.  Arroventata  all'aria  annerisce 
per  il  ferro  e  manganese  che  contiene.  Non  ha  tracce  di  solfato 
calcico. 

La  parte  insolubile  nell'acido  cloridrico  di  media  concentra- 
zione è  costituita  da  sabbia  quarzifera,  caolino  cubetti  e  grup- 
pettini  microscopici  di  pirite  e  qualche  frammento  di  nnllbolo. 
Il  nodulo,  specie  all'esterno,  ha  attitccata,  oltre  alla  sabbia  quar- 
zifera, con  qualche  lamella  di  muscovite,  dei  frammentini  di 
quarzo  ametista. 

La  parte  solubile  contiene  tutto  l'acido  fosforico,  tutto  il 
manganese,  la  maggior  parte  del  feri-o,  poco  allumìnio  e  moltis- 
simo calcio. 

L'assenia  di  solfato  di  calcio  dimostra  che  il  ferro  non  è 
nato  dalla  decomposizione  della  pirite,  la  quale  invece  accenna 
ad  origine  organica,  C'>rae  vi  accenna,  in  concomitanza,  l'acido 
fosforico.  —  Del  resto  sia  questo  nodulo  che  i  ciottoli  avanti  detti, 
contengono  materia  organica ,  la  quale  si  appalesa  con  lo  svi- 
luppo del  biossido  di  carbonio,  qualora  si  faccia  bollire  con  bi- 
cromato potassico  la  materia  di  esse  trattata  prima  con  acido 
cloriilrico  a  caldo  (fino  a  scacciare  tutto  il  COg)  e  concentrata 
poscia  a  bagno-maria. 

Nemico  delle  ipotesi  campate  in  aria,  non  ne  azzardo  al- 
cuna sull'origine  di  tali  noduli. 

Il  dosamento  dell'acido  fosforico  di  tali  nodnli  e  la  annota- 
zione della  frequenza  o  meno  di  essi  interessa  l'agricoltura. 
Padova,  Marzo  1898. 
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Intorno  alla  composizione  minbbalogica  delle  sabbie  di  al- 
cuni FIUMI  DEL  Veneto,  con  applicazioni  della  ricerca 
microscopica  allo  studio  dei  terreni  di  trasporto  —  Per 
Ettore  Artinl 


«  Der  Band  ist  Qberhaupt  gegenùber  den  fe- 
■  sten  Gesteinen  yoq  der  Petrographen 
<<  in  auffallender  Weise  Yernachlassigt 
«  worden.  » 

iRetgers) 


Introduzione. 

Le  parole,  qui  sopra  riportate,  del  Retgers,  sembrano  quasi 
un*  eco  autorevole  del  lamento  già  da  me  formulato  vari  anni 
or  sono  (}),  La  importanza  dello  studio  dei  terreni  alluvionali,  e 
la  necessità  di  approfondire  le  nostre  conoscenze  in  questo  ramo 
della  geologia  fu  poi  da  vari  autori  espressa  ancora  parecchie 
volte,  e  validamente  dimostrata  con  V  esempio  :  per  non  citare 
altri,  dal  Colomba  (%  dal  Piolti  (3)  e  recentemente  dallo  Stella  (% 
il  quale,  pur  dal  suo  punto  di  vista  più  strettamente  geologico, 
non  esitò  ad  affermare  che  «  la  conoscenza  che  si  ha  di  questi 
terreni  (di  trasporto)  è  ancora  lungi  dall'essere  adeguata  alla 
loro  importanza,  » 

Io  vorrei  mi  fosse  inoltre  concesso  esprimere  qui  una  mia 
opinione,  per  avventura  meno  accetta  all'universale:  io  credo 
che  in  questi  tempi  nei  quali  lo  studio  della  cristallografia  teo- 


(')  Intorno  alla  composizione  mineralogica  delle  sabbie  del  Ti- 
cino. —  Giornale  di  Min.  etc.  Voi.  IL  Fase.  III.  1891. 

(•)  Osservazioni  mineralogiche  su  alcune  sabbie  della  collina 
di  Torino.  —  Atti  R.  Acc.  di  Se.  di  Torino  Voi.  XXXI.  1896. 

(')  Sabbie  della  Valle  della  Dora  Riparia,  —  Atti  R.  Accad.  di 
Agricoltura  di  Torino  Voi,  XL.  1897. 

(*)  Contributo  allo  studio  genetico  dei  terreni  alluviali,  etc,  — 
Boll,  del  R.  Com.  Geol.  1897,  n.  2,  1897. 
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hca  6  della  fisica  cristallografica  prese  così  valido  impulso  e 
così  largo  sviluppo  da  far  parere  a  taluno  che  questi  due  rami 
della  nostra  scienza  soverchino  tutti  gli  altri  per  importanza; 
in  questi  tempi  nei  quali  si  può  giungere  fino  a  reputar  bene 
impiegato  il  tempo  speso  a  dimostrar  possibile  ciò  eh'  è  noto 
come  esistente  nella  realtà  ;  credo,  dico,  che  sia  opportuno  qua- 
lunque tentativo  per  far  vedere  quali  e  quanti  siano  i  problemi 
che  per  altre  vie  bisogna  risolvere  ;  e  quanto  sia,  oggi  più  che 
mai,  necessario  dare  agli  studi  di  Mineralogia  quello  che  si  può 
chiamare  indirizzo  geologico. 

E  perciò  accolsi  con  lieto  animo  T  invito  fattomi  dair egre- 
gio amico  Eurico  Nicolis  di  associarmi  a  lui  per  una  ricerca  la 
quale  avesse  per  oggetto  i  terreni  alluvionali  di  una  parte  della 
pianura  veneta.  Per  non  allargare  di  troppo  il  campo  di  studio, 
ci  restringemmo  ad  un  fiume,  e  ci  proponemmo  di  indagarne  la 
storia,  le  divagazioni  susseguitesi  durante  l'epoca  quaternaria, 
e  fino  ai  nostri  giorni,  la  parte  che  le  sue  alluvioni  presero  nei 
diversi  tempi  alla  formazione  dei  terreni  costituenti  la  nostra 
pianura.  Ci  parve  che  ottimamente  a  questo  intento  fosse  adatto 
l'Adige  ;  solo  fummo  condotti  dalla  forza  delle  cose  a  sconfinare 
alquanto  :  che  io  per  la  mia  parte  non  avrei  potuto,  ad  esem- 
pio, trarre  conclusione  alcuna  dallo  studio  delle  alluvioni  se, 
oltre  alla  composizione  delle  sabbie  d'Adige,  non  avessi  cono- 
sciuta quella  dei  fiumi  il  cui  bacino  è  limitrofo  al  bacino  del 
nostro.  L'amico  Nicolis  sta  per  pubblicare  le  sue  indagini  geo* 
logiche,  col  titolo:  « Suir antico  corso  del  fiume  Adige»  (}),  e  in 
tale  lavoro  il  lettore  vedrà  quale  frutto  abbia  ricavato  il 
geologo  dalle  mie  ricerche.  Io,  pubblicando  la  parte  mia,  e  rin- 
graziando l'egregio  Collega  del  ricco  materiale  fornitomi,  posso 
restringermi  a  quelle  conclusioni  che  dal  solo  esame  mineralo- 
gico ho  creduto  di  poter  trarre. 

Se  questo  tentativo  modesto  potrà  incontrare  qualche  fa- 
vore, ed  essere  ritenuto  utile  a  qualche  cosa,  ne  sarò  lieto,  più 
che  per  altro,  perchè  l'esempio  possa  incoraggiare  altri  a  fare, 
ciò  che  sarà  pur  facile,  molto  di  più,  e  molto  meglio. 

Intorno  ai  metodi  impiegati  per  lo  studio  delle  sabbie,  e  per 
la  determinazione  dei  minerali  che  le  compongono,  basteranno 
poche  parole,  poi  che  se  le  ricerche  sistematiche  complete  fatte 

0)  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  XVII. 
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in  questo  campo  sodo  disgraziatamente  pochissime,  i  metodi  di 
ricerca  furono  al  contrario  studiati  e  perfezionati  da  lunga  se- 
rie di  studiosi  —  e  si  può  ben  dire  ch'essi  sono  oggimai  noti 
all'universale. 

La  separazione  dei  singoli  minerali  in  ordine  al  loro  peso 
specifico  per  mezzo  di  soluzioni  pesanti,  è  quanto  di  meglio  si 
possa  fare  per  disporre  una  ricerca  sistematica;  e  io  me  ne 
sono  largamente  servito,  usando  di  preferenza  le  due  soluzioni 
dette  di  Thoulet  e  di  Rohrbach,  le  quali  a  parer  mio,  sono  da 
preferirsi  a  qualunque  altro  liquido,  e  sufficienti  completamente 
per  qualunque  delicata  ricerca.  Disgraziatamente,  alle  argille  e 
alle  parti  finissime  delle  sabbie  non  si  può  applicare  il  metodo, 
per  la  facilità  con  cui  tali  materie  sottilmente  divise  restano  a 
lungo  sospese  anche  in  un  liquido  di  basso  peso  specifico  ;  e  poi 
che  d'altra  parte  tali  parti  esilissime  no^  possono  dare  al  mi- 
croscopio che  risultati  incerti  e  insufdcenti,  cosi  esse  furono 
eliminate  col  mezzo  di  una  accurata  e  prudente  levigazione,  li- 
mitata al  puro  necessario;  al  contrario,  i  gi^anuli  troppo  grossi 
furono  eliminati  con  la  stacciatura,  e  studiati  dopo  frantuma- 
zione. 

Le  porzioni  separate  coi  liquidi  pesanti  furono  studiate  con 
i  consueti  metodi  ottici  ;  largo  uso  feci  particolarmente  della 
immersione  dei  granuli  in  mezzi  liquidi  di  indice  di  rifrazione 
piuttosto  alto,  e  cognito  :  specialmente  mi  sembrano  commende- 
voli  a  questo  riguardo  :  il  benzolo,  la  glicerina,  Tolio  d'olive  sco- 
lorito col  nero  animale,  e  le  essenze  di  finocchi,  di  garofani  e 
di  lavanda;  in  certi  casi  speciali,  la  soluzione  di  Thoulet  mede- 
sima può  rendere  eccellenti  servigi  per  il  suo  indice  di  rifra* 
zione  elevatissimo.  Si  eliminano  cosi  in  gran  parte  i  bordi  neri 
dovuti  a  riflessione  totale,  e  dalla  più  o  meno  perfetta  scom- 
parsa di  tali  bordi  si  può  trarre  argomento  a  preziosi  confronti 
tra  la  rifrangenza  del  minerale  e  quella  nota  del  liquido:  per 
esempio,  distinguere  a  colpo  d'occhio  il  granato  dalla  fluorite. 
Non  solo,  ma  argomentando  dalla  diversa  intensità  di  tale  bor-. 
datura  nei  due  casi  in  cui  la  sezione  principale  del  nicol  pola- 
rizzatore coincide  con  Tuna  o  con  l'altra  delle  direzioni  princi- 
pali di  vibrazione  del  granulo  contenute  nel  piano  su  cui  esso 
riposa,  si  può  avere  una  norma  a  giudicare  della  birifrangenza 
de!  minerale  stesso:  cosi,  nell'essenza  di  garofani,  un  romboe- 
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drino  di  calcite  riposante  sopra  una  faccia  di  sfaldatura  scom- 
pare quasi  quando  la  diagonale  più  corta  della  sua  faccia  supe- 
riore coincida  con  la  sezione  principale  del  nicol,  mentre  acqui- 
sta notevolissimo  rilievo  se  il  tavolino  venga  girato  a  90®;  l'apa- 
tite invece  conserva  un  rilievo  piuttosto  forte  nell'un  caso  e 
nell'altro;  e  il  quarzo  presentala  diaframma  allargato,  contorni 
quasi  inafferrabili. 

Invece  non  usai  in  nessun  caso  il  sistema  proposto  da  vari 
autori,  come  Thoulet,  Behrens,  Mann,  Pearcey  e  Bosscha,  di 
cementare  in  qualche  modo  1  materiali  incoerenti  che  costitui- 
scono le  sabbie,  preparando  poi  di  questa  arenaria  artificiale  le 
sezioni  sottili.  Un  buon  osservatore,  pratico  di  queste  ricerche, 
il  Retgers,  immaturamente  rapito  alla  scienza,  si  dichiarava  già 
contrario  a  questo  metodo;  e  i  motivi  da  lui  addotti  a  questo 
proposito  si  potrebbero  amplificare  e  moltiplicare  all'infinito  Q), 

L'esistenza  di  sfaldature  vien  già  dimostrata  generalmen- 
te dalla  forma  stessa  dei  granuli ,  spesso  costituiti  da  solidi 
di  sfaldatura  ben  riconoscibili  ;  del  resto  si  può  dimostrare  e 
produrre  schiacciando  con  prudenza  i  granuli  tra  due  porta  og- 
getti ;  altri  minerali  si  presentano  sempre,  o  quasi  sempre,  in 
cristallini  nettissimi  che  sembrano  essere  sfug^fiti  all'azione  ero- 
siva del  rotolamento  :  cosi  lo  zircone,  il  rutilo,  la  tormalina, 
l'apatite,  e  bene  spesso  anche  il  granato,  la  magnetite,  l' ilme- 
nite  presentano  forme  cristalline  nettissime  e  facilmente  deter- 
minabili con  sicurezza.  Questi  solidi  di  sfaldatura  o  cristalli  giac- 
ciono COSI  su  facce  note,  sono  terminati  tutto  all'intorno  da 
spigoli  riconoscibili  e  a  questi  si  possono  riferire  con  sicurezza 
le  direzioni  di  estinzione,  sopra  di  essi  si  possono  osservare  con 
profitto  le  figure  di  interferenza  a  luce  convergente;  e  poi  che 
lo  spessore  di  tali  lamine  o  granuli  è  facilmente  misurabile,  dal 
coloro  di  interferenza  da  essi  presentato,  determinabile  riguardo 
all'ordine  con  un  qualunque  compensatore,  si  può,  mediante 
una  semplice  operazione  aritmetica,  determinare  la  loro  bìrifran- 
genza;  ciò  che  hon  sarebbe  certo  agevole  fare  per  un  individuo 
d'una  seziono  sottile,  chiuso  tra  altri,  immerso  nel  balsamo,  e 
coperto  (la   un  vetrino.  Nei   cristalli   allungati    prevalentemente 


(')  Urher  die  mincraloyische    und  cìiemische  Zusammensctzvng 
dor  Ditnc  ti  sanile  HoUands  etc.  N.  Jahrb.  Ih95.  1. 
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secondo  una  direzione  è  sempre  facile  constatare  se  tale  dire- 
zione abbia  carattere  ottico  positivo  o  negativo  :  mentre  Tallun- 
gamento  può  non  essere  riconoscibile  in  sezioni  orientate  comun- 
que, nelle  quali  per  di  più  si  può  scambiare  una  lamina  tagliata 
trasversalmente  con  un  individuo  bacillare  allungato.  Il  fatto  poi 
di  avere  sottomano  individui  piuttosto  grossi,  può  servire  egre- 
giamente nel  caso  di  minerali  debolmente  colorati,  incolori  in 
sezione  sottile  ;  invece  un  granuletto  di  1\4  di  mm.  non  solo  mo- 
stra tale  colore,  ma  è  possibile  determinarne  il  pleocroismo:  e 
a  titolo  d'esempio  valgono  Tandalusite,  la  bronzi  te,  T  epidoto  « 
Tactinolite,  il  glaucofane,  che  sembrano  spesso  perfettamente  in- 
colori in  sezione  sottile. 

Dei  saggi  chimici  e  microchimici,  in  casi  speciali,  come 
delle  prove  di  fusibilità  e  durezza,  è  quasi  superfluo  aggiungere 
che  ho  largamente  usato  nei  casi  dubbi  nei  quali  potevano  es- 
sere utili. 

Quanto  alla  importanza  dei  singoli  minerali,  i  quali  costitui- 
scono le  sabbie,  non  è  da  credere,  a  mio  avviso,  che  tutti  siano 
in  eguale  misura  degni  di  considerazione;  per  esempio,  dei  più 
comuni,  quali  il  quarzo,  la  calcite,  le  miche,  il  granato,  i  quali 
non  mancano  mai,  o  quasi  mai,  è  da  considerare  in  primo  luogo 
la  quantità  relativa;  di  altri,  come  il  glaucofane,  Tipersteno, 
l'andalusite,  anche  la  sola  presenza  in  quantità  scarsissima,  è 
degna  di  nota  e  merita  considerazione  particolare  ;  per  altri 
minerali,  come  i  pirosseni  e  gli  anfiboli,  è  particolarmente  da 
notare  la  varietà  o  le  varietà  nelle  quali  essi  si  presentano: 
quelli  Analmente  rarissimi  nelle  sabbie,  come  la  brookite.  Tot- 
taedrite,  il  topazio,  lo  spinello,  essi  non  hanno,  in  generale,  un 
valore  diagnostico,  sono  quindi  relativamente  di  poca  importanza 
geologica  ;  e  se  uno  studio  puramente  mineralogico  dovrebbe 
ricercarli  anche  con  speciali  e  lunghe  indagini,  non  credo  che 
ne  valga  la  pena  in  un  lavoro  puramente  geologico  di  confronto. 
Ogni  sabbia  di  fiume  ha,  in  un  determinato  punto  del  corso  di 
questo,  una  media  composizione  normale,  un  po' oscillante,  na- 
turalmente, ma  nel  suo  complesso  abbastanza  costante  perchè 
un  osservatore  sperimentato  possa  facilmente  riconoscerla.  Que- 
sta composizione  tipica  io  cercai  di  determinare,  e  in  essa  di 
colpire,  fin  dove  era  possibile,  la  nota  caratteristica.  Studiai 
cosi  le  sabbie  dell'attuale  Adige  e  di  alcuni  suoi  affluenti,  e  poi 
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socoessiTamente  quelle  del  Chiese,  del  Sarca,  del  Po,  dei  Guà, 
del  Baochiglione  e  del  Brenta. 

ApplicanJo  poi  questi  dati  allo  "studio  di  confronto  CL»n  le 
sabbie  snper^dali  e  profonde  di  una  parte  della  pianura  Tenetau 
credo  di  essere  riuscito  a  stabilirne  in  molti  casi  con  relatifa  si* 
corezza  TorigiLe,  e  in  altri  casi  a  trarne  almeno  argomento  di 
probabilità,  non  trascurabili. 

A. 
Sabbie  del  letto  attuale  dei  fiumi. 

Studiai  materiali  provenienti  da  ?arì  punti  del  corso  at- 
tuale ;  e  cioè  : 

presso  la  Chiusa,  nelle  vicinanze  di  Ceraino  (sabbia  flna, 
gr>><sa  e  mista  a  ghiaia) 

a  Cà  dri  Cossi,  tra  Parona  all'Adige  e  Ven.>Da  (sabbia  fina) 

a  Verona,  immediatamente  a  monte  della  città,  a  Porta  3. 
Giorgio  (sabbia  me-lia) 

a  Verona,  dagli  scavi  nel  letto  del  fiume  per  la  fondazione 
del  Ponte  Navi  (sabbia  e  ghiaia) 

a  Le^na^o.  presso  il  Bo^helto  del  Cimitero  (sabbia  grossa 
portatavi  dalla  ro^ta  del  1S82) 

alla  B'jva  di  Balia  dove  si  stacca  l'Adijetto  (sabbia  fina) 

a  Boara  presso  Rovigo 

airidrometro  di  Bas^afon«ia  (sabbia  media). 

In  tut*e  «queste  sabbie,  eccettuala  T ultima,  di  cui  terremo 
pan:Ia  in  seguito,  fu  riscontrata  una  sufficiente  unità  di  compo- 
sizione miceralojri'.a,  salve  le  solide  «»sciìIazioni  nei  rapporti  di 
quactiià  *ì^i  singoli  componenti,  oscillazioni  che  non  alterano 
tunavia  Taspett",  il  tipo  caratteristico  delia  sabbia. 

Il  colore  delle  sabbie  d'Adi^re  è  un  grigia  rossastro,  un  poco 
bruno:  sono  particolarmente  i  granuli  di  pasta  felsitica  dei  por- 
fili,  i  ftfldispaii  rosei  e  in  certa  prop^  rzione  i  calcari  rossìcci 
che  coritribuisctjno  a  dare  questo  tono  caldo  alla  tinta  d'insieme 
della  sabbia  del  nostro  fiume. 

I  due  gruppi  più  abbon-lanti  cosiituenti  queste  sabbie,  sono 
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certamente  quello  del  quarzo  e  quello  dei  carbonati  romboedri- 
ci ;  il  primo  per  Io  più  molto  prevalente  su  quest'ultimo.  Ecco, 
ordinati  sistematicamente  secondo  il  Dana,  1  componenti  mine- 
ralogici da  me  riscontrati  : 

Pirite  e  calcopirite.  —  In  granuletti  irregolari,  e  la  prima 
talora  in  esili  cubetti  ;  sono  rare  entrambe. 

Fluorite.  —  Non  si  può  dire  propriamente  rara;  è  facil- 
mente riconoscibile  per  il  peso  specifico  e  la  bassa  rifrangenza 
che  la  distinguono  nettamente  dai  granati  ;  trasparente,  incolo- 
ra, perfettamente  isotropa,  si  presenta  in  piccoli  solidi  di  sfal- 
datura per  lo  più  tabulari  secondo  una  coppia  di  facce  d'ottae- 
dro. La  determinazione  fu  controllata  per  via  chimica. 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Sono  entrambe  costantemente  pre- 
senti e  si  possono  separare  con  una  debole  sbarra  magnetica 
che  non  attira  la  seconda  ;  questa  è  spesso  alterata  con  leuco- 
xeno  aderente. 

Rutilo.  —  Si  osserva  in  proporzioni  relativamente  esigue, 
ma  molto  diffuso,  in  granuli  o  prismetti  minuti,  generalmente 
ben  definiti  cristallograficamente,  e  talvolta  geminati  secondo 
)101|.  Il  colore  varia  dal  giallo  arancio  al  giallo  bruno  intenso 
fino  al  bruno-verdastro  cupo  ;  i  cristallini  gialli  sono  però  di 
gran  lunga  ì  più  frequenti. 

Quarzo.  —  È  copiosissimo,  in  granuli  irregolari  talora  lim- 
pidissimi e  talora  zeppi  di  inclusioni  :  frequenti  pure  i  granuli 
che  otticamente  si  rivelano  formati  da  più  minuti  individui  a 
contorni  mal  definiti;  le  miche  e  le  cloriti  vi  si  notano  spessis- 
simo incluse  in  squamette.  Anche  la  selce  piroraaca  è  comune. 

Ematite  e  limonite,  —  Sono  affatto  scarse,  la  seconda  più 
della  prima;  questa  anche  in  laminette  esilissime  e  trasparenti 
(Eisenglimmer). 

Calcite  e  dolomite.  —  Queste  sono  entrambe  assai  copiose, 
sia  in  forma  di  solidi  di  sfaldatura,  che  si  dividono  bene  gli  uni 
dagli  altri  col  mezzo  della  soluzione  di  Thoulet,  e  tra  i  quali 
pare  ne  siano  commisti  alcuni  di  magnesite;  sia,  più  abbon- 
dantemente in  forma  di  aggregati  granulari,  di  frammentini  di 
calcari  più  o  meno  dolomitici,  e  più  o  meno  inquinati  da  ossidi 
di  ferro. 

Feldspati.  —  Ortoclasio,  e  plagioclasio  di  varia  basicità  si 
mostrano  sempre  abbastanza  abbondanti.  Il  primo  è  quasi   sem- 
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pre  roseo,  e  pare  essere  più  frequente  dei  pla^ioclasi;  gli  uni 
e  l'altro  spesso  alterati. 

Ipersteno.  —  È  uno  degli  elementi  più  rari,  che  non  si  ri- 
vela generalmente  senza  una  ricerca  sistematica;  caratteristico 
il  suo  pleocroismo  dal  verde  al  rosso  sangue.  Non  mancano  ter- 
mini più  pallidi,  passanti  ad  enstatite. 

Pirosseno.  —  Costantemente  presente  e  relativamente  ab- 
bondante è  l'augite,  della  quale  si  notano  tre  varietà  ;  Tuna  co- 
mune assai,  è  color  verde  oliva  o  verde  bottiglia,  pochissimo 
pleocroica,  ricca  di  inclusioni  vetrose  brune  e  proveniente  evi- 
dentemente dallo  sfacelo  di  melafiri  e  porfiriti  augitiche;  la  se- 
conda, molto  più  scarsa,  è  la  basaltica,  rossastra  violacea  o  bru- 
no garofano  con  abbondanti  inclusioni  di  magnetite;  e  la  terza, 
assai  rara,  è  verde  gialliccia  pallida,  quasi  incoiora.  Il  diallagio 
è  assai  scarso  in  laminette  )I00(. 

Antibolo,  —  Il  più  comune,  anzi  abbondante,  è  l'orueblenda 
verde  ordinaria  ;  più  scarsa  ò  un'  orneblenda  con  colore  verde- 
mare vivace;  Tactinolite  di  colore  più  pallido  e  meno  vivace  è 
piuttosto  scarsa  ;  rara  la  tremolite. 

Cordierite.  —  Uno  dei  minerali  più  rari  e  più  difficili  a 
riconoscere  nelle  nostre  sabbie  è  la  cordierite,  che  ha  un  peso 
specifico  quasi  eguale  a  quello  del  quarzo  e  una  birifrangenza 
pure  poco  diversa.  Presenta  struttura  di  contatto  evidentissima, 
e  oltre  alle  solite  inclusioni  di  biotite  e  sillimanite  racchiude 
pure  cristallini  dì  zircone  con  le  consuete  e  ben  note  aureole 
policroiche  gialle. 

Granato.  —  È  piuttosto  abbondante,  in  cristallini  rombo- 
dodecaedrici  talvolta  singolarmente  perfetti  o  in  granuli  irrego- 
lari ;  include  spesso  quarzo,  magnetite  e  rutilo.  Il  colore,  gene- 
ralmente roseo,  passa  talvolta  al  rosso  sangue  pallido  ;  havvene 
pure  di  incoloro. 

Zircone,  —  È  frequente  e  diffuso  abbastanza,  in  minuti  cri- 
stallini prismatici  nettamente  formaci,  terminati  quasi  sempre 
alle  due  estremità  da  facce  di  più  piramidi  quadrate  e  ettago- 
ne ;  talvolta  incoloro,  è  più  frequentemente  roseo  o  rosso  gial- 
liccio, pallidissimo,  più  raramente  bruniccio. 

Andaluf^ite,  —  È  scai'sa,  in  granuli  irregolari,  con  inclusioni 
tU  l;Jotite;  il  suo  pleocroismo,  dal  roseo  air  incoloro,  è  costante 
i(^  ^;aratt/jristico. 
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Sillimanite.  —  Un  poco  più  frequente  della  precedente,  ma 
rara  in  cristalli  allungati,  otticamente  positivi  nella  direzione 
dell'allungamento;  più  comunemente  si  presenta  in  aggregati  di 
fibre  intrecciate  o  riunite  a  fasci  ed  a  ciuffetti,  insieme  a  poca 
bi  otite. 

Cianite.  —  E  comune  in  piccoli  cristallini  allungati  e  in 
solidi  di  sfaldatura,  spesso  tabulari  secondo  |I00{;  quasi  sempre 
incolora,  e  solo  di  rado  tinta  di  un  vago  azzurrino,  con  distinto 
pleocroismo. 

Epidoto.  —  Abbastanza  comune  è  anche  questo  minerale, 
in  granuli  irregolari,  o  in  cristallini  allungati  secondo  l'asse  di 
simmetria,  e  rotti  alle  estremità;  il  pleocroismo,  generalmente 
sensibile,  va  dal  giallo  verdolino  vivace  al  giallo  paglierino  de- 
bolissimo, quasi  incoloro. 

Tormalina.  —  Diffusa  quanto  i  due  precedenti,  e  quasi 
sempre  in  cristallini  prismatici  nettamente  formati  e  terminati 
anche  alle  estremità  da  facce  di  piramidi  trigonali.  Il  pleocroi- 
smo classico  ne  facilita  enormemente  il  riconoscimento  ;  gli  in- 
divìdui bruni  sono  assai  più  frequenti  di  quelli  tinti  in  un  co- 
loro azzurrastro  livido;  questi  ultimi  sono  per  lo  più  in  for- 
ma  di  scheggio,  derivanti  dalia  frantumazione  dei  grossi  in- 
dividui. 

Staurolite.  —  Piuttosto  abbondante,  quasi  sempre  in  gra- 
nuli irregolari,  a  spigoli  vivi;  scarse  inclusioni,  colore  vivace, 
pleocroismo  distinto. 

Muscovite.  —  Sempre  presente,  ma  in  variabile  proporzio- 
ne; lamine  di  sfaldatura,  anche  larghe,  specialmente  alla  super- 
fìcie dei  banchi  di  sabbia;  frequenti  inclusioni  di  zirconcini. 

Bioiite.  —  Altrettanto  diffusa  quanto  la  muscovife;  quando 
è  fresca,  è  di  color  bruno  cupo,  con  piccolissimo  angolo  degli 
assi  ottici.  Ma  è  spesso  alterata,  con  inverdimento,  o  produzione 
di  ossidi  di  ferro  in  velo  sottile  che  le  danno  una  lucentezza 
metallica,  come  di  bronzo. 

elofite.  —  Frequente  quanto  le  miche,  include  spesso  epi- 
doto e  talvolta  anche  rutilo. 

Cloritoide,  —  Raro,  ma  caratteristico  ;  in  laminette  di  sfal- 
datura basale,  con  distinto  pleocroismo  dal  verde  oliva  all'az- 
zurro verdastro  ;  debole  birifrazione.  Ha  talvolta  inclusioni  di 
rutilo. 
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Serpentino.  —  È  scarso,  in  granuletti  ciottoUronni  arro- 
tondatK 

TìtafUte.  —  È  affatto  scarsa,  mal  conservata,  e  di  malage- 
vole determinazione;  più  spesso  riscontransi  aggr^ati  leaco- 
xenici. 

AiHìIite.  —  Tipica  e  facilmente  riconoscibile,  ma  sempre 
assai  scarsa.  Si  mostra  quasi  sempre  in  prismetti  distintamente 
formati  ;  non  di  rado  è  tutta  piena  di  sottilissime  inclusioni  al- 
lunghile, e  parallele  air  asse  dì  simmetria,  che  le  impartiscono 
una  specie  di  fòilso  pleocroismo,  dal  grigio  bruno  al  grigio  az- 
zurrognolo cupo. 

Oltre  a  questi  minerali  prendono  parte  in  quantità  apprez- 
zabile alla  costituzione  della  sabbia  del  fiume  anche  granuli  ros- 
sastri o  brunastri  di  pasta  felsitica  provenienti  dallo  sfacelo  di 
porfidi  quarziferi.  Quali  elementi  accessori  e  casuali,  non  sem- 
pre presenti*  si  poss^>no  pure  osservare  in  tenne  quantità  la  Ba- 
p^itiììa  e  il  Gesso. 

La  sabbia  raccolta  air  idrometro  di  Bnssafonda,  a  m.  2  sotto 
lo  7.ero,  se  è  costituita,  in  massima,  come  le  ordinarie  d'Adige 
dei  Ci^rso  alto,  ne  differisce  però  in  qualche  particMare:  ecco, 
brevemente,  i  minerali  che  la  costituiscono: 

M\^neiìte  e  i:  :iCtì(*e:  comiiiiì.  —  Rufìlo:  comune.  —  Quop*- 
£t^:  c^pìv^sissìmo,  —  Calcite  e  <fo.V'//ìi.V:  coj:io<issime.  —  FeM- 
.<><!/;:  cviuuni.  —  /.v/*s.V>f<>:  non  niro.  e  c.iratter:>i»co.  —  Pi- 
fx^ss^nj:  piuttosto  alK^iìian*e  Taugixe  verde  diva;  scarsa  la 
basciitioa.  —  (.'•••tt^.V.ì.f'j  :  puu.sto  a'' toa  ìante,  —  Adinoìite: 
nv^ìto  ctmune.  —  C^ruc^'r  ,e:  piuttosto  soarso.  —  Of^^ìì^ato: 
piut;os:o  alb  r.ì.ìi.te.  —  Zì'\\'k<:  piuttosto  sc\rs\  —  .In^/zf"- 
.<rV:  soarsv^.  —  5.  .*;■  .!?  »:.V:  scarsi,  —  C '*.  v:  c.mune.  — 
•>  '  :.  :  c.^a.;:ne. —  r  ••,•:.''•,'.?:  comune.  —  >*■;•<  v.'iW:  mol- 
to V.V':  ure.  —  .V'  s^  '\\V:  ii^..\xo  coru-e.  —  E^'t^f'C:  c?mune, 
era  V  r*i  :  Àr  r.sieire  altera;:ss:rr:.u  —  C-  •.  V:  m  I:j>  a:ii:aDe-  — 
r    ••  *    jV:  scAr<!S:S'n:v\  —  Ji»:'  .v:  ::u'*^'St>  5cair?a 

CvH-e  eIea:r:::o  ao.vss  ri.^.  raro,  nii  dì  sirjra  fetermina- 
5  .:t\  .icvo  cure  ì.\  •::,::.:•-.:-/  in  or-su.'  :::  ar^urrioc:.  tatulari 
s^evxr.  1.^  ;X1..  e  a  vìTi^ssiir.^  b  r:frÀr:;r.e  al  u:i  asse.  p«:ienB  ri- 
frAr^^-:;e  e:;,"r:::e.  s«^^no  o;;:.v  necA;.\.\ 

vjresu  s;:^:  a  i:  Fas>;.i:Vr.  :a  è  ^r.^a  un  r»y  *m::•>-iri^Vi«ìa. 
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La  presenza  del  glaucofane,  e  la  frequenza  deiractinolìte,  e,  re- 
lativamente, deir  ipersteno,  accennano  chiaramente  ad  una  me- 
scolanza con  elementi  di  Po  (vedi  alla  fine  del  capitolo  A): 
questo  può  spiegarsi  con  la  supposizione  o  di  un  trasporto  di 
materiali  per  rigurgito  marino,  o  di  un  rimaneggiamento  di 
antichi  sedimenti  di  Po  incontrati  dal  fiume  nella  parte  bassa 
del  suo  corso. 


Noce^ 


Le  sabbie  di  questo  affluente  deirAdige  da  me  studiato  fu- 
rono raccolte  presso  Mezzolombardo,  cioè  poco  prima  del  ter- 
mine del  suo  corso.  Esse  sono  di  un  grigio  chiaro  un  po'  freddo, 
e,  ad  un  esame  sommario,  si  mostrano  mediocremente  ricche 
di  miche. 

Ecco  quali  ne  sono  i  componenti  mineralogici  secondo  le 
mie  ricerche  : 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Assai  comuni. 

Rutilo.  —  Piuttosto  scarsetto. 

Quarzo.  —  Copiosissimo,  e  molto  vario  di  aspetto  e  di 
struttura. 

Calcite  e  dolomite.  —  Specialmente  in  forma  di  granuletti 
di  calcari  grigi  compatti,  ma  relativamente  scarsi. 

Feldìnpati.  —  Abbondanti,  specialmente  i  plagioclasi. 

Augite.  —  Assai  rara. 

Omehlenda.  —  Di  color  verde  o  verde  cupo  :  assai  abbon- 
dante. 

Aciinolite.  —  Passante  da  una  parte  alla  precedente,  e  più 
raramente  a  tremolite:  è  comune. 

Granato.  —  Roseo,  discretamente  abbondante. 

Zircone.  —  Piuttosto  scarso. 

Andalusìte.  —  Scarsissima. 

Sillimanite.  —  Abbastanza  comune,  per  lo  più  fibrosa  a  fi- 
bre intrecciate. 

Cianite.  —  Notevolmente  frequente,  anche  in  bei  cristallini. 
Epidoto.  —  Comune. 
Tormalina.  —  Non  è  scarsa. 
Staurolite.  —  Discretamente  abbondante. 
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Muscovite  e  Biotite,  —  Discretamente  abbondanti  ;  alterata 
per  lo  più  la  seconda. 

Clorite.  —  Assai  comune. 
Apatite.  ^  Non  troppo  scarsa. 

Avisio. 

Le  sabbie  di  quest'altro  notevole  affluente  d'Adige  furono 
raccolte  presso  Lavis.  Si  tratta  di  una  sabbietta  piuttosto  fina, 
a  grana  uniforme  e  rimarchevole  per  il  suo  colore  decisamente 
rosso  bruno.  Le  miche  non  vi  sono  molto  abbondanti.  I  minerali 
che  trovai  costituirla  sono  i  seguenti  : 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni. 
Spinello  verde  pleonasto.  —  Raro,  in  frammenti  irregolari. 
Rutilo-  —  Estremamente  scarso. 
Qua7'zo,  —  Abbondante,  ma  non  copiosissimo. 
Calcite  e  dolomite.  —  Copiose  assai,   specialmente   come 
granuli  di  calcari  compatti. 

Feldspati,  —  Molto  comuni ,  spesso  rossicci  e  semiopachi  : 
sembrano  prevalere  i  plagioclasi. 
Ipey^steno.  —  Assai  scarso. 

Pirosseno.  —  Abbondante,  notevole  e  caratteristica  Taugite 
verde  bruna,  con  inclusioni  vetrose;  scarsissima  la  basaltica. 
Orneblenda.  —  Molto  comune. 
Qranato.  —  È  notevole  la  sua  scarsità. 
Zircone.  —  Molto  comune,  nei  soliti  cristallini. 
Epidoto.  —  Scarso  assai. 
Tormalina.  —  Scarsa. 
Staurolite.  —  Molto  scarsa. 
Muscovite,  Biotite  e  Clorite.  —  Piuttosto  scarse. 
Serpentino.  —  Poco  diffuso. 
Apatite.  —  Assai  frequente. 

Finalmente  sono  copiosi  i  granuli  di  pasta  felsitica  rossiccia 
appartenente  a  porfidi  quarziferi. 

Sarca. 

Le  sabbie  studiate  appartengono  a  quattro  campioni  raccolti 
in  vari  punti  presso  Riva  di  Trento. 
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Il  colore  di  queste  sabbie  è  grigio,  o  grigio  verdognolo,  piut- 
tosto chiaro  e  freddo.  I  miuerali  componenti  da  me  osservati 
sono  : 

Pirite.  —  Molto  rara. 

Magnetite  e  ilmenite,  —  Abbastanza  comuni. 

Rutilo.  —  Scarso,  nei  soliti  aghetti,  talvolta  geminati. 

Quarzo.  —  Copiosissimo,  in  granuli  irregolari  spesso  pieni 
di  inclusioni  svariate. 

Ematite  e  limonite.  —  Rare  ed  accessorie. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissime  ;  per  lo  più  si  tratta  di 
granuli  di  calcari  e  dolomiti  compatti. 

Feldspati,—  Discretamente  abbondanti,  spesso  freschissimi; 
i  plagioclasi  prevalgono,  a  quanto  sembra,  sull'ortoclasio. 

Orneblenda.  —  Notevole  e  caratteristica  l'abbondanza  della 
orneblonda  verde  comune. 

Actinolite.  —  Assai  scarsa. 

Granato.  —  È  decisamente  scarso  ;  del  resto  presenta  i  so- 
liti caratteri. 

Zircone.  —  Non  sono  rari  gli  eleganti  cristallini  di  questo 
minerale. 

Andalusite.  —  Piuttosto  frequente  e  diffusa  :  ha  struttura 
di  contatto,  e  il  solito  notevole  pleocroismo. 

Silliìnanite,  —  Rara,  col  solito  aspetto. 

Epidoto.  —  Discretamente  abbondante,  in  cristallini,  o  gra- 
nuletti  irregolari,  spesso  associato  a  clorito. 

Tormalina.  —  Abbastanza  comune. 

Staurolite.  —  Discretaraeiito  diffasii. 

Muscovite.  —  Scarsa. 

Biotite.  —  Comune. 

C/oreYe.  —  Discretamente  abbondante;  include  spesso  rutilo 
ed  epidoto. 

Apatite.  —  Non  molto  scarsa. 

Non  sono  scarsi  nemmeno  i  granuletti  di  pasta  felsitica. 

Chiese. 

Sabbie  raccf^Ite  sopra  Salò.  Le  materie  trasportate  dal  Chiese 
sono  per  lo  più  costituite  da  ghiaie  con  poca  parte  sabbiosa 
fina.  II  colore  della  sabbia  è  grigio  azzurrognolo  scuro. 
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Mìoeralogicameiiie  ia  composizione  n'  è  la  segaenie  : 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Piuttosto  scarse. 

Rutilo.  —  Rarissimo  e  affatto  accidentale. 

Quarzo.  —  Comune,  ma  non  abbondante,  talvolta  in  cri- 
stallini terminati  ad  ambe  le  estremità  dell'asse  ternario. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissimi  i  granuli  di  rocce  car- 
bonate, che  costituiscono  da  soli  la  massima  parte  di  questa 
sabbia;  predominano  i  calcari  grigio-azzurrognoli  che  imparti- 
scono a  tutta  la  sabbia  il  colore  caratteristico. 

Feldspati.  —  Piuttosto  scarsi  e  molto  alterati  ;  sembrano 
dominare  i  plagioclasi. 

Augite.  —  Molto  rara;  si  tratta  solamente  della  varietà 
giallo-verdolina  pallida,  quasi  incolora. 

OrnéblendCL  —  Abbastanza  comune,  è  verde,  scura,  della 
varietà  comune. 

Actinolite.  —  Scarsissima  e  accessoria. 

Granato.  —  Notevole  la  grande  scarsità  di  questo  mi- 
nerale. 

Zircone.  —  Raro,  nei  soliti  cristallini. 

Andalusite.  —  Non  affatto  scarsa. 

Cianite,  —  Rarissima. 

Epidoto.  —  Molto  scarso. 

Tormalina.  —  Rara. 

Slaurolite.  —  Rarissima. 

Muscovite.  —  Mollo  scarsa. 

Biotite.  —  Un  pò*  più  comune  della  precedente  ;  quasi  sem- 
pre alterata. 

Clorite.  —  Abbastanza  diffusa. 

Serpentino.  —  Raro. 

Apatite,  —  Piuttosto  scarsa,  ma  non  rara  ;  in  bei  cristallini, 
con  le  già  descritte  inclusioni  e  conseguente  pseudo-pleocroismo. 

Scarsi  sono  poi  anche  i  granuli  di  pasta  felsitica. 

Guù. 

La  sabbia  esaminata  fu  raccolta  presso  Cologna  Veneta.  Ma- 
croscopicamente essa  ha  colore  grigio  rossiccio,  picciiiettato  di 
punti  neri  dovuti  a  granuli  di  natura  e  origine  basaltica.  Vi 
riscontrai  : 
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Magnetite  e  ilmenite.  —  Discretamente  abbondanti. 

Quarzo-  —  Affatto  subordinato. 

Calcite  e  calcari  compatti.  —  Estremamente  copiosi  ;  pre- 
dominano quelli  di  colore  rossiccio  e  bianco. 

Feldspati,  —  Piuttosto  scarsi,  e  sembrano  solo  plagioclasi. 

Pirosseno.  —  È  abbondante  Vaitgite  rosso-violacea  basaltica, 
con  inclusioni  di  base  vitrea  e  di  magnetite.  Assai  scarsi  invece 
i  granuli  dì  quella  color  verde  bottiglia. 

Zircone,  —  Discretamente  comune  in  cristallini  brunicci. 

Tormalina,  —  Molto  scarsa  e  subordinata. 

Bioiite.  —  Assai  comune.  Comune  inoltre  un  minerale  la- 
mellare di  aspetto  micaceo  e  color  rosso-bruno,  derivante  con 
tutta  probabilità  da  alterazione  di  olivina  e  riferibile  alla  Id- 
dingsite  di  Lawson. 

Clorite,  —  Molto  scarsa. 

Serpentino.  —  Non  abbondante;  per  lo  più  lamellare  o 
fibroso. 

Apatite.  —  Piuttosto  rara,  in  nettissimi  cristallini. 

Bacchig  Itone. 

Credo  utile  esporre  anche  i  caratteri  della  sabbia  di  questo 
iSume,  raccolta  presso  Vicenza.  È  piuttosto  grossa,  di  color  gri- 
gio scuro,  della  seguente  composizione  mineralogica: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni,  anche  in  granuli 
grossetti. 

Quarzo.  —  Copioso,  ma  generalmente  poco  limpido,  e  in 
granuletti  aggregati;  include  spesso  miche  e  cloriti. 

Ematite  e  lirnonite.  —  Assai  scarse. 

Calcite  e  dolomite,  —  Sono  specialmente  copiosi  e  carat- 
teristici i  granuli  di  calcari  dolomitici  giallastri  4  anche  dolomite 
in  romboedrini  di  sfaldatura  vi  si  può  notare,  ma  scarsa.  Moltd 
comuni  inoltre  la  calcite,  e  i  calcari  bianchi  e  grigi. 

Feldspati.  —  Comuni  i  plagioclasi  specialmente  basici,  con 
inclusioni  vetrose;  più  scarso  Tortoclasio. 

Ipersteno.  —  È  scarso,  e  spesso  pallido,  con  toni  di  pleo- 
croismo  che  lo  fanno  ritenere  un  termine  di  passaggio  alla 
bronzite. 

Augite.  —  Assai  comune  e  caratteristica  Taugite  verde  bot- 
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x:^]ia,  <x>n  2T»>sse  indasionì  Tìtree;  più  rara  qaella  violetta,  uni- 
ta da  f-as^^a^jì  alla  prima. 

An.^ì'yoio.  —  Molto  scarso;  pare  quasi  sempre  actinolite. 

Grartoto.  —  NoteTule  la  scard^à  di  questo  minerale. 

Olìc.iuu  —  In  scheg^  e  frammenti:  rara  e  di  determina- 
z  jne  maia^eTole. 

Zinyjne.  —  Scarso,  in  cristallini  bruniccio  flesso  zeppi  di 
iccìu'^i'jaì. 

Tonaalìna.  —  Scarsissima. 

M''s<rortte.  —  Discretamente  a^b-jndante  in  laminette  di  sfal- 
dv.ura:  ma  assai  più  cpiosa  in  ag-rre^ti  s-'^uamosi  e  fibrosi, 
s;'es>j  o>n  aspetto  sericiUvx>;  anche  agjrregata  con  clorite  e 
q'^arx'». 

B:otìte.  —  Assai  scarsa  e  quasi  sempre  alterala. 

C'orì!t\  —  Molto  comune,  e,  come  la  muscoTìte,  più  spess-3 
sqaam- sa.  a^^^egata. 

S^ri^^StttitiO.  —  AfiTitto  accessorio. 

Tlt.i'ìÀ^e.  —  Non  scarsa,  ma  per  Io  più  deve  piuttosto  chia- 
:^ars:  ìeuc.Xtri;o 

.-ti""  .'c\  —  Abbastanza  diffusa. 

S»ri:>  ic-.l're  e -maii!  i  ^ranuleiti  di  selce  e  di  pasta  felsiMca 
di  porriii  e  p-^rfìriM. 

I  atinpi'.ai,  ni'.wlii  presso  Ponte  dì  Brenta,  constano  di 
una  sat'ii  var:a*::!e  *\x\\\  grana  media  alla  fi::a,  con  un  colore 
e?:i:r!es<ivo  sr:ecatan:ec;e  i:r'ji:-c:aI!a<*ro.  Essa  contiene: 

3/ V'*'-''  V  e  i.  .-«VJ..V.  —  Fre  -ler.ti. 

/:  ••    ■•.  —  Arri'to  rino  ei  e-jceiriiale. 

r  ^.  '.  ■'::-•--•.  —  R:iri<^inia.  in  cri-^u'/.iui  Uè  icari  sec  nio  ?!«>>?; 
*a  qie^;a  esce  n  rniaini-r.tt?  la  bis^'tiice  acu'a:  il  piano  degli 
A-  O.  jrr  i  raggi    r:s>i    è   prr^ei:ii«.\ìare  a  «iuello   p-er   i  raggi 

•  «..««.*«  «,  I* 

'/"'-.  f  .V.  —  A  t-ies'j  m  nerale  pr/ a'^ilmer.te  si  riferi- 
s:.'-.'  ^!:ul:  rari  grar.u't^v.i  azzurri  p.t!!:!:,  -ìì  un  mir^erale  bi- 
r  :>•.  gr:.;e    anij^s^  o  •    lìegativo.  con    p  t^re    rii'rar.geLte  eleva- 


•  • 
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Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissimi  i  granuli  di  calcari  do- 
lomitici gialli;  molto  abbondanti  anche  i  calcari  bianchi  e  grigi. 

Feldspati.  —  Abbastanza  dififasi,  sia  l'ortoclasio  come  i  pla- 
gioclasi. 

Tpersteno.  ^  Molto  scarso,  di  colore  piuttosto  pallido. 

Aìj^ite.  ^  Sempre  scarsa;  più  diffusa  relativamente  la 
verde  pallida. 

Orneblenda.  —  Di  color  verde  cupo,  molto  scarsa. 

Actinolite.  —  Parimenti  scarsa. 

Granato.  —  In  frammenti  rosei  ;  scarsissimo. 

Zircone.  —  Assai  scarso,  in  cristallini  brunicci,  pieni  di  in- 
clusioni opache. 

Andalusite.  —  Scarsa. 

Cianite.  —  Rara  ed  eccezionale. 

Epidoto.  —  Molto  poco  diffuso;  è  in  granuletti  .irregolari, 
per  lo  più  intensamente  colorati  in  verde  gialliccio. 

Tormalina.  —  Discretamente  comune,  per  lo  più  brunicda, 
ma  talora  anche  in  cristallini  con  pleocroismo  dal  rosa  (s)  al* 
l'azzurro  cupo  (•>). 

Staurolite.  —  Rara  ed  eccezionale. 

Muscovite.  —  Abbondante  in  laminette,  e  più  in  aggregati 
squamosi. 

Biotite.  —  Molto  alterata,  e  relativamente  scarsa. 

Clorite.  —  Lamellare  e  squamosa,  veramente  abbondante. 

Cloritoide.  —  Rarissimo. 

Serpentino,  —  Raro. 

Titanite.  —  Scarse  le  sostanze  di  natura  leucoxenica. 

Apatite.  —  Con  le  consuete  inclusioni:  abbastanza  diffusa. 

Sono  pure  comuni  i  granuletti  di  pasta  felsitica  di  porfidi 
quarziferi. 

Po. 

Perchè  maggiormente  attendibile  e  utile  avesse  a  riuscire 
il  coi>fronto  tra  il  materiale  deposto  dal  Po  e  quello  dell'Adige, 
la  sabbia  da  studiare  fu  da  me  raccolta  in  un  banco  in  mezzo 
al  corso  vivo,  presso  il  Ponte  ferroviario  di  Borgoforte;  cioè  a 
valle  della  influenza  di  tutti  gli  affluenti  alpini  di  qualche  im- 
portanza. 
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QaesU  sabbia  è  di  colore  grigio  piattoslo  chiaro,  ed  è,  come 
bdlmenie  poteva  prevedersi,  assai  ricca  dì  minerali  svariati.  I 
principali  e  più  sicari  sono: 

Oro.  —  Qaa  e  1&.  in  banchi  ricchi  di  elementi  pesanti,  ma 
sempre  assai  scarso  :  si  estrae  in  qualche  locatiti  con  metodi 
primitivi,  e  non  regolarmente. 

Pirite   —  Multo  scarsa,  per  lo  più  in  cubetti. 

Magnetite  e  ilmenile.  —  Piuttosto  abbondanti,  la  seconda 
Don  meno  della  prima. 

Rutilo.  —  Nei  soliti  crist^llioi,  o  ioclaso  io  altri  minerali 
(granato,  cianite,  actinoto.  glaucolane,  clorìtoile);  piuttosto 
scarso,  ma  diffnw. 

Qìtarto.  —  Eslremamente  copioso  :  è  l'elemento  prevalente 
sa  tatti. 

Smatite  e  limonite.  —  Molto  scarse  ed  accessorie. 

Calcite  e  dolomite  —  Comuni,  ma  subordinate  di  molto  al 
quarto. 

Ft'ids^pati.  —  Piuttosto  scarsi  ;  si  osservano  cosi  l'ortoclasio 
come  i  piagioclasi. 

Ipersteno.  —  Discretamente  comune  e  assai  caratteristico; 
é  intensamente  colorato,  e  ha  sempre  un  enei^co  pleocroismo  ; 
non  di  rado  mostra  le  ben  note  inclu:>ioDÌ  lamellari  brune. 

PirosseTio.  —  Scarsissimo;  per  lo  più  sono  granuli  dj  an- 
gite  verdìccia  pallida;  anche  più  scarso,  ma  caratteristico,  il 
dìallasio  bruno. 

Anfìboìo.  —  Tutti  ì  termini  della  serie  sono  rappresentati; 
romeblenda  bruna  è  la  più  scarsa,  relativamente;  copiosa  l'or- 
neblenda  verde  erba  e  quella  verde  mare;  l'actinolite  con  di- 
stinto pleocroìsmo  dal  verde  irialliccio  al  verde  azzurrino  in  toni 
di  varia  intensità  è  notevulmeote  abbondante;  assai  più  scarsa 
la  tremo  li  te. 

G'-aitcii;ane.  —  Molto  comune  e  in  aito  grado  caratteristi- 
co; il  suo  pleocroìsmo.  dall'azzurro  delo  al  violetto  lo  taniìo  to- 
sto notare. 

Cottiìerite.  —  Rara,  e  mal  determi nabii'?  dove  non  mostri 
le  aure^^le  pleocroiche. 

G/'Onato.  —'EU  più  abbt^nJaDte  tra  gli  elementi  di  alto 
peso  specifico;   sono  frammenti   o  crisfallini    rombododecaedrici 
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beD  deflDiti  ;  quasi  sempre  è  distintamente  roseo,  talvolta  rosso 
sangue. 

Zircone.  —  Molto  diffuso  in  nettissimi  cristallini  trasparenti, 
giallicci  e  più  di  frequente  pallidamente  rosei.  ^ 

Andalusite-  ^  Caratteristica,  ma  affatto  scarsa. 

Sillimanite.  —  Non  molto  scarsi  sono  i  soliti  aggregati  fi- 
brosi, talora  con  biotite. 

Cianite.  —  Abbastanza  comune,  ordinariamente  affatto  in- 
eolora. 

Zoisite.  —  Molto  scarsa. 

Epidoto.  —  Piuttosto  abbondante  :  spesso  in  cristallini  allun- 
gati secondo  Tasse  di  simmetria.  Colore  pallido,  ma  pleocroismo 
per  lo  più  distinto. 

Tormalina.  —  Relativamente  scarsa. 

Staurolite.  —  Molto  comune,  raramente  in  cristalli  distinti. 

Muscoviie.  —  Abbondante,  sia  in  lamelle  che  in  aggregati. 

Biotite.  —  Meno  abbondante  delia  precedente. 

Clorite.  —  Abbastanza  diffusa. 

Cloriioide.  —  Non  raro,  ma  subordinato. 

Serpentino.  —  Scarso:  ha  colore  verde  intenso. 

Titanite.  —  Al  solito,  scarsa  e  di  difficile  determinazione. 

Apatite.  —  Scarsa. 

Anche  nella  sabbia  di  Po  sono  abbastanza  comuni  1  granuli 
di  pasta  felsitica  di  rocce  porfiriche. 

Esaminando  ora  queste  diverse  composizioni  delle  sabbie  fin 
qui  considerate,  si  vede  come  ognuna  di  esse  abbia  un  tipo  ca- 
ratteristico, che  sarà  necessario  cercar  di  fissare  qui  in  modo 
sommario,  poi  che  precisamente  a  questo  fu  diretto  il  massimo 
sforzo  della  mia  ricerca  :  a  cogliere  cioè,  fin  dove  questo  è  stato 
possibile,  le  note  caratteristiche  che  possono  servire  come  cri- 
teri diagnostici  a  riconoscere  Tuna  sabbia  dall'altra. 

a)  —  La  sabbia  d'Adige,  di  un  grigio  sempre  alquanto  ros* 
siccio,  è  discretamente  ricca  di  elementi  pesanti  (cosi  chiamando 
per  brevità  quei  componenti  mineralogici  che  hanno  un  p.  sp. 
superiore  a  2.  9.)  ;  tra  questi,  domina  il  granato,  ma  è  caratte- 
ristica la  relativa  abbondanza  dell' augite  verde  bottiglia.  Gli 
anfiboli  chiari  sono  scarsi,  la  biotite  piuttosto  abbondante,  fresca 
e  di  color  bruno  cupo. 
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^*  (>)      b)  —  Noce.  Qaesta  sabbia  è  grìgia,  non  rosaeda;  scarsa 

^  raugìie,  abbondante  la  cianite;  anche  l'andalosite  vi  è  diffusa. 

e)  —  La  sabbia  di  Aràio  è  facilmente  riconoscibile  per  il 
^^  suo  colore  rosso,  l'abbondanza  dell' anglte  e  dell^oraeblenda,  coi 

^t  &  contrasto  la  scarsità  del  granato. 

i\  d)  ^  n  Sarca  trasporta  sabbie  grìgie,  senza  tono  rossiccio, 

L*.  die  si  possono  facilmente  rìconosoere  alla  copia  dell'omeblenda, 

I;  la  mancanza  dei  pirosseni,  la  scarsità  del  granato.  Note¥olìssima 

\  pare  la  mancanza  della  cianite,  e  la  relativa  freqaenia  dell' an- 

\  dalnsiie  e  della  clorìte. 

e)  —  n  colore  grìgio  azznrrastro,  e  la  copia  dei  eakarì  di- 
stìDguono  bene  le  sabbie  del  Chiese;  la  rarìtà  e  il  colore  del- 
Taogite,  la  scarsità  del  granat3  e  della  stanrolite  sono  pure  no- 
teTolissime. 

f)  —  Anche  più  rìmarcheToli  e  caratterìstiehe  sono  le 
sabbie  del  Goà.  che  per  il  colore  d'insieme  rammenterebbero, 
grosse  ianamente,  qnelle  d'Adige.  La  copia  enorme  dei  eakarì,  la 
frequenz.!  deira^giie,  la  mancanza  del  granato,  della  stanrolite, 
del  mMlo,  della  cianite,  dell* epidoto,  la  fanno  distingnere  senza 
esitazione. 

ff)  —  La  sabbia  del  Bacchijlione  è  scura;  la  scarsità  del 
granata,  la  rarìtà  de-^li  anfib*^Ii,  la  mancanza  di  danite  ed  epi- 
doto, la  fre^^nenza  dell' angite«  e  la  c»pia  delle  miche  squamose 
e  dei  caicarì  dolc  mitici  eiailastrì  ne  rendono  abbastanza  bene  il 
carattere  diagnostico. 

A)  —  Il  colore  gri^rio  un  p»^o  giallastro  è  speciale  per  la 
sabbia  del  Brenta.  I  car-itieri  mineraK>^ici  che  le  sono  pecn- 
liarì  si  f)os:?oni  o^^ì  riassumere  :  scarsità  del  granato,  della  stan- 
rolite, deìla  cianite;  poca  fre^^Jenza  di  pirosseni  e  antiboli;  ab- 
bondanza di  calcarì  dolomìtici  gialli ,  presenza  di  andalnaite  ed 
ipersteno. 

i)  —  Quanto  al  Po,  la  cui  sabbia  è  grigia  non  traente  al 
rossiccio,  ha  caratteri  facili  a  rilevare.  Scarso  il  calcare,  e  co- 
pioso il  quarzo;  rari  i  pirosseni  e  abbt^ndanti  gli  antìboli;  note- 


',  Per  questa  e  la  secuecie  salila  furono  date  le  caratteristiche 
non  a  sccp^  di  crrfrocto  e^c*0£ico  coi  seiimecti  della  pianura  Te- 
nera, ma  bensì  per  ^iesrare  le  relalire  o?c:!Iaz:oni  nella  composi- 
iloce  mìoeraic^lca  dì  quelle  d*Ad:sre. 
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Yolmente  comune  Tipersteno,  e  specialmente  degjQO. di  nota  il 
glaucofaDe,  tìpico  per  questa  sabbia,  la  quale  del  resto  è  piut- 
tosto ricca  di  elementi  pesanti,  e  in  particolar  modo  di  gra- 
nato roseo* 

Da  questo  riassunto  si  rileva  che  il  confronto  di  un  deposito 
antico  con  le  sabbie  dei  fiami  attuali. deve > portare. a  conclusioni 
abbastanza .  positive  ogni  volta  non.  si  tratti  di  miscele,  e  sempre 
astrazioneiatta dai  cambiamenti  subiti  dalla  idrografia  dei  fiumi 
considerati.  ^ 

Nel  c^o  speciale  di  miscele,  gli  elementi  da  considerare- 
nel  giudiisio  sono  molteplici.  Se  una  sabbia  ricca  di  minerali  è 
mescolata  ad  una  povera^  la  miscela  può  essere  presa  per  pura 
sabbia  del  primo  genere;  cosi,  ad  esempio»  la  miscela  di  Adige 
e  Sarca,  poi  che  al  primo  soa  già  comuni  tutti  i  minerali  che 
nel  secondo  esistono,  pu<>  essere  scambiata,  mineralogicamente, 
per  sabbia  d'Adige,  tanto  più  facilmente  in  quanto  la  massa  dei 
materiali  d'Adiga  superi  in  quantità  percentuale  queUa  degli 
elementi  del  Sarca. 

Se  invece  le  due  sabbie  hanno  ognuna  qualche  elemento 
caratteristico  che  all'altra  manchi  o  vi  scarseggi  forte,  la  mi- 
scela può  essere. spesso  constatata  agevolmente.  Così  Adige  e  Po,, 
l'uno  ricco  di  augite  verde  oliva  e  privo  di  glaucofkne,  P altro 
ricco  di  glaucofane  e  privo  della  suddetta  augite,  daran90,  me- 
scolandosi, una  sabbia  in  cui  la  contemporanea  presenza  dei. due 
minerali  caratteristici  sarà,  insieme  agli  altri  criteri,  sicuro  in- 
dizio airosservatera* 

Queste  miscele   però,  oltre  che  per  vera  confluenza  di  due 
corsi  d'acqua,  possono  essere  avvenute  in  altri  modi,  difflcili  a. 
svelare  col  semplice  esame  microscopico.  Cosi. può  presentai^i  il 
caso  di  un  rimaneggiamento  casuale  dei  depositi   antichi  di  un 
fiume  per  opera  di  un  altro  fiume:  Adige,  e  Po^^  le  cuiinnondav 
zioni  e  divagazioni  anche  ìa  epoca  storica  si  ayvicencjlfro.Qo  ri- 
petutamente sullo  stesso  territorio,  devono  essersi  spessfo  trovati: 
in  simili  condizioni. 

E  l'Adige,  specie  nel  corso  traverso  l'alta  pianura,  deve 
avere  smosso  e  riman^ggiatQ  parecchi  depositi  dovuti,  per  esem* 
pio  al  Qua,  all'AIpone,  ecc.;  o^me  recipro<^mente  le  sabbie. di. 
questi  torrenti  si  trovano   spesso,  per  ri  mestamento  di  antiehi 
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depositi  d'Adige,  contenere  piccole  quantità  di  granato,  di  stau- 
rolite,  di  tormalina,  ecc. 

Oltre  ai  caratteri  mineralogici,  anche  la  struttura,  la  gros- 
sezza, la  maggiore  o  minore  uniformità  del  diametro  dei  gra- 
nuli di  sabbia  vanno  considerati;  e  per  questo,  oltre  ai  criteri 
suggeriti  dalla  lettura  dei  principali  autori  che  di  questi  studi 
si  occuparono  (^),  per  mettere  in  sodo  quali  rapporti  esistano 
ira  la  struttura  di  una  sabbia  e  la  sua  origine,  cioè  la  sua  for- 
mazione e  trasporto  per  opera  dei  fiumi,  del  mare,  e  del  vento, 
credetti  utile,  non  foss' altro  come  complemento  dell'opera,  esa- 
minare due  sabbie  delle  cosi  dette  dune  venete,  o  tomboli,  e 
una  del  litorale  veneto,  e  precisamente  del  Lido  di  Venezia  C). 
I  risultati  ne  sono  qui  esposti. 

Luna  di  Bonada. 

(Tra  Donada  e  Taglio  di  Po  di  Donada.  Proprietà  Doti  Ca- 
vallini. Alt  m.  6  sul  p.^  di  camp.*). 

Sabbia  di  media  grossezza,  grigio-giallastra,  un  po'  alterata, 
povera  di  miche,  e  piuttosto  ricca  di  parti  pesanti.  Notevole  la 
uniformità  di  dimensioni  dei  granuli.  Essa  contiene: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni. 

Rutilo.  -^  Piuttosto  frequente. 

Qiuirzo.  ^  Copiosissimo. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiose  assai  ;  anche  i  solidi  di  sfal- 
datura hanno  spesso  gli  spigoli  arrotondati  e  corrosi. 


(')  Daubrée.  —  Etudes  synth.  de  geol.  expérimentale,  J879.  p.  248. 

J.  Thoulet.  »  Etude  mÌD^ralogiqae  d' on  sable  da  Sahara.  — 
Bull.  d.  1.  800.  min.  de  Franco.  Voi.  IV.  1881. 

Rolland.  —  Dunes  de  sable  du  Sahara.  —  Ball.  Soc.  Qeolog.  de 
Pranoe.  Voi.  X.  1882. 

Retgers.  —  1.  e.  , 

J.  Bosscha.  —  Het  Zanddiluvinm  in  Nederland.  —  Leyda  1879. 

(*)  Per  i  risultati  dello  stadio  di  due  altre  sabbie  del  litorale  A- 
driatieo,  vedi  la  mia  nota  inserita  nei  Rendic.  del  R.  Ist.  Lombardo 
di  Se.  e  Lettere. 
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Feldspati,  —  Non  sono  scarsi,  ma  generalmente  assai  al- 
terati. 

Ipersieno.  —  Scarso,  ma  caratteristico. 

Pirosseno,  —  Molto  comune  l'augi  te  verde  bottiglia,  scarsis- 
sima la  basaltica. 

Oméblenda.  —  Discretamente  abbondante. 

Actinoto.  —  Molto  comune. 

TremoUte.  —  Assai  scarsa. 

Glaucofane.  —  Piuttosto  scarso,  ma  assai  distinto. 

Granato,  —  Sono  decisamente  abbondanti  i  soliti  cristallini 
o  frammenti  rosei. 

Zircone.  —  Comuni  sono  i  soliti  netti  cristallini. 

Sillimanite.  —  Scarsa. 

Cianite.  —  Comune. 

Zoisite.  —  Affatto  scarsa. 

Epidoto.  —  È  comune  in  cristallini  e  granuli  irregolari. 

Tor^malina.  —  Assai  frequente,  coi  caratteri  consueti. 

Staurolite.  —  Comune  quanto  i  due  precedenti. 

Muscovite,  Biotite,  Clorite.  —  Scarse. 

Cloritoide.  — .Raro,  ma  caratteristico. 

Serpentino.  —  Scarso. 

Titanite.  —  Rara  e  mal  definita. 

Apatite.  —  Piuttosto  scarsa. 

Infine,  piuttosto  scarsi  sono  i  soliti  granuletti  di  pasta  fel- 
sitica 

Dai  caratteri  mineralogici  questa  sabbia  si  rivela  essere  una 
miscela  di  elementi  d'Adige  e  di  Po. 

Luna  tra  Cavanella  d'Adige  e  Brondolo. 

(presso  S.  Anna.  —  Proprietà  Dott.  Stoccarda. 
Altezza  m.  10  sul  piano  di  camp.). 

Sabbia  di  grossezza  media,  a  grana  uniforme,  un  po' alte- 
rata, di  color  grigio  giallastro:  è,  come  la  precedente,  povera 
di  miche  e  ricca  di  elementi  pesanti.  Contiene: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni. 

Rutilo.  —  È  decisamente  comune,  anche  in  granuli  gros- 
setti. 

Quarzo.  —  Copiosissimo. 
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Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissime. 

Feldspati.  —  Piuttosto  comuni,  ma  rrequentemente  alterati. 

Jpersleno.  —  Scarso. 

Pirosseno.  —  Abbondante  l'augite  verde-bottiglia;  assai  scar- 
sa ia  basaltica. 

Ortieblcnda.  —  Discretamente  abbondante. 

Aclinoto.  —  Comune. 

Tì-emolite.  —  Scarsa. 

Qlaucofane.  —  Piuttosto  scarso,  ma  di  determinasione 
sicura. 

Granato.  —  Abbondante. 

Zircone.  —  Molto  comune  e  ben  cristallìzsato. 

Sillimanite.  -~  In  aggregati  fibrusi,  scarsa. 

Cianite.  —  Comune. 

Epidoto.  —  Molto  comune. 

Tormalina.  —  Assai  diffusa. 

Stauroltte.  —  Molto  comune. 

Muscovite,  Biolite,  Clorite.  —  Piuttosto  scarse. 

Cloritoide.  —  -iffatto  raro. 

Apatite.  —  Scarsa. 

ALibii^tao/a  comuni  sono  inoltre  granuli  di  pasta  felsitiea. 

Anche  questa  si  rivela  come  una  mescolanza  delle  sabbie 
d'Adìj;e  cuti  quelle  di  Po,  e,  sembra,  con  predominio  delle 
prime. 

Lido  di  Venezia. 

Sabbia  fina,  uniforme;  il  diametro  dei  granuli  varia  da  0.1 
a  0.4  mm.  ;  la  maggiur  parte  dei  granuli  oscillano  tra  mm. 
0.2-0.3 

Ha  colore  grìgio  giallastro  un  po'  bruniccio.  I  suoi  compo- 
nenti mineralogici  sono: 

M(i;jneliie  a  ilmenite.  —  Assai  scarse. 

Kulilo.  —  Scirsissimo. 

ijifarso.  —  Discretamente  abbondante,  ma  subordinato. 

Calcite  e  dolomie.  —  Copiosissime;  specialmente  notevoli 
e  abboniianti  i  calcari  dolomìtici  giallastri. 

Feldspati.  —  Scarsissimi. 

Ipersteno.  —  Raro  e  di  colore  piuttosto  pallido. 
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Pi7'OSseno.  —  Abbastanza  comune  è  Taugite. 

Omeblenda.  —  Piuttosto  scaràa* 

Actinoto.  —  Assai  raro. 

Granato.  —  Scarso. 

Zircone-  —  Molto  scarso. 

Cianite.  —  Rara. 

Epidoto.  —  In  (granuli  irregolari;  assai  scarso. 

Tormalina.  —  È  anch'essa  molto  poco  comune. 

Staurolite.  —  Scarsissima. 

Muscoviie.  —  Scarsa. 

Biotite.  —  Scarsissima. 

Clorite.  —  Scarsa. 

Abbastanza  diffusi  sono  inoltre  ì  granuli  di  pasta  felsitica; 
molto  comuni  i  gusci  di  foraminifere,  e  i  frammenti  di  conchi- 
glie di  specie  viventi. 

Notevole  in  questa  sabbia  è  la  copia  del  calcare,  prevalente 
sul  quarzo;  la  scarsità  degli  elementi  pesanti,  e  particolarmente 
del  granato.  Molto  probabilmente  è  una  miscela  di  Brenta  e 
Bacchigliene ,  fors' anche  con  qualche  proporzione  di  materiali 
portati  da  alcuno  dei  fiumi  sfociantì  più  a  nord  neirAdriatico. 

Una  miscela  con-  elementi  •  d'Adige  mi  parrebbe  dover  esclu- 
dere, e  a  maggior  ragione  la  presenza  di  elementi  di  Po  è  da 
negarsi  assolutamente. 

Si  direbbe  che  l'azione  di  trasporto  da  N.  a  S.  sulla  costa 
occidentale  delFAdriatico  per  opera  della  corrente  litorale  fosse 
assai  più  forte  che  razione,  direi,  dispersiva,  del  moto  ondoso. 
Identico  risultato  ebbi  già  ad  ottenere  per  lo  studio  delie  sabbie 
litorali  di  Pesaro  e  Grottamare,  nelle  quali  furono  trovati  ab- 
bondare gli  elementi  di  Adige  e  di  Po,  prevalentemente  di  que- 
st'  ultimo. 


Veniamo  ora  allo  studio  dèi  materiali  superficiali  e  profondi 
raccolti  nelle  varie  località  della  pianura  veneta.  Per  maggiore 
chiarezza  dividerò  la  materia  in  capitoli,  trattando  successiva- 
mente : 

B.  —  La  grande  conoide  diluviale  a  Sud  del  Lago  di 
Garda. 

G.  ^  Sàbbie  costituenti  i  Dossi,  rilièvi  arginiformi  alli* 
neati   lungo  la  pianura,  e  riferibili  probabilmente  ad  un'epoca 
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dì  transizione  dal  diluvium  airalluTium  ;  più  precisamente,  se- 
condo il  Nicolis,  l'epoca  di  loro  formaziODe  sarebbe  da  ritenersi 
postdiluviale  e  preterrauiaDa. 

D.  —  Corsi  alluviali  relitti. 

E.  —  Corsi  relitti  dall'Adige  In  epoca  storica. 

P.  —  Sabbie  profonde,  ricavate  da  pozzi  e  scavi  diversi. 

Per  ogni  sabbia  studiata  darò  qui  l'aspetto  compiessivo,  la 
composizione  mineralogica  in  Torma  sommaria  (}),  e  le  conclu- 
sioni che  dallD  studio  microscopico  mi  parve  di  poter  tirare.  In 
quest'ultimo  punto  ho  cercato  di  essere  prudente,  e  ho  sempre 
am»to  pili  coQstatare  un  fktto.  anche  di  importanza  secondaria, 
ctie  non  creare  ipotesi  nuove. 

L'esposizione  delle  mie  osservazioni  in  questo  modo  sche- 
matico non  potrà  at  certo  esser  fatta  in  forma  dilettevole,  ma 
vorrei  credere  d'esser  riuscito  a  farle  guadagnare  in  chiarezza 
quel  cht^  può  avere  perduto  in  varietà. 


Conoide  diluviale  Adiae-Saroc^Ctalase. 

l.   Tra  Mantova  e  Marmirolo. 
(Cava  di  ghiaia  Marceletti). 

Ghiaia  un  po' cementata ,  con  poca  parte  sabbiosa;  questa 
è  grijrio-rossiccia  e  contiene  : 

Maffttefile  e  ilmentte:  8.  —  Rutilo:  8.  —  Quano:  2.  — 
Calcite  »  dolomite-,  I. —  Feldspati:  8,  meno  scarso  il  plagiucin- 
sio.  —  Pirosseno:  Augite  verde-bottiglia:  6;  Augite  b;isaitica:  7. 

—  Attfibolo;  ornebtenda  :  5.  —  Oranato:  5   —  Zircone:  8.  — 
Aiulatitsile:  9.—  Cianite:  9.—  Epidoto:  8.  —   Tormalina:  9. 

—  Stonrottte:  6.  —  Mvscocite:  8.  —  Biotite:  7.  —  Ctorite:  7. 


k- 


r')  Per  abbreviare  l'esposiiione  •  renderla  schematica,  atabiliseo 
dieci  termini  dì  froqaenia  retatlva.  che  saraono  iadicati  col  numeri 
corri  8  pò  od  enti  : 

I:  Ctipìotissimo.  —  2:  Copioso.  —  3:  Abbondante.  —  4:  Di- 
Bcretamente  abbondante.  —  5:  .Molto  comune.  —  6:  Comnn*.  —  7: 
Piuttosto  su»rso.  —  8:  Soarso.  —  9;  Scarsissimo.  —  IO:  Raro. 
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Notevole  io  questa  sabbia  la  grande  copia  dei  calcari  e  la 
scarsità  degli  elementi  pesanti:  tra  questi  notevole  l'augite. 
Credo  si  possa  paragonare  ad  una  miscela  degli  attuali  Adi<^e  e 
Sarca  con  predominio  del  primo  e  con  molta  maggior  qii:intttà 
di  calcari. 

2.  Biscaceia.  —  Cimitero  ài  Gotto. 
m.  5.  sopra  la  valle  del  Mincio. 

Qhìaia  prevaleatemente  calcare,  con  sabbia  grigio-rosea. 
Questa  wntiene; 

Pirite:  10.  —  Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rut/'/o:  8.  — 
Ematite:  10.  —  Quarzo:  1.  —  calcite  e  dolomite:  1.  —  Fifld- 
^ati:  6.  —  Pjrosseno;  augite  verde-bottiglia  :  8:  aagite  basal- 
tica: 7.  —  Orneblenda:  4. —  Actinolite:  9.  —  Granato:  4. — 
Zircone:  6.  —  Andatusile:  9.  —  Cianite:  8.  —  Epidoto:  7.  — 
Tormalina:  7.  —  Staurolite:  6.  —  Mviscovite:  8.  —  Biolite:  6. 

—  Ciorite:  6.  —  Apatite  :  10. 

Anche  questa  sabbia,  a  parte  la  quantità  un  po'  forte  di 
calcari,  corrisponde  ad  una  miscela  di  Adige  e  Sarca,  con  pre- 
dominio del  primo. 

3.  Cerlungo. 
,     Tra  Goito  e  Volta. 

Ghiaia  un  po' cementata,  con  sabbia  abbondante,  decisa- 
mente grigio-rossiccia. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  I.  —  Feldspati:  8.  —  Pirosseno;  immite 
verde-bottiglia  :  6  ;  Aug.  basaltica  :  8.  —  Omeblemla  ;  6.  — 
Granato  :  5.  —  Zircone  :  7.  —  Andalusite  :  9.  —  Ciunitc  :  9. 
Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Biutllc:  1. 

—  Muscovite:  8.  —  Ciorite:  8.  —  Apatite:  7. 

Ricca  in  calcari  e  povera  in  parti  pesanti  :  miscela  li'Adige 
e  Sarca  con  predominio  del  primo. 


r- 
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^•ft.-*r'^  ^"^  o:«c  Kfili»  seccia. 

UW.  a  —  C»n^:  >i.  —  Cyrsrr^irV:  l'i.  —  A^<it.:^i  8l 
Ar^'^.^  v>ei^a  sa^iia,  astrali: a  £ina  d'Ila  OL*:a*ie: 
e:Tr.ip:.2à^  ^C  jiaa  ciscera  ir^  an::al:  JLi:^  e  Sarca. 


Za  \ù.lA  a  G^.-iLaolo:  3  Kit..  LniLa  <li  Guiliizcr.c >. 


GLiftia  ininata  CcQ  zLO.;a  satcla;  ^^zésia  La  il  s.Iiio  aspettow 

yto/jfviUte  e  i;//ài!?«wV:  »>.  —  Ratl.oz  7.  —  warzoi  1.  — 
CaU,\U  e  'io'/jmiUi  1.  —  Fey<yitii  ó.  —  P: -^j^s^rno ;  aagìte 
Terle-^^^i'l^'La:  5;  ao?-  vasalilca:  à^  —  0/'/*«i"!'>/i'/'i:  4.  —  Gm- 
ii/ito',  4.  —  Z.nyjt'%€'.  ò.  —  ^j:'./>ì'.i/ì;,v:  IX  —  CtijuiV:  ^  — 
E^ì-:o!o:  6-  —  Tot'ys\a.^t\a  :  ó-  —  S\a  u^j\*f'.  5.  —  M-Js/XfrUe:  7. 

—  BiOUte:  7.  —  Cjyrite:  7.  —  C;/>r.\*o.':V:  1«X  —  A^^^LUi  9L 

Sa.T  »  la  ma^zione  ab>^LÌanza  dei  calcari,  ha  i  caratteri 
d^rila^'aiie  sabbia  d'A-iige;  piò  j:r»j'.ab:i:rìenie  è  aoa  miscela  di 
Ad.ge  e  Sarca  c-n  f--rte  prevaìenxa  del  prima 

GL.^iia  mista  a  satfO:a;    questa  ha   il  solito  colore  grìgio* 

t  ros-iirrio. 

1  Mog/ieUte  e   ìJ;/«^>ì-.V:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarto:  1.  — 

'  calate  e  dolomi'.e:  1.  —  re'^U^U:  5.  —  Pir^$se»ìO;  augi  te 

rerde  bottiglia:  rj;  aug.  bisaltica:  9. —  Or/i^^'.VH-tfa  d. —  Gro- 
n/2//>:  -L  —  Zircone:  6.  —  An^laUisite:  S.  —  Si::imunite:  10.  — 

i  Cianite:  *>   —  Epaloto:  6.  —  ro/v/i«:Oia:  7.  —  Siaurolìie:  5- 

—  Muscovite:  7.  —  B  io  ti  te:  7.  —  Ciorite:  7.  —  Ciorìtoide:  10. 

—  Apatite  :  7. 
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Anche  per  questa  si  può  ripetere  precisamente  quanto  si 
osservò  per  la  precedènte. 

7.  S.  Lamaso  di  Medole. 
tra  Guidizzolo  e  Medole 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  L  —  Feldspati:  6.  ^  Pirosseno^  augi  te 
verde  bott  :  9.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinoto  :  10.  —  Grana- 
to: 4.  ^  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormor 
lina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  — 
Clorite  :  7.  —  Apatite  :  8. 

Sembra  ohe  si  tratti,  al  solito,  di  una  miscela  di  Adige  e 
Sarca  (con  prevalenza  dei  materiali  provenienti  dalla  parte  oc- 
cidentale del  bacino  ?) 

8.  Uh'  Kilometro  oltre  Medole 
verso  Ca:stiglione  delle  Stiviere 

Mag^ietite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno:  augite 
V.  oliva:  9;  aug.  basaltica^  9.  —  Orrieblenda:  5.  —  Granato:  4.  — 
Zircone  :  6.  —  Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  6.  — 
Staurolite:  5.  —  Muscovite:  8.  —  Biotite:  8.  —  Clorite:  8.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  9. 

Notevole  la  scarsità  dell'  augite ,  come  nel  n.  7,  però  gli 
elementi  d'  Adige  sono  evidentemente  presenti.  Si  tratta  di  una 
miscela  del  tipo  delle  precedenti. 

9.  Fra  Medole  e  Carpenedolo. 

Argilla  sabbiosa,  impura,  alterata  ;  la  parte  più  sottilmente 
divisa  fu  eliminata  per  levigazione  ;  nell»  parte  sabbiosa  furono 
constatati  : 

Magnetite  e  ilmenite:  7.—  Rutilo:  10.  —  Quarzo:  1.  — 
Catene  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno \  augite 
verde  bott.:  7.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  4.  —  Zirco- 
ne: 8.  —    Cianite:  9.  —  Epidoto:  6.  —   Tormalina:  6.  — 
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Staur olite  :  Q.  —  Muscovite  :  8.  —  Biotite,  alteratissima  :  8.  — 
Ciorite:  8.  —  Cloritoide:  9.  —  Apatite:  9. 

Al  solito,  almeno  per  la  parte  sabbiosa,  dominano  gli  ele- 
menti d'Adige. 

IO.  Ba  Medole  a  Carpenedolo 
1  V2  ^^-  pi*im&  di  Carpenedolo 

Ghiaia  e  sabbia  con  molta  parte  sottilmente  divisa;  la  sab- 
bia, lavata,  ha  il  solito  colore  grìgio  rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Ipersteno:  10.  — 
Pirosseno  ;  aug.  verde  bott.  :  8  ;  aug.  basalt.  :  9.  —  Ome- 
blenda  :  6.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  9.  — 
Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6.  —  Staurolite  :  7.  — .  Musco- 
vite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Ciorite:  8.  —  Cloritoide:  10.  — 
Apatite:  9. 

È  straordinaria  la  copia  dei  calcari  e  notevole  la  conseguente 
scarsità  degli  elementi  pesanti  ;  quelli  d'Adige  son  però  presenti, 
almeno  i  caratteristici,  e  il  colore  complessivo  sembrerebbe  al- 
lontanare ogni  sospetto  di  una  miscela  con  elementi  del  Chiese. 

IL  Presso  Carpenedolo 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Qtmrzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  pirosseno^  augite 
verde  e  basaltica  :  9.  —  Ornéblenda  :  6.  —  Granato  :  5.  — 
Zircone:  8.  —  Cianite:  9.  —  Epidoto:  8.  —  Tormalina:  8.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  8.  —  Ciorite  :  8.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  8. 

Anche  qui  è  notevole  la  copia  dei  calcari  e  la  scarsità  del- 
l' augite  ;  ò  una  miscela  simile  alla  precedente. 

12.  Madonnina 

Ghiaia  ricca  di  calcari  grigio-cerulei,  con  poca  sabbia  ; 
questa,  lavata,  ha  pure  un  colore  d' insieme  grigio,  piuttosto 
freddo,  ben  diverso  dal  rossiccio  delle  precedenti;  non  ha  però 
ancora  l'aspetto  vero  del  materiale  di  Chiese^ 
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Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  3.  —  cal- 
cite e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno  (non  constatato 
con  sicurezza).—  Omeblenda:  5.  —  Granato:  7.  —  Zircone:  8.  — 
ilnda/MS^te:  10.  —  Cianite:  10.  —  Epidoto:  8.  —  Torma- 
lina :  8.  —  Staurolite  :  7.  —  Muscovite .  7.  —  Biolite  :  7.  — 
Clorite:  7.  ---  Apatite:  9. 

Con  tutta  probabilità  è  sabbia  di  Chiese,  che  assunse,  per  ri- 
maneggiamento di  depositi  incontrati  lungo  il  corso,  pochi  e 
accessori  elementi  di  Adige-Sarca. 

13.  Castenedolo 

Ghiaia,  col  solito  predominio  dei  calcari  azzurrognolo-grigia- 
stri  ;  questi  dominano  anche  nella  parte  sabbiosa,  che  ha  tutto 
r  aspetto  e  il  colore  del  tipico  materiale  del  Chiese  attuale. 

Magnetite  q  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  10-  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6  —  Pirosseno;  augite 
verdolina  pallida  :  9;  augite  basaltica  :  10.  -»  Omeblenda  :  5.  — 
Granaio:  8.  —  Zircone:  10.  —  Andalusite:  9.  —  Epidoto:  10.  — 
Staurolite:  10.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  8.  — 
Apatite:  10. 

Anche  per  l'esame  mineralogico  resta  confermato  trattarsi 
di  pura  sabbia  del  Chiese. 

Ricapitolando  i  risultati  fin  qui  esposti,  parmi  si  possa 
asserire  : 

1.  —  Che  nel  periodo  diluviale  le  acque  scolanti  dagli 
attuali  bacini  del  Sarca  e  dell'Adige  (questo  solo  per  la  sua 
parte  superiore)  correvano  insieme  unite,  probabilmente  lungo 
una  linea  rispondente  alleasse  dell'attuale  Lago  di  Garda. 

2.  —  Fino  a  Carpenedolo  i  materiali  esaminati  spettano 
alla  miscela  Adìge-Sarca;  poi  si  passa,  bruscamente  e  senza 
miscele,  alla  conoide  del  Chiese. 

3.  —  La  ricchezza  in  calcari  delle  sabbie  studiate  è  molto 
superiore  a  quella  delle  sabbie  dei  due  fiumi  attuali;  l'erosione 
dei  terreni  superiori  e  prealpini  era,  proporzionalmente  air  ero- 
sione dei  terreni  più  profondi  e  cristallini,  più  energica  allora 
che  non  attualmente. 
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C. 
JDossL 

Divideremo  questi  dossi,  geograficamente,  in  quattro  gruppi:  (^ 

1.  Dossi  vicini  al  Tartaro. 

2.  Dossi  vicini  al  Menago. 

3.  Dossi  vicini  al  Busse. 

4.  Dossi  sulla  sinistra  d*Adige. 

Dossi  vicini  al  Tartaro, 

« 
1.  Contrada  S.  Agata  di  Nogara 

(Collinetta  alta  m.  3  sulla  campagna; 
sabbia'  presa  a  m.  2  dalla  sommità) 

Sabbia  mèdia,  con  miscela  di  elementi  grossi  e  ghiaiosi; 
colore  d' insieme  grigio  rossigno  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Qfmrzor2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite 
verde-bottiglia  ;  6  ;  aug.  basaltica  :  6.  —  Orneblenda  :  5.  —  A^ 
ctinolite:  9.  —    Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Andalustte:  9. 

—  Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  7,  —  Tormali- 
na: 8.  —  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  .7.  —  Ciò- 
rite  :  8.  —  Apatite  :  9. 

Notevole  la  copia  dei  calcari  e  la  frequenza  deiraugite. 

2.  Roncanwma  di  Gazzo  Veronese. 
Località  Olmo.  Stabile  Giullari.  M.  2  Vs  d^Ha  sup. 

Sabbia  piuttosto  fina  di  colore  rossiccio  chiarissimo. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
calette  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite 
verde-bottiglia:  5.  —  Antibolo  orneblenda:  4.  —  Granato:  4. 

—  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  7.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  ;  6. 


(0  Per  rallineamento  dei  dossi  lungo  i  tre  fiumi  di  rìsultiva  Tar- 
taro, Menago  e  Busse,  vedi  la  Memoria  citata  di  E.  Nicolis. 
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—  staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  5,  —  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  7. 

—  cloritoide:  10.  —  Apatite:  9. 

È  un  po'  più  ricca  dì  calcari  della  sabbia  normale  d*Adige  ; 
del  resto  ne  contiene  i  soliti  elementi  tipici. 

Campalano  di  Nogara 
presso  la  nuova  scuola;  a  m.  4  dalla  sup. 

Magnetite  e  ilmeniie  :  6.  —  Rutilo  :  8.  —  Quar^fo  :  2.  — 
calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  Q.  —  Pirosseno  augite  v. 
bott.  :  7.  —  Antibolo  orneblenda  :  5  ;  a^ctinolite  :  9,  —  Grana- 
to: 4.  — *  Zircone:  Q.  —  Cianite:  9.  —  Epidoto;  6.  —  Torma- 
lina :  9.  —  staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  7.  — 
Clorite:  8.  —  Apatite:  9. 

Dossi  vioini  al  Menago. 

1.  Bosso  Casotti.  Villafontana. 

Sabbia  piuttosto  fina,  con  molta  parte  finissima,  e  pochi  ciot- 
toletti;  colore  d*  insieme  grigio  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6  —  Augite  v.  bott.  ;  5. 

—  Orneblenda:  4.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Cianite:  6. 

—  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  7.  —   Staurolite  :  6.  —  Afusco- 
t?^te  :  6.  —  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  7.  —  Apatite  :  9. 

2.  Campolongo.  —  Villafontana. 

Sabbia  mista  a  ghiaia  calcare  ;  il  colore  ò  il  consueto  grigio 
rossiccio  pallido. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  OiMxr^ro  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldispati:  7.  —  ^Itf^/fó;  6.  —  Or- 
neblenda  :  5.  —  Actinoto  :  9.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  9.  — 
Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  8.  —  Tormxilina  :  8.  —  Staurolite  :  6. 

—  Muscovite:  7.  —  Biotite:  8.  —  dorile:  8.  —  Apatite:  9. 


r 


f 


r 


66 


a  Dosso  Corte  ^  Campolonqo. 


Sabbia  ineguale,  gross^^lana,  misra  a  ghiaia  calcare  e 
e  a  parti  sottilmente  divise:  colore  gridio  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenitez  S.  —  RhHIoz  9.  —  Quarto  i  1-  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Fey^s^^ati  :  6.  —  Angite  :  7.  —  Ome- 
blenda:  5.  —  Granato:  5.  —  Zifcyne:  &.  —  Cianite:  8.  — 
Epidoto  :  8w  —  TomuiiiiUi  :  6.  —  Stauj'oUte  :  7.  —  Muscovi- 
tó  :  6.  —  Bto^7e  :  7.  —  Clorìte  :  7.  —  Aitante  :  la 

4.  Tbnmz^a  (^/soìa  tf^r:a  S:ala) 
(Rialzi  più  elevati,  a  m.  S  dalla  campagna). 

Sabbia  grossi^lana,  ineguale,  c^n  qailche  ciott^letto. 

Magnetite  e  iimenìle .  6  —  /?ii^ro:  d  —  (/w^ir^o:  1.  — 
Calcite  e  doloi/ute:  1.  —  Ft\V',<^Kifi:  tì.  —  .4»^;<7<:t  5.  —  Orne- 
bleniia:  4.  —  Ad  ino:  ite:  S^  —  Gì\ìn<ito:  4.  —  Zircone:  6.  — 
Sillimanite:  8-  —  0>f/u.V:  7.  —  F...  ^o.'o-  7. —  Tormatifìa:  5. 

—  StaiuyyUte:  6.  —  J/ii.^\/ri/t':  6.  —  lyjUle^  moìio  alterata:  6. 

—  Clorìte:  7.  —  Cioritoùie:  9.  —  Ai^atite:  &. 

5.  />-ìiJSO  rf^i  BaUi09ii  (Boro ione). 

Mag  fleti  te  e  il/nenite:  ù.  —  Rnfììo:  7.  —  ^^rjo:  1.  — 
Calc:te  e  doUjoUte:  1.  —  FeUis^iii:  5.  —  Anijite:  7.  —  Ome- 
t.V/è.:/i  :  6.  —  Granato:  4.  —  ZZ/f^J/i^'r  9,  —  Cianite:  8.  — 
Epùloto:  7.  —  Tormalhia:  S.  —  St'Hi/y^ìUe:  7.  ^  Miiscocite:  7 

—  B  io  ti  le:  7.  —  C:orite:  S.  —  .4^»<zf!\V:  9. 

6.  Bii.Jéjni  Zor^i  lU  Boroìone, 

Mag/ietite  e  i7//ie«i7«':  7.  —  RatiU):  8.  —  </M<7rJo:  1.  — 
Calcite  e  dolo  ini  te  :  1.  —  FeW's.<ìii:  5u  —  Augite:  8c  — 
Orneòieìida:  6.  —  ActinoUte:  a  —  Gratuito:  4.  —  Zùxonei  8- 

—  Cianite: a  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  Sw  —  StauroUte:  6. 

—  irii5wn7e:  6.  —  ^/'^^//e:  7.—  Clorìte:  7.  —  Apatite:  Itt 
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7.  Isolana  (Concamartse). 

Sabbia  a  grana  medja,  ma  irregolare,  con  parti  floissìme 
piuttosto  abbondanti  :  colore  grigio  gialliccio,  un  po'  ro^signo. 

Magnetite  e  il7nenite  :  6.  ^  Rutilo  :  6,  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  7.  — 
Ornéblenda  :  4.  —  Granato  :  3.  —  Zircone  :  6.  —  Sillima' 
nite  :  9.  —  Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina,  :  6.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  4.  —  Bioiiie  :  5.  —  Clorite  :  6.  — 
Apatite:  0. 

8.  I$oletta. 

Sabbia  molto  fina,  in  parte  cementata;  colore  d'insieme 
come  la  precedente. 

Magnetite  e  ilmenitc:  5.  —  Rutilo:  ©•  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1 .  —  Feldspati  :  6.  —  Ati^^fe  :  7.  —  Orwe- 
blenda:  4.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  6.  —  Cianite:  8.  — 
Epidoto:  6,  —  Tormalina:  6.  —  staurolite:  5.  —  Jkfusco- 
t?f  te  :  a  —  -Beofóte  :  5.  —  Clorite  :  6.  —  Apatite  :  8. 

9.  Iso  letta  di  sotto 
(Concamarige  —  Cerea^ 

Sabbia  finissima,  con  parti  cementate,  relativamente  povera 
di  miche  ;  colore  grigio  gialliccio  chiaro,  un  poco  rossigno. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  -  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite 
verde  bott.  :  6;  aug.  basaltica:  8.  —  Antibolo  Ornéblenda:  4.  — 
Actinoto:  9.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  SiiUmanite:  9. 
—  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6  —  Tormalina:  5.  —  Staurolite:  6. 
— »  Aftesérot;/^  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  8.  —  Cloritoide  :  9. 
Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  8. 

10.  Campagnan  di  Concamartse 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcile  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  ^ti^^te:  6.  —  Om^- 
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blenda  :  5.  —  Oranaio  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  Andalusite  :  10. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  7.  —  Stauroli- 
te  :  6.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  7.  —  Tita- 
nite:  10.  —  Apatite:  IO. 

Dossi  vioini  al  Busse. 

1.  Bosso  Settìno  Ooldschmidt  presso  Vallese. 

Sabbia  grossolana,  con  ghiaia  calcare:  colore  grìgio  ros- 
siccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Pirosseno,  augite 
verde  bott.  e  basaltica:  6.  —  Omeblenda:  5.  —  Granato:  4. 
Zircone  :  8.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  — 
jn9rma;e'na:  6.—  Staurolite:  6.  —  JJfwscove'te :  7.  —  Biotta:  7. 
Clorite:  8.  —  Apatite:  8. 

2.  Canova  (parrocchia).  Isola  Rizza. 

Sabbia  prevalentemente  fina,  ma  a  grana  irregolare,  con 
qualche  ciottoletto  calcare.  Colore  grigio-rossiccio.  È  piuttosto 
povera  di  elementi  pesanti. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  2.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  6.  —  Orne^ 
blenda  :  5.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  :  7.  —  Sillimanite  :  9.  — 
Cianite:  6  —  Epidoto:  7.  —  TormaWna:  7.  —  Staurolite:  6. 

—  Muscovite:  7.—  Biotite:  7.—  Clorite:  8.—  Cloritoide-  10. 
ApaWtó:  9. 

3.  CA  de;  Ferro. 

Sabbia  a  grana  media,  però  con  partì  grosse  e  parti  finis- 
sime ;  colore  grìgio-rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite  verde 
bottìglia:  7;  augite  basaltica:  10.  —  Omeblenda:  5.  —  -4c?rtno- 
ftte:  9.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9.  —  Wa- 
n^/e  :  7.  —  Epidoto  :  8.  —  Tormxilina  :  8.  —  Staurolite  :  6.  — 
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Muscovite  :  7.  —  Bioiite  :  8.  —    Clorite  :  7.  -^    Cloritoide  :  10. 

—  Apatite  :  9. 

Dossi  sulla  sinistra  d* Adige. 

1.  Montar ion 
(Minerbe  —  Stopazzole). 

Sabbia  terrosa,  rossastra ,  ocracea  per  alterazione  ;  un  velo 
lìmonitico  copre  e  incrosta  buona  ptcie  dei  granuli.  Manipolata 
un  po'  a  lungo  sott'  acqua,  ha  il  consueto  aspetto  e  colore. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  6.  —  Qiuirzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno-bronzite : 
10.  —  Augite  :  6.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinolite  :  9.  —  Ora- 
nato  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  SiiUmanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  — 
Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  6.  —  StauroUte  :  6.  —  Muscovi- 
te: 7.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  8.  —  Cloritoide:  9.  —  Apor 
ttte  :  9. 

Notevole  la  scarsità  relativa  dei  calcari,  in  confronto  alle 
sabbie  precedenti  ;  questo  si  deve  senza  dubbio  alla  alterazione. 

2.  Ronchi  di  Stopazzole. 

Sabbia  a  grana  irregolare,  con  porzioni  cementate;  colore 
grigio-rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda  :  5.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  6.  — 
Epidoto:  7.  —  Tormalina  :  7.  —  StauroUte:  6.  —  Muscovite:  6. 

—  Biotite:  6.  —  Clorite:  7.  —  Apatite:  8. 

3.  Motta  di  Pavarana 
presso  Madonna  di  Lonigo. 

Sabbia  piuttosto  fina,  anche  con  parti  estremamente  fine  e 
cementate;  colore  grigio-rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Urne- 
hlenda:  4.  —  Actinolite:  7.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  6.  — 
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SiUimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  7.  —  TormaUna:  6. 

—  Staurolite:  5.  —  Mttscoviie.  6.  —  BioUte:  7.  —  Clorite:  7. 

—  Apatite:  8. 

4.  Baldaria  di  Cotogna 
a  m.  1^  d.  sapert 

Sabbia  media,  a  grana  irregolare,  di  color  grigio  rossiccio. 

Magnetite  e  ilTìienile:  0.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
OGUcite  e  dolomite:  !•  —  Feldspati:  6.  -  iiti^ite:  6.  —  Ome- 
blenda:  4.  —  Granaio:  4.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  8.  — 
Epidoto:  8.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Afwsco- 
tn'tó:  7.  —  BioUte:  7.  —  Clorite:  8.  —  Cloritoide:  10.  ^  Apa^ 
tite:  10. 

Chi  prenda  a  considerare  neir  insieme  i  risultati  delPesame 
microscopico  di  tutte  queste  sabbie  dei  doss^,  non  può  a  meno 
di  avvertire  la  grande  uniformità  di  composizione  e  di  aspetto 
ch*esse  presentano.  Sono  sempre  gii  elementi  d'Adige  o  di  Adi- 
ge-^rca  con  predominio  forte  del  primo,  e,  salve  le  oscillazioni 
dipendenti  da  circostanze  casuali  o  dalle  inevitabili  inesattezze 
di  apprezzamento  dell'osservatore,  ali* incirca  nelle  normali 
proporzioni  di  quantità;  eccezione  fatta  per  i  granuli  di  rocce 
carbonate,  calcari  e  dolomie,  i  quali,  precisamente  come  nelle 
sabbie  della  grande  conoide  diluviale,  sono  generalmente  in  de» 
cisa  prevalenza  sul  quarzo,  o  almeno  in  quantità  eguale,  ciò  che 
assolutamente  non  avviene  mai  nelle  sabbie  attuali,  in  nessun 
punto  del  corso.  Questa  ricchezia  di  calcari,  attestante  nel  pe* 
riodo  di  formazione  delle  sabbie  una  prevalente  erosione  delle 
prealpi  e  degli  orizzonti  superiori,  e  corrispondente  a  quella  os- 
servata nei  materiali  diluviali,  è,  a  mio  avviso,  un  documento 
di  antichità  per  le  sabbie  dei  dossi,  e  un  argomento  che  non  mi 
sembra  debole  a  confortare  il  riferimento  cronologico  osato  dal 
collega  e  amico  Nicolis. 

Un  altro  latto  colpisce  subito  chi  esamini  1  campioni  di 
questi  materiali,  e  li  confronti:  la  disformità  di  grana,  e  la  in- 
eguaglianza «'Strema  dei  diametro  dei  singoli  granuli  componen- 
ti :  accanto  ad  un  Umo  finissimo  si  trovano  granuli  sabbiosi  di 
crescente  diametro,  e  perfino  dei  ciottoiini  di  Tana  natura.  Ora 
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questa  osservazione  può  da  sola  bastare  ad  escludere  il  dubbio 
che  i  dossi  rappresentino  cordoni  litorali,  dune  marine,  o 
dune  continentali.  Secondo  tutti  gli  autori  che  hanno  studiato 
tali  fonnazioni,  la  caratteristica  del  lavoro  dei  mare  e  del  vento 
è  appunto  la  classificazione  del  materiali  per  grossezza,  e  la 
grande  uniformità  di  grana  delle  sabbie  cosi  accumulate;  nel- 
le dune  continentali  questo  fatto  sarebbe  reso  anche  più  evi-* 
dente  per  la  corrosione  mutua  dei  granuli,  che  li  arrotonda  e 
li  rende  come  smerigliati.  Thoulet,  RoUand  e  Retgers  hanno  in- 
sistito  molto  su  questo,  e  con  ragione,  e  mostrarono  come  le 
sabbie  delle  dune  abbiano  per  i  loro  granuli  una  specie  di  di* 
mensione-limite  minima.  Lo  studio  da  me  eseguito  e  più  sopra 
esposto  sulle  sabbie  delle  dune  di  Contari na-Donada  e  del  Lido 
Adriatico  confermano  in  modo  assoluto  queste  osservazioni,  e  il 
confronto  col  materiale  dei  dossi  non  potrebbe  essere  più 
chiaro. 

Il  mio  avviso  ò  che  piuttosto  i  dossi  rappresentino  gli 
avanzi  di  argini  naturali,  di  materiali  trasportati  e  in  parte 
smossi  e  rimestati  dalla  fiumana  torrenziale  che  scendeva  dai 
ghiacciai  in  dissoluzione,  con  velocità  mutevole,  e  corso  capric* 
ciosamente  vagante.  Anche  in  questo  sono  lieto  di  trovarmi  d*ac- 
cordo  col  Nicolis,  che  ad  una  conforme  conclusione  arrivava  per 
tutt*  altra  via. 

D. 
Corsi  alluviadi. 

1.  Presso  Soave,  verso  Villanella. 

Sabbia  media,  di  colore  grigio  rossastro,  non  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno:  auprite 
verde  boit  :  6  ;  aug.  basaltica  :  10.  —  Orneblenda  :  5.  —  Ora- 
nato  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6  —  Tor- 
malina :  5.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  8.  — 
Apatite:  8. 


ì 
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2.  Boschi  S,  Marco. 

Sabbia  piuttosto  fina,  grigio- rossastra  chiara,  lievemeute 
traente  al  gialliccio  ;  un  po'  alterata  superficialmente. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  etc. :  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite*  6.  —  Omeblen- 
da:  5.  —  Actinolite:  8-  —  Granato:  4.  —  Zircone:  6.  -  An- 
dalusite  :  9.  —  Cianite  :  6,  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  7.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  Q,  —  Biotite  ;  7.  —  CloHte  ;  7.  — 
Cloritoide:  9.  —  Apatite:  8. 

3.  Fzor  d/  5/?m  presso  Orgiano. 


Sabbia  media  di  grana  piuttosto  uniforme,  grigio-rossastra. 

Magìietite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  l.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno:  augite 
V.  bott.  :  5;  aug.  bas.;  8.  —  Orneblenda:  5.  —  Actinolite:  8.  — 
Granato:  4.  —  Zircóne:  7.  —  ulnda/wse7e:  10.  —  SHiima^ 
nite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Torma/ma;  6.  — 
Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  6.  —  Ciorite  :  7, 
—  Cloritoide:  10.  —  ^pa^ite:  8. 
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4.  Ponte  iS.  Fidenzio. 
(Cava  Borgofuro,  a  m.  3  d.  superf.) 

Solito  aspetto  e  colore;  grana  un  pò*  grossa. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  2.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno  :  a.  v. 
b.  :  5  ;  a.  bas.  :  10.  —  Orneblenda  :  5.  —  Actinolite  :  8.  — 
Granaio:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimxinite :  10.  —  Cianite:  7. 
Epidoto:  7.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  5. 
—  Beo/ite  :  5.  —  C/ori7c  ;  6.  —  Apatite  :  9. 

5.  Ctecca  (a  A^.  de/  paese). 

Sabbia  piuttosto  grossetta,  con  qualche  ciottolino,  special- 
mente porflrico  ;  colore  grigio  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:   1.  — 


1^ 
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Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  aug.  v. 
b.  :  6  ;  aug.  bas.  :  8.  —  Orneblenda  :  5.  —  Granato  :  4.  — 
Zircone:  7.  —  Sillimanite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  8.  — 
Tormalina:  8.  —  SiauroUte:  6.  —  Mitscovite:  7.  —  Biotite:  7. 

—  Ciorite  :  8.  —  Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  9. 

6.  iVA.  fFra  FfZZa  Estense  ed  Este.) 

Sabbia  media,  di  color  grigio  i*ossastro  un  po'  bruno,  ricca 
di  miche  ed  elementi  pesanti. 

Magnetite  e  iimenite  :  5.  —  Rutilo  :  6.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Jpersteno-bron^ite : 
10.  —  ^i«^/te:  4.  —  Orneblenda:  4.  —  Aciinoliie:  8.  —  (fra- 
nato :  3.  —  Zircone  :  6.  ~  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  ;  6.  — 
Epidoto:  5.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  Muscovi- 
te:  4.  —  Biotite:  5,  —  Ciorite:  6.  —  Apatite:  8. 

7.  Spessa  di  Cotogna  Veneta. 

Sabbia  grossolana,  con  ciottolini  prevalentemente  calcari,  e 
parti  finamente  divise;  color  grigio  rossastro  chiaro. 

Magnetite  e  iimenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Guardo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Ipersteno  :  10.  —  Pj- 
rosseno;  augite  v.  b.  :  6;  aug.  bas.:  8.  —  Orneblenda:  5.  — 
Actinolite:  9.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9. 
Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  7.  —  Staurolite  :  6. 

—  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  —  Ciorite:  7.  —  Ctoritoide:  10. 

—  Apatite:  8. 

Le  sette  sabbie  descritte  in  questo  capitolo  sono  molto  si- 
mili tra  di  loro,  e,  specialmente  le  sei  prime,  si  differenziano 
decisamente  da  quelle  dei  dossi  e  della  conoide  diluviale  per  il 
predominio  deciso  della  silice  e  degli  elementi  silicati  sui  car- 
bonati, per  la  mancanza  del  sottil  limo  calcare,  per  il  colore 
grigio  rossastro  un  po'  bruno,  e,  in  complesso,  per  una  maggior^ 
e  più  evidente  rassomiglianza  con  lo  sabbie  attualmente  tras- 
portate dal  nostro  fiume. 

In  tutto  poi,  dal  lato  mineralogico,  si  tratta  sempre,  ed  e- 
sciusivamente,  di  materiale  d'Adige  caratteristico,  secondo 
ogni  probabilità,  non  rimaneggiato  o  rimescolato. 
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K 
Corsi  relitti  in  epoca  storica. 

1.  Lupia  di  Montagnana. 

Sabbia  grossDlana,  oon  parecchi  ciottoletti  di  porfido  quar- 
zifero, e  numerose  lamelle  di  mica,  specialmente  muscovite.  Co- 
lore d'insieme  grigio-bruno  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2,  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Ome-' 
blenda  :  5.  —  Actinolite:  10.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  — 
Cianite:  7.  —  Epidoto:  6  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6. 
Afuscort'te  :  3.  —  Bto^ete  :  4.  —  Clorite  :  6.  —  Cloritoide  :  10.  — 
Apatite:  8. 

2.  Stazione  di  Ospedaletto  Euganeo. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  di  colore  grigio  rossastro  ten- 
dente al  bruno. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno:  augite 
T.  b,  :  5  ;  aug.  bas.  8.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinolite  :  8.  — 
Oratuito:  3.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  9.  —  Cianite:  6. 
Epidoto:  ft.  —  7Y>rma/ina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  Muscovi- 
te:  5.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  ft.  —  Serpentino:  9.  —  ^pa- 
ftfc*:  9. 

Le  Sabbie  descritte  in  questo  capitolo  hanno  tutti  i  carat- 
teri più  tipici  e  sicuri  che  amtraddistinguono  le  attuali  d'Adige 
dalle  quali  non  sarebbe  assolutamente  possibile  distinguerle  per 
aspetto  e  composizione. 


75 


P 
PozsBÌ  e  scavi  diversi. 

1.  Garda. 

Pozzo  Piana.  Piazza  San  Stefano, 
(m.  49.85  dalla  sup.) 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  0r7»e 
blenda  :  5.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  ;  8.  —  Cianite  :  9.  — 
Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  7.  —  ilfwscoi?^ 
fó;  6.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  7.  —  Apatite:  10. 

Gli  elementi  che  costituiscono  questo  materiale  sono  per 
gran  parte  provenienti  con  sicurezza  dair  attuale  bacino  del- 
TAdige. 

Esaminai  anche  sabbie  provenienti  da  livelli  superiori  della 
trivellazione,  e  le  trovai  della  stessa  composizione  sopra  esposta. 
È  notevole  il  predominio  dei  calcari  sul  quarzo. 

2.  Bardolino, 
Pozzo  Piana,  prof.  m.  21-22  d.  s. 

Pirite:  10.  —  Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  — 
Quarzo:  1.  —  Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Au- 
gite: 6.   —  Orneblenda:  5.  —  Actinolite:  10.  —  Granato:  5 

—  Zircone:  8.  —  Cianite:  10.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6. 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  — 
Apatite:  10. 

Anche  in  questa  sono  adunque  presenti  gli  elementi  carat- 
teristici d'Adige. 

4.  5.  2Y?m(ì  (a  sud  (2^  Lonigo) 
prof.  m.  22  d.  s. 

Sabbietta  fina,  grigio-rossiccia  tendente  un  pò*  al  giallognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 

Calate:  2.  —  Feldspati;  5.  —  Augite:  5.  —  Orneblenda:  4. 

—  Granaio:  3.  —  Zircone:  7.  —  ^nrfa/wsf^e;  9.  —  Sillima- 
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nite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
Staurolite:  5.  —  Muscovite:  7.  —  Biotiie:  7.  —  Clorite:  8.  — 
Apatite:  8. 

Questa  sabbia,  piuttosto  ricca  dì  parti  pesanti,  contiene 
tutti  gli  elementi  d'Adige  nelle  consuete  proporzioni,  e  ha  Ta- 
spetto  di  materiale  non  rimaneggiato.  I  calcari  non  sono  qui  in 
proporzione  superiore  alla  solita. 

5.  Sabbione  ai  Ronchi  pr.  Caselle 

m.  27.  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio  un  po'  rossiccio  ;  ricca  di  miche 
e  di  elementi  pesanti. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda:  5.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7. 
Sillimanite:  9.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto;  7.  —  Torm/ilina:  6. 
Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  5.  —  Biotite  :  5.  —  Clorite  :  6.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  7. 

Si  tratta  evidentemente,  anche  in  questo  caso,  di  materiale 
d'Adige,  tipico. 

6.  Villa  Bartolomea.  Località  Brancaglia. 

m.  19.55  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  color  grigio  un  po'  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmentte:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite  v.  b. :  5.  — 
Aug.  bas. :  8.  —  Orneb tenda:  4.  —  Granato:  4.  — Zircone:  8. 
—  Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6.  —  TormaU- 
na:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  6.  —  Biotite:  6.  — 
Clorite:  7.  —  Apatite:  10. 

Anche  questa  sabbia  consta  di  materiali  d^Adige  caratte- 
ristici. 

7.  Noventa. 

Sabbietta  grigio-rossiccia ,  piuttosto  fina ,  con  porzioni  ce-^ 
mentate. 


T! 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Q^iarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feidspaii  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Ome- 
blenda  :  5.  —  Actinolite  :  8.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  8.  — 
Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  6.  —  TormaWna  :  8.  —  Staurolite  :  5. 
T-  Muscot^^te:  5,  —  Clorite:  6.  —  Apatite:  8. 

Le  caratteristiche  di  questa  sabbia  sono  analoghe  a  quelle 
delle  due  precedenti,  e  mi  pare  probabile  trattarsi  di  materiale 
d* Adige  genuina 

8.  Bagnolo  —  Barchesse. 
m.  14.  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  color  grigio  rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite  v,  b.  :  7.  — 
Augite  bas.:  8.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  5.  —  Zirco- 
ne: 10.  —  ^nrffl;us^'te;  7.  —  Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  — 
Epidoto:  6.  —  jTorTwaWna;  8.  —  Staurolite:  6.  —  Mwscorf- 
fe;  6.  —  Biotite:  6.  —  Apatite:  9. 

Questa  sabbia  contiene  tutti  gli  elementi  caratteristici  d'A- 
dige: ma  è  notevole  in  essa  la  forte  preponderanza  dei  calcari 
sul  quarzo;  la  prevalenza  decisa  degli  anfiboli  sui  pirosseni  ;  la 
diffusione  dell'andalusite,  che  contro  al  solito  è  eguale  a  quella 
della  cianite,  e  superiore  a  quella  della  sillimanite.  Con  questi 
elementi  parmi  poter  rilevare  un  carattere  analogo  a  quello 
delle  sabbie  prima  descritte  della  conoide  diluviale  Adige-Sar- 
ca, corrispondente  a  una  miscela  degli  elementi  dei  due  bacini. 

9.  Caldiero. 
Pozzo  in  piazza,  a)  prof.  m.  31.50  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  grigio-gialliccia  per  un  po' di  alte- 
razione superficiale:  rapidamente  lavata  con  HCl  diluito  e  te- 
pido, assume  il  solito  colore  grigio  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  8.  —  Rutilo:  9.  —  Qìiarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Augite:  8.  —  Orne- 
blenda: 6.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  9.  —  Sillimanite:  9. 
—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  8.   —  Tormalina:  8.  —  Siauroli- 
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te;  6.  —  Muscovite:  8.  —  Biotlte:  8,  —  Clorite;  8.  —  Apa- 
tite: 10. 

Oli  elementi  pesanti  d'Adige  sono  presenti,  ma  come  per- 
dutì  in  una  grande  quantità  di  granuli  di  carbonati  ;  anche  le 
miche  sono  scarse. 

b)  prof.  m.  39.50. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  RuUto:  9.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Auffite:  8.  —  Orne* 
blenda:  6.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  9.  —  Sillimanite :  10. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  8.  —  Tormalina:  9.  —  StauroU- 
te:  7.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  8.  —  Clorite:  8.  —  4pa- 
«te:  10. 

Per  questo  livello  si  può  ripetere  quanto  dissi  a  proposito 
del  precedente.  È  difficile  affermare  alcun  che  di  preciso  su 
queste  due  sabbie,  che  sembrerebbero,  a  mio  parere,  risultare 
dalla  miscela  di  elementi  d*Adige  con  sabbia  di  origine  prealpina 
più  prossima  alla  località  dove  furono  raccolte. 

10.  Soave. 
Pozzo  Piana,  prof.  m.  17  d.  s. 

Sabbia  abbastanza  fina,  a  grana  regolare;  ha  colore  grigio, 
senza  la  solita  tendenza  al  rossiccio  ;  anzi  traente  piuttosto  al 
grigio  verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  9.  —  Quarto:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Orne- 
blenda:  5.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  7.  — 
Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6. 

—  Staurolite:  5.  —  Muscovite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  5w 

—  Cloritoide:  9.  —  Apatite:  8. 

Risulta  da  questo  esame  che  nonostante  il  colore  diverso 
dal  consueto,  la  composizione  mineralogica  è  quella  di  una  sab- 
bia d'Adige  normale  (v.  a  pag.  81). 
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11.  Albaredo  d*  Adige. 
Prof.  m.  27-28.60  d.  s. 

Sabbia  fina,  ricca  di  miche;  color  grigio,  traente  un  poco 
al  grìgio  verdiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo;  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  ;  6.  —  Augite  v.  bott.  :  5.  — 
Orneblenda:  5.  —  Granato-  5.  —  Zircone:  8.  —  Sillima* 
nite:  9.  —  Cianite '.  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
Staurolite:  6.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite,  completamente  in- 
verdita: 5.  —  Clorite:  6.  —  Serpentino-  0.  —  Apatite:  10. 

I  componenti  mineralogici  sono  i  soliti  della  sabbia  d'Adige. 
Notevole  la  scarsità  relativa  dei  calcari  e  la  tinta  d' insieme 
fredda.  Analoga  alla  precedente. 

12.  Oppeano 
prof  m.  40-46.30  d.  s. 

Sabbia  abbastanza  fina;  colore  grigio  come  i  n.  10  e  11. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  5.  —  Or- 
neblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  9. 

—  Andalusite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  -  Torma- 
lina: 6.  —  Staurolite:  5.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  — 
Clorite:  4.  —  Cloritoide:  10.  —  Apatite:  9. 

Si  può  ripetere  per  questa  sabbia  quanto  fu  notato  per  le 
due  precedenti. 

13.   Fa//^  rfi*  F27/a  Bartolomea 
Fondo  C.  Sambonifacio  prof.  m.  25  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  color  grigio  un  poco  tendente  al 
verdiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  7.  —  Or- 
n^òfónc^a:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  6.  — 
Epidoto  :  6.  —  Tormalina  '-  6.  —  Staurolite  :  5 —  Muscovite  :  5. 

—  Btottte  :  6.  —  Ctorite  :  6.  —  Apatite  :  9. 
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Nonostante  la  sua  tinta  fredda,  questa  sabbia  è  come  le 
tre  precedenti  costituita  da  materiali  d'Adige. 

14.  Bevilacqua 
Fraz.  Marese.  Piazza,  prof.  m.  2(XS9  d.  s. 

Sabbia  discretamente  fina,  di  colore  grigio;  aspetto  analogo 
alle  quattro  ultime  descritte. 

Magnetite  e  ilmenitei  6.  —  Rutilai  %,  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite'  2.  —  Feldspati:  5.  —  Augite,  5.  —  Or^ 
néblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7. 

—  Sillimanile :  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6.  —  Torma- 
Wna  :  6.  —  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  5.  —  Biotite  :  6.  — 
Clorite:  6.  —  Apatite:  8. 

Gli  elementi  mineralogici  dì  questa  sabbia  sono  adunque, 
nonostante  il  colore  d' insieme,  quelli  caratteristici  del  materiale 
attuale  d*Adige. 

15.  Salizzole 
Fraz.  Bionde,  m.  18.49  d.  s. 

Sabbia  fina,  grigia. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  ;  9.  —  Qtmrzo ,  1.  r- 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite-  6.  —  Or- 
neblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7. 

—  Sillimanile  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  —  Torma- 
/z>kz;  5.  —  Staurolite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Muscovite:  5.  — 
Clorite:  5.  —  Cloritoide:  10.  —  Apatite:  8. 

Anche  questa  sabbia  consta  solo  di  tipici  elementi  d'Adige. 

16.  Borghesana 
Stabile  Jacur.  prof.  m.  15-19  d.  s. 

Sabbia  fina,  con  parti  finissime,  ricca  di  miche;  colore  d*in- 
sieme  decisamente  grigio  verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda  :  5.  —  Actinolite  :  7.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  :  8. 
Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  7.  —  Staurolite .  6. 
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—  Muscovite  :  5.  —  Bioiite  :  5.  —  Clortte  :  5.  —  Cloritoide  :  9. 

—  Apatite:  9. 

Gli  elementi  di  questa  sabbia  sodo  pure  i  consueti  caratte- 
ristici dei  genuini  materiali  d'Adige. 


Tutte  e  sette  le  ultime  sabbie  descritte  hanno  comune  il 
disaccordo  apparente  tra  1'  aspetto  macroscopico  e  la  composi- 
zione mineralogica.  La  tinta  d' insieme  decisamente  fredda,  ten- 
dente al  verdastro,  è  affatto  diversa  da  quella  che  presentano  le 
sabbie  d'Adige  attuali;  viceversa,  la  composizione  mineralogica 
è  perfettamente  la  stessa,  non  solo  nella  qualità,  ma  nei  rap- 
porti dì  quantità.  Io  credo  che  si  tratti  qui  di  un  semplice  fe- 
nomeno di  alterazione  chimica,  che  si  rivela  del  resto  facilmente 
con  rinverdimento  quasi  sempre  completo,  o  molto  avanzato, 
delia  biotite.  Sepaiando  in  porzioni  queste  sabbie  con  la  solu- 
zione di  Thoulet,  è  facile  vedere  che  il  colore  rossiccio  della 
separazione  ultima,  contenente  i  materiali  più  leggeri,  cioè  or- 
toclasio e  pasta  felsitica,  è  perfettamente  conservato;  invece 
sono  decisamente  verdastre  le  porzioni  contenenti  miche  o  quar- 
zo inquinato  di  miche  ;  e  non  sono  affatto  rossastre  le  porzioni 
contenenti  calcari,  i  quali  del  resto  sono,  in  tutte  queste  sabbie, 
relativamente  assai  subordinati.  Si  direbbe  anzi  che  al  processo 
di  alterazione  delle  miche  siasi  aggiunta  una  parziale  dissolu- 
zione dei  calcari. 

Ma  à  necessario  far  notare  come  questo  fenomeno  sia  di- 
verso dal  processo  di  alterazione  delle  sabbie  superficiali ,  in 
contatto  con  l'atmosfera:  in  questo  ultimo  caso  il  materiale  si 
impoverisce  di  calcite,  e  la  biotite  si  altera,  ma  sempre  con  no- 
tevole segregazione  di  ossidi  di  ferro  che  incrostano  i  granuli 
di  calcari,  ed  altri,  si  infiltrano  nelle  incrinature  di  sfaldatura 
delle  miche,  e  finiscono  per  dare  all'  insieme  un  colore  ocraceo 
caratteristico:  è  una  alterazione  con  ossidazione. 

Nel  nostro  caso  invece,  si  direbbe  che  il  processo  sia  avve- 
nuto in  profondità,  in  un  ambiente  ricco  di  acido  carbonico, 
non  ossidante,  e  fors' anche  decisamente  riducente,  cosi  che  il 
carbonato  ferroso  delle  rocce  carbonate  potò  essere  asportato 
con  gli  altri  carbonati,  senza  ossidarsi,  e  la  biotite  segui  il  pas- 
saggio normale  in  clorite,  più  o  meno  completamente.  È  cioè 
una  alterazione  senza  ossidazione. 
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L' importanza  di  questo  fenomeno  non  mi  pare  trascurabile, 
e  consiste  in  questo  particolarmente:  che  tutte  le  sabbie  pro- 
fonde, qualunque  sia  la  loro  origine,  finiscono  per  assumere  un 
colore  grigio  freddo  e  verdognolo  uniforme;  e  l'aspetto  macro- 
scopico che,  a  mo'  d'esempio,  non  permette  il  dubbio  tra  i  ma- 
teriali attuali  d'Adige  e  di  Po,  è  affatto  insufficente,  anche  come 
semplice  indizio,  anzi  può  trarre  in  grave  errore,  nel  caso  di 
una  sabbia  profonda  alterata  in  questa  maniera.  È  solamente 
la  ricerca  mineralogica  completa  e  sistematica  che  può  risolvere 
il  problema. 

17.  Casaleone  —  Fazzàbella, 
a)  prof.  m.  18.  d.  s. 

Sabbia  grossetta,  di  colore  grigio  rossastro,  un  pò*  traente 
al  bruno. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite  verde  bottiglia:  5; 
augi  te  basaltica:  8.  —  Ornéblenda:  5.  —  Actinolite:  9.  —  Tre- 
molile  :  10.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  9.  —  Sìiumanite  :  9.  — 
Cianite:  8.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  6. 

—  Muscovite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Ciorite:  6.  —  Serpentino:  9. 

—  Apatite:  10. 

b)  prof.  ra.  31,26  d.  s. 

Sabbia  fina,  a  grana  piuttosto  irregolare,  ricca  di  miche; 
colore  d'insieme  grigio,  freddo. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  9.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Orné- 
blenda: 4.  --Actinolite:  10.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9.  — 
Siiiimanite  :  8.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  5.  —  Tormalina  :  6. 

—  Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  4,  —  Biotite  :  4,  —  Glorile  :  5. 

—  Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  9. 

e)  prof.  m.  34-36  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio,  ricca  di  parti  pesanti  e  povera 
di  miche. 
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Magnetite  e  ilmenite:  6*.—  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  7.  —  Feldspati  :  6.  —  44i<^'te  verde  b,  :  7. 

—  Oméblenda:  4.  —  Actinolite:  7.  —  Granato:  3.  —  Zirco- 
ne :  6.  —  ^nrfa^wsi/^  :  9.  —  Siilimanite  :  8.  —  Cianite  :  5.  — 
Epidoto  :  4.  —  Tormalina  :  6.  —  Staurolite  :  5.  —  Muscovi^ 
te:  6.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  6.  —  Cioritoide:  9.  —  Serpen- 
tino: 9.  —  Apatite:  8. 

Incerta  ò  ìa  presenza  del  glauco  fané;  ad  ogni  modo,  se 
presente,  di  una  estrema  rarità. 

Di  queste  tre  sabbie  la  prima  a)  è  una  delle  solite  sabbie 
d'Adige,  con  colore  e  composizione  normali  ;  \sl  b)  è  invece  una 
di  quelle  inverdite  per  alterazione  profonda,  ma,  per  la  compo- 
sìziono  mineralogica,  ancora  normale;  la  terza,  e),  oltre  all'a* 
spetto  generale,  presenta  particolarità  notevoli  anche  riguardo 
alla  composizione. 

Infatti,  la  calcite  relativamente  assai  scarsa;  l'augite  pure  un 
pò*  scarsa  ;  la  cianite  e  V  epidoto  un  poco  più  abbondanti  del 
consueto;  gli  anflboli  chiari  discretamente  ben  rappresentati, 
potrebbero  forse  far  pensare  ad  una  miscela  con  elementi  di 
Po;  e  la  presenza  del  glaucofane,  se  accertata  con  sicurezza* 
renderebbe  assai  attendibile  questa  ipotesi.  Tuttavia  la  mancan- 
za deir  ipersteno,  il  dubbio  sulla  presenza  del  glaucofane,  e  l'a- 
spetto degli  anflboli  chiari,  che  non  mi  sembrano  quelli  carat- 
teristici di  Po,  mi  tengono  incerto.  Forse  si  tratta  di  una  delle 
consuete  sabbie  d'Adige  (molto  aiterata  in  profondità,  con, in* 
verdimento  completo  e  avanzata  dissoluzione  della  calcite),  che 
ha  assunto  qualche  scarso  ed  accessorio  elemento  di  Po  per  ri- 
mescolamento di  depositi  anteriori. 

18.  Mantova. 

Pozzo   in   Piazza   Dante. 
a)  Prof.  m.  50-76  d.  s. 

Sabbia  grigia^  piuttosto  grossolana,  punteggiata  di  rossiccio 
a  di  verdastro  ;  la  tinta  d' insieme  ò  fredda^ 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarto:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  5.  —  Augite  v.  botf.  :  5, 

—  Oméblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4*  —  Zirco^ 
ne:  8.  —  Siilimanite:  9.  —  Cianite:  7.  —  epidoto  :  6.  —  Tor- 
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malina  :  6.  —   stauroUte  :  5.  —  Muscovite  :  4.  —  BioUie  i.  p. 
inverdita:  5.  —  Cloriie:  5.  —  Apatite:  9. 

fc()  Prof.  m.  79-91  d.  s. 

Sabbia  grossa,  ricca  di  miche;  colore  grigio  verdastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
;  Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  8.  —  Or- 
n«&/enrfa:  4.  —  Actinolite:  5.  —  Tremolite:  8.  —  Glaucofa- 
ne  :  6.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  ^wda/us/fó  :  9.  —  S^^ 
limanite:  9.  —  Cianite:  5.  —  Zoisite:  9.  —  Epidoto:  6.  — 
rorrwa/ma:  6.—  StauroUte:  6.  —  Muscovite:  3.  —  Biotite:  4. 
Clorite:  5.  —  Cloritoide:  9.  —  Serpentino:  8.  —  Titanite:  10. 
Apatite:  8. 

Di  queste  due  sabbie,  la  prima  è  certamente  d'Adige  o 
Adige-Surca,  senza  altra  miscela;  la  seconda,  per  la  mancanza, 
deiraugite,  la  presenza  del  glaucofane,  e  la  frequenza  dell* acti- 
nolite si  rivela  con  sicurezza  quale  sabbia  di  Po.  I  materiali  dei 
livelli  superiori  a  m.  50  si  rivelano  materiali  d'Adige  normali; 
altri  invece  di  livelli  inferiori,  da  94  a  100  m.  d.  s,  risultano  da 
miscela  di  elementi  d*Adige  e  di  Po.  L'area  su  cui  giace  attual- 
mente Mantova  era  dunque  in  quel  tempo  (parte  dell'epoca  di- 
luviale) percorsa  alternativamente  da  Adige  e  Po,  nel  quale  ul- 
timo probabilmente  influiva  la  flumana  che  scendeva  da  N.  dal 
bacino  Adige-Garda. 
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19.  Bottura. 

(Carbonara  di  Po.  Sud  di  Bergantino) 
-a)  Prof.  m.  22  d.  s. 

Sabbia  fina,  grigia,  piuttosto  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  6.  —  Orne- 
blenda  :  5.  —  Actinolite  :  7.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  — 
Cianite:  7.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6.  —  StauroUte:  6. 
—  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  9.  — 
Apatite:  8. 
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b)  Prof.  m.  26  d.  s. 

Sabbietta  fina,  di  color  grìgio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo;  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  7.  —  Augite  :  6.  —  Orne- 
blenda  :  4.  —  Actinolite  :  6.  —  Tremolite  :  9.  —  Glauco  fané  :  9. 

—  Crranato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Cianite:  7.   —  Epidoto:  7. 

—  jTorma/i'na;  5.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  4.  —  5/o- 
fóte  ;  4.  —  dorile  :  5.  —  Cloritoide  :  9.  —  Apatite  :  8. 

c>  Prof.  m.  30,50  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio  chiaro,  ricca  di  miche. 

Ma{inelite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  7.  —  Ipersteno  :  9.  —  At«- 
^tfe  verde  boti.:  6;  augite  basaltica:  8.  —  Omeblenda:  4.  — 

—  Actinolite:  6.  —  Tremolile:  8.  —  Glauco  fané:  8.  —  Gra- 
nato; 4.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9,  —  Cianite:  7.  — 
Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  Muscovi^ 
te;  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite;  5.  —  Cloritoide:  9.  —  ^pa- 
«te;  8. 

Dei  tre  livelli  studiati,  il  primo  consta  di  materiale  d'Adige, 
un  poco  inverdito,  ma  probabilmente  senza  miscela  di  altra  na- 
tura; il  secondo  consta  ancora  in  prevalenza  di  materiali  d*Adi* 
gè,  ma  con  una  certa  proporzione  di  sabbia  di  Po  ad  esso  me- 
scolata ;  il  terzo  e  più  profondo  ha  tutti  i  caratteri  di  una  vera 
miscela  delle  sabbie  di  Adige  e  di  Po,  forse  con  un  poco  di  pre- 
dominio dei  materiali  del  primo. 

Il  fatto  è  degno  di  nota,  perchè  la  località  in  questione  è 
sulla  destra  del  Po,  corso  attuale. 

20.  Roverchiara  s.  Adige. 

Pozzo  Piana. 
a)  Prof.  m.  31-39. 

Sabbia  fina,  di  colore  grigio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 


,  calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Ortie- 

'f  blenda:  5.  —  Actinolite:  »■  —  Granalo:  5.  —  Zircone:  7.  — 

Anaalusile:  10.  —  SilUmanite:  9-  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6. 
;  —    Toì~riìaltna:  6.  —  Stauroltte:  7.  —  itfttscortte:  5.  —  .Bto- 

■  tite:  5.  —  Ctorite:  5.  —  Apatite:  9. 

fc^  Prof.  m.  39-40  d.  s. 

Sabbia  Bna,  di  colore  grigio  chiaro  come  )a  precedente. 

;  Magnetite   e   tlmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  l.  — 

[  calcile  tì  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  .iliipi/e;  5.  —  Ome- 

I  blenda:  4.  — Actinolite:  6.  —  Oiaucofane:  9.  —  Granato:  4. 

Ir  —  Zircone  :  7.  —  SilUmanite  :  9.  —  Cianite  :  7.  —  Epidoto  ;  5. 

I  —   Tormalina  :  6.  —   stauroltte  :  5.  —   Jtfwsootrfte  ;  4.  —   Bio- 

tite:  4.  —  Cloriie:  5.  —  Apatìfe:  8. 

Meutre  per  la  prima  di  queste  due  sabbie  si  pn6  riteoere 
molto  probabile  trattarsi  di  pura  sabbia  d'Adige  iaverdita  per 
alternzjuuu,  nella  eecooda  e  più  profonda  aouo  preaenti,  benché 

,  scarsi,  alcuni  elementi  di  Po  ;  8i  tratta  forse  di  una  miscela  per 

I  rimestamuato  di  depositi  anteriori. 

*  21.  Legnago. 

Pozzo  Piana.  Prof.  m.  100  d.  s. 

^  Sabbia  Qna,  di  color  grigio  an  po'  teadente  al  verdiccio. 

'  Magnetite  e  ilmenite  :  5.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  ;   1.  — 

calcite  0  dolomite:  3.  —  Feldspati:  Q.  —  Ipersteno :  9. — 
Augitc:  y.  —  Omeblenda:  4.  —  Actinolite:  6.  —  Tremolile:  9. 
—  Gtaucofane:  9.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  8.  —  Andalusi- 
te:  10.  —  SilUmanite:  9.  —  Cianite:  8.  —  Epidoto:  5.  —  Tor- 
malina: 0.  —  Staurotite:  5,  —  Muscovite:  5.  —  Biotite.  i.  p. 
invei-ditii  :  5.  —  dorile:  6.  —  ApaUle:  9. 

Oli  elementi  d'Adige  sono  presenti  non  solo,  ma  fortemente 
dominanti  ;  si  può  ripetere  quindi  quanto  fu  detto  per  il  n.°  30  b). 
In  livelli  superiori  dello  stesso  pozzo  fu  riscontrata  sempre 
sabbia  d'Adige  pura  e  caratteristica. 


h. 
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22.  Molinella  di  LenMnara. 
a)  Prof.  m.  25  d.  s. 

Sabbia  minuta,  grìgio-rossiccia,  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quar^so:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldispati  :  5.  —  Augite  :  5.  —  Or- 
neblenda:  4.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9. 
Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  6.  —  StauroUte  :  6. 

—  Muscovite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Clortte:  6.  —  Apatite:  9. 

&J  Prof.  m.  33  d.  s. 

Sabbia  grossolana,  a  tinta  grigia  fredda. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  6.  —  Feldspati  :  6.  —  Ipersteno  :  8-  —  ^m- 
^f^e:  7.  —  Omeblenda  :  4.  —  Actinolite  :  6.  —  Olaucofane:  8. 

—  Grana  to:  3.  —  Zircone  :  8.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6. 
Epidoto:  7.  —  Tormalina:  7.  —  StauroUte:  6.  —  Muscovite:  6. 

—  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  6.  —  Cioritoide  :  9.  —  Serpentino  :  8. 
Apatite:  9. 

e)  Prof.  m.  36  d.  s. 

Sabbia  grossolana,  di  colore  identico  alla  precedente. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  5.  —  Ipersteno  :  9.  —  -4u- 
pzfó  :  7.  —  Omeblenda  :  4.  —  Actinolite  :  6.  —  Tremolite  :  9.  — 
Glaucofane:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9.  —  ^nc?aZuse- 
te  :  10.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  Tor- 
malina  :  7.  —  StauroUte  :  6.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  6.  — 
Clorite:  5.  —  Serpentino:  9.  —  Titanite:  10.  —  Apatite:  8 

Mentre  per  la  sabbia  a)  si  può  asserirò  con  sicurezza  trat- 
tarsi di  sabbia  d'Adige  non  alterata,  anzi  piuttosto  ricca  in  cal- 
cari ,  per  le  due  più  profonde  si  riconosce  all'  evidenza  essere 
desse  costituite  di  miscela  di  elementi  d*Àdige  e  di  Po. 


\ 


v 
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23.  Pelizzara. 
presso  Rovigo.  Stabile  Sedendo 

Prof.  m.  11  d.  3. 

Satibid  fina,  ricca  dì  miche,  colore  grigio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite :  7.  —  Rutilo:  8,  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  5.  —  Ipersteno  :  9.  —  Au- 
gite:  0.  —  Omeblenda:  5.  —  Actinolite:  5.  —  Tremante:  9. 
Olauco/atie  :  6,  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  7, 
~  Epidoto:  ■J.  —  Tormalina-.^.  —  StauroUte:  6.  —  Muscovi- 
ie:  5.  —  Biotite:  6.  —  Ctorite:  5.  —  Apatite:  9. 

Anche  questa  sabbia  è,  cod  tutta  evidenza,  una  miscela  di 
Adige  e  Po,  senza  predominio  di  alcuna  delle  due  sull'altra. 

24.  Brondolo. 
Lungo  il  margine  della  Laguna- 

a)  Pro£  m.  7  dal  pelo  marino. 

Sabbia  flna  a  grana  irregolare;  molto  limo;  allontanato 
questo  con  la  levigazione,  le  parti  rimaste  hanno  colore  d'in- 
sieme gl'igio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  a  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno  :  9.  —  Au' 
gite  verde  bott;  6.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinolite:  5.  -r  Otóu- 
cofane:  8,  —    Granaio:  4.  —   Zircone;  7.  —    Sillimanite:  9. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  StauroU- 
te: 5.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Ctorite:  4.  —  4/)a- 
«te  ;  9. 

&_)  Prof.  m.  9  sotto  il  pelo  marino. 

Sabbia  fina,  dj  color  grigio,  con  limo  abbondante. 

Mitijnetiie  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quano:  1,  — 
Calci fc  e  dolomite:  5,  —  Feldspati:  5.  —  Ipersteno:  8.  — 
Auyltc:  7.  —  Omeblenda:  5.  —  Actinolite:  5.  —  Glaucofa- 
ne:  ò.  —  Granalo  :  4.   —  Zircone  :  8.  —   Sillimanite  :  9.  — 

—  Ci'inile:  8.  —  Epidoto:  0.  —  Tormalina:  7.  —  StauroUte:  6. 

—  Miixcovite  :  7.  —  Biotite  :  7.  —  Ctorite  :  7.  —  Cloritoide  :  9. 

—  Apatite  :  8. 
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L'una  e  l'altra  sodo  costituite  da  miscela  degli  elementi  di 
Adige  e  di  Po;  ma  mentre  la  a)  pare  composta  in  prevalenza 
dì  materiali  d'Adige,  nella  b)  dominano  invece  gli  elementi 
di  Po. 

25.  Ostiglia. 
a)  t^rof.  m.  33-36. 

Sabbia  grossolana,  mista  a  ciottolini  e  a  parti  flnissime,  co- 
lore grigio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  10.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  6.  — 
Orneblenda:  4.  —  Actinolite:  4.  —  Tremoliie:  8.  —  Glauco- 
fané:  6.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9.  —  Snumanite :  8.  — 
Cianite:  6.  —  Epidoto:  5  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:ò' 

—  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  10. 

—  Apatite:  10. 

&)  Pro£  m,  51-54  d,  s. 

Sabbia  fina,  ricca  di  miche  ;  colore  grigio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo'-  7.  —  Qiwir-a^o:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  6.  —  Ipersteno  :  9.  —  Aw- 
^^te:  6.  —  Orneblenda:  4.  —  Actinolite:  4.  —  Glaucofane:  5. 

—  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  10.  —  Ciani- 
te :  7.  —  Zoisite  :  9.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6.  —  iS^aió- 
ro/e/e  :  5.  —  Muscovite  :  3.  —  Biotite  :  3.  —  Clorite  :  3.  —  C^o- 
ritoide:  9.  —  Apatite:  9. 

e;  Prof.  m.  123-126  d,  s. 

Sabbia  a  grana  media,  ricca  di  miche  ;  colore  grigio  un  po' 
verdastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  (Hwir^o:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  5.  —  Ipersteno  :  8.  —  -riw- 
^i7e  verde  bott.  ;  5  —  Orneblenda  :  4.  —  Actinolite  :  4.  —  Trc- 
moliie:  9.  —  Glaucofane:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9. 
Andalusiie  :  9.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  0.  —  Epidoto  :  5. 

—  Tormalina:  6.  —   ^taurolite:  5.  —  Muscovite:  3.  —  -B^o- 
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tite  :  3.  —  Clorite  :  3.  —  CLoritoide  :  10.  —  Serpentino  :  9.  — 
Apatite:  9. 

La  composizione  di  queste  tre  sabbie,  di  una  uniformità 
cosi  notevole,  mi  pare  accenni  con  sicurezza  ad  una  miscela  de- 
gli elementi  d'Adige  con  quelli  di  Po,  spiegabilissima  con  la  ipo- 
tesi della  confluenza  delle  due  correnti. 

26,  Sustinente. 

Presso  Ostiglia,  Località  Corte  Civola,  Fondo  Poletto. 

Prof,  m,  43,35  d.  s. 

Sabbia  grigio  verdastra  chiara,  piuttosto  grossolana. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo -,  1.  — 
Calcite  e  dolomite-  5.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  8.  —  Au- 
giie  verde  bott.  :  8.  —  Orneblenda  :  5.  —  Actinoto  :  5.  —  Glau- 
co fané:  6.  —  Granato.  4.  —   Zircone:  9.  —   Sillimanite:  9. 

—  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  7.  —  Stauroli- 
le:  6.  —  Muscovite:  6.  —  Biotite:  6.  —  Clorite:  5.  —  Clori- 
ioide  :  9.  —  Serpentino  :  7.  —  Apatite  :  10. 

Anche  per  questa  sabbia  si  può  ripetere  quanto  fu  detto 
per  la  precedente:  qui  tuttavia  i  materiali  di  Po  sembrano  es- 
sere preponderanti. 

27,  Felonica, 
Prof,  m.  25,06  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  fina,  di  colore  grigio  verdiccio. 
Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  l.  — 
Calcite  e  dolomite:  5.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  7.  —  Au- 
gite  verdolina  pallidiss.  :  10.  —  Orneblenda  :  4.  —  Actinolite:  5. 

—  Tremolite  :  8.  —  Glauco  fané  :  6.  —  Granato  :  4.  —  Zirco- 
ne :  6.  —  Sillimanite  :  8.  —  Cianite  :  7.  —  Epidoto  :  5.  —  Tor- 
malina: 8.  —  Staurolite:  5.  —   Muscovite:  5.   —  Biotite:  5. 

—  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  8,  —  Serpentino:  8.  —  Apa- 
tite: 9. 

È  pura  sabbia  di  Po,  identica  alle  attuali. 
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28.  LoniffO, 

Piazza  Nicolò  Leoniceoo. 
a)  Prof,  m,  8-10  d.  s. 

Sabbia  grigio-rossiccia  chiara. 

Magnetite  e  ilmenite:  9.  —  Quarzo:  7.  —  Calcite  e  do- 
lomite: 1.  —  Feldspati:  8.  —  Augite  verde  boti.:  8.  —  Augite 
bas. :  4.  —  Zircone:  10.  —  Muscotfite:  6,  —  Clorite:  6.  —  Ser^ 
pentino  fibroso  e  iddingsite:  8.  —  Apatite:  10. 

b)  Prof,  m,  10-13  d.  s. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  grigio  gialliccia. 

Magnetite  e  ilmenite:  8.  —  Quarzo:  4.  —  Calcite  e  do^ 
iomite:  1.  —  Feldspati:  8.  —  Augite  verde  bott.  :  6.  —  Augite 
basaltica:  7.  —  Orneblenda  :  6.  —  Granato:  6.  —  Zircone:  10. 

—  Sillimanite:  10.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  7.  —  Tormali- 
na: 7.  --  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  8.  —  Biotite  :  8.  —  C/o- 
W^e;  9. 

La  prima,  a),  è  schietta  sabbia  di  Gaà. 

La  seconda,  b),  contiene  elementi  d'Adige,  ma  in  propor- 
zioni scarse;  è  probabilmente  miscela,  per  rimestamento,  di 
materiale  d*Adige  ed  elementi ,  specialmentb  calcari ,  di  prove- 
Bienza  meno  lontana. 

29,  Sarego, 
Prof.    m.    25,55. 

Sabbia  media,  grigio-gialliccia,  punteggiata  di  nero. 
Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Ottaedrite  ?  10.  —  Quarzo  :  5. 

—  Calcite  e  dolomite-.  1.  —  Feldspati  plag. :  6.  —  Av^gite, 
spec.  bas.  :  4  :  —  Orneblenda ,  spec.   bruna  :  9.  —  Granato  :  9. 

—  Zircone:  10.  —  Tormalina''  10.  —  Muscovite-.  6.  —  Clori" 
te:  6.  —  Biotite  e  iddingsite:  8.  —  ^patóte:  9. 

E,  secondo  ogni  probabilità,  sabbia  di  Guà,  forse  con  un  po' 
di  miscela  data  dal  rimaneggiamento  di  depositi  più  antichi  di 
altra  provenienza. 
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30.  Chiavica  Brusco  (Lonigo). 
a)  Prof.  m.  24,60  d.  s. 

Sabbia  grigio-gialliccia,  di  grana  abbastanza  fina  e  omo- 
genea. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  Q  dolomite  :  1.  — Feldspati:  8.  —  Augile  verde  bott:  7. 

—  Augite  basalt.  :  6.  —  Orneblenda  :  6.  —  Granato  :  6.  —  ^^r- 
cone  :  8.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  8.  — 
Tormalina  :  8.  —  Staurolite  :  7.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7. 

—  Clorite:  6. 

ftj  Prof,  m,  27-31  d,  s. 

Sabbia  fina,  con  miche  non  scarse:  tinta  generale  grigia, 
piuttosto  fredda. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomile  :  2.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  verde  bott  6. 

—  Auqiie  basaltica:  6.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  4.  — 
Zircone:  8.  —  ^nda/us/te;  10.  —  Sillimanite:  9.  —  Ciani- 
te: 8.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  — 
Muscovite:  5.  —  Biotite:  6.  —  Clorite:  6.  —  Apatite:  8. 

La  prima,  indicata  con  o^,  è  una  sabbia  che  contiene  gli 
elementi  d'Adige,  ma  scarsi,  e  mescolati  con  molti  calcari,  che 
dominano  nella  massa;  tra  le  parti  pesanti  la  più  comune  e  no- 
tevole è  r augite  basaltica;  si  può  quindi  pensare  con  verosi- 
miglianza ad  una  miscela  Adige-Guà. 

La  più  profonda  b),  ha  T  aspetto  di  una  sabbia  d'Adige  in- 
verdita; i  carbonati  sono  molto  subordinati  al  quarzo:  notevole 
tuttavia  la  relativa  frequenza  della  augite  basaltica, 

31,  Bagnolo, 
a)  Prof,  m,  13-16  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  priva  di  parti  minute,  e  povera 
di  elementi  pesanti  ;  colore  grigio  giallastro  sporco. 

Magnetite  e   ilmenite  :  8.  —  Rutilo  :  9.  —  Quarzo  :  2.  — 
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Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda  :  6.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  :  8.  —  Andalusite  :  9. 
Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  intens,  giallo- verdo- 
gnolo: 6.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  7. 

—  Bioiite:  8.  —  Clorite:  8. 

h)  Prof,  m,  22-32  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  fina,  di  un  grigio  appena  un  poco  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:   1.  — 

Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Augiie:  5.  —   Or- 

n€6/enda:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  9. 

—  Cianite:  9.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  7.  —  Stauroli- 
te :  5.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  ^/?a- 
«te:  9. 

e)  Prof,  m,  57,  d.  s. 

Sabbia  di  grana  inedia;  colore  grigio  traente  al  bruno  ros- 
sìccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  10.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  2.  —  Feldspati  :  6.  —  Ate^ete  ;  4.  —  0/ - 
neblenda  :  5.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  9.  —  Sillimanite  :  9. 

—  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Toì^malina:  6.  —  Stauroli- 
te :  5.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  C^or^ 
to^de:  10.  —  Apatite:  10. 

La  prima  di  queste  sabbie,  a},  è  notevole  per  l'abbondanza 
dei  calcari,  e  specialmente  dei  calcari  gialli  o  giallastri  :  gli  ele- 
menti d'Adige  sono  però  pesanti  e  prevalenti.  Forse  è  una  mi- 
scela di  sabbia  d'Adige  con  altra  di  diversa  provenienza  :  ma 
non  oserei  affermare  alcun  che  di  più  preciso. 

Le  due  più  profonde  sono  tipiche  sabbie  d'Adige, 

31,   Val  Serraglia  (Mira). 

Pozzo  di  Velo, 
a)  Prof,  m,  13-29  d.  s. 

Sabbia  dna,  giallo-grigiastra. 

Magnetite  e  ilmenite  :  8.  —  Rutilo  ;  9.  —  Quarzo  :  3.  — 
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calcite  e  dolomite  (specialmente  calcari  dolomitici  gialli  e  bian- 
chi): 1.  —  Feldspati:  8.  —  Alette •  8.  —  Orneblenda:  10.  — 
Granato:  9.  —  Zircone:  9.  —  Epidoto:  9.  —    Tormalina:  8. 

—  Staurolite  :  9.  —  Muscovite  (spec.  squamosa)  :  5.  —  Clorite 
(spec.  squamosa)  :  5.  —  Biotite  :  8. 

b)  Prof.  m.  43,20  d,  s. 

Sabbia  finissima,  ricca  di  miche  ;  colore  giigio  leggermente 
verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Qiuirzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  6.  —  Feldspati  :  7.  —  Ipersteno  :  8.  —  Or- 
neblenda  :  4.  —  Actinolite  :  4.  —  Glauco  fané  :  6.  —  Grana- 
to  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  ^nrfa/wsite  :  9.  —  Cianite  :  8.  —  ì&pi- 
doto:  6.  —  Tormalina'  5.   —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  4. 

—  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  4.  —  Cloritoide  -  8.  —  Serpentino  :  8. 

—  Apatite:  9. 

La  sabbia  a^  mi  pare  di  Brenta  ;  la  &y/  credo  poterla  deter- 
minare per  pura  sabbia  di  Po, 

Milano,  Laboratorio  di  Mineralogia  del  Museo  Civico 
Novembre  i897. 


-^^^ 


Atacamitb  dei  dintorni  di  Roma  (').  —  R.  Meli. 


L'à.  datk  Inva  leucitica  (leucJtite)  —  la  quale  corso  ]uii)j;o 
le  pendenze  esterne  del  gruppo  vulcanico  laziale,  giungemmo 
fino  alla  località,  ove  in  tempi  romani  s'innalzò  il  mausoleo  a 
Cecilia  Metella  sulla  vin  Appia  antica,  a  circa  3  Km.  di  Roma 
—  ebbe,  nella  vigna  MiiRgiaoi,  dei  petzi  di  lava  con  jiiccole 
masse  di  color  verde  chiaro,  che  talvolta  hanno  l'aspetto  il' in- 
crostazioni. 

Tali  masserelle  furono  classificate  da  un  professore  roma- 
no (^)  per  malachite. 

L'A.  invece  trovò  che  esse  non  fauno  effervescenza  con  gli 
acidi  e  che  contengono  cloro  e  rame.  L'A.  non  dice  se  provò  di 
vedere  se  il  minerale  verde  ha  acqua;  però  dedusse,  e  cin  as><ai 
grande  probabità,  che  si  tratta  dì  atacamite ,  minerale  nuovo 
pei  dintorni  di  Roma. 


(')  Un  minarale  nuovo  par  1  dintorni  di  Roma  (Atacamite  riscon- 
trata nella  lava  leucitica  di  Capo  di  Bone  presso  ^amt.)  Rivista  Ita- 
liana di  Scienze  naturali,  anno  XVIII. 

{'}  Paolo  Mantovani.  Descrizione  dei  vulcani  Laziali.  Roma,  C. 
Voa  1888,  in  8'.  Vedi  pag.  51. 
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Nuovo  METODO    PER  LA   DETERMINAZIONE    DELL'ANGOLO  VERO   DE- 
GLI ASSI  OTTICI  —  Dutt.  Angelo  Antonio  Ferro. 


I  metodi  più  usati  per  la  determinazione  dell'  angolo  vero 
degli  assi  ottici,  come  è  ben  noto,  sono  due.  Secondo  uno  dì 
essi  occorre  conoscere  T angolo  apparente  e  il  valore  dell'in- 
dice principale  di  rifrazione  /S;  secondo  l'altro  è  necessario  siano 
dati  i  valori  di  tutti  e  tre  gli  indici  principali  di  rifrazione. 
Spesse  volte  si  applica  anche  il  metodo  che  si  basa  sull'osser- 
vazione degli  angoli  apparenti  in  lamine  perpendicolari  alle  due 
bisettrici. 

In  casi  speciali  si  possono  mettere  a  profitto  altri  metodi 
proposti  da  varii  cristallografi;  tra  essi  v.i  annoverato  uno  che 
poggia  suir osservazione  degli  angoli  d'estinzione  in  lamine  a 
facce  parallele.  Esso  è  dovuto  a  Liebisch  che  dapprima  ne  limitò 
l'uso  ai  cristalli  trimetrici,  ed  in  seguito  lo  esteso  ai  monoclini 
o  triclini  (1). 

Tale  metodo,  come  è  da  Liebisch  esposto,  è  però  poco  pra- 
tico, tanto  che  io  non  ebbi  mai  occasione  di  vederlo  applicato. 
Ciò  dipende,  a  mio  giudizio,  dalla  insufficente  approssimazione 
che  si  consegue  e  dalla  necessità  di  ricorrere  a  formulo  e  a  ta- 
belle che  implicano  un  calcolo  relativamente  lungo. 

Colla  presente  nota  intendo  esporre  il  modo  con  cui  sono 
riuscito  ad  ottenere  una  formula  abbastanza  semplice  mediante 
la  quale  si  può  conoscere  il  valore  dell'  angolo  vero  degli  assi 
ottici  in  seguito  all'osservazione  degli  angoli  di  estinzione  su  la- 
mino a  facce  parallele. 


Sia  (lata  in  un  cristallo  biassico,  per  una  data  luce,  l'orien- 
tazione del  piano  (che  indicherò  con  P)  dogli  assi  ottici ,  e  sia 


(')  Zeitschrift  fiir  Min.  und  Cryst.  Voi.    7,  pag.  4?3. 
>  >  Voi.  12,  pag.  477. 


in  questo  piano  data  anche  la  posizione  delle  bisettrici  (^).  Sia  F 
una  faccia  di  una  lamina  cristallina,  naturale  od  artificiale,  che 
non  riesca  parallela  ad  alcuno  dei  tre  assi  principali  deirellis- 
soide  ottico.  Fresnel  ha  dimostrato,  come  è  noto,  che  i  piani  di 
librazione  in  una  simile  lamina  si  ottengono  dividendo  per  metÀ 
gli  angoli  diedri  formati  dalla  normale  ad  F  con  gli  assi  ottici; 
ossia  che  proiettando  perpendicolarmente  gli  assi  ottici  sulla 
faccia  F,  le  bisettrici  dell'angolo  formato  dalle  due  proiezioni 
sono  le  direzioni  di  estinzione  della  lamina. 

Sia  'A  Tangolo  vero  acuto  che  il  piano  P  fa  con  la  faccia  F; 
si  indichi  con  ?  l'angolo  acuto  che  una  delle  bisettrici  fa  collo 
spigolo  di  X  verso  l'estremità  positiva  (o  negativa  ad  arbitrio) 
di  esso  (^)  ;  e  sia  infine  .u  Tangolo  acuto  che  una  delle  direzioni 
di  estinzione  sulla  faccia  F,  fa  collo  spigolo  [F:P]  verso  la  parte 
positiva  di  esso. 

Si  proiettino  sulla  F  ì  due  assi  ottici;  le  loro  proiezioni, 
incontrando  lo  spigolo  di  «,  faranno  con  esso  due  angoli  piani 
ir  e  (T,  i  cui  valori  saranno  rispettivamente  dati  dalle  seguenti 
espressioni  : 

ros  « 

tang  77  =  -— — -. l.a 

cotg  {f  —  V) 

ros  « 

tang  0-  =  —   9» 


cotg  ((p  -h  V) 


•«>• 


Ma  essendo  tt  ==  2  a  +  t  —  180*^  l'espressione  1.*  può  tras- 
formarsi in  quest'altra 

tang  (2  a  +  T  -  1800)  =         ^^  '^'    ^T^     •    3.* 

colg  (?  —  V) 

ossia 

tnncr  2  u  4-  tancf  t  rrs  a 


1  —  lang  2  ,01  tang  7  cotg  (©  —  V) 


4.' 


(*)  Non  è  necessario  conoscere  quale  delle  due  sia  la  bisettrice 
delTangolo  acuto  od  ottuso. 

O  Questa  notazione  non  ha  relazione  alcuna  con  le  direzioni  po- 
sitive 0  negative  degli  assi  cristallografici,  ma  Tadopero  unicamente 
per  differenziare  le  due  direzioni  dello  spigolo. 


Sostituendo  nella  4.*  a  tang  <j  il  valore  trovato  nella  2.*,  si 
ottiene  : 

COS   3c 

tang  2  /x  — 


COtj?  (?  H-  V)  COS  a 

5J 


COS  a  COtff  (a>   —   V) 

l  +  tang  2  /x  ; —  *  ^^  ^ 

^  cotg  {^  4-  V) 

Sviluppando  prima,  poscia  semplificando  ed  infine,  dopo  op- 
portune trasformazioni,  risolvendo  l'equazione  5.*  ris[)etto  a 
tang  2  //  e  a  tang  V,  si  ottiene: 

tang -^  ce  2cosacotg?(l-f>cotg2V) 

^  "  '     C0rg2  7  C0tg2  V  —  1  +  (C0lg2  'f  —  C0tg2  V)  C05>2  x 


tang  V  —  I  /   ^^^  '"  ^^^^^  "^  ^  '^  ^^^  ""  ^^^^  y  —  tg  2  /x  cos^  a  ^^^ 

V       tg2,tx-|-2C0SaC0tgflp  —  tg  2  u  C0S2  3t  C0tg2<p 

La  formula  6.*,  ed  in  modo  speciale  la  7.*,  sono  di  grande 
importanza  perchè  danno  il  modo  di  calcolare  rispettivamente 
l'angolo  d'estinzione  in  una  data  faccia,  e  l'angolo  vero  degli 
assi  ottici  partendo  da  pochi  dati  che  l'osservazione  facilmente 
può  fornire  {}). 

Esse  sono  applicabili  a  tutti  i  cristalli  biassici,  ma  più  par- 
ticolarmente al  trimetrici  e  monoclini,  giacché  in  essi  si  può 
con  facilità  conoscere  l'orientazione  del  piano  o  dei  piani  degli 
assi  ottici  e  le  direzioni  delle  bisettrici. 

I  risultati  che  si  ottengono  applicando  questo  metodo  e  que- 
ste formule  sono  abbastanza  soddisfacenti;  essi  dipendono,  del 
resto,  dalla  maggiore  o  minore  esattezza  dei  valori  di  <j»,  u  ed  «. 
Il  valore  di  a  si  ottiene  direttamente  o  si  calcola  con  tutta  pre- 
cisione in  seguito  a  misure  goniometriche.  I  valori  di  ©  e  di  fx 
si  ottengono  o  si  calcolano  in  seguito  a  determinazioni  stauro- 
scopiche.  Nelle  determinazioni  da  me  fatte  ho  sempre  adoperato 
uno  stauroscopio,  di  Fuess,  quello  cioè  che  si  ottiene  modifi- 
cando opportunamente  l'apparecchio  universale  di  polarizzazione 


(')  Per  il  calcolo  deirangolo  d'estinzione  su  una  data  faccia  o  sa 
più  facce  giacenti  nella  stessa  zona,  già  si  conosce  una  formula  tro- 
vata da  Cesaro.  V.  Zeitschrift  fùr  Kryst.  und  Min.  Voi.  28,  pag.  181. 
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del  Groth,  uno  stauroscopio  quindi  munito  della  bilamina  di  cal- 
cite proposta  da  Galderon,  ed  ho  sempre  nelle  misure  seguito  le 
indicazioni  del  Groth ,  contenute  nelle  ultime  edizioni  del  suo 
trattato  di  Fisica  cristallografica.  In  questo  modo  si  ottengono 
per  9  e  ti  dei  valori  molto  attendibili. 

Una  buona  norma  di  cui  devesi  prender  nota  è  questa  : 
come  già  ho  detto  x  indica  T  angolo  acuto  formato  dal  piano 
degli  assi  ottici  e  dalla  faccia  su  cui  si  osservano  le  direzioni  di 
estinzione.  Ora;  affine  di  evitare  ogni  incertezza  che  potesse  sor- 
gere nel  calcolo,  è  conveniente  considerare  soltanto  uno  dei  due 
angoli  diedri  acuti  opposti  allo  spigolo,  e  fare  perciò  anche  a- 
strazione  dei  due  angoli  ottusi  supplementari  ed  adiacenti  ai 
primi.  Devesi,  cioè,  supporre  che  P  ed  F  incontrandosi  in  modo 
da  formare  l'angolo  acuto  a,  siano  limitati  dallo  spigolo,  e  non 
si  estendano  quindi  al  di  là  di  esso. 

Le  applicazioni  che  seguono  delle  precedenti  formule,  la  cui 
semplicità  è  tale  che  si  richiele  un  calcolo  facirssirao,  dimostrano 
a  sufficienza,  quanto  esse  siano  utili  in  molti  casi  e  quale  s*a» 
inoltre,  l'approssimazione  che  si  può  conseguire. 

Per  ottenere  le  differenti  luci,  per  le  quali  ho  voluto  cal- 
colare l'angolo  degli  assi  ottici,  ho  sempre  adoperato  dei  vetri 
colorati  i  quali  producono  sempre,  come  è  noto,  dei  colori  di 
miscela  in  grado  maggiore  o  minore.  Ma  |)er  i  cristalli  del  tutto 
incolori  tale  fatto  non  apporta  alcun  sensibile  inconveniente ♦ 
quando  si  consideri  che  i  risultati  che  si  ottengono  non  sono 
mai  assolutamente  esatti,  ma  più  o  meno  approssimati. 

Selenite.  1.^  Cristallo. 

Calcolo  dell'angolo  vero  dogli  assi  ottici  dalle  direzioni  di 
estinzione  su  (110). 

Luce  rossa. 

futiaUoni  numero  e  limiti 

delie  osservazioni  inedie 

t  =  temperatura  alla  quale  furono 
"^  ì    fatte  le  osservazioni    ...  —      —  20Virca 

a  =  angolo  vero  (P  :  HO)  .     .    .     .     4      55^27' -55°42'      55^30' 

^angolo  acuto  che  un  piano  di 
7  =»  ]    vibrazione  su  (OlO  fa  con  + 

(     [PrllO] 20      51^4- 53«8'        52o20' 


fj. 


i  angolo  acuto  che  un  piano  di 
vibrazione  su  (110)  fa  con  + 
(    [P  :  110] 20 


2  y  ^^  )  angolo  vero  degli  assi  ottici 
;    calcolato  dai  valori  di  a,  ?,  p 

Lnce  gialla. 


43^2'  — 44*>57'      44nr 


57^86' 


numero  e  limiti 

delle  oBservazioni 

medie 

t  «- 

— 

— 

20°  circa 

y.  =. 

4 

55^27'  — 

55M2' 

55^30^ 

1 

20 

p;<>o  o'  

52^56' 

52^21' 

i 

20 

44°  2'  — 

44«54' 

44^25' 

2V  = 

580  14: 

Selenite.  2°  Cristallo. 


Calcolo  dell'angolo  vero  degli   assi  ottici  dalle  direzioni  di 
estinzione  su  (110). 


Luce  rossa 

C) 

numero  e  limiti 

delle 

osservazioni 

medie 

— 

— 

— 

20°  circa 

a  = 

4 

550I8'  — 

55^48' 

55^33' 

?   = 

20 

50048'  — 

52^42' 

51<>38' 

IL     = 

1 

20 

42^»  2'  — 

43M8' 

42'»55' 

2V  = 

56°5 

/ 

Luce  gialla. 


numero  e  limiti 

delle 

osservazioni 

medie 

t  = 

— 

—                  — 

200  circa 

y.  ==. 

4 

550 18'  —  54048' 

55033' 

• 

20 

510 520  4' 

51039' 

a   — 

1 

20 

42058'  —  43056' 

43036' 

2V  ==- 

58017' 

(*)  Per  la  luce  rossa  e  per  quella  bleu  non  mi  fu  possibile  valu- 
tare il  valore  di  i^  coirapprossiraazione  che  avrei  voluto,  non  essendo 
la  lamina  completamente  trasparente. 


liUce  verde. 

' 

«umiro  »  limili 

d4tU  «otrraiiaHi 

mtii* 

t  = 

— 

—                   _ 

20"  circa 

X    = 

4 

55«18'  -  55''48' 

ss-aff 

V     = 

20 

50»48'  -  5-2»  4' 

Sl'Sff 

■J.  — 

20 

42"ò2'  -    43''58 

43»33' 

:;v  = 

BS'S' 

_       _ 

20»  circa 

55'18'  -  óoM8' 

53'33' 

SO"»»"  -  52"  e' 

Sl'W 

■i2°28'  —  -H'aà' 

43'- 

Il    (jonrronto  dei  valori    dogli    angoli    assiali    nella  selenite, 
trovati  sccdiido  il  mio  metodo,  con  quelli  dati  da  Lang  per  una 
temijcraUira  |n-6Ssochè  eguale,  risulta  dalla  seguente  tabella: 
Lang  Ferro 


Borace. 


2V„ 

57»  18' 

■-'V,. 

57"4:>' 

2V„ 

58"  8' 

?v, 

58"  6' 

■-'V, 

57''2^' 

■-'V., 

56"  13' 

Mniioclind. 

I  pLiini  assiali  sono  perpendicolari  a  (OlO). 

I>elei'miiia7.ìon6  dell'angolo  vero  degli  assi 

zioni  di  estinzione  su  (111). 

Onperì-nzioni  goniometriche. 


ottici  dalle  dire- 


Un  erisiallu  di  Borace,  limpido  e  trasparente,  fu  dapprima 


—  fe'™*^ 
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sottoposto  a  determinazioni  gonionaetriche.  Ecco  il  risultato  delle 
osservazioni  e  del  calcolo  : 


>.-? 


angoli 

N. 

limiti  osser. 

medie 

100  :  001 

73^15'  -  73^19^ 

73°ir 

010:  TU 

4 

eoo  7'  __  e0*>l8' 

6onr 

001  :  TU 

40^20'  —  40^30' 

40«25' 

calcolati 


001  :  TOI        — 


28^39' 


Osservazioni  stauroscopiche. 

I.  Le  posizioni  dei  piani  assiali  per  le  differenti  luci ,  fu- 
rono determinate  dalle  direzioni  di  estinzione  su  (010).  Gli  an* 
geli  che  i  suddetti  piani  formano  colla  normale  a  (100)  verso 
—  z  sono  i  seguonti  : 

rosso    35**  5'    media  di  20  letture 
giallo    35Mr        >  » 

\erde    36«  7'        >  » 

11  valore  di    a  angolo   acuto  fra    i    piani    assiali  e   li  faccia 
(Tll),  si  ottiene  facilmente  colla  formula: 

cos  a  =-  cos  (P  :  TOI).  cos  (TOI  :  TU),  Q) 

ed  ha  i  segruenti  valori  : 


^ 


rosso 
53.44 


giallo 
54,12 


verde 

54.33 


Le  dii'ezioni  delle  rette  che  risultano  dair  intersezione  di  P 
con  (TU)  per  le  differenti  luci,  si  otteni^ono  pure  col  calcolo. 
Tali  rette  formano  su  (TU)  collo  spigolo  [TU  :  TTl]  verso  ran- 
gole piano  [TI  1  :  TTl]  :  [Tll  :  001]  l'angolo  /  che  è  dato  dalla  se- 
guente formula: 

cotg  /  =  (P:  TOI).  sen  (Tll  :  TOI). 


rosso 

65.8 


palio 
65.36 


verde 

05.55 


(*;  Se  si  ha  un  triangolo  sferico  rettangolo  tale  che  il  vertice  del- 
rantolo  retto  coincida  colla  proiezione  sulla  sfera  di  (TOI).  e  j?li  altri 
due  vertici  colla  proiezione  rispettivamente  di  P  e  (Tll),  allora  il 
valore  dell'ipotenusa  sarà  il  valore  di  a,  i  valori  degli  angoli  oppo- 
sti ai  cateti  (TOI  :  P),  (TOl  :  Tll)  saranno  i  valori  di  >.  e  ?  di  cui  si 
parlerà  in  seguito. 


■''è- 


r        .-'1 


,i 

* 
■  » 


I  valori  (li  ?,  cioè  gli  angoli    acuti  che  gli  spigoli  dì  x  fof- 
mano  con  la  bisettrice  acuta,  parallela  all'asse  y,  si  ottengono 
colla  formula:  cotg  ?  =  cotg  (lOl  :  TU),  sen  (TOl  :  P)  e  sono: 
roHO  eiallo  Terde 

«  =  38.4  37  48  37.37 

Indichorù  cOQ  +  [PrTll]  quella  direzione  dello  spigolo  verso 
cui  sono  aperti  questi  angoli  acuti  ('). 

I!.  Sulla  [111]  una  direzione  dì  massima  estinzione  forma 
collo  spìgolo  [TU  :  IH]  peri  dìfTereoti  colorì,  i  seguenti  an- 
goli (medie  di  20  letture),  verso  l'angolo  piano  [Tn:TTl]: 
[IllrTOO]: 

roMO  giallo  Tarde 

S  —  2.32  (•)      2.15  2.12 

Eviiieutemente  i  valori    di    i^,  angolo   acuto  formato  da  una 

direzione    di    estinzione    con    lo   spigolo  -f-  [P^Tll],  sono   dati 
dall'uspressione  fi  =  90  —  (1  —  o)  =  90  +  ^  —  1  e  risultano  ; 
rotBO  giallo  Tcrde 

«  =  27.24  2Ì39  26.17 

Essendo  così  noti  i  valori  di  x,  f,  ^t,  applicando  la  nota  for- 
mula i)(;r  il  calcolo  dell'angolo  vero  degli  assi  otlici.  si  ottengono 
i  risultati  seguenti  : 

roBBO  giallo  Tarde 

L'V  =  4I.31Ì  39.3  38.-11 

Qui   Slitto  sono   messi  a  confronto  questi  valori  con  quelli 

ottenuti  <ki  Diifet  per  la  stessa  sostanza: 

Dufot  Ferro 

f    40.  1 

Luci  rosse     <    39.51        '     41.32 
'      HO  41  ^ 


9  della  bisettrice  acuta  avrei  potuto  scegliere  quella  ot- 
ra.  9i  sarebbero  ottenuti,  alla  fìoe,  i  valori  dell'angolo 
issi  ottici. 

valore  non  è  molto  attendibile. 


Il 


(    39.31        ) 
»     gialle    ]    39.21        [    39.  3 
(    39.10        ) 


verdi     \ 


38  58 
38.46 


38,41 


Genova,  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università, 
Agosto-Settembre  i897. 


Angolo  degli  assi  ottici  ed  angoli  di  estinzione  nei  cristalli 

DEL  sistema  MONOCLINO  —  Dott.   ANGELO  ANTONIO   PbRRO. 


Nel  mio  lavoro:  Nuovo  metodo  per  la  determinazione 
dell'angolo  vero  degli  assi  ottici  Q)  nel  dare  la  formula  da  cui 
si  può  ottenere  la  direzione  di  massima  estinzione  su  una  la- 
mina biassica,  accennai,  in  nota,  ad  una  formula  trovata  da  Ce- 
sare e  con  la  quale  si  riesce  allo  stesso  scopo  partendo  da  ana- 
loghi dati  d'osservazione  (^). 

Queste  due  formule,  apparentemente  divei'se,  sono,  in  so- 
stanza identiche,  poiché  possono,  mediante  opportune  operazio- 
ni, trasformarsi  Tuna  nell'altra.  Come  già  ebbi  a  rilevare,  spetta 
dunque  a  Cesare  la  priorità  di  avere  trovato,  mediante  una  re- 
lazione facile,  il  modo  di  calcolare  l'angolo  d'estinzione  su  una 
data  faccia  cristallina  biassica  rispetto  ad  un  dato  spigolo  che 
faccia  con  gii  assi  ottici  angoli  determinati. 

Non  mi  consta  però  che  Cesaro,  dalla  suddetta  relazione, 
abbia  ricavata  una  formula  per  esprimere  il  valore  dell'angolo 
vero  degli  assi  ottici  in  funzione  delle  altro  quantità.  E  da 
questo  lato,  il  mio  citato  lavoro  mantiene  inalterata  l'origina- 
lità sua. 

La  formula  da  me  trovata  che  dà  il  valore  dell'  angolo  di 
estinzione  su  una  faccia,  rispetto  allo  spigolo  che  essa  forma  col 
piano  degli  assi  ottici,  è  la  seguente  : 


(*)  Bollettino  della  Soc.  lig.  di  Scienze  Nat.  e  Geogr. 
(«)  Zeitschrift  fiir  Kryst  und  Min.  Voi.  28,  pag.  1«1. 


2  ois  X  cottf  o  (cotg*  V) 


Colsi*  V  col"'  ?  —  1  +  (cOlg-  a  —  COlg*  V)  COS*  X 

Trasformandola  conveDientemeote,  si  ottìeoo: 
2  <ytt(?  ?  +  2  cotg  3  cotg*  V 


coiy*  V  cotg'  ?  - 


cotg*  »  —  cutg*  V 
col};*  V  COlg-  ?  —  1 


-cgV)(cgVcg?-f-l)  — (cg?  — cgY)(cgV«y?— 1) 
(colg  V  COlg  ?  —  It  (cotg  V  COlg  ?  +  I) 

(cotg.  ?  -f-  cotg  V)      (cotg  ?  —  cotg  V) 


(cotg  V  cotg  ?  —  l)      (cotgVco^?-Hl) 
t  tang  (V  J-  s)  —  tang  (V  —  ?)  j  cos  z 
1  +  tang  (V  -J-  i)  tang  (V  —  ?)  cos*  » 


-(A) 


La  l'urmali  data  da  Cesaro  per  il  ca-o  currjspondente  si 
mio,  e  cioè  per  l'angolo  d'esiÌDzione  forainto  da  una  direzione 
di  vibraziune  con  uno  spigolo  parall«to  al  piano  assiale  è  la  96- 
gnent*.-  : 


lang  2  X  - 


(6  -  a)  eoa  x 
\  ->r  a  b  cos*  2 


in  cui  b  e  '/  rappresenlniiu,  secondo  le  nutazioni  di  Cesaro,  certe 
quantità  che,  è  faciio  vederlo.  corrisponiJono  appunto  e  rispetti- 
vamenii.-  ;i  lang  (V  -f-  y),  tang  (V  —  ?)  della  mia  formula,  men- 
tre :*  OHi^erva  in  ambedue  io  stesso  significato. 


Mi  |>ro|ii)ngo  Illa  di  dimoslnue  la  s  giiente  prop dizione: 
A>i  ri-ialitlU  ìiionoclini  (trend  (lini/ersione  inciinata  è  possi- 
bile fle/ermiiuti-e  medimte  un  calcolo  facile  l'an;/olo  vero  de- 
gli asf'  oltlei  quan/io  sono  noti  gli  angoli  di  eslinzione  su 
due  face  F,  F'  che  stiano  nella  stessa  zona  con  (OìO)  e  gli 
Uiujfili    tlic'Jri  clic  fan  (acce  l'anno  con  (010).   Si  ^suppone  che 
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quelle  due  facce  non  siano  parallele  ad  alcuno  dei  tre  assi  prin- 
cipali dell'ellissoide  ottico. 

Applicando  la  precedente  formula  (A)  alla  faccia  F  od  alla 
faccia  F'  e  dividendo  membro  a  membro,  si  ottiene  facendo 
tang  (V  +  ?)  =  2h  tang  (V  —  ?)  --  q, 

tang  2  ;x    _^     (p  —  Q)  0  -\-  P  Q  cos^  a')  cos  « 
tang  2  .ut'  {p  —  q)  {i  -{-  p  q  cos^  x)  cos  y.' 


9  -./ 


cos  «!-;>(?  cos-  a  cos  a 

cos  a'  +  p  r?   Ces^  a   COS  a' 

Risolvendo  rispetto  a  p  ^  si  ha: 


(B) 


tancr  2  y  cos  a  —  tana  2  ?z  cos  u' 

p  q   ^^     5 t l! '. ,      .       ((JJ 

tang  2  ft  cos  x'  cos^  x  —  tang  2  i^'  cos  x  cos^  a'     '    ' 

Per  una  terza  faccia  F'' che  formi  con  P  un  angolo  acuto  /" 
e  si  trovi  sempre  nella  stessa  zona  con  F  e  P,  si  ha  del  pari  : 

tang  2  u"  C'^s  a  —  tinp^  2  u  cos  a" 

tg  2  .a   cos  a"  COS^  3e  —  tg  u"  cos  «  COS^  a"  •      •      *         IV 

Kguaghando  fra  di  loro  i  secondi  membri  della  (C)  e  (D)  e 
risolvendo  rispetto  a  tang  2 '/\  si  ottiene: 

^    ^   „                      cos  a"  tsr  2  .t*  ter  2  .«*'  (cos^  a'  —  cos*  a)  ,    , 

tg2f*  «  ■ — - — ■ — ^ (hi 

cos  oc'  tg 2 ."  (cos^a"  —  COS^a)  —  COS  a  t  g  2  y-'  (cOb^a''  —  COS^z') 

Per  i  cristalli  raonoclini  con  dispersione  inclinata,  la  for- 
mula (E)  dà  il  modo  di  calcolare  l'angolo  di  estinzione  su  mia 
data  faccia  F"  quando  si  conoscano  le  direzioni  di  estinzione  su 
due  facce  F,  F'  che  stiano  nella  stessa  zona  con  F"e  con  (010), 
o  quando  siano  noti  gli  angoli  a,  a\  a"  formati  da  ognuna  dello 
tre  facce  con  (010). 

Se  la  faccia  F"  fa  con  P  un  angolo  a'  eguale  a  0®,  cioè  so 
F"  diventa  parallela  a  P  allora  i*!'  non  è  altro  che  ?,  il  cui  va- 
lore vien  dato  dalla  formula  (E)  sostituendo  1  a  cos  a''.  K  si 
avrà  perciò  : 

.    ^  tang:  2  ex  tariGT  2  'j!  (cos-  a'  —  cos^  -A 

tg  2  ? — ■ : -^ ....  ( F) 

Cos  yJ  tg  2  'J.  (1  —  C0s2  a)  —  COS  ae  tg  2  ^  (1  —  006^  y.) 


Calcolando  in  tal  modo  il  valore  di  ?,  ed  essendo  noto  il 
valore  di  *  e  ;»  è  fucile  oltonei-e  il  valore  di  2  V  ricorrendo  alla 
formula  7  del  mio  già  citato  lavoro. 

■a,  Maxeo  di  Mineralogia  della  R.  JjAìversiià 
Ottobre-novembre  t897. 


Sopra  alcdni  blocchi  erratici  a  granato  ed  idograsio  nella 
HKOioNE  CiMiNA  —  Prof.  Liberto  Fantappie. 


Pei'  <]aanto  io  sia  poco  proclive  alle  pubblicazioni  Trettolose 
ad  al>biii  ormai  contratto  l'abitudine  di  attendere  per  vari  anni 
i  risulUiti  delle  ricerche  in  posto  prima  di  darne  notizia,  credo 
tuttavia  di  dover  fare  un'eccezione  questa  volta,  anche  in  vista 
dei  fatto  cbe  a  mia  notizia  è  in  corso,  colla  probabilità  dì  veder 
preiit»  la  luce,  il  lavoro  di  rilevamento  della  carta  geologica 
della  rognone  Cimina;  per  cui  io  creJo  non  inutile  render  pa- 
lesi ali'iiui  dati  che  possono  servire  alle  consideraKÌODi  eh»  ri- 
guardani)  i  caratteri  geognostici  della  regione. 

intendo  poi  ciie  questa  mia  pubblicazione  serva  di  nota  pre- 
ventiva a  mie  ulteriori  ricerche  colle  quali  siterò  di  cuUegard 
a  pili  ampia  estensione  i'nttuale  giacimento  ('). 

In  utto  anni  di  permanenza  a  Viterbo  e  con  osservazioni 
che  diventarono  attivissime  negli  ultimi  cinque  anni  e  mi  per- 
misero ili  accumulare  una  rara  e  ricGhis:jima  collezione  di  ma- 
tei'ialci  dell'  interessante  territorio  Viterbese,  io  non  era  riuscito 
a  trovare  nella  regione  Cimina  un  solo  pezzo  che  lasciasse  scor- 
gere dulie  traccie  più  o  meno  apprezzabili  di  granato  ed  ido- 
crasìo.  se  si  escludono  i  piccoli  crìstaliini  di  granato,  bruni  a 
giallastri,  che  si  trovano  nei  blocchi  di  natura  decisamente  fel- 
dispatica  oche  dal  Prof.  Artini  (^J  furono  giustamente  compresi 

(■)     Sj  veda  ìnratti  più  avanti. 

(')  E.  Aitini.  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  Ci~ 
nìini.  R,  Aec.  dei  Lincei;  Serie  4*;  Voi.  VI;  1SS9. 


\ 
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sotto  r  indicazione  melanite.  Perciò  in  un  mio  recente  lavoro 
che  attende  l'onore  della  stampa  all'Accademia  del  Lincei  {}) 
avevo  dovuto  dire  che  i  «  massi  con  colofonile  ed  idocrasio 
non  sono  stati  accertati  noi  Cimini  ». 

Tuttavia  il  Prof.  Strùver  nella  sua  nota  memoria  sui  vul- 
cani Sabatini  (^)  cita  «  qualche  raro  cristallo  sciolto  di  granato 
giallo  (colla  scritta  Ronciglione),  di  idocrasio  bruno  chiaro  e 
giallo  miele  cupo  (colla  scritta  Monti  Cimini)  »  :  e  T  illustre  in- 
vestigatore coH'acume  che  lo  distiugue  credeva  di  poter  accor- 
dare (malgrado  T  indicazione  molto  generica  delPantica  scritta) 
il  carattere  di  autenticità  ai  rari  pezzi  della  storica  collezione 
raccolta  da  Mons.  Liavinio  de*  Medici-Spada  con  prove 
evi'lenti  di  grande  sagacia. 

Anche  il  Prof,  i^rtini  conclude  la  sua  memoria  citata  con 
queste  espressioni  :  «  Cosi  non  si  può  dare  peso  alcuno  alla 
mancanza  del  granato  giallo^  dell' /(2ocras^'o,  della  wollastonite 
e  dr^lla  Jiauynite,  minerali  che  io  sono  persuaso  non  possano 
mancare  nella  regione  dei  Cimiai,  e  che  saranno  probabilmente 
svelati  da  ulteriori  e  più  lunghe  ricerche  ». 

10  che  con  ricerche  non  brevi  ho  accertato  l'esistenza  di 
tutti  questi  minerali  all' infuori  della  wollastonite  ho  già  detto 
altre  volte  che  non  sono  del  tutto  d'accordo  coir  egregio  Prof. 
i^rtini  ;  perchè  ne  ho  trovati  vari  altri ,  ed  in  tali  condizioni 
che  imprimono  alla  regione  Oimina  (intesa  in  senso  lato)  una 
«  facies  »  mineralogica  abbastanza  speciale,  che  non  pare  possa 
esser  molto  alterata  (come  rileverò  meglio  più  avanti)  dai  mi- 
nerali cosi  tardivamente  capitati  sotco  la  mia  osservazione  ;  ma 
non  pertanto  bisogna  riconoscere  che  anche  il  distinto  Dirett. 
della  Sbz.  Miner.  del  Museo  civico  di  Milano,  avanzando  un  poco 
le  deduzioni  da  un  lato,  aveva  dall'altro  veduto  giusto  col  pre- 
vedere l'esistenza  di  questi  minerali  nella  nostra  regione. 

11  ritrovamento  del  resto,  senza  sorprendere  chi  sia  un  poco 


(*)  «  Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  nell'altipiano  tu- 
faceo occidentale  dei  Vulsini  da  Farnese  a  S,  Quivi  co  e  Pitigliano,  > 

(')  G  Striiver.  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  Sa» 
batinij  Parte  I  —  Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  ad  est 
del  lago  di  Bracciano.  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei;  serie  4*;  Voi.  1; 
1885. 
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addentro  nella  conoscenza  della  mineralogìa  eruttiva,  si  mostra 
abbastanza  notevole  per  i  caratteri  dei  bingoli  pezzi  rinvenuti 
e  per  la  loro  giacitura. 

I  pozzi  finora  raccolti  facevano  parte  di  una  specie  di  ac- 
ciottolato che  si  trova  al  di  sopra  della  forte  formazione  di  pe- 
perino a  Iato  della  via  (corta)  di  Vi  torchiano,  poco  sopra  al 
paese  sul  braccio  della  via  vicinale  della  €  Mazzatosta  »,  Questo 
acciottolato  è  intimamente  collegato  dal  cosi  detto  «  cappellac- 
cio »  del  peperino  ;  e  qualche  masso  conserva  una  specie  di  ca- 
micia formata  da  materiale  peperinico:  anche  in  ciò  si  ha  una 
delle  ragioni  per  le  quali  il  materiale  in  discorso  è  difficilmente 
visibile,  salvo  i  casi  nei  quali  si  trova  rilavato  da  periodi  di 
lunghe  piogge,  come  era  verso  il  3  Aprile  corrente.  I  pezzi  rin- 
venuti si  presentavano  perciò  con  tutti  i  caratteri  di  materiale 
in  posto  ;  e  d'altra  parte  il  dubbio  che  si  tratti  di  una  presenza 
accidentale  può  esser  rigettato  tanto  per  il  numero  e  la  varietà 
dei  pezzi,  quanto  per  il  fatto  che  negli  ammassi  di  ciottoli  sca- 
vati dal  sottosuolo  anche  nei  terreni  giacenti  al  di  là  del  fosso 
presso  Vitorchiano  si  trovano  qua  e  là  dei  blocchi  dello  stesso 
genere  di  quelli  esistenti  in  posto  nella  detta  strada  della  Maz- 
zatosta. Inoltre  questi  pezzi  hanno,  come  ho  già  accennato,  una 
«  facies  »  molto  caratteristica  (i).  ' 

Si  tratta  di  calcari  a  frattura  scagliosa,  probabilmente  eo- 
cenici; di  schisti  talvolta  incrostati  da  concrezioni  iimonitose  e 
con  noduli  silicei  ;  di  pezzi  con  aspetto  diasproide  o  di  arenarie 
piiì  o  mono  compatte. 

È  poi  notevole  il  ve<lere  che  mentre  il  granato  e  Tidocrasio 
si  mostrano  ordinariamente  in  vene  od  incrostazioni  di  rocce 
con  spiccato  carattere  sedimentario  si  hanno  poi  questi  mine- 
rali in  un  nucleo  incastrato  in  un  blocco  che  per  i  grossi  cri- 
stalli di  sanidino  che  ne  determinano  la  struttura  porfiroide 
rivela  l'azione  vulcanica  recente,  ma  che  per  l'insieme  della 
massa,  verde,  con  pochi  cristalli  di  mica  e  di  pirosseno  richiama 
ridea  di  una  roccia  di  tipo  plutonico  antico. 


(*)  In  questi  ultimi  giorni,  durante  la  stampa  di  questo  scritto, 
ho  ritrovato  dei  blocchi  simili  entro  il  pi'i^erino  massiccio  nella  trin- 
cea della  ferrovia  Viterbo-Homa,  tra  i  chilometri  83  ed  84  presso  la 
Villa  del  <  Buon  respiro  »  in  prossimità  di  Viterbo. 
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I  minerali  che  sì  possono  Dettamente  distìngu«^re  noi  blocchi 
ed  imprimono  a  questi  il  carattere  di  contatto  sono  il  granato  e 
Vidocrasio\  ma  ve  n*è  qualche  altro  che  può  essere  ammesso 
con  una  relativa  certezza. 

II  granaio  si  trova  specialmente  in  piccoli  granuli  di  in* 
crostazione  od  in  vene  su  massi  costituiti  originariamente  da 
calcari  di  tipo  eocenico:  ì  pezzi  di  origine  calcarea  oltre  ad 
una  parziale  solubilità  negli  acidi  con  effervescenza  conservano 
anche  il  modo  di  frattura  che  ricorda  T alberese  eocenico;  e  i 
pezzi  con  aspetto  di  arenarie  molto  compatte,  presentano  una 
certa  schistosità. 

È  sopratutto  notevole  una  vena  di  granato  entro  un  pezzo 
con  varie  incrostazioni  di  limonite.  Il  minerale  vi  si  presenta 
in  individui  ben  distinti  di  qualche  millimetro  e  della  combi- 
nazione jllOi  |2I1(.  Il  colore  varia  dal  bruno  rossigno,  quasi 
nero,  al  giallo  rossigno  Ano  al  giallastro.  Le  facce  sono  spesso 
nitide  ed  a  splendore  vivo  tra  il  vitreo  ed  il  resinoso.  Ck)nside- 
rando  l'abbondanza  della  limonite,  che  penetra  in  varie  dire- 
zioni il  pezzo,  è  ragionevole  ritenere,  per  l'insieme  dei  caratte- 
ri, che  questi  cristallini  appartengano  ad  un  granato  ferrifero. 

Vidocrasio  si  presenta  specialmente  sui  blocchi  biancastri 
d'origine  calcarea  :  in  geodi  di  rari  individui,  che  raggiungono 
spesso  le  dimensioni  di  oltre  un  centimetro,  e  poi  anche  disse- 
minato nella  massa  dei  blocchi,  ove  questi  si  mostrano  più  mo- 
diflcati  dall'azione  di  contatto.  Come  ho  accennato  è  notevole 
in  un  nucleo  di  piccoli  cristallini  d'aspetto  granulare  su  un 
blocco  a  grossi  sanidini  raramente  sparsi  in  una  massa  a  fondo 
verdastro,  e  che  ha  l'aspetto  di  una  roccia  plutonica  antica,  mo- 
dificata dall'azione  vulcanica. 

Il  Colore  del  minerale  è  bruno  giallastro.  Lo  splendore 
manca  ordinariamente  sulle  faccio  cristalline,  e  sulle  superficie 
di  frattura  inclina  al  resinoso.  I  cristalli  sono  in  generale  mal 
conformati,  con  facce  ineguali  ;  perciò  non  sono  distinguibili  altre 
forme  che  le  seguenti  :  jlIO|  ;  |100(  ;  )I11(  e  jOOI|. 

Si  nota  in  questi  blocchi  la  relativa  abbondanza  dell' ido- 
crasio  rispetto  al  granato. 

Oltre  questi  due  minerali  immediatamente  determinabili  ri- 
chiama l'attenzione  un  terzo,  il  quale  è  costituito  da  una  so- 
stanza di  color  giallo  cera  fino  a   giallo  verdiccio   sbiadito   di- 
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stribuita  in  vene  od  in  cumuli  nei  blocchi  di  tipo  calcareo.  Nei 
punti  ove  il  minerale  apparisce  in  geodi  si  vedono  spiccare 
dalla  massa  generale  cristallina  numerosi  individui.  Tali  indi- 
vidui, variamente  intrecciati  e  stipati,  sì  trovano  specialmente 
intorno  ad  alcuni  cristalli  più  o  meno  spaienti  di  idocrasio  ; 
ma  ordinariamente  sono  ricoperti  da  una  palina  biancastra  per 
la  quale  si  prestano  male  alle  osservazioni  :  e  specialmente  a 
quelle  goniometriche.  Con  tuttoció  si  può  riconoscere  che  questi 
cristallini  sono  dimetrici  e  presentano  ordinariamente  la  combi- 
nazione  jOOi;  )I10^  con  un  prisma  ottagono.  A  me  sembra  che  si 
tratti  di  Melilite,  che  in  associazione  perfettamente  analoga  si 
incontra  anche  nei  proietti  dei  Monti  Albani.  Però  mi  riserbo 
lo  studio  più  completo  di  questo  minerale. 

In  un  blocco  a  massa  prevalentemente  biancastra,  ma  for- 
temente marchiato  in  verde  si  mostra  il  pirosseno,  che  non  ai 
trova  in  forme  distìnte.  Tuttavia  per  l'aspetto  sotto  il  quale 
apparisce  in  vari  punti  e  per  l'analogia  che  può  presentare  col 
pirosseno  più  solite  in  blocchi  erratici  simih  a  questo  (special- 
mente dei  vulcani  Laziali,  Vulsiu!  e  Sabatini)  al  può  ammettere 
che  sìa  rappresnntato  da  termini  intermedi  tra  la  fassaite  e 
Vauffiie  verde. 

Finalmente  è  da  notare  dellx  sostanza  bianca  informe,  che 
tende  in  qualche  punto  allo  splejidore  perlaceo  su  superficie 
che  senibrerebbei-o  di  sfaldatura  e  che  perciò  potrebbero  accen- 
nare all'esistenza  dalla,  wollaslonile  ;  ma  date  le  dìffìcoltà  di  se- 
parare questa  sostanza  in  condizioni  da  poter  esser  sottoposta 
a  convenienti  ricerche  chimiche  e  data  la  non  lontana  possibi- 
htà  di  trovare  altri  pezzi  ove  il  minerale  si  possa  mostrare  con 
caratteri  più  decisi  preferisco  attendere  per  un'  ulteriore  e  più 
sicura  determinazione. 

Anche  di  questa  sostanza  ho  notato  l'esistenza  unicamente 
per  completare  la  tìsonomia  dei  blocchi  citati. 

Ciò  che  interessa  per  ora  è  appunto  la  natura  dì  questi 
blocchi  e  la  presenza  del  granato,  Avill' idocrasio  e  del  piros- 
seno verde,  che  sono  certi. 

Go^l  dunque  si  hnnuo  dei  materiali  errdtici  con  deciso  ca- 
rattere dì  contatto  ai:clie  nella  regione  Cimina.  Con  tuttociò  io 
non  credo  di  dover  modificare  lo  idee  manifestate  io  altri  miei 


lavori.  Anzi  sarei  per  dire  ctie  questi  materiali  C(;ii~i<ii'r.iii  heni: 
da  vicino  vi'ngono  a  conferinare  quelle  mie  i<lee.  il^j  <j:ì\  iti.iii-i 
che  hanno  una  «facies»  abbastanr^  particolare,  li:  Itio  .  [•ly/.v.i 
calcarei  con  rari  e  mul  formati  crkUlli  d'idocn^i"  imiiiliurì 
ma  i>iù  scai-3i  quelli  di  granato)  e  la  roccia  a  ma-^>.i  vit  l,i»tr,i 
con  grossi  cristalli  di  sanidino  rappresnntano  evidi'uli'niL'tiitì  dei 
termini  estremi.  Si  direbbe  che  sono  i  testimoni  ernllìfi  u  f,(t- 
dimentari  ili  poco  fecondi  conati  di  metamordsmo  vnlu  iiiit-<i.  In 
complesso  i  caratteri  ininoralogici  e  lilologici  di  i|iji^ii  lilnculii 
li  distinguono  in  modo  n-ciso  da  quelli  che  somi  i  lù  <:l'Iil>1';iI- 
mente  ed  abbondantemente  sparsi  nella  re^^iono:  i'  i<ii')  i:\u:  ul- 
trovo  nel  mantello  deiritico  esterno  del  Munte  I'«';;li;nio  culle 
sue  estese  appendici. 

Si  tratta  evidentemente  di  due  diverse  eruzimii  ;  uii;i  |iiù 
propriamente  Cimina  in  relaziono  coH'antìco  peri  <  io  tL^iiliìticu 
e  più  specialmente  colla  formatane  del  peperino;  "  l'.iiiin  ,i[»- 
partonente  ad  un  intenso  periodo  esplosivo  ed  in  i-.i.k/.ioiiQ  ijuilo 
piti  recenti  erui^ioni  tufacee  della  firmazione  -Vicnn". 

In  ogni  modo  i  limitati  prodotti  dell' interc-^niiL'  ^i^ici- 
mento  ultimamente  scoperto  non  valgono  a  modiii '.u'o  ^(i~l.in- 
zialmente  il  signiflcato  del  vecchio  e  ricchissimo  (.'i,li;hiii:^iiI(i  a 
blocchi  feldispatict  e  pirossenici,  cho  costituisce  li  l'-nua/idiii! 
(,'be  può  esser  considerata  come  caratteristica  dell.i  ivjìoiil-. 

D'altra  parte  il  recente  ritrovamento  oltre  ad  uvv.ilnnir^ 
gli  scarsi  esemplari  dell'aiiLica  collezione  Medici- Spada  può 
servire  di  indicazione  per  ulteriori  ricerche  :  per  \>-  <|1i:ììi  io 
non  mi  mostrerò  pigro  per  certo;  perchè  ae  non  i.iilmiuio  ^ 
variare  ii  carattere  i;ìà  detto  della  regione  polr;uiiiii  -i  inibii 
riuscire  molto  interessanti  dal  lato  mineralogico  o  IjidIi^ii^u. 
tS  Aprite  i898  —  Viterbo  (Roma) 


Sul  Sancdino  Dhx   Monte  Cimino    (Viterbese)    —  FSrrockjo 
Zambonini. 


Il  primo  che  parli  del  Sanidino  del  Viterbese  è  G.  Brocchi 
nel  capitolo  intitolato:  Monti  Oimini  all'È,  di  Viterbo,  Lave 
Decroliti  a  grandi  feldspati,  del  suo  famoso  Catalogo  ('),  Dalla 
grandezza  dei  feldspati  egli  trne  argomento  por  distinguere  due 
varietà  dj  lava  necrolite:  una  a  grandi  feldspati,  che  si  trova 
sempre  nelle  eminouzo;  l'altra  a  piccoli  feldspati  ed  a  grana 
più  miiiutn,  die  comparisco  soltanto  ni  piede  di  esse.  Ck)i)  molta 
cura  è  descritto  il  Sanidino  die  si  rinviene  nella  prima  varietà. 
Tra  le  varie  località  egli  accenna  Monto  S  Angelo,  M.  Soriano, 
Monte  S.  Valentino,  Monte  della  Rocdielta,  Monte  della  Rocca 
Ardia,  la  Valle  Jacola,  le  cime  di  Moiitalto,  la  valle  Oiocatora, 
il  Poggio  della  Croce,  fuori  Bagnala. 

Del  sanidino  di  queste  varie  località,  il  Brocchi  descrìve  più 
ampiamente  quello  di  Monte  S  Angido  e  quello  che  si  rinviene 
presso  Cnnepino  alle  Mole  nella  lava  necrolìte  di  colore  0  rcsso 
mattone  o  violetto  audicii). 

Nel  sanidino  dì  Monte  S.  Angolo  osservò  delle  diversità,  a 
seconda  che  si  trova  nidla  lava  necrolite  bigia  o  in  quella  rossa. 
Egli  dice  che  nella  necrolite  bigia  il  feldspato  è  di  colore  grigio 
e  ne  descrive  un  cristallo  della  forma  di  un  prisma  quadrilatero 
troncito  tiella  lunghezza  di  un  pullice  e  la  diat^onale  di  sette 
linee,  che  riferisce  alla  varietà  unitaria  (')  di  Haiiy,  Il  sanidino 
della  lava  necrolite  rossìccia  ha  invece  minoro  gi-andozza  ed 
aspetto  Ijiltiuinoso.  che  egli  spiega  col  ritenere  questa  varietà 
di  lava  necrolite  maggiormente  colpita  dal  fuoco.  Nota  anche 
che  nell'interno  di  questo  sanidino   sono  disseminate  la  mica  e 


(')  G.  Brocchi,  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rocce  di- 
nponlo  con  ordine  geografico  per  nervire  alla  geognosia  dell'Italia. 
Milano  1817,  png.  156  e  seguenti. 

{')  La  varieti'i  unitaria  di  ortose  rappresenta  la  combinazione 
pmg'a'l',  csaia  j001|  (lIOj  |OI0j  j30l|. 
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«delle  particelle  quadrangolari  nerastre  che  sembrati^  ]ii[iiss.'- 
na.  >  Egli  trovò  inoltre  che  il  minerale  al  cannello  fonili',  lii'iicliù 
con  difficoltà,  in  un  vetro  limpidu  e  bolloso. 

Del  sanidino  della  lava  necrolite  russa  o  violetta  suImiì  ri- 
corda che  «alcuni»  esemplari  rac^hìuilotio  squamo  ili  mica  n 
sono  striati  per  il  lungo.  I  cristalli  hanno  «il  solite  :i-iii-uo  ili 
prismi  schiacciati  o  tavole  quadrilatere.  »  Nei  cristalli  si>,iisi  |iLf 
il  suolo  nelle  vallate  dei  monti  vicini  trovò  grossi  fiMui/niMiti, 
alcuni  luDt;hi  più  di  un  pollice,  appartenenti  allo  vaiiita  iiiiiu- 
ria  e  bìbinaria  (■)  di  Hauy. 

Anche  Scipione  Broislak  fa  parola  del  sanidino  del  Vitt^rljoso 
nel  Oap.  CVII  delle  sue  «  Institutions  »  (*),  capitolo  chi^  lia  pur 
titolo:  De  quelques  variétés  de  iaves  qu'on  a  obsorviiu-  JiHqu'ii 
présent  que  dans  l'Italie  meridionale.  Egli  adopera  p'i'  I:l  [h'- 
cia  che  dal  «Monte  Ammiata  o  di  Santa  Fiora  in  Tusr.uii  i"!' 
la  catena  dei  monti  Cimini  va  alh  Tolfa  o  alla  Man/i  ma  "  i! 
nome  di  necrolite,  dato  dal  Brocchi.  Egli  dice  che  risiili  a  lilla 
riunione  di  molti  feldspati  di  colore  talvolti  gi'igio,  talv.lt;!  lai- 
tigiuoso,  con  delle  [lìccole  scaglie  ili  mica  ora  nera,  ora  iHi.'Lal- 
loide.  A  queste  duo  sostanze  predominanti  sono  qunLbi:  volta 
associati,  benché  raramente,  grani  di  pirosseno  verdi  u  hlm'ì  iì 
dei  frammenti  di  quarzo  P). 

Abbastanza  diffusamente  del  sanidino  del  Vitei'bi'sK  y.wU 
Vito  Procacci  ni -Ricci  nel  Gap,  HI  della  sua  «  Descriiioin'  nu-'lo- 
dica  ecc.»,  intitolato;  Lave  composte  (*)'  Bgh  rinvenni'  il  saui- 


0  La  variet  1  bibinaria  corrisponde  alla  combinazione  i 
ossia  looij  {lini  pioj  ITOIj. 

(')  S.  Breislak.  Inslitutiona  pèologiqurs  tradiiites  du  j» 
italien  en  frangais  par  P.  J.  L.  Campmas.  Voi.  HI.  Mili 
pag.  148,  §  656. 

(')  a.  Brocchi  non  trovò  nelle  varie  necrolil.i  che  rartiiHi 
il  quarzo  «  poche  volte  il  pirosseno,  ma  sempre  In  piccola 
(Op.  cit.  pag.  I5tì  e  se;;.).  In  quanto  a  questo  nome  di  <  iio"i 
Brocchi  rottenne  preclzuindo  il  nome  popolare  di  questa  In 
t  sasso  morto*.  Ritirò  in  seguito  il  nome  (0.  Brocchi  —  l'i 
tisico  del  suolo  di  Roma,  1820,  pag.  Wi) 

(*)  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei  vHh.-i 
dello  Stato  Romano  raccolti  da  Vito  Procaccini  Ricci.  Fin 
pag.  68,  e  seg. 
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dilli)  in  raolre  lo^ali^à.  ora  compatto,  ora  in  |>icc  )Ii  cristalli  di 
coloi-e  biancastro,  lucido,  semitrasparente  ed  anche  cristallizzato 
in  picc  de  tavolette.  Alcuni  esemplari  da  lai  raccolti  erano  mac- 
chiali di  «giallo  ru^^iiioso  >  (limonite).  È  da  credere  che  il 
Pro-'accini  Ricci  abbia  visto  anche  eseuplari  unici,  perchè  dice 
che  t:<lvulla  si  piv  senta  in  <  parallele|>ipedi  »  ed  appunto  questo 
asp-'tto  hanno  tutti  i  cristalli  unici  che  ho  studiato. 

Ejli  è  inoltre  il  primo  che  accenni  alla  presenza  di  <  pa- 
recclii  ftfl'lspaii  dissesti  orizz  ntalmente  >  nella  lava  «alle  falde 
del  Cimino  (').  > 

Lo  st^-sso  Pn^caccinì-Ricei  parla  del  sanidino  del  Viterbes3 
nei  s'j'M  Cim'»si  <  Viaggi  (-)  *.  N»n  agi»iung'.»  però  nulla  di  nuo- 
vo. aliMofuori  del  fatto  di  aver  ritrovato  d^i  cristalli  con  la 
for.iia  della  varietà  unitaria  di  Haiiv. 

Pt  i  p^r  molti  anni,  nessuno  accennò  più  alla  presenza  del 
sanidino  nel  Viterbese.  In  te  n[ii  più  ivcenti  ne  parlarono  inci- 
dent  Imente  vari  «vt^  1  g- ,  fra  cui  W,  Deecke,  L.  Bucca,  Jervis 
e  m'  he  vulie  il  Verri  n^-lle  sue  numerose  memorie,  specialmente 
in  que  ia  <  I  vulcani  Cimi.:i  {^)  >.  L.  M  icchiati  (*),  parlando  della 
Pillanzana.  ìioe  che  resta  is^data  da^li  altri  Monti  Cimìni  <  da 
una  corrente  di  lava  ojmpatta  e  odiosa  con  ?ros<i  cristalli  di 
sinidlQo.  granuli  di  «^livina  e  p-^che  Luninette  di  mica  >. 

Lo  ricordano  anc^e,  sem^Te  tra  i  gè j1  gì.  il  Sairaoiraghi  (5), 
c!.e,  [ arLin  io  ddhi  traci. ite,  accenna  quella  dei  Monti  Cimini 
«con  s:\niiiuo.  leucite,  mici,  magnetite  »,  ed  il  Tittoni  (^), 
che  parla  di  r^x^cie  in'ermedie  tra  il  tufo  e  la  trachile  con  sa- 
nidino e  leucite  rinvenute  presso  Vetralla,  Toscanella  e  Viterbo. 


(^'  Opera  cit.  pag.  »^5. 

-  V.  Procaccini  RìcoL  Titi^gt  ai  yii^cani  sp-^nti  d'iUìlia  nello 
Siato  RG>..ano  tfr^o  »l  J/- 'fi^fniFif  o.  Viairffìo  secondo.  Tomo  li  1821. 

»*>  A.  Verri,  i  v\ih:ara  cimini.  Atti  della  R.  .\cc:\deQ:tia  dei  Lincei. 
Voi.  Vili. 

^M  L-  Macchiati.  Sote  di  un'escursione^  à':t<ìni:a  a^la  Pa^lanza- 
i.a.  d'I  '/rityi^  det  Citrini.  Nuovo  Giornale  Botanica  Italiano,  ISSd» 
paiT.   Iò8. 

r)  F.  Saìmoiraghi.  Ma^'^riili  na tarali  da  costruzione ,  1892. 
p:^g.  ^>:'. 

1*  T,  Titt?nì.L<2  r-Uo^e  tra.Mrica  d'^JlW'jro  sal^atino  e  eeriie, 
B^il.  d.  Soc.  Geoiog.  ila:.  1:^^,  pag.  3T1-72. 


Tra  i  mineralisti,  gli  unici  che  l'abbiano  ricordato,  sano  il  l)<!-, 
Cluizeaux(')  (data  les  laves  trachytiques  de  Viterbe)  a  e.  vuin 
Rath  (*),  il  quale  dice  che  nella  roccia  dei  Cimini  si  rinvi-iiniono 
cristalli  tabulari,  semplici  o  geminali,  di  sanidmo. 

Se(taiitaciiique  anni  dopo  Procacci  ni -Ricci  il  prof.  R.  Meli  (■') 
dette  fÌDalmente  una  descrizione,  succinta  s).  ma  molte  ikcinirvitu, 
dei  cristalli  di  sanidino  che  numerosissimi  si  rinvensonu  iii'll.i 
trachite  a  macrostruttura  grosso! a oa mente  porfiroide  Jl-I  Munte 
Cimino.  Egli  osservò  che  la  massima  parte  dei  cristalli  s'Hiu  Ru- 
minati secondo  la  legge  di  Knrlsbad,  e  che  i  cristalli  unici  s<ino 
molto  rari.  Riconolibe  nei  cristalli  raccolti  le  forme  lOlni,  illllj, 
lOOlt.  1201!,  1130!.  |02li,  {Tlli. 


I  cristalli  studiati  appartengono  alle  Collezioni  d<;il' Istituto 
Tecnico  e  della  Scuola  di  Applicazione  degl'Ingegneri  di  Uuma, 
e  mi  sono  stati  prestati  dal  gentilissimo  mio  es- professi  ira  s\\r. 
Romolo  Meli,  al  quale  rendo  qui  ì  più  vivi  ringraziamenti. 

Stnio  180.  Di  ques'i  soltanto  31  sono  unici:  tutti  ^ii  iiltii 
sono  geminati  si^cmdo  la  leggo  di  Karlsbad. 

I  cristalli  sono  in  genonile  grandi,  completamenti'  svilii|i- 
patt,  con  le  facce  piuttosto  scabre.  Le  dimensioni  sono  i;i'.iri  li 
nei  geminati  (i  lìjuitì  osservati  sono:  nel  più  piccolo  mm.  ^  i  X  i~i- 
nel  più  grande  mm.  '12X35);  gli  individui  u'iicì  sono  ii<i.ii  piìi 
piccoli,  anzi  uno  di  essi  misura  soltanto  mm    13X5. 

I  crì.staUÌ  sono  quasi  tutti  più  e  meno  allungati  .S''i:'it)'l<i 
l'asse  3  e  piuttosto  appiattiti  secondo  [y]  ;  alcuni  hanno  Il>  <'ic;;e 
del  protoprisma  m  jllOt  e  del  cìinoprisma  g'  |130t  com  s..ui[i 
da  essere  veramente  tabulari  secondo  g^  10101:  puro  s'um  i'.hì 


(')  A.  De»  Cloizaaui.  Manitcl  de  Mineralogie.  Tome  !■  Puri 
pag.  341. 

(')  Geoffnotlisch-mineralogischc  Fragmcnte  aus  Ifalic».  i 
TOD  prof.  G.  vom  Ralh.  Abdruck  ad.  Zeitaib.  d.  deutschen  ^<' 
sellBcIiafl,  Jahrgang  1866.  Berlm  1867.  Die  Gegond  von  Bi'B.ciiìii 
Viterbo,  pag.  580. 

(')  .Sopra  aldine  rocce  e  minerali  raccolti  nel  Viterì'f^f 
del  Prof.  R.  Meli.  Bolìett.  della  Società  Geolog.  Ital.  Voi.  \[V 
fase.  II. 
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Tutti  presentano  poi.  in  naoier^  ma:r^:.  re  o  mì!»re,  deKe 
inclusioni  lameliari,  qaa^i  sii-erdo  a.i.  .L  bi..c  te,  cae  »no  di- 
sposte regolarm-nte  in  parecchi  cripta:::  (j.  jl  ii^^isto  proposto 
è  da  notare  il  tiiro  che  ie  Éicce  del.a  r\nna  '/^^  j-^'l;  nei  ge- 
minati semplici  50D0  senicre  -rìTe  *ii  ii-^ià  ia-nelie  e  le  Cicce 
dì  />  t001(  ne  sor.o  anch' .rsr>e  nre.  .  _.  r^re  ne  z-re^ntan  •  po- 
chissime. 

Un  fatto  sim:Ie  fi  o-ser-r.>  dil  Fai.:..7ccA  ,^.  n^l  Pinz^-no 
del  Monte  delle  Cnci,  rr-s  \I.q:cÌi.c  .e*  L^Aat^re  ctò  che 
le  facce  della  z.-a  yor  ^.d.  r.i-<r.^  «ii  -jia  p.tfna  grall  »  ver- 
dastra o  ixvs>:;j:::v  eh*  rinrr:::  >ex  r^  Le  :\jce  l-.Ia  frmi  ;rii; 
e  spesso  anche  ^.le.le   le.  ;  haj'.ì.ì^    !.:.«. 

Ed  un  feQ-.ni.Lo  'i.r  ^ce<so  ^n-re  h-  p*  caio  o^^erTare  ìq 
un  gruppo  di  gr  s>:  cr<:.i  :    ..    --^n.y  di  Ha.ieia-.d  ^Xorre^rfa). 
Questo  gruppo  s:  e  ^^.  re  i.  u:ia   ::z  -a  .L  cri^t-.i  impianuii 
di  dimeiJsìoui  var\v„:.    :-a  a-i    2:a<c^iJ:>  -i:    -.m.  58  X -^3  ed   un 
minimo  dì   mm.  ->j  .   i.\  Ta;t     i   cr.>-^^   <,jao.  ccise   si  Tede 
molto  alluii^-ui  ^e-ALì     '/jL^se  ver-.ca.'e,  e  -.^^eVuaoo  U  o>aibì- 
naiune  solita  :I  I.i    in.    -i:..  ^he  ccrn-.:LÌe  alli  ombi- 
ua/i..re  1211    riv.    2:21.  ;u  --:    ;  m-^nani.  Le  f.^  del  rvm- 
boediv    ii:ve:->o  ^  n..    :  ice-.  .>s: -e.  L  e  :.r>  è  li^te    e  lo  s-Jen- 
dorè  vit-tj    d  ....  :■  ne.  L    L.::.¥.::e    :n  -^i-i   qae>n    cristalli  è 
cl-e  :-  fv^oe  .:e:  :ri<':;A  s.;:i  .   rìo.er:^  iì  cri>:a::ì  molto  piccoli 
ir:.::..L:à::.  :  ir:::^r!.'i  d    ^um  .>.  ^^r  s--:t-:i  [\  >....:ia  combiLia- 
zire.  e  che  cinca-:     adf.;:..  5::-  f.Lv.ve  ÌA  .lue  n.>  :,o.^dri.  che 
s-n.  ;G-.ece  e- sfarse  di  cj^iei-.-s^ -i  puii-i  ner.  Lo  sU-sso  fé- 
non;  L    ^i  r -e:e  >j:  cn>u:  i   j  ì..-.  Acuti  > .:.- rltcce  dei  prisma. 
In  qu-si!   cnstali.ùi  ì  .ìae  r  rr.c.vln    ^^ao  u^  almente  e  forte- 
me.Me  s^llj-ati.  nQe:,:re  Le  tVve  ir!  ^risica  sou.>   piccolissime. 
Qitr.:  cr:>:.i::Qi  s»  l  •   [:ù  ^ra^ii  su  ti-e  ùv.»  cvK.Mgue  del  pri- 
sma, meuire  >u::e  alire  tre  s.  a  •  m  r  »  p  (i  j.iccon. 

Ti  man  io   a!    s^tc  ::tij.  Le:    tri  e  te:r  ^^n:i:.atì    secondo  la 


0)  G.  Bro.-chj   irovj   ^rani  dì  aìca  e  di    pirosser.o   nel   Sanidioo 
della   corrente   dei.Arso.  is  la   d*  Ischia,  5ca:jri:A   ne:  I5>2  eOp.  eit 
pag.  255\  *^ 

C)  Liberto  Fantappiè.  >' -.'  Prid-l.  in  i  i-j-nesi  yyn  Magnetite 
e  Pirossrno  tiri  gta,if,i.^i'o  di  Mn:^  d<  :.v  Croci,  presso  ìionie/iO' 
scofìe.  Questa  Rivista.  Vo:.  XYU. 
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legge  dì  Karlsbad  le  facce  di  a^i'^  non  sodo  prive  di  lamelle  di 
biotite,  ma  la  loro  quantità  \aria  moltissimo  su  ciascuno  dei  tre 
0  quattro  individui  che  compongono  il  tri  od  il  tetrageminato. 

Depositati  sulle  facce  vi  sono  in  molti  cristalli  anche  stra- 
terelli  più  o  meno  grandi  di  limonite,  fatto  già  osservato  dal 
Procaccini-Ricci  (^),  ed  in  due  cristalli  ho  trovato  anche  dei  gra- 
neliinì  di  Haiiyna  sulle  facce  di  g^.  Anche  G.  vom  Rath  (^)  os- 
servò deirHaìiyna  nel  sanidino. 

Le  forme  trovate  sono  : 

^MOIOI;  m|110};^«  !l30t    p  }001|;  a^i*  |501{;  eU»  j021|;  &iPìIll|, 

ossia  quelle  sole  già  citate  dal  prof.  Meli. 

Queste  forme  danno  lu(>go  alle  seguenti  combinazioni  : 

I  g^  pah^  m  cioè  {010(  )00] }  |201}  |110| 

II  g^  mg^pah^  »     J010(  jllOi  jl30t  |001|  |201j 

III  g^  mg^pa^\^e\^  »     t010(  ÌllO|  {130i  )00li  15011  |021i 

IV  g^  mg^pah^  &ii«  »     JOIOI  !IIO|  )130|  |001t  |201t  ITllt 

V  g^  mg^pa^t^  eh^  U^^^    >    jOloj  [110}  |1301  tOOlj  |201|  t021|  |I11( 

Di  queste  combinazioni  la  prima  si  è  rinvenuta  una  sola 
volta  ed  in  un  cristallo  unico  di  piccole  dimensioni  ;  la  seconda 
è  la  più  frequente  nei  tri  e  tetrageminati.  La  quarta  è  ra- 
rissima. 

In  nessun  cristallo  si  osservò  meroedria. 

In  quanto  allo  sviluppo  delle  varie  forme  si  può  dire  che 
il  clinopinacoide^^  è  sempre  dominante,  che  l'emiclinodoma  e^i^ 
è  sempre  molto  piccolo  e  che  la  protoemipiramide  posteriore  &^i^ 
è  sempre  piccolissima.  Le  altre  forme  hanno  dimensioni  piutto- 
sto variabili,  ma  nei  numerosi  cristalli  descritti  particolarmente 
si  troverà  sempre  accennato  lo  sviluppo  delle  varie  forme. 

Le  lamelle  di  biotite  sono  più  numerose  su  g^  ed  in  gene- 
rale su  g^  e  m:  le  facce  di  g^  sono  poi  anche  in  quasi  tutti  ì 
cristalli  bucherellate. 

Le  facce  di  g^,  g^,  m  sono  striate  parallelamente  alla  loro 
scambievole  intersezione. 

Nei   geminati  a  penetrazione  secondo  la  legge  di  Karlsbad 


i- 

ì 


Q)  Si  veda  la  parte  bibliografica. 
O  Opera  cit  pag.  580. 
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rarissime  volte  la  penetrazione  è  regolare  ;  anzi  talvolta  lo  svi- 
luppo dei  due  individui  è  t\\e  da  avvicinarsi  ad  un  geminato  di 
intrusione  perfettissimo. 

Il  colore  dei  cristalli  è  molto  vario.  In  generale  è  grigio, 
ve  ne  sono  molti  però  che  hanno  colore  latteo  deciso.  Due  soli 
cristalli  avevano  dei  colori  speciali:  uno  di  colore  roseo  chiaro, 
l'altro  (V\  colore  violaceo.  Un  snnilino  di  bel  color  violetto  fu 
trovato  nella  lava  del  bosco  delle  Valli,  a  tre  miglia  da  Vetralla, 
presso  la  via  di  Barbarano,  da  G.  Brocchi  (^).  È  da  notare  a 
questo  proposito  che  un  minerale  di  colore  chiaro  quale  è  la 
leucite,  è  stato  da  me  trovato  nella  lava  di  Àcquacetosa  (^)  in 
numerosi  cristalli  di  color  viola  bellissimo. 

Nei  tri-e  tetrageminati  i  diversi  individui  hanno  colore 
diverso. 

Si  ha  anche  qualche  leggero  accenno  di  pleocroismo. 

I  cristalli  sono  opachi,  hanno  aspetto  un  po'  terroso,  essendo 
superficialmente  caolinizzati.  Sui  bordi,  specialment<t  verso  gli 
spigoli  [201  :  010],  [001  ;  201],  [001  :  010],  sono  semi-trasparenti. 

Si  sono  trovate  anche  parecchie  associazioni  regolari  tra 
cristalli  di  bìotite  e  di  sanidino,  descritte  nello  poche  parole 
poste  sotto  a  ciascuno  dei  vari  cristalli  più  notevoli. 

1  trigominati  sono  piuttosto  frequenti:  rari  assai  sono  in- 
vece i  tetrageminati.  Sono  ordinariamente  nettissimi  ;  la  pene- 
trazione è  per  lo  più  poco  regolare,  come  nei  geminati  sempli- 
ci, e  quindi  si  poterono  misurare  anche  molti  angoli  di  tutti  e 
tre  gì'  individui. 

Molto  probabile  è  l'esistenza  di  un  gt^minato  superiore,  for- 
mato da  due  geminati  di  Karlsbad  uniti  in  geminazione  secondo 
la  legge  di  Baveno.  Però  questo  gruppo  è  in  gran  parte  rotto, 
difficile  è  l'impostazione  goniometrica,  e  non  si  poterono  quindi 
esc'iuire  che  misure  approssimate  di  dubbio  valore  essendo  le 
facce  scabre  e  niente  aflFatto  splendenti. 

Avendo  descritto  particolarmente  un  numero  abbastanza 
<^rande  di  cristalli,  reputo  inutile  dare  qui  altre  particolarità 
die  dovrei  ripetere  in  seguito. 

1  cristalli   descritti  a  parto  o  presentavano  qualche  cosa  di 


(')  Opera  cit.  pap.  154. 

(-)  A  circa  10  Km.  da  Roma  sulla  via  Laureutina. 
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speciale,   oppure   meglio  si   prestavano  alle  misure  goniome- 
triclie. 

Cristalli  unici. 

N.  1.  È  runico  cristallo  che  presenti  la  combinazione  |010| 
|001t  |501t  |110(,  ossia  g^jja^i^m.  Le  inclusioni  di  mica  sono 
abbondantissime  e  danno  ai  cristallo  un  colore  grigio  molto  scu- 
ro. È  da  notare  che  sono  disposte  differentemente  sulle  diverse 
forme.  Su  p  queste  lamelle  di  biotite  >6ono  orizzontali,  su^^  sono 
poste  in  direzione  tale  da  fare  un  angolo  di  circa  20®  con  Tas- 
se y:  su  «M^  sono  rare  ed  irregolarmente  poste.  Le  facce  di  p 
sono  bucherellate  e  rugose;  g^  è  più  regolare,  e  meno  assai  lo 
è  a^^.  Le  facce  di  m  sono  poco  nette  e  prive  di  inclusioni,  ed 
hanno  cosi  un  colore  bianco  più  puro.  Le  facce  dominanti  sono 
quelle  di  p  e  ^^  ugualmente  sviluppate,  viene  poi  a^\^:  picco- 
lissime sono  quelle  di  m.  Dimensioni:  mm.  21  X  IL 

N.  2.  Dimensioni  mm.  29  X  12.  Presenta  la  combinazione 
II  :^im^«/?aii2  ossia  {OlOtJllO;  |130|  |001(  |501(,  Le  inclusioni 
di  mica  sono  disposte  precisam«'nte  come  nel  cristallo  prece- 
dente. Una  delle  facce  di  p  ed  una  di  quelle  di  g^  sono  cosparse 
di  piccolissime  cavità,  ben  visibili  solo  con  la  lente,  e  che  sono 
riempite  di  una  sostanza  grigiastra,  polverulenta,  forse  sanidino 
alterato.  In  questo  cristallo  le  facce  sono  sviluppate  come  nel 
precedente:  m  q  g^  sono  piccolissime.  Ha  struttura  nettamente 
lamellare. 

In  questo  cristallo  si  trova  in  parte  intruso  un  geminato 
abbastanza  grande  secondo  la  legge  di  Karlsbad.  I  due  individui 
di  questo  geminato,  la  cui  posizione  rispetto  al  cristallo  unico 
non  presenta  nulla  di  particolare,  offrono  uno  la  combinazione  III,* 
con  e^i^  visibile  quasi  soltanto  con  la  lente,  e  l'altro  la  combina- 
zione IL  Le  lamelle  di  biotite  sono  disposte  sulle  facce  }OIOì  <^i 
tutti  e  du^>  gl'individui  parallelamente  alla  retta  che  unisce  gli 
estremi  posti  dalla  stessa  parte  dei  due  spigoli  [001  :  201]  e 
[OOr  :  SOI]. 

Questo  geminato  hi  la  lunghezza  e  la  larghoz/.a  uguali 
(mm.  22),  caso  questo  raro  nel  sanidino  del  Monte  Cimino. 

N.  3.  È  un  gruppo  notevole:  si  compone  di  due  cristalli 
unici  di  grandezza  quasi    uguale,  irregolarmente  compenetrati, 
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tra  i  quali  si  è  introdotto  un  geminato  molto  nitido  secondo  la 
legge  di  Karlsbad. 

I  due  crist'illi  semplici  hanno  le  seguenti  dimensioni:  uno 
mm.  20X  10,  l'altro  mm.  22X7.  Tutti  e  due  presentano  la 
combinazione  IL  Hanno  le  facce  g^  e  p  un  po' riflettenti ,  le 
facce  ah'^  sono  invece  un  po'  rotte  in  tutti  e  due  i  cristalli,  e  le 
parti  presenti  non  riflettono  affatto. 

II  cristallo  più  piccolo  è  abbastanza  ricco  in  lamelle  di  bio- 
tite  disposte  secondo  il  modo  già  descritto  i)er  i  cristalli  sem- 
plici, e  sono  numerosissime  anche  sulle  facce  di  m  e  g^,  sulle 
quali  sono  poste  parallelamente  a  quelle  che  si  trovano  su  g^. 
Il  colore  di  quosto  cristallo  è  grigio-violaceo. 

L'altro  cristallo  presenta  pochissime  inclusioni  di  mica,  ed 
ha  colore  bianco  latteo  su  g^  e  grigio  su  /?  e  aM*. 

Il  geminato  che  si  trova  tra  i  due  individui  unici  è  molto 
allungato  nella  direzione  dell'asse  z,  misurando  mm.  17  X  10. 
Ha  le  facce  assai  nitide,  ben  sviluppate  e  piane.  Presenta  la 
combinazione  più  ricca  trovata  in  questo  giacimento,  e  cioè  la 
Y  :  g^  g^  m  a^i^  p  e^i^  b^ti,  cioè  in  simboli  milleriani  1010}  jl30| 
jllOt  1201  j  jOOlt  ;021t  ITU}.  Mancano  le  solite  lamelle  di  bio- 
tite  ;  sulle  facce  di  ^*  e  m  si  scorgono  invece  numerose  e  grosse 
macchie  di  limonite.  Dominante  è  ^^  più  piccoli  sono  g^  e  m, 
segue  in  grandezza  p,  poi  ah^,  quindi  eM»  che  ha  le  facce  piut- 
tosto ampiamente  sviluppate  e  riflettenti  ed  in  ultimo  bh^  con 
le  facce  piccolissime  e  alquanto  curve. 

N.  4.  È  uno  dei  più  piccoli  tra  i  cristalli  osservati.  Dimen- 
sioni mm.  13  X  5. 

Offre  la  solita  combinazione  IL  Le  lamelle  di  biotite  sono 
scarsissime  e  si  rinvengono  soltanto  su  una  delle  due  facce  di  g^. 
Domina  g^,  poi  viene  p^  quindi,  a  gran  distanza,  a^ft  II  proto  e 
il  clinoprisma  hanno  facce  piccolissime. 

Il  colore  è  latteo  ;  lo  splendore  è  perlaceo  su  jOIO; ,  vitreo 
su  tutte  le  altre  formo. 

Si  presta  abbastanza  alle  misure  goniometriche,  avendo  le 
facce  nette  e  piane,  che  danno  al  goniometro  immagini  pochis- 
simo diffuse.  —  Ecco  gli  angoli  misurati  : 

010  :  110  =-  59^28'         001  :  010  =  90«  tf 
010  :  ITO  «  59  30         001  :  HO  —  67  48 
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110  :  HO  =-  60  59  001  :  110  —  67  48 
110  :  130  —  30  0  001  :  150  =  11 33 
ITO  •130  —  29  59  001  :  130  -•  11  35 
010  :  130  «-  29  20  010  :  201  =-  90  0 
001  :  201  --  80  20  201  :  HO  =  45  30 
130  i  150  —  58^49' 

N.  5.  La  combinazione  e  lo  sviluppo  delle  vario  forme  è  il 
solito. 

Le  inclusioni  di  mica  sono  molto  numerose,  tranne  sulle 
facce  di  o^^. 

Le  facce  sono  scabrissime,  irregolarmente  conformate.  La 
(010)  di  g^  è  profondamente  striata,  si  da  divenire  quasi  a  strut- 
tura bacillare,  parallelamente  allo  spìgolo  [010  :  130]. 

Molfo  ricche  di  inclusioni  sono  le  facce  di  p,  sulle  quali  le 
lamelle  di  biotite  sono  poste  perpendicolarmente  allo  spigolo 
[010:001].  Le  facce  di  m  e  ^^  ne  sono  esenti  quasi  comple- 
tamente. 

Sulle  facce  di  ^^  e  j9  sono  numerosissimi  i  cristalli  di  mica 
impiantati ,  disposti  però  irregolarmente  e  di  dimensioni  molto 
piccole. 

In  questo  cristallo  si  riscontrano  numerosissime  su  tutte  le 
facce,  tranne  quelle  di  g^^  le  macchie  di  limonite. 

Questo  cristallo  è  anche  un  po'  pleocroico  :  su  g^  si  ha  co- 
lore grigio-scuro,  su  p,  m,  g^  colore  grigio  chiaro  e  su  a^i^  co- 
lore  grigio  tendente  al  rossigno. 

Non  è  stato  possibile  misurare  con  esattezza  alcun  angolo, 
stante  la  grande  irregolarità  delle  facce.  Dimensioni  mm.  27  X  ^2* 

N.  6.  Presenta  la  combinazione  HI,  g^  g^  m  p  a^^  eh^  ossia 
JOIOI  )130!  |110|  lOOlt  {201 1  }021|,  combinazione  rarissima  nei 
cristalli  unici,  non  essendo  stata  trovata  che  in  questo  cristal- 
lo. Lo  sviluppo  delle  vario  forme  è  il  solito  particolare  ai  cri- 
stalli semplici. 

Le  inclusioni  di  mica  mancano. 

Il  colore  è  latteo. 

Le  facce  hanno  superficie  piuttosto  regolare,  tranne  (OIO), 
che  è  tutta  a  ondulazioni  e  cavità,  ed  è  coperta  in  quasi  tutta 
la  sua  estensione  da  piccoli  cristalli  di  mica  disposti  in  generale 
irregolarmente.  Anche  le  facce  di  p  sono  bucherellate. 
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Sulla  (010)  di  £r'  è  posto  in  accrescimento  parallelo  nn  altro 
individuo  semplice,  preseotanle  ta  combinazione  II.  allungato 
nella  ilii-ozioiie  di  [s],  con  le  facce  di  a'i^  poco  sviluppate. 

N.  7.  È  uno  dei  gruppi  più  piccoli  studiati.  Si  compone  di 
un  individuo  unico  impiantato  su  un  geminato  secondo  la  legge 
di  Karhb.id. 

L' individuo  unico  ha  le  dimensioni  :  mm.  15  X  S.  Presenta 
[nbinazione  II.  Lo  sviluppo  delle  facce  é  il  solito  di  questi 
cristalli  unici;  soltanto  in  questo  esemplarcele  ben  sviluppato, 
mentre  s  >ttilissime  sono  le  facce  di  m. 

Le  lamelle  di  biotite  mnncano  quasi  completamente,  e  si 
trovano  Millanto  su  g^. 

Sulln  (oIO)  è  impiantalo  un  cristallo  di  biotite  che  ha  le  di- 
mensioni :  mm,  3X2,  che  presenta  la  comliinazione  jOOli  |0I0) 
jlli;.  l)i\  una  leggera  sutura  di  geminazione  che  si  vede  abba- 
stanza distintamente  su  }001j  è  da  argomentare  che  sia  gemi- 
nato secondo  una  faccia  di  |11T{.  Questo  cristallo  è  posto  in 
modo  ila  avere  lo  spigolo  [001:  UT]  parallelo  allo  spigolo  [010:001] 
del  saniilino, 

il  geminato  di  sanidino  secondo  ta  legge  di  Karlsbad  sul 
quale  è  impiantato  il  cristallo  unico,  è  allungato  nella  direzione 
dell'asso  :  ed  è  tabulare  secondo  ^',  Le  dimensioni  dell'insieme 
sono  miij.  :>0  X  9  X  »■ 

Cia3('uno  dei  due  individui  presenta  la  combinazione  V,  con 
le  facce  dì  e'i^  molto  sviluppate.  Le  inclusioni  di  mica  mancano 
completamente. 

Le  Iacee  sono  piane  e  ben  conformate,  però  maocano  asso- 
lutamente di  splendore.  Il  colore  è  grìgio  sporco. 

1,0  sviluppo  delle  varie  forme  presentate  da  questo  gemi- 
nato è  l'.u'i.'j^ìmo  nel  giacimento.  Dominante  è  g^,  seguito  da  e'i'; 
poi  veiiL^uiiii  g^,  m  con  le  facce  ugualmente  sviluppate:  quindi 
si  hanno  //  e  a'i^.  La  protoemipiramide  posteriore  &'l^  ha  fac- 
cette piccolissime. 

La  penetrazione  è  molto  regolare. 

Nel  cristallo  unico  furono  eseguite  alcune  misure  di  cui  ecco 
qui  il  risultato: 

1 10  :  ITO  —  61»  2'  OIO  :  001  =90°  1' 

UIO  :  HO  =  Ò'J  n  OUl  :  110  =  67  40 


\ 
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A'.-i 


oro  :  ITO 
110:  130 
ITO  :  150 
010  :  130 
201  :  001 


59  21h^ 
30  0 
30  2 

•Kk  O'i 

80  19 
130  :  130 


001 
001 
001 
010 
201 


ITO 
130 
130 
201 
TIO 


67  48 
77  35 
77  37 
89  57 
45  37 


58^52 


J   1 


Oeininati  semplioi 
secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

N.  8.  1  due  individui  sono  di  uguale  grandezza,  completa- 
mente sviluppati.  Gli  angoli  rientranti  sono  piccolissimi,  ed  il 
geminato  è  molto  prossimo  a  passare  alla  categoria  dei  gemi- 
nati d'intrusione.  Ciascuno  dei  due  individui  ha  le  dimensioni: 
mm.  30  X  2^>  ^  presenta  la  cambinazione  IL 

11  cristallo  è  di  color  grigio  ;  presenta  inclusioni  macrosco- 
piche di  mica,  poste  parallelamente  alla  faccia  (130).  Queste  in- 
clusioni sono  in  particolar  modo  frequenti  sulle  facce  delle  for- 
me ^^  0^t  "m;  le  facce  di  p  ne  presentano  poche,  e  le  facce  ili 
a^\^  sono  completamente  esenti  da  inclusioni,  come  ho  osservato 
in  tutti  i  geminati  semplici,  e  di  colore  grigio  più  chiaro. 

La  forma  più  sviluppata  è  g^\  pure  molto  sviluppata  è  a\^, 

È  uno  dei  cristalli  meno  aiterati  del  giacimento,  ed  ha 
quindi  uno  splendore  vitreo  abbastanza  forte  tendente  al  resi- 
noso, specie  sullo  facce  di  a^iK 

Le  facce  sono  sufficientemente  piane  e  liscie  e  si  prestano 
alle  misure. 

Essendo  il  geminato  quasi  d'intrusione  non  si  poterono  mi- 
surare che  gli  angoli  di  un  solo  individuo,  poiché  dell'altro  non 
erano  visibili  che  una  faccia  di  ^^  una  di  g^  ed  un  tratto  pic- 
colissimo di  p  e  a^i^. 


k.  .■  »  «. 


:i'2 


■.■Z\ 


'VS 


n 

-vi 


no  :  ITO  — 
010:  110  « 
HO:  130  — 
Ilo  :  130  — 
010  :  130  — 
201  :  001  — 
010:001  = 


61*>  4' 
59  32 
30  3 
30  2 

29  28 
80  17 
89  58 


110  :  001 
ITO  :  001 
001  :130 
001  :  130 
010  :  201 
201  :  TlO 
130: 130 


67042' 

07  48 
77  44 
77  43 
89  57 
45  38 
58  50 


^^ 


'.4   - 


?;^  .:■ 


n- 


N.  9.  Gemìoato  di  colore  grigiastro,  con  grandi  inclusioni 
di  biotiie  sulle  facce  di  g^  e  m,  disposte  affatto  irregolarmente. 
Sulle  Iacee  di  p  e  à^^  non  si  osservano  inclusioni.  Le  facce  di 
g^^  m  sono  bucherellate;  più  piane  e  lisce  sono  le  facce  di  ah^ 
e  di  p.  Dimensioni  :  mm.  32,5  X  24. 

Ciascuno  dei  due  individui  offre  la  combinazione  III  :  g^  g^ 
mpa>^e^^,  o,  in  simboli  di  Miller  )010{  )ldO}  {110(  )00l|  }301{ 
iQ21|. 

Le  facce  dominanti  sono  quelle  di  ^'  e  m;  e^i^  è  sottilissi- 
ma, e  si  vede  chiaramente  solo  con  la  lente. 


■  t  - 


rT-*" 


yyy    -. 


Angoli 

110:110 
110:010 
110:  130 
010  :  130 


t"^: 


001 
001 
010 
001 
001 
001 
001 
001 
010 
130 


201 
021 
021 
010 

no 

ITO 
130 
150 
201 
130 


I  IndiTidao 

60*>58' 
50  28 
30  0 
29  27 
80  18 

44  48 

45  6 

89  59 
67  49 
67  44 
77  33 
77  31 

90  0 
58  52 


II  IndiTiduo 

610  2^ 
59  27 
30  2 
29  22 
80  21 

44  50 

45  11 
90  0 
67  46 
67  46 
77  29 
77  30 
90  1 
58  50 


In  questo,  come  nei  seguenti  geminati  e  trigeminatl,  per 
facilitazione  tipografica  ho  dato  ad  ogni  faccia  il  simbolo  che  le 
spetta  considerando  ciascun  individuo  come  unico. 

N.  10.  È  il  cristallo  più  ricco  di  inclusioni  di  biotite  che  io 
abbia  osservato.  Tutte  le  facce,  tranne  quelle  di  a^i^,  sono  piene 
di  lunghe  lamelle  di  biotite  che  fanno  con  Tasse  z  un  angolo 
di  circa  5^  Le  facce  sono  inoltre  scabre,  ad  eccezione  di  quelle 
di  ah^  e  di  ^;  su  g^  si  mostrano  granuli  informi  di  sanidiuo  e 
biotite,  ed  anche  un  cristalletto  di  sanidino  in  accrescimento 
parallelo. 

Ciascuno  dei  due  individui  presenta  la  combinazione  V.  Do- 
minante è  g^,  quindi,  in  ordine  di  sviluppo,  vengono  ^*,  m,  p,  a^\\ 


i^'-<r.^Z-t:- 


ìK"^ 
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che  è  piuttosto  piccola,  e  e^^^  appena  accennata.  La  protoemipi- 
ramide  posteriore  b^\^  ha  faccette  piccole,  ma  nette  e  lucenti. 
Le  dimensioni  sono  :  mm.  30  X  28. 

Angoli 

110:110 


110 
HO 
010 
001 
001 
010 
001 
001 
001 
001 
001 
001 
010 
010 
021 
021 
111 
201 
201 
21)1 
201 
130 
130 
130 
TU 


010 
130 
130 
201 
021 
021 
010 
110 
ITO 

TU 

130 
150 

TU 

201 
HO 
TIO 
110 
TIO 
021 
021 

TU 

021 
TU 
130 
TTl 


I  Individuo 

II  Individuo 

60^58' 

61"  0' 

59  29 

59  32 

29  58 

30  0 

29  27 

29  29 

80  17 

80  20 

44  50 

44  48 

45  12 

45  10 

90  1 

89  59 

67  47 

67  46 

67  49 

67  48 

55  14 

— 

77  35 

•77  33 

77  33 

77  31 

63  15 

— 

90  0 

90  0 

51  10 

51  12 

84  43 

84  46 

85  2 

85  6 

45  30 

45  38 

83  16 

83  17 

83  18 

83  19 

39  22 

— 

39  48 

39  48 

77  41 

77  42 

58  55 

58  52 

53  30 

53  36 

N.  11.  É  alquanto  allungato  nella  direzione  detrasse  z,  a- 
vendo  le  dimensioni:  mm.  30  X  24,  Le  lamelle  di  biotìte  sono 
poche  e  disposte  irregolai'mente  soltanto  sulle  facce  di  g^  e  g-. 
Le  facce  di  g^  sono  molto  scabro  e  cavernose. 

I  due  individui  presentano  combinazioni  diverse,  e  cioè  uno 
la  combinazione  li,  T  altro  la  rara  combinazione  IV.  Dominante 
è  g^,  le  facce  di  g^  e  m  sono  piuttosto  strette,  a^t^  e  p  sono  poi 
ugualmente  sviluppate. 


«  •..* 


,v' 


'■v>a 


■*,y^; 


'.K* 


■\'\^- 


,    v< 


•rSi 


•<i 


À*^ 


-.C^ 


''•■i* 
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Lo  splendore  è  vitreo,  leggermente  tendente  al  resinoso 

Angoli 

Ili):  ITO 
110:010 
110:  130 
ITO  :  130 
010  :  130 
001  :  201 
001  :  010 
001  :  HO 
001  :  ITO 
001  :  TU 
001  :  130 
001  :  130 
010:  TU 
010  :  501 
110:  TU 
no  :  201 
TU  :  501 
TU  :  130 

TU  :  ni 

130  :  130 

N.  12.  È  piuttosto  piccolo,  non  misurando  che  mm.  2Sy,22 
ed  è  molto  ricco  di  inclusioni  lamellari  di  biotite.  Presenta  la 
combinazione  II (.  Piccolissime  cavità  di  forma  molto  svariata  co- 
prono completamente  g^.  Sulla  (0)0)  di  g^  vi  sono  due  individui 
uniti  in  accrescimento  parallelo  per  |00I|,  e  messi  in  posizione 
tale  da  avere  gli  spigoli  [010:021]  paralleli  allo  stesso  spigolo 
dell'individuo  principale.  Questi  due  individui,  che  presentano 
la  combinazione  III,  hanno  le  seguenti  dimensioni:  uno  milli- 
metri 7,5  X  S.  l^'iltro  mm.  3,5  X  1,5. 

Le  facce  del  geminato  sono  abbastanza  piane,  e  si  prestano 
bene  alle  misure. 


I  IndÌTÌduo 

II  IndiWdao 

6P  8' 

61°  4' 

59  27 

59  30 

30    7 

30    3 

30    5 

30    i) 

29  24 

29  26 

80  20 

80  18 

90    0 

89  58 

67  47 

67  46 

67  46ii« 

67  45 

— 

55  10 

77  29 

77  30 

77  25 

77  28 

— 

63  13 

90    1 

90    0 

— 

85    6 

45  41 

45  38 

— 

39  20 

— 

77  45 

— 

53  36 

58  52 

58  57 

Angoli 

I  Individuo 

II  IndìTÌdac 

HO:  ITO 

OP  4' 

610  2' 

110:010 

59  28 

59  28112 

Angoli 

1  Individuo 

11  Individuo 

110;  130 

30    2 

30    3 

Oli)  :  130 

29  22 

29  20 

001  :501 

80  21 

80  21 

001:021 

44  52 

44  51 

010  :  021 

45    8 

45  10 

COI  :  010 

90   0 

90    3 

001  ;  HO 

67  40 

67  47 

001  :  Ilo 

«7  44 

fj7  44 

001  :  130 

77  30 

77  30 

001  :  l.-to 

77  29 

77  32 

010  :  501 

90    lii- 

89  68 

021  :  1 10 

51  12 

51  13 

501  :  no 

45:i4 

45  38 

501  ;  021 

83  18 

83  17 

5oI  ;  021 

83  20 

8117 

021  :  130 

39  50 

:19  51 

130:  1:10 

58  49 

!>8  50 

Nel  più  grande  dei  due  individui  impiantati  si  nii-^uraruiio 
gli  angoli  seguenti  : 

110  :  180  =  300  7'  oiO  :  021  —  45»  cin.'Li 

DIO  :  130  =  2!)  30  010  :  001  =  89  58' 

501  :  001  =  80  20  021  :  1  IO  —  51  10 

021  :  UOI  =   li  51  0-.il  :  501  =  83   0 

N.  13.  I  due  indivìdiii  componenti  il  geminato  liiiniiu  i^ran- 
dezza  un  po'  diversa  ;  uno  ha  mm.  30  X  28,  l'altro  min.  ;{.s  x  2fi. 
Ambedue  gl'individui  presentano  la  cumbina/.ione  II.  1.:;  cunfor- 
mazione  fisica  delle  facco  dei  due  cristalli  è  iiotevoliiiontti  di- 
Tersa,  Così  nel  cristallo  piii  grande,  la  (OlO)  é  di  calure  nuasi 
perfettamcnto  biancu  rusoo,  presenta  soltanto  qua  <•  Ifi  delle 
piccole  puiitinature  nere  di  biotite,  ed  è  solcata  vurtiualmunte 
da  numerose  cavità  lunghe  e  sottili.  Su  questa  Tacci:!  -^i  o^sim-- 
vano  pure  alcuni  granuli  piccolissimi  di  una  sostanza  vcrtlognula, 
che  l'analisi  microchimica  determinò  come  haiiyiia.  Le  l'ai-cu 
di  g^  e  m  sono  bianche  e  ili  aspetto  vetroso,  quasi  completa- 
mente prive  dì  lamelle  di  biotito. 

Nell'altro  individuo,  invece,  la  (010)  ha  colore  gi'i^^io  molto 


-^ 


scuro,  presenta  numerose  le  inclusioni  lamellari  di  biotite,  poitte 
tutte  paraltelamento  tra  loro  e  che  (anno  un  angolo  di  cii-ca  45" 
con  la  verticale.  Mancano  completamente  le  cavili  e  l'haiiyna 
osservata  sulla  (010)  dell'altro  individuo.  Le  facce  di  g^  ed  m 
sono  piene  di  biotite  e  di  colore  grìgio  non  molto  scuro. 

Anche  lo  sviluppo  delle  facce  è  diverso  nei  due  individui. 
Nel  primo  le  forme  ?*,  tn  sono  mollo  grandi,  mentre  nell'altro 
sono  piuttosto  piccole;  i'a*'-  del  primo  è  all'opposto  assai  poco 
sviluppata,  mentre  è  sviluppatissima  nell'altro.  Naturalmente,  in 
ambedue  domina  g'. 

La  penetrazione  in  questo  geminato  è  abbastanza  regolare, 
e  perciò  si  possono  misurare  soltanto  pochi  angoli  dell'indivìduo 
meno  sviluppato.  L'altro  non  dà  immagini  molte  buone  al  go- 
niometro. 


Angoli 

I    iDdiTiduU 

II  indiTidn 

110;  Ilo 

— 

01"  0' 

110:010 

— 

50  29 

110  :  130 

— 

29  56 

010  ;  lao 

29»L>8' 

29  26 

001  :  201 

80  17 

80  14 

001  :010 

SO  57 

on  0 

001  MIO 

,— 

67  46 

001  :  ITO 

.— 

67  50 

001;  130 

77  34 

77  28 

010  :  5j1 

8y  58  'P 

90    1 

301  :  TIO 

— 

45  37 

ITO  :  130 

_ 

29  58 

001  ;  ir«) 

77  32 

77L>6 

l.W  :  i;ìo 

58  53 

58  56 

N,  14.  È  uno  dei  più  perfetti  cristalli  osservati.  Tutte  le 
Iacee  sono  liscie  e  piane,  hanno  colore  grigio  tendente  alquanto 
al  violaceo.  Ambedue  i  cristalli  soiio  completamente  e  perfetta- 
mente sviluppati,  ed  hnnao  le  stesse  dimensioni  :  mm.  35  X  ^ 
Presentano  tutti  e  due  la  combinazione  III.  Lo  sviluppo  delle 
varie  furme  è  notevole.  Dopo  g',  la  forma  più  sviluppata  è  p, 
seguita  a  breve  distanza  da  fi>i^. 

1  duo  individui  presentano  alcuno  difTerenze  che  meritano 
dì  >>ssere  notate.  In  uno  (j'i^  ha  un  grande  sviluppo,  quasi  qnau- 


:ì7 

tom,  mentre  invece  nell'altro  è  piceni  issi  ma.  Ebbene.  )iqI  primo 
le  inclusioni  di  biiitite  sono  molto  numerose  su  ^'  e  g^  ed  iianiio 
l'aspetto  (li  lamelle  poste  perfettamente  parallelamm)tt;  t  [z]: 
le  altre  forme  non  ne  hnono  affatto.  Nell'altro  cristallo  la  bio- 
tite  è  invece  molto  scarsa.  Su  ff'  si  vciiono  soltanto  'lue  {i  tre 
sottilissime  lamelle  verticali  e  su  p  poche  inclusioni  lilhDrml  ili 
biotite  perpendicolarmente  allo  apigolo  [010;  001]. 
Al  goniometro  danno  immagini  abbastanza  netto. 


AOKoli 

I  Iadi.idao 

II  iDdliidao 

HO:  Ilo 

CI»  2' 

60»59' 

110:010 

50  28 

59  30 

110:130 

30    0 

20  59 

Ilo  ■  ino 

30    3 

30    1 

010;  130 

20  20 

20  28 

001  :i?01 

80  16 

80  15 

001  :021 

44  do 

44  48 

010:021 

-15  12 

•1510 

001  :  010 

00    0 

90    1 

001  :  HO 

07  47 

07  40 

001  :  ITO 

07  40 

«7  44 

001  ;  130 

77  30 

77  28 

001  :  lai 

77  20 

77  20 

010  ;  301 

89  50 

00    0 

021  :  Ilo 

51    8 

51  12 

021  :I10 

8148 

84  50 

301  :  021 

83  11 

83  12 

201  :T10 

45  35 

45  37 

021  :  130 

39  32 

39  54 

130  :  irto 

58  50 

58  52 

N  15.  E  un  geminato  secondo  la  leggo  di  Karlsliad  tra.  i 
due  individui  del  quale  si  è  intromesso  un  cristallo  unico.  Una 
parte  del  gruppo  è  rotta,  però  è  facile  vedere  che  aueblif,  se 
completo,  le  dimensioni  mm  35  X  3(J.  Ciascuno  dei  tre  cristalli 
presunta  la  combinazione  II. 

Le  inclusioni  di  mica  sono  numerose  su  tutti  e  tte  gli  in- 
dividui, però  le  facce  di  m  e  di  a'i^  ne  sono  completamente 
pi'ive.  Su  (/'sono  disposte  parallelamente  allo  spigolo  [UIU  :i;iO]. 

Lo  sviluppo  delle  varie  forme  presentato  da  questo  {geminato 
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è  piattosto  raro  ed  analogo  a  quello  del  geminato  descritto  al 
N.  14.  Dominante  è  gK  subito  dopo  p,  quindi  ah^  ed  in  ultimo, 
con  le  facce  basso  e  larghe,  g-  e  in. 

lì  cristallo  unico  intruso  presenta  la  combinazione  II  con  lo 
sviluppo  solito:  le  facce  di  ?n  sono  piccolissime.  Su  g^  presenta 
inclusioni  sottlmeiite  laminari  di  biotite,  poste  parallelamente 
allo  spigolo  [010  :  501]. 


Aitinoli 

I  Individuo 

II  IndiTidao 

Indifiduo  unioo 

110:  rio 

m'y.y 

Ol«  0' 

010  •>' 

Ilo  roio 

50  29 

5'^  27 

59  26 

no  :  OTO 

— 

— 

59  28 

HO:  1:50 

30    3 

29  58 

30    2 

110:  l.'JO 

— 

— 

30    0 

010:  130 

L^O  25 

^/•i  t^ i 

29  24 

001  :  501 

80  IO 

80  18 

80  18 

001  :  010 

89  58 

.90    0 

90    0 

001  :  110 

67  47 

67  48 

67  4C) 

001  :  ITO 

07  45 

67  48 

67  44 

001  :  i:^0 

77  30 

77  27 

77  31 

001  :  ìiM) 

77  33 

77  29 

77  32 

010:501 

90    0 

89  57 

90    1 

501  :  TIO 

45  37 

45  33 

45  35 

130  :  130 

58  55 

58  58 

58  57 

N.  16.  Le  dimensioni  di  questo  geminato  sono  nim.  40  X  26. 
Ciascuno  dei  due  individui  presenta  la  rara  combinazione  IV: 
^«^«mpa'i2ftU2,  cioè  tOlOt  }130|  JllO;  [OOlt  |501(  )Tll{.  Domi- 
jiante  è  g^,  vengono  poi  g\  m,  quindi  p  ed  in  ultimo  a}^.  Le 
facce  di  b^^^  sono  piccolissime. 

Rispetto  alle  lamelle  di  biotite  intercluse,  che  sono  piuttosto 
numerose,  i  due  individui  si  comportano  diversamente.  In  tutti 
e  due  sono  poste  p.-irallelamonte  all'asse  z,  ma  mentre  in  uno 
si  trovano  soltanto  sulle  ficee  (010)  e  (001).  e  ne  sono  prive  le 
facce  di  g^,  m,  aU2  e  (OOT),  nell'altro  si  trovano  sulle  facce  di 
^^  ^^  m  e  rispettano  le  altre. 

Un  altro  fatto  notevole  è  che  sulla  faccia  visibile  di  g^  di 
ambedue  gl'individui  vi  è  una  grossa  cavità^  in  uno  perfetta- 
mente quadrata,  nell'altro  perfettamente  rettangolare.  Le  di- 
mensioni sono  :  mm.  12  per  la  prima  e  mm.  8  X  12  nella  secon- 


./.-;.>.- 


39 


da.  Gli  spigoli  di  queste  cavità,  che  hanno  una  profondità  di 
circa  mm.  2,5,  sono  nettissimi.  Il  fondo  è  irregolare,  ed  alla 
lente  sembra  formato  da  molti  individui  grossolanamente  cristal- 
lini  e  benissimo  conservati  di  sanidino. 

Le  facce  riflettono  abbastanza  bene  e  danno  buone  misure. 

HO;  ITO 


'm 


HO 
110 
ITO 
010 
001 
001 
001 
001 
001 
001 
010 
010 
HO 
TlO 
TH 
TU 
TH 
130 


010 
130 
130 
130 
501 
010 
HO 
ITO 
TH 
130 
TH 
501 
TH 

201 

201 
130 

m 

130 


I  IndlTidao 

II  Individuo 

610  y 

610  Qf 

59  30 

59  30 

30  3 

30  0 

30    2 

29  58 

29  28 

29  30 

80  20 

80  16 

90  0 

89  58 

<)7  47 

67  48 

67  49 

67  50 

55  16 

55  5 

77  36 

77  28 

63  13 

63  15 

89  56 

89  59 

84  57 

85  0 

45  31 

45  33 

39  23 

39  21 

77  48 

77  45 

53  29 

53  37 

58  55 

68  57 

N.  17.  È  uno  dei  più  piccoli  geminati,  non  misurando  che 
mm.  35  X  27.  È  l'unico  esemplare  che  presenti  un  bellissimo 
colore  rosa  chiaro.  Ciascuno  dei  due  individui  offre  la  combina- 
zione IL  Le  inclusioni  di  mica  sono  grosse  o  rare,  e  si  rinven- 
gono quasi  esclusivamente  sulle  facce  di  r/^. 

Sulla  faccia  (001)  dì  uno  dei  duo  individui  è  impiantato  un 
cristallo  di  mica  piuttosto  grande.  VI  dotato  di  forte  splendore 
metallico  e  presenta  la  combinazione  jOOlj  )010(  tllT|.  È  uno 
di  quei  geminati  in  cui  gì*  individui  sono  sovrapposti,  e  si  rivol- 
gono le  facce  (001)  :  corrisponde  esattamente  a  quello  rappre- 
sentato nella  flg.  4  dello  Tschermak  (Voi.  IL  p.  205).  È  posto  in 
modo  da  avere  lo  spigolo  [010  :  001]  parallelo  allo  spigolo  [OOl  : 
201]  del  sanidino. 
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Le  ♦.  -  '.r  .-riT-  r  :i  :.  I-i  f  !»:■  riJr:  -i  ■  >:'.  iei  dae  inli- 
>::-:  l-  La  e:  ;r  5-  ^  .  N:--r  •*  "Tr*;*  <»  i-:.  i  cristallini  di 
',  '.'.:*:  iil;^  s'.^ì;:  >-  -  fi./r  :r.  :-r  :rI^^iL:,  nii  s* -no  troppo 
y/yyAì  :«rfr  p.:er  essere   :^-.r:i:  , 

Le  f:icce  di  ;;-  ^.  in::  i-e  ^/:l1.t.:«:  >  l3  cariate  e  ten- 
dono al^a  strutta:*:*  r.r.vi.  fei  !Er->  q:e-'o  già  osserrato  dal 
Brocclii. 

V  t^-vole  é  il  tino  Ì.L  'i  :^  ha  fjc:^e*  :c  ito  picc  de,  il  che  a 
V'rrifi^a  raram-nte  Del  sac  ììlo  :i  ^^zi-^Vj  gacimento.  Dominante 
è  //•",  »e;fue  //,  quindi  ii  cI.l:-  eJ  il  pi^i* ■i-risica  ;  in  altimo  a'i*. 
L'errjiclinodoma  e-i-  La  fao:-e  p!cc -lis-^K^e. 

Uno  dei  due  in-iividui  ha  coljre  grillo  leggermente  roseo, 
laltro  è  grigio. 

Il  cristallo  unico  intruso  presenta  l'habitus  comune  nei  cri- 
sfalli  unici. 
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JCtV 

110:  130  30    0  29  58  '^' 

V 


I  Individuo 

II  Individuo 

6l<>  3' 

610  1/ 

59  25 

59  27 

30  0 

29  58 

30  1 

— 

29  29 

29  26 

80  15 

80  17 

44  50 

44  48 

45  5 

45  7 

89  59 

89  58 

67  47 

67  45 

67  49 

67  48 

77  32 

77  55 

77  43 

77  45 

90  0 

89  58 

51  12 

51  13 

84  45 

84  46 

45  34 

45  36 

83  0 

83  10 

39  53 

39  51 

58  52 

58  5(5 

ITO  :  150 
010  :  130 
001  :  i>01 
001  :  021 
ÓIO  ;  021 
001  :  010 
001  :  110 
001  :  Ilo 
001  :  130 
001  :  130 
010  :  501 
021  :  1 10 
021  :  110 
201  :  110 
201  :02l 
021  :  130 
130  :  130 

N.  19.  Le  dimensioni  del  geminato  sono  ;  mm.  42  X  35.  I 
due  individui  sono  completamente  e  perfettamente  sviluppati. 
Uno  presenta  la  combinazione  II,  Taltro  la  III. 

Il  primo  ha  scarse  inclusioni  di  micn,  ma  di  maggiore  gran- 
dezza, e  sono  disposte  quasi  verticalmente.  Si  trovano  soltanto 
su  g\  che  ò  ancho  bucherellata.  Lo  sviluppo  delle  varie  forme  è 
quello  stesso  <lel  geminato  descrìtto  al  N.  14. 

L'altro  individuo  è  assai  ricco  su  ^^  di  inclusioni  molto  pic- 
cole di  biotite,  disi)oste  irregolarmente,  con  una  certa  tendenti 
però  a  disporsi  parallelamente  all'asse  y.  Su  g^  vi  è  uno  stra- 
torello  piuttosto  gran<)o  di  limonite. 

Cristallini  di  mica  impiantati  si  mostrano  su  (010)  e  su  (201), 
e  sono  insufficientemente  grandi  e  nitidi  per  poterli  descrivere. 

Su  (010)  se  ne  vedono  due,  posti  fra  loro  parallelamente: 
presentano  tutti  e  due  la  combinazione  lOOi;  iOlOj  IllT;.  Ancho 
con  la  lente  è  impossibile  scorgere  angoli  rientranti.  Si)n()  di- 
sposti in  modo  da  avere  lo  spigolo  [001  :  UT]  parallelo  allo  s^ji- 
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golo  [001:010^  viel  5a-i^\  vif>ii.  i--::  irrise  re^lare  è  stata 
descrìttii  al  N\  7. 

Su  (i\>n  vi  $  z^  x^i  i.-1'r  :i*  ^.>1a.1:lì  di  biotite  iso- 
rientatì.  Pr^aur-.  Ji  .-^  :::  :  ..  i^f  •  1  M.:  JllTj  {lll^rìn- 
vouuta  nir.iwertt,  !-  zi'f^j.  i?>^  c:ij:  i^  rvc  lare  l*>  spigolo 
LCH)1  :  \\V  «  e.ia  r  ;  ;e  V  :-".t-^,.  ^.  -^-i  ^.i^•lo  [^l  :  110] 
del  sanidiuiV 

Sulla  focv^a  y  '-^  •-  ;^-*^  -  '  "  i-  ^  è  acche  unito  per 
(f^  un  gi^uui.aiv^  d:  sar  :  i-:  :s^::I.  .  x  s.^ii  '^^^^  di  Kaiisbad, 
tabulare  se^vr-iv^/-.  I  .r-'-.s  ::  .  r-rr  S  v  r>  IiiC.usJoni  di  mica 
quelito  irt*n  ir&:,  r^  :r>tT;i  i»  ..l-.-.!:-*  È  d:  un  bel  colore 
bianotvl:\Ut\v  r*"i*  ^-  i*^  ^-  .  :  •  :ì-  jresrLi^n.^  la  combina- 
zione ir  Hnr.:*>  f^vX^e  rr  ;.'  1  >:"e  •*  z  J^i-e:  >i  s-  tì  è  qd  cristal- 
lino  di  h:^\i\nx  irtss  vh^  ::^  >:"  .t-  i:  c.^  "  i-ix  ma  che  con 
una  forre  lor.te  f;  fx.-  ~-.r:^  r :.r  s^rr>^  1a  <^a  f^rma  di  gemi- 
nato a  pivu^tr.\.\"r.*. 

Tutti  e  vi.:e  :  cr.<u^/  ir'"  e  -  r*-:  .ri.c:i.i!e  a  prestano 
molto  alle  n^:>,;re. 
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Nel  geminato  impiantato  si  misurarono  i  seguenti  angoli  in 
uno  dei  due  individui  : 


110:  ITO 
110:010 
ITO  :  130 
010  :  180 
001  :  501 


010  3' 

r)9  27 
■■  30  2 
=  20  j8 
=  80  10 
201  :T10 


001 
001 
001 
001 
010 


010 
110 

irò 

130 
501 


89«59' 
67  47 
07  46 
77  30 
90    0 


=   15038' 


Considerata  la  grande  importanza  delle  associazioni  regolari 
di  biotite  e  sanidino  rinvenuto  numerose  in  questo  geminato, 
ho  profittato  della  nettezza  e  dello  splendore  dei  cristallini  di 
biotite  per  misurare  qualche  angolo. 

Nei  due  cristalli  iiìipiantati  su  (010)  ho  avuto: 


001  :010 

SOO^O'; 

900  i' 

001  :  UT 

81  22; 

81  20 

010:  UT 

60  21  ; 

60  24 

Nei    due   cristalli    invece   posti   su   (501)  ho    misurato   gli 
angoli  : 


001  :  010 

900  0'; 

900  1' 

001  :  111 

73    4, 

;                 73    3 

001  :  UT 

81  20, 

81  21 

UT:  HI 

25  28; 

25  30 

010:  in 

60  18 

;                60  21 

UT:  ni 

59  21  , 

;                59  20 

010:111 

61  25, 

;                61  23 

IH  :  ni 

57  12 

;                 57  10 

Come  si  vede  questi  valori  sono  abbastanza  concordanti  e 
vicinissimi  agli  angoli  misurati  nella  mica  del  Vesuvio  da  Kok- 
scharow  e  Marignac.  Ecco  infatti  alcuni  dei  valori  dati  da  que- 
st' insigni  mineralisti  per  la  mi&i  del  Vesuvio: 


001  :  1 1 1  «  730  0^30''  Kok. 

«  72  55    Marig. 
001  :  1  IT  «  81  24     > 
in  :  111  -=  25  31    Knk. 

«=  25  43    Mar. 
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Angoli 

i  IndÌTidoo 

II  Individuo 

201  :  110 

45033' 

45037' 

201  :  021 

— 

83    1» 

201  :Tll 

39  21 

39  23 

021  :  130 

— 

39  53 

IH  :  130 

77  41 

77  49 

130  :  130 

58  45 

— 

TU  :IT1 

58  32 

58  31 

N.  21.  È   notevole   per   lo  sviluppo  regolare  e  completo  dì 
tutte  le  facce,  che  sono   piane  e  lisce  come  in  pochissimi  esem 
plari  si  sono   rinvenute,  e  per  avere   le  facce  di  &U^  molto  svi- 
luppate. Non   ha   grandi   dimensioni,  misurando   soltanto   mui 
27  X  21. 

La  combinazione  presentata  da  ambedue  gli  individui  è  la  V: 
^1  ^«  m  p  aU2  eii2  &ii2,  cioè,  in  simboli  Miller,  |010;  ;130|  |110( 
1001}  J201I  |021|  (Ill(. 

La  forma  più  sviluppata,  dopo  g^,  è  p^  seguita  da  a^i^:  ven- 
gono quindi  g^  m,  poi  h^^^  ed  in  ultimo  e^i^  con  le  facce  picco- 
lissime ma  molto  nette. 

La  biotite  è  molto  scarsa:  su  ^^  e  m  di  uno  dei  due  indi- 
vidui si  osservano  grosse  macchie  di  li  monito. 

Su  g^  di  uno  dei  due  individui  sono  impiantati  due  cristalli  ; 
uno  di  sanidino  e  l'altro  di  biotite. 

11  cristallo  di  biotite  ha  il  solito  habitus  esagonale  allunga- 
to, e  risulta  dalla  combinazione  i001(  tlll|  }010{.  Ha  vivo  splen- 
dore metallico  ed  è  sottilissimo.  È  impossibile  dire  se  è  gemi- 
nato e  secondo  quale  legge.  Ha  Io  spigolo  [001  :  010]  parallelo 
allo  spigolo  [001  :  201]  del  sanidino.  Questo  modo  di  accresci- 
mento regolare  è  abbastanza  comune  nel  giacimento,  e  Tho  in- 
contrato diverse  volte. 

Il  cristallo  di  sanidino  è  un  geminato  secondo  la  legge  di 
Karlsbad  molto  tozzo  ed  in  parte  rotto.  Le  dimensioni  sue  pro- 
babili sono  :  mm.  2  X  ^*  È  isorientato  col  cristallo  grande. 

Sulla  (010)  dell'altro  indivìduo  del  geminato  principale  è  in- 
vece penetrato  in  parte,  irregolarmente,  un  altro  geminato  di 
sanidino,  che  ha  i  due  individui  presentanti  la  rara  combina- 
zione IV,  con  le  facce  della  protoemipiramide  posteriore  6*1* 
piuttosto  ben  sviluppate.  Mica  si  vede  soltanto  su  (010)  di  un 
individuo  :  tutte  le  altre  facce  sono  invece  ricoperte  in  parte  da 
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combinar ii^:u  ìvors^*:  u:v>  ,;  I^\  .'  •*»".  •<  V.  Le  ficee  dei  dae 
iiuli\id;iì  s.nK>  pu.;  x'.,^  — ...,t»  e  .,:  ...-„  niA  .-.j.-  •e.14?  in  bjona 
parte  da  stiaitiv  .i  .1:  ;  :r.  :  :e  e  i  z^sk  >:-<\*:ii.i  ^ ara,  i>Mn pat- 
ta, di  colore   guiiasiro  ch:Àr.\  Sji  Alrur.e  ude  fkcce  si  rìDi^n- 
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goDO  anche  incrostati  dei  piccoli  pezzi  di  un.t  scoria  nera.  Lo 
sviluppo  delle  varie  forme  è  il  solito:  b^i- q  eh^  hanno  facce  pic- 
colissime; quelle  della  prima  un  po' curve.  È  notevole  il  fatto 
che  in  questo  geminato  mancano  completamente  le  solite  lamelle 
di  biotite. 


n 


Angoli 


110 

:1T0 

110 
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COI  . 
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001  . 
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:  110 

001  . 

ITO 
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TU 

001  : 
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001  : 
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010; 

TU 

010. 

•201 

021 

:  110 

021 

•TIO 

111  : 

•  110 

201: 

no 

201  : 

021 

201  ; 

TU 

021  : 

130 

TU  : 

130 

TU: 

ni 

130: 

130 

Indiriduo 

II  Individuo 

60059' 

60<W 

59  31 

59  26 

29  59 

30  1 

30  0 

29  58 

29  26 

29  28 

80  15 

8014 

— 

44  52 

— 

45  12 

90  0 

90  0 

67  48 

67  45 

67  46 

67  43 

55  8 

55  15 

77  36 

77  34 

77  33 

77  33 

63  11 

63  13 

89  57 

90  1 

— 

51  14 

— 

84  46 

85  4 

84  59 

45  35 

45  38 

— 

83  7 

39  26 

39  24 

— 

39  50 

77  44 

77  42 

53  0^6 

53  32 

58  56 

58  59 
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N.  23.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  :  mm.  42  X  35. 
Tutti  e  due  gli  individui  del  geminato  presentano  la  combina- 
zione V:  g^  g^  m  2^  a  e^^^  b^^',  o,  in  simboli  di  Miller,  j010(  il30( 
IllOj  j001(  [2011  t021(  |Til(. 

La  protoemìpiramide  posteriore  l)^\^  ha  faccette  piccolissime, 
quasi  completamente  invisibili  ad  occhio  nudo. 
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Le  solito  lameilo  di  biotìte  mancano  quasi  corapletamonte  ; 
più  abbondante  è  invece  la  limonite,  specie  su  uno  dei  due  in- 
dividui. La  poca  biotite  presente,  anziché  in  lamelle,  si  trova  in 
granuli  piccoli  ed  informi.  Se  ne  vedono  pochi  su  ^\  assai  più 
su  p;  e^i^  a}\^  ne  sono  completamente  esenti. 

Le  facce  di  g\  m  dei  due  individui  presentano  numerose 
gobbe  e  protuberanze  e  le  solite  numerose  cavità  piene  di  sani- 
dino  alterato. 

Ambedue  i  cristalli  hanno  struttura  (amollare:  sono  poco 
alterati  ed  hanno  splendore  vitreo  pronunciatissimo.  A  questo  si 
deve  se  non  ostante  le  irregolarità  della  superficie  delle  facce  si 
poterono  avere  buone  misure. 

Anche  questo  cristallo  dà  esempio  di  associazioni  regolari 
di  sanidino  e  biotite.  Sulla  faccia  (010)  di  uno  dei  due  individui, 
precisamente  di  quello  più  povero  di  limonile,  si  trovano  tre 
piccoli  cristalli  di  biotite,  delle  dimensioni  medie  di  mm.  3  X  % 
disposti  parallelamente  tra  loro.  Sulla  faccia  (001)  di  p  vi  è  una 
sutura  di  geminazione  evidentissima,  che  permette  di  affermare 
che  tutti  e  tre  i  cristalli  sono  geminati  secondo  la  legge:  piano 
di  geminazione  una  faccia  di  |lll!.  Tutti  e  tre  questi  cristalli 
hanno  lo  spigolo  [001  :  111]  parallelo  allo  spigolo  [010  :  001]  del 
sanidino.  Questi  cristalli  presentano  tre  combinazioni  diverse,  e 
cioè:  1001}  tOlOl  |llTi;  jOOi;  iOlOj  jllTj  |111|;  |001}  |010|  }111} 
|lll{  ;023|.  Quest'ultima  combinazione,  rinvenuta  questa  sola 
volta,  è  frequente  al  Vesuvio,  ed  è  stata  figurata  dal  Des  Cloi- 
zeaux  nella  ^^.  153  PI.  XXVI  (MVAtlas  del  suo  Manuel  de  MU 
néralogie.  In  questo  cristallo  le  facce  di  e^  |023;  sono  piccolis- 
sime, al  contrario  del  cristallo  figurato  dal  Des  Cloizeaux,  non 
solo,  ma  l'intero  cristallo  è  tabulare  secondo  {001  [. 


Angoli 

I  Individuo 

II  Individac 

110:  Ilo 

60059' 

— 

110:  010 

59  30 

— 

110:  130 

30    2 

— 

010:  130 

29  31 

290.^9' 

001  :20l 

80  15 

80  13 

001  .  021 

44  52 

44  54 

010  :  021 

45  13 

45    7 

001  :  010 

80  58 

89  57 
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Anj^oli 

I  Individuo 

II  Individuo 

001  :  110 

67  46 

— 

001  :  ITO 

67  45 

— 

001  :T11 

55  15 

55  11  i!^ 

001  :  130 

77  35 

77  30 

001  :  130 

77  33 

— 

010:111 

63  14 

63  M 

010  :  201 

90  0 

90  1 

021  :  110 

51  13 

51  12 

021  :  no 

84  45 

— 

TU  :  110 

85  4 

85  2 

501  :  TIO 

45  37 

— 

501  :  021 

83  10 

83  6U2 

201  :T11 

39  26 

30  20 

021  :  130 

39  56 

39  54 

TU  :  130 

77  41 

77  45 

TTl  :  ir^O 

77  43 

77  44 

TU  :TT1 

53  38 

53  33 

130  :  130 

58  54 

58  52 

Anche  nei    tre  cristalli  dj  biotite  sono  stati    misurati   degli 
angoli. 

Ecco  i  valori  migliori  : 

(1)  001  :  023        65030^  —  —      -^ 

001  :  010        90    0  89059'  89^59' 

001  :  111        73    2  •    73    5  73    4 

001  ;  UT        81  21  81  23  81  19 


UT: 

111 

25  33 

2  j  35 

25  31 

010: 

UT 

60  20 

60  19 

60  21 

UT: 

in 

59  20 

59  20U2 

59  21 

010: 

111 

61  24 

6125 

6124 

111: 

ITI 

57  8 

57  10 

57  12 

N.  24.  È  runico  geminato  d'intrusione  rinvenuto.  Mancano 
completamente  gli  angoli  rientranti.  Si  scopre  trattarsi  di  un 
geminato  per  il  rilievo  appena  sensibile  che  si  vede  sulla  fac- 
cia (010),  rilievo  formato  dagli  spigoli  di  g^  dell'altro  individuo. 


(')  Marignac  in  cristalli  del  Vesuvio  misurò  65^32';  Phillips  65*»30'. 
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Le  dimensioni  del  cristallo  risultante  sono  inm.  42  X  27. 

V  individuo  visibile  presenta  la  combinazione  III:  g^  g^mp 
aU2e»«  0  |010|  jl30|  |llOt  {001}  |201|  t021(. 

Le   lamelle  di   biotite  sono   molto  scai'se  su   tutte   le  facce, 
tranne  su  quelle  di  e^i^,  che  ne  sono  piene. 

Le  facce  sono  regolarmente  conformate,  air  infuori  delle  so- 
lite, piccole  cavità,  piene  di  sanidino  alterato. 

Notevole  è  lo  sviluppo  delle  varie  forme,  che  dà  al  cristallo 
un  habitus  particolare,  che  non  ha  riscontro  in  nessuno  dei  nu- 
merosi cristalli  studiati.  La  forma  dominanto,  dopo  ^^  è  d^^, 
poi  g\  eU^,  m  ed  in  ultimo,  pochissimo  sviluppato,  p.  Un  cri- 
stallo simile  a  questo  dove  essere  quello  che  ha  visto  il  Broc- 
chi, e  che  dice  essere  terminato  da  spigoli  acuti.  Le  facce  ri- 
flettono bene,  danno  al  goniometro  però,  a  causa  delle  numerose 
cavità,  delle  immagini  diffuse  che  rendono  incerta  la  lettura. 
I  valori  che  seguono  sono  la  media  risultante  da  varie  osserva- 
zioni fatte  con  metodi  diversi.  I  valori  di  alcuni  angoli  allonta- 
nano alquanto  dai  soliti. 

110  :  ITO  =  6G058'  001  :  021  «  44^48' 

Ilo  :  no  =-  60  58  010  :  021  «  45    8 

no  :  010  =  51.»  29  OTO  :  021  =  45   9 

ITO  :  OTO  =  50  21^\^  010  :  001  --  90   0 

110  :  130  «  29  59  001  :  110  =  67  49 

ITO  :  130  «-  30   0  001  :  ITO  =  67  49 

no  :  T30  =  30    2  001  :  130  =  77  38 

010  :  130  «  29  29  001  :  150  «  77  35 

OTO  :  130  «  29  28  010  :  501  ^  90    1 

001  :  201  «  80  19  201  :  TlO  «  45  30 

OOT  :  20T  =-  80  18  201  :  021  «  83  16 

001  :  021  =-  44  53  021  :  130  =-  39  53 

130  :  150  —  58052' 

N.  25.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  mm.  45  X  30.  Cia- 
scun individuo  presenta  la  combinazione  V.  La  mica  è  pochis- 
sima. 

È  uno  dei  cristalli  con  le  facce  più  regolarmente  conformate 
di  tutti  gli  studiati.  Mancano  completamente  lo  cavità  piene  di 
sanidino  alterato  che  sono  cosi  comuni  negli  altri  cristalli. 


L^y^ 
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Lo  sviluppo  delle  forme  è  il  solito  ;  però  e^i^  e  b\^  hanno 
facce  ben  sviluppate  e  lucenti. 

II  colore  dei  due  cristalli  è  grigio  :  lo  splendore  è  vitreo. 

Ma  ciò  che  rende  notevole  questo  geminato  è  la  combina- 
zione oscillante  delle  facce,  che  si  mostra  sviluppatissima  e  re- 
golare sulla  faccia  (201)  di  uno  dei  due  individui.  Questa  faccia 
forma  una  vera  gradinata  di  tre  gradini  di  uguale  grandezza  e 
regolarissimi. 

I  tre  gradini  sono  rigorosamente  paralleli  tra  loro  ed  alla 
faccia  (201)  completa.  Riflettono  tutti  e  tre  insieme  e  benissimo 
la  luce:  la  loro  superfìcie  è  di  una  regolarità  che  ben  difQcil- 
mente  si  rinviene  nei  cristalli  naturali.  Sono  privi  assoluta- 
monte  della  minima  inclusione  di  bioiite  o  macchia  di  limonite. 

Sulla  (201)  di  a^i^  dell*  altro  individuo  si  osserva  lo  stesso 
fenomeno,  ma  qui  vi  è  un  solo  gradino,  formato  da  una  com- 
pleta interruzione  della  cristallizzazione.  Sul  culmine  dello  spi- 
golo del  gradino  proseguono  le  facce  di  òU^. 

Le  facce  di  m  e  ^^  di  ambedue  gli  individui  sono  in  gran 
parte  rotte,  e  per  questa  ragione  e  por  la  formazione  a  gradi- 
nata delle  facce  di  a^t^  non  si  misurarono  angoli. 

Trigexninati  secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

N.  26.  Le  facce  sono  in  generale  piane  e  lisce,  ma  presen- 
tano qua  e  là  alcuni  angoli  salienti  e  rientranti,  spesso  invisibili 
ad  occhio  nudo,  che  accennano  alla  geminazione  multipla  che 
formò  ciascun  cristallo.  Questo  fenomeno  si  osserva  in  quasi  tutti 
i  tri-  e  tetrageminati. 

Le  dimensioni  del  complesso  sono:  mm,  40X29X1-' 

Tutti  e  tre  gli  individui  presentano  la  combinazione  V,  che 
è  la  più  comune  nei  trigeminati. 

Le  lamelle  di  biotito  sono  piuttoso  scarse  ;  le  facce  di  a^^^ 
di  tutti  e  tre  gli  individui  sono  assolutamente  prive  di  biotito, 
caso  questo  unico  nei  trigeminati  osservati.  Sulle  facce  dei  cli- 
nopinacoide,  delTortoprisma  e  del  clinoprisma  sono  disposte  sen- 
sibilmente parallelamente  allo  spigolo  [130:010J. 

Lo  sviluppo  dulie  forme  comuni  è  uguale  nei  tre  individui  : 
dominante  è  g^,  vengono  poi  g^y  p,  a^v^,  m.  Questo  habitus  è 
molto  raro  nel  sanidino  di  questo  giacimento.  Le  facce  di  e^^,  bh^ 
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sono  sviluppate  dìfferentemento  nei  vari  individui.  Mentre  in 
due  e^i^  ha  faccette  piccolissime,  nell'altro  è  fortemente  svilup- 
pata, tanto  da  avere  la  sfessa  grandezza  di  a^^.  Altrettanto  av- 
viene per  &^i* 

I  tre  cristalli  hanno  splendore  vitreo  forte  e  colore  latteo. 

Rari  sono  i  cristallini  di  mica  impiantati  :  rorientaziono  av- 
viene secondo  la  legge  più  comune,  altre  volte  des<3ritta. 


Angoli 

I  Individuo 

II  Individuo 

III  Individuo 

110  :  ITO 

00059^*^' 

61»  2' 

0a>57' 

110:010 

50  30 

59  27 

59  29 

HO:  130 

30    3 

30    0 

30    1 

irO:  130 

29  59 

30    0 

30    0 

010  :  130 

29  28 

29  28U2 

29  30 

001  :  201 

80  15 

80  18 

80  16 

001  :  021 

44  51 

44  53 

44  51 

010  :  021 

45  12 

45    8 

45  10 

001  :  010 

90    0 

89  58 

00    0 

001  :  110 

67  47 

67  44 

67  46 

001  :  Ilo 

67  45 

67  45i|2 

67  45 

001  :T11 

— 

— 

55    9 

001  :  130 

77  35 

77  37 

77  34 

001  :  130 

77  36 

77  39 

— 

010:111 

— 

03  14 

63  12 

010  :  201 

90    1 

89  59 

89  57W2 

021  :  HO 

51  14 

51  12 

51  10 

021  :  TIO 

84  50 

84  51 

84  50 

Ilo  :  201 

45  34 

45  36 

45  39 

021  :  201 

83  10 

83    8 

83  11il2 

111:501 

39  27 

39  25 

39  26 

021  :  130 

39  56 

39  50 

39  48 

111:111 

53  34 

53  37 

53  3;^ 

130:  130 

58  54 

58  56 

58  59 

Le  inclusioni  di  biotite  sono  un  notevole  carattere  di  diver- 
sità, essendo  distribuite  in  modo  molto  diverso  sui  tre  individai. 
Diverso  pure  è  lo  stato  flsico  delie  facce.  Tutte  le  diversità  sono 
riunite  nella  seguente  tabella: 


H 

I.  CrfiOUo 

II.  CristaltD 

■  n,.v,.,.„. 

ff' 

Numerose  maccliie 
di  limonite,  nume- 
rose cavità  riempite 
d'una  materia  bian- 
ca, Inabile,  furse  sa- 
nidino  alterati). 

Non  se  ne  vede  die 
un  piccolo    tratto, 
che    non    presenta 
nulla  di  n<)tevole 

Colorii  molto  più 
oliiaru,  scarse  e  jiic- 
colisKÌme  le  mac- 
chie di  limonite,  nu- 
merosi i  cristallini 
di  mici  impiantati. 

ff'.m 

Piane,  liscie,  senza 
bi  otite. 

Buctierollate ,   ric- 
che di  inclusioni  di 
biotite. 

Numei-osi  i  cristal- 
lini di  mica  impian- 
tati 0  le  macchie 
di  limonile. 

P 

Assai  ricche  di  in- 
ciusiooi.  bucherella- 
te e  curve  verso  il 
centro:  colore  vÌo- 
laceo-chiaro,  manca 
del  tutto  la  limonite. 

Colore  grigio,  prive 
dì   buche  e   piane, 
iiumt'roaa  limonite. 

Coloro  bianco  le«- 
gtìrnu'nte  tendente 
al  grigio,  numerose 
protuiieranze.  poca 
liiiiotiiti'. 

a'ii! 

Cosparse  di  nume- 
rose  cavità,  molto 
ricca  di  1  monìte. 

Superficie  molto 
sconvolla  e  tagliuz- 
zata, quasi    esente 
da  limoniti). 

Colui'e  grigio  cupo, 
mollu  |ii-utiiberanze 
(1  limuiiilii. 

e\^ 

Molto  piane,  prive 
di  inclusioni:  lai^li. 

Assai    più  sottili   e 
con  ìnclusii'ni. 

Buchm't;llato,  co- 
sp»rs.)  di  limonilo: 

mm.  2,5. 

largii,  mm.  1,5, 

N.  27.  Dimensioni  mm.  38  X  W.  Tutti  gl'imlividiii  j.i'i; 
lano  la  stessa  combinazione  V;  g*  ff^  m  p  a'i-  e;'i'  h^t".  o  ;(ji(ij  | 
|110|  |30l|  |00i;  |021|  ITllj.  Tutti  sono  ricchi  di  iMilii^ioni 
tilmente  lamellari  di  biotite,  disposte  verticalmonlo  ^uiii:  f: 
di  ff',  w*,"ff*-  Sono  poi  tulli  completamonte  e  pi.>rr(.>ll;iiiti'iili! 
luppati.  Pfi-Ò  presentano  notevoli  differenze. 

Crisi.  N.  1.  Ha  le  facco  molto  irregolarmcnlo  (.oiiinrnut 
assai  ricco  di  inclusioni  di  biotite  grossolanamenti'  j. impilili, 
si  rinvengono  però  quasi  soltanto  su  g\ff^,m.  Sdio  t'A<i.:i 
queste  tre  forme  sono  pure  frequenti  dei  cristallini,  qua^i  i 
sibili   ad  occhio  nudo,  di   biotite.  Le  facce  di  r'"'   li;iiiii<i 
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struttura  zonata,  a  zone  alternate  dì  colore  violaceo  e  grìgio. 
Abbastanza  sviluppato  è  e^i^,  le  cui  facce  hanno  il  colore  della 
carta  sporca  d'olio.  Molto  piccolo  sono  le  facce  di  &U*. 

Crist.  N.  2.  È  molto  più  povero  di  inclusioni  di  biotite  del 
precedente.  Si  rinvengono  principalmente  sulle  facce  di  m.  Le 
facce  di  e^i^  sono  piccolissimo;  quelle  di  &*(*  sono  invece  molto 
pili  grandi  che  negli  altri  due  individui.  La  superficie  delle  varie 
facce  è  più  regolare. 

Crist.  N.  3.  Non  presenta  quasi  affatto  le  lamelle  di  biotite 
incluse,  ed  ha  coloie  bianco  latteo  molto  puro.  Le  facce  sono 
canate,  distorte:  la  loro  superficie  è  irregolarissima.  Sviluppa- 
tissiine,  molto  più  che  negh*  altri  due,  s»no  le  facce  di  ^^.  Quasi 
invisibili  ad  occhio  sono  le  faccette  di  bh^. 

Tutti  e  tre  questi  cristalli  presentano  sulto  facce  numerosi 
angoli  rientranti,  suture  e  conformazione  molto  irregolare. 

Al  goniometro  danno  immagini  sbiadite  e  diffuse.  Le  medie 
però  delle  misure  non  si  scostano  dai  valorì  ottenuti  negli  altri 
cristalli. 

Angoli  I  Indiriduo     II  IndWidao     III  IndÌTÌdao 

110:110  &}^r>Vi^'  0U059'  61^  0' 

HO  :  010  59  30  59  2':\^  59  33 

110:  130  30  0       —  20  56 

ITO  :  l^JO  29  5')  30  6  29  58 

010  :  130  29  27  29  28  29  28 

ODI  :  201  80  1(5  80  i8  80  15 

010  :  021  45  10  45  6  45  IO 

001  :  021  44  48  44  49  44  45 

001  :  010  89  58  0;ì  0  90  3 

001:110  67  48  07  47  67  44 

001  :  no  07  42  67  46  67  45 

001  :  TU  55  3      —  55  8 

001  :  130     —       —  77  29^2  ^ 

001  :  130  77  28  77  25  77  27 

010:111  63  14  G3  12  63  16 

010:201  90  0  90  1  90  0 

021  :  HO  51  4  51  9  51  9 

021  :  no  84  50       —  84  48 

IH  :110  85  4  85  6  85  2 
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Angoli 

I  Individuo 

II  Individuo 

III  Individuo 

901  :  Ilo 

— 

45  35 

45  37 

201  :  021 

83  10 

83    8 

83    6 

111  :  3)1 

89  15 

— 

— 

021  :  130 

39  54 

39  41 

39  51 

IH  :  130 

77  43 

77  45 

77  40 

IH  .-ni 

53  38 

53  35 

53  33 

130  :  130 

58  53 

58  55 

58  52 

N.  28.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  :  mm.  32  X  27.  Tutti 
e  tre  gli  individui  presentano  la  coiubinazione  Y: 
i7i^2.mpaU«eU2&U2,  o  tOlOj  |130|  |110(  tOOlt  |201t  }021i  ;Tll(. 

Lo  sviluppo  delle  facce  è  notevolmente  diverso  nei  tre  indi- 
vidui. Cosi  pure  le  inclusioni  lamellari  di  biotito  li  fanno  distin- 
guere facilmente.  Le  macchie  di  limonite  sono  pochissime  e  di 
dimensioni  assai  piccole. 

Le  facce  in  generale  sono  piuttosto  regolari  :  lo  stato  fisico 
della  stessa  forma  varia  però  nei  tre  individui. 

Nella  seguente  tabella  sono  riunite  tutte  le  diversità  che 
presentano  le  varie  forme. 


Facoie 

delle 

Formo 


9 


1 


g\m 


a>\^ 


eU2 


&U2 


I  Cristallo 


Inclusioni  di  mica 
sonsibilmento  ret- 
tangolari, poste  f)a- 
rallelamente  allo  spi- 
golo [010;  130].  Le 
solite  cavità  sono 
numerose. 

Poco  sviluppate:  co- 
lore grigio- violaceo; 
numerocsa  la  mica. 

Bucherellate;  super 
ficie  irroc^olare,  co- 
lore grigio. 

Molto  sviluppate  e 
ricche  di  lamelle  di 
biotite. 

Poco  sviluppata,  ma 
nette  e  lucenti. 


II.  Cristallo 


Poche  inclusioni  di 
mica:  le  piccole  ca- 
vità si  vedono  sol- 
tanto con  la  lente. 


Più  sviluppate  che 
nel  pi'ecedente;  co- 
lore grigio  chiaro. 

Colore  bianco  leg- 
germente grigia- 
stro: pianissime. 

Assai  poco  estese. 


Visibili  soltanto  con 
la  lente. 


III  Cristallo 


Poco  mica:  abbon- 
danti invece  le  mac- 
chie di  limonite.  For- 
te striatura. 


Colore  bianco  latteo 
prive  nssolutamente 
di  lamelle  di  mica. 

Fortemente  striate 
e  bucherellate. 

Appena  accennate. 


Assai  sviluppate:  co- 
sparse delle   solito 
cavità  piene  di  sa- 
ni di  no  alterato. 
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Al  {r>DÌometro  sì  lianD>  imiDa^ini  abbastanza  buone. 


Ascoli 

I   iB'ìilidQO 

li  lodiTìdav 

in  iDdirldao 

11'»:  U) 

01«'  0 

•  0'5> 

CP   4 

110  :  vlO 

5,^»  2S 

50  24 

50-27 

Ilo:  l:yj 

Ó-J    4 

:^i    2 

•>•  57 

1Tm:13>J 

'^)    2 

— 

•20  5^ 

uìu:  i --J 

:.<*  2ò 

20  20^!^ 

2»:»  28 

»*»l  :  *?jl 

NJ  15 

K»  17 

80  18 

OjI  :  Oil 

44  Vi 

44  54 

44  52 

010  :  021 

45    0 

45    8 

45  11 

OjI  :o:o 

i»«j    2 

8-*  58 

^-»  57 

O^Jl  rllO 

•*»7  47 

67  48 

07  44 

u»l  :  Ilo 

— 

— 

67  4C^ 

iyn  iTll 

rCì  1» 

55  13 

55  12 

010:111 

♦j3    0 

fòli 

m  II 

010  :  ^Jl 

S'^5r« 

tM    0 

90    0 

111  :  HO 

S5    0 

84  58 

85    4 

Ojl  :  L^jl 

S3  12 

— 

— 

•:v.l  :  TI  1 

::0  21 

— 

— 

f21  :  l:^J 

3.4  51 

3i:«  5'  > 

:«ì48 

TU  :  IMI 

77  4  » 

77  43 

77  44 

Tllrììl 

TvJ  2.> 

re:  31 

53  M 

Ic^J  :  IT;»» 

58  51 

— 

58  53 

Teteagemlnati  secondo  la  legge  di  Karlsbad* 

N.  t^'.  Le  dimensioni  Je!  ci'n;[.«.e<so  sc»do  :  mm.  40\34. 

Tulli  gli  i::«Jivi«ì  :i  hr.nn  j  Cv:»kre  biie«»  ed  asr-etto  simile  al 
>e:iiioja!e  e  r^OMiMaiM»  i!  saniJia^  dt-ll-j  stesn)  a^ptfUo  d- scritto 
dal  Breccl.i  e  tiwàio  nel. a  lava  necroìiiedi  (xljreoros:»  mal- 
t.  ne  o  TÌui-Uj  suJioio  di  Car.epiiu  al!e  M-  ì.-. 

Ciascun  iniìvìluj  pres-.-nta.  la  coc:t;iia?i"re  HI: 
:/-;;->/j/>a^:-t^i^  o  .'oio    .l;Vi;  ^li..».  ;  «a.  :Zv\:  ..r21:. 

Forma  già  una  noie\«y.e  diiTerenza  tm  i  quattiN»  individui 
lu  svììuppD  :el!e  f^c^e  di  t  :-.  Men*re  in  ut..ì  è  grande  quanto  // 
ed  ha  mm.  6  di  lar^rheza,  in  un  aliiM  è  jrracle  sì  e  uò  la  metà 
(m:n.  3,5  di  iaivi  ),  in  un  teri:o  è  l';iva  ai'peca  mm.  *A  ed  infine 


i 
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nel  quarto  individuo  è  visibile  distintamente  soltanto  con  la 
lente. 

Altre  differenze  si  constatano  soltanto  rispetto  a  gruppi  di 
due  individui  considerati  insieme.  Cosi  due  individui  hanno  po« 
chissime  inclusioni  Inmeliari  di  biotite  o  odore  Intteo  puro: 
negli  altri  due,  che  hanno  colore  latteo  tendente  leggermente 
al  roseo,  le  lamelle  di  biotito  mancano  completamente. 

Le  facce  di  tutti  i  crist-illi  sono  piene  delle  piccole  cavità 
molte  volte  descritte  e  tutt'altro  che  piane. 

I  numerosi  e  piccoli  angoli  rientranti  che  si  vedono  molto 
distintamente  con  la  lente  su  tutte  le  facce  svelano  la  gemina- 
zione polisintetica  che  formò  i  vari  individui. 

N.  30.  La  posizione  e  le  dimensioni  degli  individui  indicano 
chiaramente  «  he  si  tratta  di  due  geminati  secondo  la  legge  di 
Knrlsbad  uniti  in  geminazione  secondo  la  stessa  legge. 

I  due  geminati  hanno  dimensioni  molto  diverse:  uno  misura 
mm.  :^5X30.  Taltro  soltanto  18X20. 

Tutti  e  quattro  i  cristalli  presentano  la  combinazione  II: 
g^g^mpa^\^o  |010|  J130(  |110|  |001j  13015.  Lo  sviluppo  delle  fac- 
ce è  uguale  in  tutti  gli  individui:  domina ^^  vengono  poi  p,  a^i^ 
e,  piuttosto  piccole  le  facce  di  g\  w. 

Le  facce  sono  piuttosto  piane,  tranne  quelle  di  g^  del  gi3mi* 
nato  più  grande,  le  quali  sono  profondamente  striate  parallela- 
mente allo  spigolo  [010  :  130]  Su  questo  geminato  sono  pure 
molto  numerose  le  macchie  di  limonite. 

II  colore  è  grigio  violetto  carico. 

Sulle  facce  di  g^  vi  sono  numerosi  cristallini  di  augite  nera 
verdastra,  di  dimensioni  piuttosto  grandi.  Disgraziatamente  que- 
sti cristallini  sono  quasi  tutti  rotti,  e  non  si  può  vedere  con 
esattezza  in  che  posizione  si  trovano  rispetto  alle  facce  del  sa- 
nidino.  Pare  però,  a  giudicare  da  qualche  cristallo  completo,  cho 
si  possano  dividere  in  duo  gruppi  :  al  primo  appartengono  quei 
cristalli  di  augito,  e  sono  i  più,  i  quali  hanno  lo  spigolo  [010:  111] 
parallelo  allo  spigolo  [010  :  001]  del  sanidino.  All'altro  gruppo 
appartengono  qut'i  cristalli  che  hanno  il  suddetto  spigolo  paral- 
lelo allo  spigolo  [010:  501]  del  sanidino. 

Sulla  (010)  di  uno  dei  cristalli  più  grandi  si  trova  impian- 
tato anche  un  cristallo  di  biotite  presentante  la  comune  combi- 
nazione t001(  tOlOj  illT(.  È  disposto   in  modo  da   avere   lo  spi- 


z  '.-•  '01  :  lir  f^'irall-rb  3l\o  si^^'A:*  jjIO  :  1^/  del  sani  lino.  Qae- 
5L1  l-rzze  dì  a-ì».  :  'izicce  rez  ì^r?  tra  b:o;:*v*  e  sanìJiniè  molto 
raro.  es.icrsio  s'^Li  travata  .jue  sc-le  T.-Iie. 

La  pei-rtriz:::.»?  è  m/.ij  re-r^lare-Si  m:'>ur3  qualche  angolo 
5^  -r:.  dri  :^aitt^^^  idlriiui  e  si  ebt-^ni  T^'.^ri  «ììfoordanii  tra 
i:r.  e  la  :ì::^  V:  n::-arar!  sa::!:  al*ri  cr:>«\IIi.  Lr3  stesso  feao!iien3 
5!  Trr5:ò  Lrl  t^rir-.zexi.Jt  3  prvce-ienie.  La  poiizeminvj  >ne  che 
c.'-.>*:aa  iaiÌTi:a-k  nc'-^iri  •jvid-nie  è  senra  iubb:3  la  causai  di 
q^e-^e  *:•>:-:  'aziici  e  Ji^orii-re. 

Oeminati  Superiori. 

X.  3L  È  an  gruppo  un'c».  e  f«er  :iaaLie  ricerche  ablia  fatto 
nii  è  «•aio  incr-r'^^^i'e  T-'v-irce  nn  a  :ro  ozuaze. 

A  ^'ui:j:.tre  i'a  n:  <ure  a>  rissimi;'.*,  si  cutn-mjue  dì  due  in- 
d:Ti  .ai  g.niiEaii  sec  nìo  i-i  le^'^^e  -1:  Karlsbid  unìM  in  jernina- 
zi  .Le  seo?LÌ3  li  Iv-^^e  d.  BiTeao  ad  un  altr^  jr-^mìaaio  di  KarK 
s^-.d.  L'ìiisieni-^  nconia  io  pane  la  fi^.  15  p.  lòT  II  dei.o  Tscher- 
mafe  che  rapj  p  senta  un  ::r  ipro  li  cn<tcì.;ì  di  labrAdorie  delia 
quanaLJes  le  di  Yerespaia.k  ir.  cui  gì*  ir.iivi  luì.  discosti  in  mo'io 
da  avere  pian-j  di  irenttin^ziviìe  ^  «lo),  s^^no  ^oi  anche  geminati 
5e-:rLÌo  ìe  le^zì  di  KirìscMJ  e  di  B^Terio. 

Le  f^icce  s^in:»  cariate,  le  inoiasioni  lamellari  di  biotite  piut- 
tosto alb -nljintì. 

Udo  dei  due  geminati  presenta  la  e  Qib inazione  ITT.  l'altro 
la  nira  cimiiiaai'jae  IV. 

Qua  e  là  scile  facce  \'ì  è  un  de^vsi'.o  prv  fondo  ed  abb.^n- 
dante  ii  una  maceria  dura^  compat!;&,  i.  oc'lore  marrone  chiaro, 
che  è  f^rse  qualche  scoria. 

Dallo  stai 3  drl.e  facce  è  facile  Teiere  che  è  impossibile  ese- 
jru  re  Hiìsar-^  a?:  bastanza  .'»j'pr  stimate  da  acc-ruire  ixìo:»pugna- 
biliLecte  Insiste oza  di  un  gemi  nato  su[^-eriore  cosi  notevole. 

Sulla  i'»K')  di  U!  3  de^li  individui  si  trova  on  cristallo  dì 
IL  ca  co:*  ìa  s<..ta  cnitinazicne  a»»!;  *».'!■  :11T;.  È  dì  c*.lore 
marp:L.e  mc'.'o  chi:.r.\  diato  d:  spiecire  vivissimo.  E  (»osto  in 
n.cd,  d'avere  Io  spig  !•■  'X'I  :  llP  pAraie-o  allo  spigolo  V»10;l;ì»3j 
del  saDidin.x  Ques*a  le^r^e  di  ass^ciazi.ne  re^Mane  è  stata  rin- 
venuta  s  Itacto  in  q^^^-sio  cristallo  e  Ut-l  tei  it»  gemi  nato  descritto 
al  N,  :3ij. 


59 


Nella  scoria  che  si  trova  su  buona  parte  delie  facce  si  ve- 
dono inclusi,  con  la  lente,  numerosi  cristallini  di  augite  presen- 
tanti la  solita  combinazione  jlOOj  jllOl  {010|  !lll|,  o,  in  simboli 
(li  Lévy  h'  mg'  bh^. 


Riassumendo,  le  associazioni  resfolari  osservate  tra  diversi 
minerali  sono  due:  sanidino  e  biotite,  snnidino  e  augite.  Tra 
sanidìno  e  biotito  avvengono  secondo  le  seguenti  quattro  leggi: 

L  Spigolo  [001  : 1  IT]  «Iella  mica  parallelo  allo  spigolo  [010:001] 
del  sanidino.  È  molto  comuno. 

II.  Spigolo  [010:001]  della  mica  parallelo  allo  spigolo [001 :20rj 
del  sanidin(\  Più  rara  assai  della  precedente. 

III.  Spigolo  [001  :  UT]  della  mica  parallelo  allo  spigolo 
[010:  130]  flel  sanidino.  Rara:  rinvenuta  due  sole  volte. 

IV.  Spigolo  [001  :11T]  della  mica  perpendicolare  allo  spigolo 
[110:501]  del  sanidino.  Rarissima;  osservata  una  sola  volta. 

Tra  sanidino  e  augite  queste  associazioni  avvengono  secondo 
lo  due  seguenti  leggi  : 

I.  Spigolo  [010:  UT]  dell'augite  parallelo  allo  spigolo  [010:001] 
dei  sanidino.  È  la  più  comune.        ^ 

IL  Spigolo  [010:  UT]  dell'augi  te  parallelo  allo  spigolo  [010:301] 
del  sanidino. 


Durante  la  stampa  di  questo  breve  studio  ho  avuto  occa- 
sione di  osservare  parecchi  altri  cristalli  di  sanidino  del  M.  Oi- 
tnino.  Con  questi,  i  vari  cristalli  studiati  salgono  a  circa  230.  Di 
questi  30  sono  unici,  194  geminati  semplici  secondo  la  leggo  di 
Karlsbad,  3  trigeminati,  2  tetrageminati  secondo  la  stessa  legge. 
In  molti  di  questi  cristalli  neir  interno  ho  potuto  osservare  delle 
grosse  macchie  gialle,  prodotte  evidentemente  da  limonite.  Nel- 
r  interno  hanno  poi  talvolta  un  aspetto  molto  simile  ali*  opale 
comune,  e  per  il  colore  e  per  lo  splendore.  Ho  poi  osservato  su 
parecchi  altri  cristalli  dei  cristallini  di  mica  in  associazione  re- 
golare secondo  le  quattro  leggi  sopra  riassunte.  Non  ho  mai  più 
veduto  la  }023;  in  questi  cristalli.  Le  forme  presentate  della 
mica  associeta  al  sanidino  sono  adunque:  |001|,  |010(,  ILlli* 
llUi,  t023| 


Oc» 

Trattaudosì  di  cristiUi  non  ancjra  studiati  completamenie 
da  nessuno,  ed  aven  io  ottenuta  misure  abbastanza  coocordaDtì. 
ho  ci^duto  di  determinare  le  costanti  cristalli >gmQche. 

Gli  angeli  più  esatti  sc-ni  senza  dubbio  llOrOiO,  110:001, 
5U4  : 0  »1 .  peixhè  le  facce  di  queste  tonne  in  quasi  tatti  i  cri- 
stralli  sono  r^bba stanza  piane  e  splendenti. 

I  Talorì  medi  che  io  riienno  più  giusti  per  questi  angoli 
seno: 

Ilo  :U10  =  5•,>^2^ 
HO:  un  «  67  -17 
•:?ul  :iX»l  =  8»  17 

Da  questi  angoli  si  calcola  il  rap:x>rto  assiale: 

a  :  b  :  e  =  à*>>C>4i>  :  1  :  0,r>Cv>35 

« 

II  vai 're  di  5  è  as<ai  ir.^ssim.ì  ai  c^rris^-ondenti  cilcolatì 
da  G.  Sirv.ever  per  il  saoi-Jino  del  Ijizì  »,  da  P.  Franco  per  il 
sa:.:  !:i.o  di  Wsuvi.»  e  da!  K  kschan  w  j>?r  il  sanidino  in  sre- 
nera!e.  Si  scusui  invece  mollo  dal  vai  re  -ii  5  assonato  dillo 
Struever  al  s^ini  ìin  »  •!el'^e>uvi>.  e  c:vè»U^,5e-l  anohe  da 
quella  e  .e  !o  «-less  »  Sirù-^ver  ha  ailcolaio  per  il  sanidino  del 
la^3  di  Lttxc*!  i».V>  T>4  »,  È  d-j-^o  di  n  »:a  p^ •:  che  il  Kjkscharow 
ha  !cternr.:.  aio  j>er  rori.c'i.si  »  5  =  Ooòf.;40.  mentre  per  il  sa- 
ni :'n^>  dtd  M.  Cii-'i..^  h»  trviìlo  5  =»  »s>'5*4j'. 

Tra  i  vari  raipvni  as>ÌA:i  caLv  lati  per  il  san:  iinD  d:  varie 
looTt^ità  ;u^'*'J  c..e  j:ùsi  avvicinino  al  rAfj-^r'.o  assiale  che  com- 
piete ai  sjLiiino  dei  M.C  nvno  s.  n.«  v^e!:  ailjoìati  dallo  Strue- 
V'-r  per  i!  >x.ir..Jno  del  ÌJàd  »: 

a  :  i»  :  e  -=  *k:*^:ì  :  l  :  -a:^:?:?  : 


»  •-  • 


e  d.k   r.  Fr.,:..  '  l'^v  il  s.ii.i^i!.  •  dtrl  Vesjv.  .; 

A  :  b  :  e  =  •  .'.*<►%>  •  •  :  1  :  m  òC  IòJ 


l'v** 


•V    V 


lo^.f- 


E    j^-er.    1.  ;e./.eu:e    ..:::d!;.»  ia    uTieiu-?.  Si    sosta    \^j: 
n:  .;:s<r:'  i-t^r    a. -ri    rarcr*:    a-^iili.  cv:xe   p.  es.,  da  qaeh:t 
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che  è  stato  calcolato  dal    Kokscharow   per  il  sanìdino  in  gene- 
rale, e  cioè  : 

a  :  b  :  e  --  0,65277  :  1  :  0.55191  ; 
p  —  63^58' 13^ 

Il  rapporto  assiale  del  sanìdino  del  Monte  Cimino  conferma 
quanto  era  stato  già  osservato,  che,  cioè^  mentre  variano  molto 
da  località  a  località  e  spesso  anche  da  cristallo  a  cristallo  per 
una  stessa  località  l'angolo  ^  e  Tasso  a,  Tasse  e  è  invece  quasi 
costante.  Se  si  paragonano  infatti  tra  loro  i  vari  rapporti  as- 
siali che  si  conoscono  per  il  sanidino  si  vede  che  li  varia  tra 
un  valore  minimo  di  63^4'  (6,  Rose  per  la  Riacolite  del  Vesu- 
vio e  G.  Striiever  per  il  sanidino  del  lago  Laach)  ed  un  massi- 
mo di  64^30"  (Str'dever- Vesuvio).  L*asse  a  varia  tra  un  ininitno 
di  0,64925  (Striiever-Laach)  e  un  massimo  di  0,*^5646  (Zambo- 
nini-M.  Cimino).  Invece  Tasse  e  ha  valori  oscillanti  tra  hmiti 
più  ristretti:  0,55162  (Franco-Vesuvio)  e  0,55365  (Zambonini-M. 
Cimino).  Mentre  poi  Tasse  a  varia  in  modo  affatto  arbitrario  i 
vari  valori  di  e  si  possono  riunire  in  due  classi  ben  distinte: 
quelli  compresi  tra  0,55162  (Franco)  e  0,55191  (Kokscharow-Ve- 
suvio)  e  quelli  che  variano  tra  0,5526  (Strile vei'-Vesuvio)  e  0,55365 
Zambonini).  Netto  valore  d'unione  tra  le  due  classi  è  0,5522  Strue* 
ver-Lazio). 

Il  sanidino  del  M.  Cimino  presenta  un  certo  interesse  per- 
chè il  suo  rapporto  assiale  esce  un  pochino  dai  limiti  assegnati 
da  altri,  per  avvicinarsi  alquanto  all'ortoclasio  propriamente 
detto. 

Se  si  prendono  le  medie  degli  angoli  misurati  l'accordo 
tra  calcolo  e  osservazione  è  quasi  completo,  come  mostra  la 
seguente  tabella.  La  somma  delle  dififerenze  tra  esperienza  e 
calcolo,  prese  tutte  positive,  è  36',  ossia  in  media  una  diffe- 
renza di  1,23''.  È  questo  un  soddisfacente  risultato,  se  si  pensa 
che  per  le  altre  località  si  hanno  forti  divergenze  tra  esperienze 
e  calcolo. 


00 

Trattandosi  di  cristalli  non  aacura  studiati  completamente 
da  nessuno,  ed  avendo  ottenuto  misure  abbastanza  concordanti, 
ho  creduto  di  determinare  le  costanti  cristallograflche. 

Gli  angoli  giiù  esatti  sono  senza  dubbio  110;  010,  110  :001, 
301  :001,  perchè  le  facce  di  queste  forme  in  quasi  tutti  i  cri- 
stalli sono  ftbbastanza  piane  e  splendenti. 

I  valori  medi  che  io  ritengo  pib  giusti  |)er  questi  angoli 
sono  : 

110  :  010  =  59°28' 
110:001  -=  67 -i7 
201  :  001  ■=  80  17 

Da  questi  angoli  si  calcola  il  rapporto  assiale: 
a  :  b  :  e  —  0.6ó64tì  :  1  ;  0,55365 
/3  —  63°Ó7'40". 

II  valore  di  |5  è  assai  prossimo  ai  cort-isporidenti  calcolati 
da  G.  Strìiever  per  il  sanidino  del  Lazii>,  da  P.  Franco  per  il 
saniilino  del  Vesuvio  e  da!  K' kscharow  per  il  sanidino  in  ge- 
nerale. Si  scosta  invece  n^lto  dal  valure  di  ^  assegnato  dallo 
Strìiever  al  sanidino  del'^esuvio,  e  cioè  64''7',5  ed  anche  da 
quello  die  lo  .stesso  Strìiever  ha  calcolato  per  il  sanidino  del 
lago  di  Laach  {63'^4').  È  degno  di  nota  poi  che  il  Kokscharov 
ha  determinato  per  l'ortoclusio  j3  —  63''56'46",  mentre  per  il  sa- 
ni'lino  del  M.  Cimino  ho  trovato  ,9  =  63057'40". 

Tra  i  vari  rapporti  assiali  calcolati  per  il  sanidino  di  varie 
località  quelli  die  più  si  avvicinano  al  rapporto  assiale  che  com- 
pete al  sanidino  del  M.  Cimino  sono  quelli  calcolati  dalla  Strile 
ver  per  il  sanidino  del  Lazio: 


a:b:c  —  0,'i562  :  1  ;  >i.:.ri-ì2  ; 
,5  =  6a°:.7 

)  per  il  sanidino  del  Vì.>-ìuvì.i: 
a  :  b  :  e  —  0,05500  ;  1    ()  :,:)ìm  ; 
,5  —  6a"56. 
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É    però    U(ttevolmente    lontano  da   ambedue.  S!   sOWH 
moltissimo  dagli   altri    rapporti   assiali,  come  p.  es..  da  Q' 
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Spigoli  misurati 

Angoli  trovati 

Angoli 

(Media) 

calcolati 

110:  ITO 

610   1' 

610  4' 

110:010 

59  28 

59  28 

1 10  :  130 

.30    1 

30 

ITO  :  130 

30    2 

30 

010:  130 

29  27 

29  28 

001  :  201 

80  19 

80  17 

001  :  021 

44  50 

44  51 

010  :  Oil 

45  10 

45    9 

001  :  010 

90 

90 

001  :  TU 

55  12 

55  12 

001  :  110 

67  46 

67  47 

001  :  ITO 

67  4G 

67  47 

001  :  130 

77  34 

77  32 

001  :  130 

77  33 

77  32 

010  :  TU 

63  13 

63  13 

010  :  501 

89  59 

90 

021:110 

51  10 

51  13 

021  :  TlO 

84  46 

84  49 

TU  :U0 

85    2 

85    2 

201  :  TlO 

45  35 

45  39 

501  :  021 

83    8 

83    8 

501  :T11 

39  23 

39  22 

021  :  130 

39  51 

39  54 

TU  :  130 

77  43 

77  45 

T11:TT1 

53  34 

53  34 

130  :  130 

58  54 

58  57 

Differ.  esper.  calcolo 


—  3 


o/ 


1' 
r 

1' 

r 


—  r 

-  r 

\' 

-  V 

-  3' 

-  3' 

-  4' 

V 

-  3' 

-  2! 

-  3' 

I  limiti  tra  i  quali  variano  i  valori  misui^ati  souo  abba- 
stanza [liccoli,  a  difl'erenza  di  quel  che  avviene  nel  sanidino  dei 
Vesuvio.  Infatti,  pei*  il  sanidino  del  Vesuvio,  ecco  i  limiti  tra  i 
quali  variano  gli  angoli  principali  : 

110:  ITO       6O039      Rose       —  6P  0'  Kokscharow 


110:010 
110:  130 
010  :  130 
201  :  TlO 
010  :  001 


59*^40^2 


—  59^16'  V.  Rath 


30°  7I12  Kokscli.  —  29^57   Franco 
29^26'     Franco    —  29M8        » 
45°;^5'     Rose        -    45^44'  Ralli. 
89^52'     Kukjsch.  —  90<»  1'  Franco. 
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Peso  Speoifloo. 

Il  peso  specifico  fu  determinato  con  una  bilancia  idrostati- 
ca, gentilmente  prestata  dal  sig.  prof.  Stracciati,  dell'Istituto 
Tecnico. 

I  valori  ottenuti,  tranne  due,  sono  compresi  nei  limiti  am- 
messi dal  Des  Cloizeaux  Q),  e  cioè  2,53  e  2,59.  I  due  valori  che 
esorbitano  da  questi  limiti  sono:  2,513  e  2,609.  Però  ambedue 
questi  valori  vengc^no  messi  a  posto  se  si  accettano  i  limiti  dati 
dal  Mohs  (2),  e  cioè  2,5  e  26  Del  resto  esempì  di  sanidino  di 
peso  specifico  superiore  al  lìmite  di  2,59  dato  dal  Des  Cloizeaux, 
non  mancano.  Cosi  Gustavo  Rose  {^)  per  la  riacolite  (Ryakolith) 
dà  il  peso  specifico  2,618,  e  Lewinslein  per  il  saniiino  del  Dra- 
chenfels  dà  2,63. 

D'altronde  si  sa  che  il  peso  specifico  del  saniilino  è  molto 
variabile ,  e  nel  nostro  caso  hanno  notevole  influenza  e  le  nu- 
merose inclusioni  ed  il  fatto  che  i  cristalli  superficialmente  sono 
caolinizzati.  Ecco  i  valori  ottenuti  : 


2,513 

2.583 

2,565 

2,587 

2,567 

2,596 

2,580 

2,597 

2,609. 

1 

Analisi. 

Quasi  tutti  gli  apparecchi  ed  i  reattivi  occorrenti  furono 
gentilmente  forniti  dal  sig.  A.  Bomboletti.  del  R.  Istituto  Tecnico. 

I  valori  seguenti  sono  la  media  di  due  operazioni.  Si  fuse 
il  minerale  una  volta  con  una  miscela  di  carbonato  di  sodio  e 
di  potassio  ed  un'altra  col  fluorammonio.  II  potassio  ed  il  sodio 
si   dotarono   direttamente  col   cloruro  di    platino  ed   indiretta- 


(')  Manuel  de  Mineralogie.  Tome  I,  Paris  1862,  p.  336. 
O  Anfangsgriinde  der  Naturgeschichte  des  Mineralreiches.  Voi.  Il, 
2^  Ed.  Vienna  1839,  p.  284. 

C")  Pogg.  Ann.  Bd.  XV,  pag.  193  e  Bd.  XXVIil,  p.  143. 


mente  dalla  quantità  di  cloro  contenuta  nei  duo  cloruii.  Ecco  i 


Sic 

r.5.-20 

AlljJ 

18.51 

Ft«0» 

0.41 

K«0 

1137 

N.'O 

3.40 

CaO 

065 

MgO 

1.23 

TiO' 

Olu' 

Somma 

100.80 

Non  deve  meravigliare  la  presenza  dì  una  piccola  qu.iiitilfl 
di  titanio,  perchè  nella  stessa  roccia  insiemi)  al  saiiiUino  si  rin- 
viene della  semelina  e  pni  poiché  la  roccia  stes^ii  contiene  del 
titanio,  che  vi  fu  infatti  trovato  da  0.  vom  Rath  ('}. 

La  quantità  abbastanza  gi'ande  dj  mngiiesia  si  s]>iega  con  i 
cristallini  di  bìotìte  inclusi  nolla  massa  del  cristallo  analizzato, 
e  che  non  è  stato  possibile  toglierò  com pie t<tm onte.  Altre(t;kntu 
può  ilìi';ii  por  la  pìccola  quantità  d'ossido  ferrico  rinvenuta. 

Le  quantità  dei  componenti  essenziali  non  presentano  nulla 
di  notevole.  Ln  soda  sì  rinviene  in  quantità  piuttosto  pìccola,  se 
si  considera  die  Abìch  nel  sanidinu  dell' Eponieu  ne  trovò  4,10. 
G.  Bischof  in  quello  della  lava  di  Vico  (Ischia)  4.W  e  Berthìer 
in  quello  della  trachite  di  Mont  Dorè  3,7.  Nelle  inclusioni  -li 
mica  è  forse  da  ricercare  la  c^usa  anche  Hi  questo  fatto. 

Questa  composizione  si  .ivvicina  a  quella  del  sanidìno  di 
Vico,  tra  Lecco  o  Forio,  isola  d'Ischia,  analizzilo  da  (>.  Bisuhnr. 
Roma,  gabinetto  di  Mineralogia  dell'Istillilo  Tecnico. 
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Sull'  Epidoto  della  Comba  di  Compare  Robert  (Avigliana)  — 
Nota  di  Giovanni  Boeris. 


Quella  profonda  insenatura  che  s'apre,  fra  la  Mortera  e 
l'antico  convento  di  San  Francesco,  nel  fianco  della  Clabergia 
prospettante  il  Iago  di  Avigliana,  è  detta  la  cornba  di  Compare 
Robert.  È  tutta  quanta  incisa  nelle  pietre  verdi,  e  vi  è  in  essa 
una  cava  di  scisto  serpentinoso  che,  per  la  facilità  con  cui  si 
divide  in  lastre  sottili  e  di  una  certa  ampiezza,  è  utilizzato  come 
materiale  togolare  noi  casali  dei  dintorni. 

In  dipendenza  di  questa  cava,  in  cui  non  si  fa  una  lavora- 
zione regolare  e  continua,  ma  solo  ad  intervalli,  e  limitatamente 
ai  bisoprni  di  chi  va  in  essa  a  provvedersi  di  tegole,  ho  trovato 
un  |»iccolo  giacimento  di  minerali  che  credo  fin  qui  sconosciuto. 
Infatti  non  Tho  visto  menzionato  nei  Tesori  sotterranei  del^ 
r Italia  doì  Jervis,  né  in  nessuno  degli  autori  antichi  e  moderni 
che  si  sono  occupati  di  mineralogia  del  Piemonte  Avendo  avuto 
occasione  di  visitarlo,  ripetutamente,  e  per  più  anni  di  seguito, 
riuscii  a  raccogliere  una  certa  quantità  di  materiale,  del  cui 
studio  mi  sono  ora  occupato.  In  questa  nota  riassumo  brevemente 
i  risultati  delle  mie  osservazioni. 

L' escavazione  dello  scisto  sopra  accennato  ha  messo  allo 
scoperto  un  piccolo  banco  di  granato  compatto  in  quello  inter- 
cluso. Tale  banco  è,  più  propriamente,  un  adunamento  di  bloc- 
chi tondeggianti  ed  appiattiti,  dello  spessore  massimo  di  una 
sessantina  di  centimetri,  avvicinati  gli  uni  agli  altri.  Questi,  per 
essere  proprio  nel  bel  mezzo  della  cava,  a  misura  che  si  pro- 
cede oltre  nel  lavoro,  vengono  fatti  rotolare  giù  per  la  ripida 
scarpa  di  rottami  sottostante  alla  cava  stessa,  e  si  rinvengono 
poi,  o  interi  o  in  frantumi,  più  in  basso.  Però,  nello  scorso  au- 
tunno, si  potevano  ancora  vedere,  su  nella  cava,  parecchi  di 
tali  massi  nella  loro  originaria  posizione.  Sono  separati  dallo 
scisto  serpentinoso  da  uno  strato  di  clorito  ad  essi  più  aderente 
e  di  pochi  centimetri  di  spessore.  Qua  e  là,  in  questo  strato,  si 
rinvengono  cristalli,  talora  assai  grossi,  di  titanite  sempre  mal 
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conformati,  spesso  confusamente  cresciuti  insieme  e,  non  di  rado, 
contorti  e  spezzati.  Meno  abbondantemente  sparsa,  sempre  nel 
detto  strato  cloritico,  è  l'apatite;  mai  in  cristalli  distinti.  Vi  si 
incontrano  altrui  cristallini  di  magnetite  che  mostrano  il  solo 
ottaedro,  e  cristalli  di  questo  minerale  sono  pure  sparsi,  come 
si  può  attendere,  nello  scisto  serpentinoso. 

Sulle  superfìci  poi  secondo  le  quali  si  toccano  i  massi  sopra 
menzionati,  si  osserva  sovente  una  confusa  cristallizzazione  di 
clorite,  di  titanite,  di  granato  e  di  epidoto  in  grandissima  pre- 
valenza. Ma,  talvolta,  queste  due  ultime  specie,  si  rinvengono 
ben  cristallizzate  ;  ed  allora  il  granato  è  in  nitidissimi  cristallini 
di  un  bel  color  rosso  e  della  comune  combinazione  ;110}  J211:, 
i  quali  tappezzano  le  pareti  di  cavità,  rare  a  dir  vero,  ripiene 
di  calcite  spati'ca  bianchissima,  e  Tepidoto  sta  sotto  a  certe  in- 
crostazioni più  0  meno  estese  ed  abbastanza  frequenti,  della 
stessa  calcite,  insieme  a  diopside. 

Dirò  subito  che  questo  diopside  è  sempre  in  cristallini  mi- 
nutissimi, che  non  mostrano,  quasi  mai,  facce  terminali.  Queste, 
nei  [)Ochi  casi  in  cui  sono  presenti,  non  sono  atte  a  misure,  non 
tanto  per  la  piccolezza,  quanto  per  la  loro  grande  imperfezione. 
Potei,  per  altro,  misurare  due  spìgoli  dati  da  facce  della  zona 
[001].  Ebbi  : 


Angoli 

Limiti  delle  osa. 

Media 

Cale.  (1) 

N 

(100)  :  (110) 

460  r  —  46038' 

46027' 

46025' 

4 

(110)  :  (010) 

43  17  —  43  48 

43  37 

43  35 

4 

Constatai  inoltre  che,  sulla  |010j,  l'asse  di  minima  elasticità 
ottica  fa,  a  luce  media,  un  angolo  di  cii'ca  420  collo  spigolo  [001] 
e  che  si  ha  estinzione  parallela  a  questo  spigolo  sulla  faccia  |100{, 
dalla  quale  a  luce  convergente,  emerge  un  asse  ottico,  forte- 
mente inclinato. 

Anche  i  cristalli  di  epidoto  non  raggiungono  mai  dimensioni 
molto  notevoli.  I  più  grossi  trovati  misurano  tre  millimetri  nel 
senso  dell'asse  y,  due  nel  senso  dell'asse  x,  e  due  pure,  al  mas- 
simo, secondo  z.  Nel  maggior  numero  dei  casi  sono  schiacciati 
secondo  [OOlj.  Sono  sempre    poveri  di  forme,  poiché  mostrano, 


(')  Dal  rapporto  parametrico  dato  da  G.  vom    Rath  per  Taugite 
gialla  del  Vesuvio  (t  Pogg.  Ann.»  1873,  Erg-Bd  6,  340). 
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ìd  gran  parte,  la  semplice  combinazione  del  prisma  jlli;  coi 
pinacoidi  {100|  |00l|,  le  facce  dei  quali  hanno  spesso  eguale  svi- 
luppo. In  altri,  alle  dette  tre  forme,  sì  aggiunge   qualcuno  dei 

pinacoidi  \h  o  }{\  \li  o  h\.  Di  questi  sono  più  frequentemente 
determinabili  |I01}  |201(  tT02t,  più  di  rado  si  osservano  j201} 
{101}  |102{  e  ancor  più  raramente  tl03|  |301t,  tutti  sempre  con 
facce  subordinate  e  poche  volte  perfetto.  Non  è  del  tutto  in- 
frequente la  |011}i  d'ordinario  però  ha  facce  poco  piane  e  poco 
brillanti. 

In  alcuni  cristalli  si  riscontrarono  anche  piccolo  faccette  di 
{221(  che  danno  immagini  assai  diffuse,  ed  in  altri  si  rinven- 
nero facce  pochissimo  splendenti  della  |llOj.  La  jlll(  è,  adun- 
que, costante;  e,  poche  eccezioni  fatte,  si  presenta  con  facce 
che  riflettono  ottimamente  la  luco.  Bellissime  immagini  danno 
pure,  molte  volte  |100|  e  j001|.  Sono  inoltre  comunissimi  i  ge- 
minati secondo  la  nota  legge  :  asse  di  geminazione  la  normale 
a  jlOO{.  È  da  osservarsi  che  in  essi  le  facce  concorrenti  in  an- 
goli rientranti  sono  sempre  striate  parallelamente  allo  spigolo 
da  esse  determinato,  quelle  invece  che  si  riuniscono  in  spigoli 
sporgenti  sono  costantemente  molto  piane.  Di  questi  cristalli, 
tanto  semplici  che  geminati,  danno  un'idea  le  figure  1,  2,  5  e  6. 

Ma,  sotto  ad  essi,  entro 
a  rare  geodine,  altri  se 
ne  ritrovano  veramente 
degni  di  nota,  e  per  il 
numero  rilevante  di  for- 
me che  mostrano,  e  per 
lo  splendore  delle  loro 
facce.  Su  questi,  di  cui 
y>>.v  due^  sono    rappresentati 

dalle  figure  3  e  4,  oltre  alle  forme  dei  cristalli  più  poveri,  de- 
scritti più  sopra,  si  ha  ancora  : 

{111|   |144t  tT22{  t233|  |012t  j023i  11211  ;il3t   17321. 

La  base  è  pure  in  essi  generalmente  predominante  sulle 
altre  forme  della  zona  [0101;  ^^  un  solo  caso  vidi  sviluppatis- 
simo  il  pinacoide  |I02}.  Tra  le  facce  terminali  quelle  di  |Tll( 
sono  sempre  le  più  ampie,  quelle  di  {lllj  )011i  )012|  tllOf  |732i 
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hanno  una  estensione  va- 
riabilissima e  quelle   \>o\ 

di  |521i   1533{   T22(    {T21j 

sono  sempre  subordinato. 

Tanto  J0i3t  quanto  jll3i 

furono   trovate  una  sola 

volta  e  con  una  sola  fac- 
cetta. L'una   però  stava 

nelle    zone    [HO  :  001], 

[101  :  012];  T  altra  nelle 

zone  [110: 001],  [101: 012]. 

Vidi  pure  una  sola  faccia  assai  scadente  di  J144}. 

Riassumendo  adunque  ventidue  sarebbero  le  forme  semplici 

del  nostro  epidoto  e  cioè  : 

)100t  |201i  ilOl}  iOOi;  |T03} 
}T02t  ITOlt  1501}  1501}  1111} 
|I441  jOll)  1122}  1533}  }T11} 
tuo;  1113}  1521}  iT2i|  1732} 
1023}  1012} 


/Yy.  2 


A  queste  si  potrebbe  ag- 
giungere, come  incerta,  un' 
altra  forma  di  simbolo  \h1il\ 
osservata,  sopra  un  cristal- 
lo geminai»,  nella  zona  [Oli] 
^'f'*  e  con  una  sola  faccia,  non 

molto  estesn ,  ed  alquanto  striata  parallelamente  air  asse  della 
zona  stessa.  Qualora  si  volesse  calcolare  un  simbolo  per  la  detta 
forma,  J506)  sarebbo  quello 
a  indici  più  semplici  discre- 
tamente in  accordo  colle 
misure  ottenute. 


Angoli  Mi§.  Cale. 

v56G):(Tll)      5020'     m&  4 

(5i.)6):(011)  28  40  28  3812 

(566):  (UT)  67  36  67  4314 

(5iJG):(001)  72  16  72    930 


'      àP 


rfy.4 
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Nel  quadro  che  sej/ue  ri- 
UDÌsco  gli  angoli  misurati  di 
fronte  ai  corrispondenti  cal- 
colati. Per  il  calcolo  tenni 
come  fondamentali  i  valori 
ottenuti  per  gli  spigoli  (100)  : 
(001,;  (UT)  :  (100);  (TU)  : 
(001),  i  quali  vennero  misu- 
nr'  rati  un    notevole    numero  di 

volie^  con  risultati  abbastanza  soddisfacenti,  e  da  cui  si  ricava  : 


a:b:c  ^  1,5788591  : 

1  :  1,8018100 

/3  «  640  37'  25''. 


/>>.# 


Angoli 


(100) 

:  (001) 

(UT) 

:(100) 

aii) 

:(001) 

(001) 

:  (012) 

(012) 

:  (OH) 

(Oli) 

:  (UH) 

(012) 

:(023) 

(023) 

:  (OH) 

(Oli) 

:(001) 

(100) 

:(H1) 

Limiti 
delle  osserv. 


640  27'  —  640  43' 
68  54  —  69  15 
75  0  —  75  20 
38  58  —  39  13 
19  16  —  19  19 
63     4—63     8 


58     0  —  58  27 
49  51   —  49  55 


Media 


/OR'/ 


640  37'  25 
69  3  19 
75  9  2 
39  7  48 
19  17  12 
63  6  0 
8  26  0 
11  14  0 
58  17    0 


49  53    0 


Calcolato 


/  AMI 


390  8' 41 
19  17  39 
63  7  20 
8  11  52 
11  5  47 
58  26  20 


49  51  55 


N. 


54 


38 

40 


1 


1 


8 


70 


T 


Àngoli 


(111] 

1  :  (Oli) 

(Oli] 

1  :  (122) 

(T22) 

:(233) 

^33] 

1  :  (111) 

(100) 

:  (Oli) 

(Oli) 

:  (111) 

(001] 

|:(111) 

(111) 

1  :  (110) 

(110) 

:  (221) 

(22T) 

:  (111) 

(110) 

:  (001) 

(110) 

:  (UT) 

(001) 

:(113) 

(113] 

l:(lll) 

(001) 

:  (122) 

(T22] 

1  :  (121) 

a21] 

i:(00l) 

(100) 

(  :  (22T) 

(22T) 

1  :  (121) 

(12T) 

:  (100) 

(201) 

:  (221) 

(22T) 

:  (Oli) 

Limiti 
delle  osserv. 


270  4/ 
17  14 
5  30 
10  30 
76  47 
33  42 
52  18 
23  22 
14  25 
14  22 
75  40 
29  10 


—  270  2^ 

—  17  25 

—  5  55 

—  10  55 

—  77  15 

—  34  20 

—  52  28 

—  23  35 

—  14  38 

—  14  37 

—  75  42 


—  29  12 


65  58  —  66  18 


61  6—61  16 
16  42  —  16  55 


Media 


/  1  o// 


270  13' 12 
17  16  '^4 
5  37  36 
10  38  45 
77  2  0 
33  56  10 
52  21  20 
23  29  45 
14  31  45 

14  29  36 
75  41  30 
29  11  30 
29  12  0 
23  0  0 

66  5  20 

15  19  0 
98  34  0 
61  10  40 

16  49  0 
101  56  0 

67  33  0 
43   38  0 


Calcolato  N. 

270  IO'  20^  5 

17  19  31  5 

5  45  18  4 

10  49  37  4 

77  2  15  7 

33  54  26  5 

52  18  19  3 

23  27  13  4 

14  33  57  4 

14  31  29  5 
75  45  32  2 
29  5  26  2 
28  54  43  1 
23  23  36  1 

66  8  8  6 

15  21  23  1 
98  30  29  1 
61  14  55  5 

16  50  30  5 
101  54  35  1 

67  31  46  1 
43  42  50  1 
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Angoli 

Limiti 
delle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 
1 

(011):(20T) 

680  49'  0'/ 

680  45/  24'' 

(101)  :  (221) 

72  27  0 

72  32  45 

1 

(22T)  :  (125) 

27  33  0 

27  33  31 

1 

(125)  :  (TOT) 

79  51  0 

79  53  44 

1 

(201)  :  (110) 

56^58'  —  570  5' 

57  1  30 

57  0  17 

2 

(110):  (TU) 

79  46  0 

79  46  59 

1 

(UT)  :  (50T) 

43  16  0 

43  12  44 

1 

(101):  (111) 

41 

58  —  41  59 

41  58  30 

41  56  59 

2 

(in):(TlT). 

96  0  0 

96  6  2 

1 

(101)  :  (110) 

60  3  0 

60  9  56 

1 

(110):  (12T) 

26 

54  —  27  U 

27  2  30 

27  3  49 

2 

(121)  :  (OlT) 

28 

6  —  28  20 

28  13  0 

28  15  30 

2 

(OlT)  :  (TOT) 

64  29  0 

64  30  45 

1 

(101)  :  (012) 

50  21  0 

50  23  9 

1 

(012):  (TU) 

44 

22  —  44  24 

44  23  30 

44  25  3 

0 

(TU)  :  (TOT) 

85 

U  —  85  27 

85  17  40 

85  11  48 

3 

(101)  :(113) 

29  49  0 

29  53  42 

1 

(113):  (012) 

20  21  0 

20  29  27 

1 

(T01):(T11) 

54 

37  ^  54  55 

54  47  24 

54  44  42 

10 

(TU)  :  (T21) 

15 

41  —  15  48 

15  44  30 

15  47  24 

2 

(T21)  :  (12T) 

38  50  0 

38  55  48 

1 

(TU):  (UT) 

70 

24  —  70  32 

70  27  0 

70  30  36 

14 

72 

Angoli 

Limiti 
delle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 

(233)  :  (121) 

13025'  O'' 

130  23' 26" 

(T21)  :  (Oli) 

43  27    0 

43  27    9 

(501)  :  (221) 

57  36    0 

57  38  59 

(221)  :  (22T) 

64  46    0 

64  42    2 

(012)  :  (T21) 

44  43    0 

44  46  10 

(T21)  :  (TIT) 

48   13    0 

48  13  25 

(110):  (125) 

40  30    0 

40  45    2 

(125)  :  (012) 

• 

30  21    0 

30  12    45 

(110)  :  (015) 

70  55    0 

70  57  56 

(201)  :(111) 

65  28    0 

65  21  41 

(111)  :  (023) 

25     9    0 

25     2  59 

(023)  :  (201) 

89  23    0 

89  35  20 

(T02):(0.1) 

64  24    0 

64  23    4 

(Oli):  (UT) 

bìfi  43'  —  550  b(y 

55  48  10 

55  49  44 

1^ 

(UT)  .-(102) 

59  43  —  59  52 

59  48  17 

59  47  12 

8 

(100)  :  (110) 

54  55  —  54  58 

54  56  48 

54  58    9 

5 

(110)  :  (ITO) 

70     0—70     2 

70     1     0 

70     3  42 

2 

(T01):(011) 

76  45    0 

76  33  44 

1 

(OH)  :  (110) 

34  27    0 

34  15  39 

1 

(110):(1.>T) 

08  56    0 

69  10  37 

1 

(501)  :  (TU) 

58  38    0 

58  40  :il 

1 

(TU):  (HO) 

62   IG  —  62  27 

62  20    0 

62  23  20 

5 
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Angoli 


(110) 

:  (735) 

(735) 

:  (20T) 

(110)  : 

(201) 

(T03)  : 

(TU) 

(TU) 

:  (015) 

(015) . 

:  (103) 

(201)  . 

(001) 

(101)  : 

■  (001) 

(102)  ; 

;(001) 

(T03) 

:  (001) 

(T02) 

:(001) 

(101)  . 

:(001) 

(201)  . 

:  (001) 

(301) 

:(001) 

(732) 

:(100) 

(735) . 

1(001) 

(732) 

:  (TU) 

(732) 

:  (OlT) 

(732) 

:  (Oli) 

(735) 

:(111) 

(732)  : 

(521) 

(732)  : 

(22T) 

Limiti 
delle  osserv. 


23^33'  —  230  56' 


46  11 
34  35 
22  20 
22  13 

34  0 
63  32 
89  28 
98  38 

35  54 
80  30 
33  35 


-  46  20 


—  34  53 

—  22  32 


—  22  30 


—  34  30 

—  63  49 

—  89  33 

—  98  40 

—  36  20 

—  80  48 


—  33  40 


55  53—56     2 


35  25  —  35  36 
25  23  —  25  25 


Media 


23^  44'  20" 

35  22  0 
58  42  0 
64  17  0 
71  33  0 
44  10  0 
^16  17  0 
34  44  24 
22  26  6 
22  20    0 

34  17  52 
63  38  52 
89  30  15 
98  38  40 

36  10  24 
80  43  48 
33  37  30 
55  57  30 
67  11    0 

35  29  40 


25  24    i) 


88  14    0 


Calcolato 


N. 


23^35'   7" 

35  21  2 
58  56  9 
64  18  28 
71  32  2 
44  9  30 
46  11  29 
34  42  1 
22  30  6 
22   19  31 

34  18  39 
63  38  28 
89  23  36 
98  35  22 

36  8  16 
80  43  22 
33  35  1 
56  14  39 
67  14  19 

35  28  20 
25  25  15 
88   14    5 


3 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

5 

2 

3 

7 

7 

4 

3 

6 

6 

3 
o 

1 
3 


■f    -i^T»! 


•P»' 


^>  y^'-P^":^'^ 


*.K 
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,;•>  t^- 


,4 


'-<■■• 


*'.A 


Angoli 

Limiti 
«Ielle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 
1 

(732)  :  (301) 

330  40^   0" 

330  39'  55" 

(UT):  (201) 

780  48'  —  780  52' 

78  50    0 

78  42  24 

2 

(UT):  (102) 

92     7    0 

92  13  31 

(TU):  (301) 

61  42    0 

61   45  45 

(T21)  :  (201) 

83  40    0 

83  30  31 

(T21)  :(015) 

« 

61   18    0 

01   17    5 

(533)  :  (001) 

68  58   —  69  12 

69     6    0 

69     7  27 

(235)  :  (121 )  • 

49  21     0 

49  26    2 

(012):  (111) 

26  16    0 

2j  20    7 

(012)  :  (100) 

70  34    —  70  36 

70  35    0 

70  35  14 

2 

(012)  :  (201) 

57  31    0 

57  31  43 

(144)  :  (0.1) 

7  47    0 

8     0  54 

(144)  :  (012) 

17  38    0 

17  50  49 

(144):  (UT) 

53  37    0 

53  53  34 

Misurai  pure  alcuni  cristalli  geminati,  accertandomi  che 
le  facce  )100(  dei  due  individui  fossero  parallele  e  comprese 
nelle  zone  [001  :  OOT],  [111  :  iTT]. 


Àngoli 

Limiti 
dello  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 

0 
6 
1 

(001)  :  (OOT) 
(111):  (ITT) 
(OlT)  :  (OTl) 

500  10'  _  500  50' 
41   35  —  41   57 

500  25' 15" 
41   48  24 
2(3  10    0 

500  45' 10" 
4 1   53  22 
25  55  30 
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In  lamine  tagliate  parallelamente  al  piano  dì  simmetria,  a 
luce  di  sodio,  la  bisettrice  acuta  fa  un  angolo  di  circa  2^301 
collo  spigolo  [001]  nell'angolo  acuto  degli  assi  cristallografici  a 
e  e,  e  Tottusa  fa  un  angolo  di  circa  27^30^  collo  spigolo  [100]. 

In  lamine  rispettivamente  normali  alle  due  bisettrici,  mi- 
surai : 


2  Ha 

2  Ho 

Luce  rossa  (i)  .    . 

.    94^29' 

138033' 

>     gialla  (Na)  . 

.    94  24 

139  44 

»      verde .    .    . 

.    94  13 

140  45 

Da  questi  dati  sì  calcola  : 

2V. 

Luce  rossa TO'^lff 

»      gialla  (Na)  ....    76    1 
>      verde 75  45 

Pleocrolsmo  :  / 

a  >==  giallo  pallidissimo 

5  e»  giallo  verdiccio  chiaro 

t  =  verde  gialliccio 


Assorbimento  : 


f  >  6  >  a 


Il  peso  specifico  di  questo  epidoto,  determinato  col  metodo 
della  boccetta,  risultò  =-  3,462. 

Un'analisi,  eseguita  su  materiale  scelto  colla  massima  cura, 
mi  diede  questi  valori  : 


0)  Per  questa  luce  mi  valsi  di  vetro  airossidulo  di  rame;  per  la 
verde  di  una  soluzione  di  solfato  cupro-ammonico  mescolata  con  so- 
luzione di  bicromato  potassico.  Tralascio  i  risultati  ottenuti  a  luce 
azzurra  (soluzione  di  solfato  cupro-ammonico),  perchè  meno  atten- 
dibili. 
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Si 

O2 

37,73 

AI2 

O3 

2M1 

Feg 

O3 

10.22 

Fé 

0 

0.32 

Ca 

0 

22,55 

H2 

0 

1,98 

Mg 

0 

tracce 

99,91 

i  quali  sono  in  sufficiente  accordo  con  quelli  che  la  teoria  ri- 
chiede per  una  miscela  noi  rapporto  di  una  molecola  del  silicato 
ferrico  a  due  del  silicato  di  allumina.  Infatti  per  Hg  Ca4  AI4  Fe2 
SÌq  O2Q  si  calcola: 


Si 

Og 

37,27 

Alj 

O3 

21,12 

Feg 

O3 

16,56 

Ca 

0 

23,19 

Hj 

0 

1,86 

100,00 

Milano,  aprile  1897,  Laboratorio  di  Mineralogia 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale. 


Pirite  e  pirrotina  riscontrati  come  minerali  accessorii  nel 

GRANITO  T0RMAL1NIFEU0  DELL*  ISOLA  DEL  GIGLIO   —  Nota   del 

Prof.  Romolo  Meli. 


Sul  granito  del  Giglio  feci  già  una  comunicazione  alla  So- 
cietà Geologica  italiana  nell'adunanza  generale  tenutasi  in  Na- 
poli il  giorno  8  Febbraio  1891  (^)  e  pubblicai  in  seguito  una  Me- 
moria sullo  stesso  argomento  (2),  alla  quale  rimando  chi  volesse 


Q)  Meli  R.,  Sul  granito  delV  isola  del  Giglio.  Boll,  della  Soc.  Geol. 
Ita).,  voi.  X  (1891),  fase,  l^  pa^.  20-24. 

(*)  Meli  R.,  Cenni  sul  granito  del  Giglio  e  bibliografia  scientifica 
(principalmente  geologica)  relativa  a  quest'isola,  Boll,  della  Soc. 
Geol.  Ital.,  voi.  X  (1«92).  fase.  3^  pag.  383-439. 
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maggiori  dettagìì  sulla  geologia  e  bibliografia  dell'isola  del  Gi- 
glio^ nonché  sul  granito  gigliese. 

Cpme  è  noto,  l'isola  suddetta  si  conapone  di  un  ellissoide 
prranitico,  col  grande  asse  diretto  a  N.  N.-O ,  lungo  poco  più  di 
8  Km,  e  col  diametro  minore  di  quasi  4  Km.;  inoltre,  ad  ovest 
dell'isola,  si  ha  un'appendice,  denominata  il  Franco,  che  forma 
una  specie  di  promontorio,  avente  la  sua  maggiore  lunghezza  di 
poco  più  di  2  Km.,  diretta  parallelamente  all'asse  maggiore  del- 
l'ellissoide  granitico  e  con  una  larghezza  di  circa  Km.  1,3.  Al 
Franco  si  trovano  roccie  diverso  dal  granito,  cioè,  eufotidi,  ser- 
pentine, verrucaiio  e  scisti,  ritenuti  permiani,  calcari  infraliassi- 
ci,  ecc.,  sullo  quali  roccie,  in  qualche  punto,  si  adagiano  piccoli 
lembi  di  formazione  quaternaria. 

II  granito  del  Giglio  si  compone  di  quarzo,  di  ortoclasio  pre- 
dominante, per  lo  più  di  colore  bianco,  meno  frequentemente 
rossastro  (i);  di  plagioclasio  (oligociasio)  in  piccola  quantità,  ben 
riconoscibile  al  microscopio  nelle  sezioni  sottili  per  le  sue  la- 
melle geminate;  e  di  mica  nera  (biotite)  ;  sarebbe  quindi  da 
riportarsi  ad  una  granitite.  Ma,  oltre  i  predetti  minerali,  tro- 
vasi nel  granito  gigliese  un  altro  componente  essenziale,  clie 
determinai  per  pinite,  minerale  pseudomorfo  della  cordieriie 
e  proveniente  dalla   alterazione  di  questa.  La   presenza  di  tale 


(')  La  varietà  di  granito  ad  ortoclasio  rosso  è  indicata  da  Ar- 
Senne  Thiébaut  de  Berneaud  (Voyage  à  Viste  d'Elba  suivi  d'une  no- 
tice  sur  Ics  autres  isles  de  la  mer  thyrrhéniennr.  Paris,  1808,  vedi 
pag.  197-198).  È  pure  segnata  nelle  Notizie  statistiche  sulV  industria 
mineraria  in  Italia  dal  1860  al  i880  (vedi  pag.  239),  dal  Jervis 
nella  sua  opera,  /  tesori  sotterranei  dell'  Italia,  Parte  VI,  Geologia 
econo7nica  dell'Italia  (vedi  pag.  317),  dal  Rechi  nelle  sue  Analisi 
chimiche  di  alcuni  min  evali  delle  isole  del  mare  toscano  (vedi  Boll, 
del  R.  Gomitato  Geol.,  anno  I  (1870),  pag.  84),  e  dal  Bombicci  nel  Corso 
di  mineralogia,  (2»  edizione,  1873-75  voi.  II,  pag.  714).  Salmojraghi 
invece,  nel  suo  libro  :  Materiali  naturali  da  costruzione.  Caratteri 
litologici,  requisiti  costruttivi,  ecc.  —  Milano,  U.  Hoepli,  1892  —  cita 
air  isola  del  Giglio,  granito  bianco,  brizzolato,  tal  or  verdognolo,  della 
cava  delle  Arenelle  (ved.  pag.  402-403).  Nella  mia  prima  visita  air  isola 
del  Giglio,  nel  1890,  non  incontrai  il  granito  ad  ortoclasio  rosso  ;  ma, 
ritornatovi  una  j«econda  volta  nell'anno  corrente,  raccolsi  alcuni  cam- 
pioni di  questa  varietà  rossastra. 
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mioerale,  oltre  i  componenti  del  granito  normale,  fa  notata  già 
dal  Brocchi  (1818),  che  lo  riferi  alla  serpentina,  e  da  Riccioli, 
Carpi  e  Ceccarini  (1828),  i  quali  furono  incerti,  se  fosse  orne* 
blenda  o  serpentina. 

Quando,  nel  1891,  ebbi  ad  occuparmi  del  granito  gigliese 
come  materiale  da  costruzione  e  da  ornamento,  studiai  questo 
componente  essenziale  nei  campioni  di  granito,  da  me  raccolti 
nella  visita  fatta  alla  grandiosa  cava  <  Le  Cannelle  >  allora  la- 
vorata dalla  ditta  Martinori  e  Della  Bitta,  e  lo  determinai  per 
piniie  Q) 

Si  può  quindi  concludere  che  il  granito,  che  forma  la  massa 
principale  doli' ellissoide  nell'isola  del  Giglio,  sia  una  graniate 
cordìeritlca. 

Come  minerale  accessorio  trovasi  poi  nel  granito  del  Giglio, 
la  tormalina  nera  (afrizite).  Di  preferenza  la  tormalina  si  ri- 
scontra nelle  vene  e  nei  filoni,  formati  da  ortoclasio  e  poveri 
di  biotite,  non  che  nelle  loro  cavità  e  geodi,  ove  si  trovano  splen- 
didi cristalli  di  afrizite  termin  ati  talvolta  alle  due  estremità. 

Essendo,  nel  corrente  anno  1896,  ritornato  nell'isola  cogli 
allievi  ingegneri  della  R.  Scuola  d*applicazione  di  Roma,  visitai 
la  cava  Bonseri,  che  trovasi  a  poca  distanza  dal  Giglio-marina, 
in  prossimità  della  mulattiera,  la  quale  dal  Giglio-marina  con- 
duce al  Giglio-paese.  In  questa  cava  sono  piuttosto  frequenti  le 
piccole  geodi  e  fonditure,  tappezzate  di  cristalli,  nel  granito 
termali nifero:  vi  raccolsi  buoni  campioni  di  ortoclasio  cristal- 
lizzato, associato  a  cristalli  di  quarzo  e  di  afrizite.  In  uno  dei 
campioni  ivi  raccolti,  notai  alcuni  cristalletti  della  lunghezza  di 
mra.  2  a  4,  di  pirite,  cambiata  in  limonile  (limonite  pseudo- 
morfa  di  pirite).  I  cristalli  presentano  la  forma  JlOO}  dominante, 
con  ]111|  e  le  faccette  di  un  emiesacisottaedro  a  faccio  parallele. 

In  altro  frammento  di  geode,  insieme  ai  cristalli  di  orto- 
clasio, quarzo  ed  afrizite,  notai  alcuni  cristalletti  di  pirrotina. 
Il  maggiore  dei  cristalli  misura  mm.  5,  ma  è  rotto  lateralmen- 
te; nella  parte  residuale  del  cristallo  si  notano  la  base  ben 
sviluppata,  alcune  facce  prismatiche  e  due  delle  faccette  spet- 
tanti ad  un  romboedro.  Oltre  la  forma  cristallina,  il  colore  bron- 


C)  Meli  R.,  Cenni  sul  granito  (Menk  cit.;.  Boll,  della   Soc.  GeoK 
Hai.,  voi.  X,  1891,  pag.  391-394. 
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Zino  del  minerale,  il  suo  splendore  metallico  sulla  i^ottura  fresca, 
la  sua  durezza  {Du.  =^  4  circa),  la  sua  azione  magnetica  ,  e  le 
reazioni  al  caunello,  non  lasciarono  alcun  dubbio  sulla  determi- 
nazione dì  questo  minerale. 

Credo  che  la  pirrotina  sia  un  minerale  p^  la  prima  volta 
riscontrato  nel  granito  dell'  isola  del  Giglio  ;  quivi ,  come  nelle 
roccio  cristalline  della  Baviera  la  pirrotina  accompagna  la  cor- 
dì  eri  te. 

Nelle  geodi  del  granito  tormalinifero  della  cava  Bonseri, 
raccolsi  buoni  cristalli  di  ortoclasio  latteo,  alcuni  dei  quali,  guar- 
dati per  riflessione  sulle  facce  del  pinacoide  {100|  mostrano  ri- 
gessi  di  luce  perlaceo-argentina,  analoghi  a  quelli  presentati  da 
quella  varietà  di  ortoclasio  (adularla),  che  è  conosciuta  col  nome 
di  pietra  di  luna  o  lunaria  {Moonstone  ìngl.  ;  Mondstein  ied.). 
Anche  guardando  sulle  facce  del  prisma  verticale  IlIOj  si  ha 
uno  splendore  argentino,  ma  molto  piìi  debole  del  precedente, 
io  credo  che  tali  riflessi  siano  d'origine  secondaria,  e  causati 
forse  da  lamelh-tte  microlitiche  disposte  tutte  parallelamente  a 
loro  stesse  in  deteriuinata  direzione,  contro  la  quale  producesi 
un  fenomeno  di  riflessione  luminosa  e  di  assorbimento. 

Nel  granito  d<3lla  cava  «  Le  Cannelle  »  sono  rare  le  geodi  e 
le  fenditure  con  druse  dì  minerali  cristallizzati  ;  invece,  di  fre- 
quente sì  osservano  nel  granito  macchie  nero  a  contorni  ellis- 
soidali dovute  a  concentramento  di  biotite,  talvolta  anche  di 
afrizite  e  di  pinìte  intorno  ad  un  centro.  In  questi  concentra- 
menti (}),  talora  del  diametro  fino  a  cm.  12,  si  nota  talvolta  la 
struttura  zonata  in  modo  da  ricordare  gli  sferoidi  inclusi  nel 
granito  di  Fonni  e  di  Ghistorrai  in  Sardegna,  trovati  da  vom 
Rath  e  da  Lovisato  (2). 

Sulla  spiaggia  della  cava  «  Le  Cannelle  »  la  quale  è  costi- 
tuita da  arene  grossolane  con  grani  di  quarzo  in  prevalenza, 
lamellette  di  biotite  e  granelli  neri  di  tormalina,  raccolsi  pezzi 


(')  Credo  che  di  questi  con  centramenti  debba  parlare  il  Lotti, 
quando  menziona  interclusi  nel  granito  del  Giglio  (Lotti  B.,  Il  Monte 
Amìata.  Boll.  R.  Comit.  Geolog.,  voi.  IX,  18T8,  pag.  372). 

(*)  Lovisato  D.,  Specialità  rimarchevoli  nella  zona  granitico^ 
schistosa  della  Sardegna.  Atti  d.  R.  Accad.  del  Lincei.  Rendiconti, 
serie  IV,  voi.  L  Adunanza  10  e  12  Giugno  1885,  pag.  486-487. 


erratici  <li  pomici  bianche,  itenceo-filameatose .  arrotondate  per 
lo^ramento.  eh?  d'irono  provenire  dail*ìs'-Ie  Pooze  od  anche 
dall' is-'la  di  Lipari  (ove  se  De  hnnrto  cave)  tra->p-jrta(e  per  mez- 
Eodei  flutti.  Dìfà'ti,  troTai  |>oidìcì  bianche  err%iì'*he.  trasportata 
dai  tnnrv  qua  od  •  è  in  burrasca  e  gettata  salla  spiaggia,  Idd^ 
il  i;il.  rale  nmaDO  a  T-.'rratiria,  Astura.  Foglino,  .\nzÌo,  Torre 
Cald.ira,  Torre  S.  L-'renio.  Fiumicn...  <?:&.  e  vi  !i  anche  racco- 
gli-rle  fOD  sacchi  sulla  «pia^jia  tra  NettDDO  ed  Altura. 

L:ì  presenza  della  pirrotinie  ta  sua  associazione  a  cristalli 
di  (iriie  ed  a  limoDìte  pseul-morfa  di  pirite,  n"n  vennero,  per 
«[□jiiI II  rappia.  prima  d'irri  riscontrale  nrrl  granito  gìglie«e. 

;'/  Sor^mbre  Ì89G 
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PK'SILTETISA.   —   DolL    E.   BlLLOWS. 

Il  Pr-'f,  Carrara  e  il  D  t'.  Taniet'i  hanno  passato  al  Gabi- 
De'M  ài  Minerai  ga  «itie  nuuri  cloro^Iatinati  isomeri,  perchè  ne 
v-L^^e  fcit'o  lo  stai  o  cristallojrafioo. 

Su  1:1^0  ^-ì"  di  questi  cioruplatinati.  cioè  sul  cliroplatinatu 
dì  oietìI-^nl-i-propìuniltetiDa  ia  cai  formola  chimica  ò 
CHj 


COOH       CHj        ; 

Vi'.-.:. 

-i^  io  aciaa  ed  in  alcool  acquuso.  Iio  p-tuto  ot 
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d-jti  : 

.'■:„:/i.  cri.''-':'i'<o:  triclino 
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■■•f\\.  ('.'i-ji.  (i>'n.  oi"i.  l 'H).  (Tin. 

-TO'--:  Il  Oi  uIlii.'>j:1;  .1  ->UOIO)[001)(lIO); 

.  n-H-'Iii;  ii'>.i)('j:Miiijji)(ntì)(IU); 
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Angoli 

Mlsiirstl 

Calcolati 

^B«rfJ.> 

001  :  010  —  » 

74.«  33' 

100  :  001  -  |3 

56.   27 

100  :  010  -  7 

50.   35 

OOl  :  ITO 

65.  33 

001  :  Oli 

4D.     8 

100  :  Ilo 

64.   17 

53.'  5.5' 

Ilo  :  oro 

75,   58 

75.  30 

OTl  :  010 

56.  22 

56.   19 

111  :100 

86.  57 

87.   41 

111  ;010 

60.   55 

61.  36 

TU  :  no 

63.   30 

63.  27 

1  cristalli  di  color  rosso  vivo,  si  presentano  di  railo  isolati, 
^jKìP  II)  più   sono    raggruppati   in 
riscatti  a  guisa  di  ventaglio  con 
|.iccola  divi'i^enza. 

Gli  isolati  presentano  sol- 
tanto la  prima  e  la  seconda  del- 
Iiì  cinque  combinaziuni  osserva- 
ti;, sono  grossi  da  2  a  3  mm.,  non 
uno  terminati  che  ad  una  sola 
I stremiti,  e  si  prestano  pocbis- 
--lino  alle  misure  goniometriche. 
Le  misure  non  potei  quindi 
l'iiìguirle  che  sul  frammento  ter- 
tiiinale  di  qualche  individuo  ac- 
L'Liratamente  distaccato  dai  fa- 
•^i:6tti. 

La  pinacoido  (100)  possiede 
&cce  discretamente  piane  e  grandi  ;  cosi  pure  è  discreta  la 
faccia  OOL  Non  così  sono  le  facce  della  pinacoide  (OIO),  un  po' 
meno  splendenti  e  alquanto  strette,  per  cui  i  cristalli  appari- 
scono  generalmente  tabulari  secondo  100  ed  allungati  secondo 
lo  spigolo  [001], 

La  ITO  e  la  parallela  sono  subordinate,  come  pure  la  fac- 
cia OTl,  che  è  poi  strettissima,  e  non  di  rado  manca. 

La  III  è  poco  splendente  e  molto  rara:   non  l'ho  rìscon- 
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irata  che  in  due  frammeriti  terminali  poco  adatti  alle  misure. 
In  uno  di  questi,  che  offre  la  quarta  delle  combinazioni  osser- 
vate, essa  è  estesa  quasi  quanto  la  001,  dando  all'individuo  l'a- 
bito apparente  d'un  cristallo  monoclino  col  plano  di  simmetria 
parallelo  a  llO. 

Questi  frammenti  ed  altri  simili,  che  offrono  però  la  se- 
conda e  la  terza  delle  combinazioni  osservate,  e  sono^  come  i 
primi,  poco  adatti  alle  misure,  presentano  terminata  l'estremità, 
opposta  a  quella  osservata  negli  altri  Individui  già  misurati. 
Essi  presentano  questa  disposizione  non  comune,  di  trovarsi 
cioè  insieme  ravvicinati  in  posizione  air  incirca  di  geminati  ed 
anche  un  po'  più  divergenti. 

La  sfaldatura  non  è  osservabile. 

Sopra  un  individuo  isolato,  che  poggia  con  la  100  sul  vetrino 
porta-0)^etti,  ho  potuto  misurare  l'angolo  piano  [010]  :  [001],  ed 
ho  trovato  per  esso  il  valore  di  .82.**  22"  (calcolato  82.**  27'). 

Una  delle  direzioni  d'estinzione  osservate  sulla  medesima 
faccia  forma  con  l'asse  +  e  verso  Tasse  —  &  un  angolo  di  43.**  24' 
(media  di  10  misure). 

Non  osservai  alcun  accenno  a  dicroismo. 

Padova,  Ottobre  1898. 
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Sulla  pressione  nell'azione  dell'acqua  sul  quarzo  (^)  —  Nota 
di  Giorgio  Spezia. 


L'osservazione  se  la  solubilità  del  quarzo  nell'acqua  sia  di- 
pendente più  dalla  temperatura  o  più  dalla  pressione  non  può 
a  meno  d'interessare  la  geologia  per  la  grande  diffusione  in 
natura  e  per  l'importanza  litologica  del  detto  minerale.  Perciò 
TA.  ha  intrapreso  alcune  esperienze  in  proposito;  ma  essendo 
necessario  parecchio  tempo  per  ultimarle,  crede  utile  di  por- 
gere con  questa  prima  nota  i  risultati  di  quelle  esperienze,  le 
quali  si  riferiscono  all'influenza  della  pressione  nella  soluzione 
del  quarzo  a  temperatura  ordinaria. 

Da  quanto  consta  all'A.,  per  ricerche  bibliografiche,  Tunica 
esperienza  eseguita,  sull'  influenza  della  pressione  nella  solubilità 
del  quarzo  a  temperatura  ordinaria,  fu  quella  di  Pfaff  (*),  il 
quale  avrebbe  trovato  che,  alla  temperatura  di  18^  colla  pres- 
sione di  290  atm.  e  col  tempo  di  4  giorni,  1  parte  di  quarzo  si 
scioglierebbe  in  4700  parti  d'acqua. 

Ora  detta  solubilità  alla  sola  temperatura  di  18^  è  troppo 
grande  in  confronto  della  silice  dis^ciolta  in  molte  acque  mine- 
rali. Infatti  per  detta  solubilità  un'acqua  dovrebbe  contenere 
su  1000  parti  0,213  di  Si  O^  la  quale  quantità  sarebbe  di  molto 
maggiore  a  quella  che  le  analisi  assegnano  alle  acque  minerali^ 
anche  termali  assolute,  sia  solforose,  sia  ricche  di  carbonati  al- 
calini o  ricche  di  acido  solforico  e  elori. irico  liberi.  Soltanto  le 
acque  prettamente  geiseriane,  che  sono  anche  le  più  calde,  con- 
terrebbero maggior  quantità  di  silice  di  quella  fornita  dalFespe- 
rienza  di  PfaflT. 

Per  tale  considerazione  bisognerebbe  conchiudere  che  le 
acque  minerali,  con  minore  quantità  di  silice  di  quella  indicata 
dair esperienza  di  PfafiT,  l'avessero   perduta   prima  di  giungere 


(')  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXXI, 
Ad.  29  Dicembre  1895. 

(^)  Allgemeine  Geologie  als  exacte  Wissenschaft,  1873,  pag.  311. 
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alla  scnturigine  per  la  dìrainuzioDe  e  scomparsa  della  forte 
pressione  la  quale,  secondo  Tesperienza,  era  causa  della  solubi- 
lità della  sìlice. 

Ma  tale  conclusione  renderebbe  diflQcile  lo  spiegare  come 
le  acque  geiseriane  contengano  maggiore  quantità  di  silice  di 
quella  trovata  nell'esperienza,  sebbène  anch'esse  abbiano  perduto 
alla  loro  scaturigine  la  pressione  che  dovrebbe  essere  necessaria 
per  la  solubilità  della  silice. 

D'altronde  per  altre  esperienze  dell'A.,  p.  es.,  quelle  pub- 
blicate a  riguardo  dell'ApoflUite,  dalle  quali  risultava  che  la  so- 
lubilità dipendeva  essenzialmente  dalla  temperatura  e  non  dalia 
pressione,  era  indotto  a  credere  che  anche  per  la  solubilità  del 
quarzo  dovesse  accadere  lo  stesso,  considerando  che  in  natura 
le  acque  minerali  più  ricche  di  silice  sono  quelle  che  hanno 
maggior  temperatura. 

Per  le  anzidette  ragioni  venne  alFA.  un  dubbio  sul  valore 
dell'esperienza  di  PfafT,  e  la  descrizione  del  modo  con  cui  fu 
eseguita  V  esperienza  lo  persuase ,  che  il  risultato  di  essa  po- 
tesse essere  erroneo  per  cause  dipendenti  dal  processo  speri- 
mentale. 

PfafT  per  la  sua  esperienza  ridusse  in  polvere  grossolana  il 
quarzo,  quindi  pose  140  milligrammi  di  essa  in  un  piccolissimo 
imbuto  di  carta  da  filtro,  il  quale  fu  legato  e  mantenuto  chiuso 
con  filo  di  rame  inargentato.  Detto  imbuto  fu  messo,  nella  ca- 
vità di  un  cilindro  di  ferro,  contenente  20  grammi  J' acqua,  so- 
spendendolo con  un  sottile  filo  appena  sotto  alla  superficie  del- 
l'acqua. La  cavità  del  cilindro,  contenente  l'acqua  e  l'imbuto 
colla  polvere,  fu  chiusa  con  una  lastra  di  ferro  sopracaricata 
di  un  peso  corrispondente  alla  pressione  di  290  atmosfere  ;  poi 
l'apparecchio  cosi  combinato  fu  riscaldato  in  modo  che  la  tem- 
peratura sua  salisse  da  8®  che  aveva,  a  18*^.  Quindi  PfafT  calcolò 
la  pressione  dovuta  all'aumento  di  volume  dell'acqua  per  i  10^ 
di  maggior  temperatura,  tenendo  conto  anche  dell'aumento  di 
volume  del  ferro;  la  quale  pressione  aveva  naturalmente  per  li- 
mite il  peso  che  serviva  alla  chiusura  del  cilindro. 

11  PfafT  nel  descrivere  il  modo  di  esperienza  non  indica  i 
dettagli  relativi  alla  pesatura  dell'imbuto  di  carta.  Ad  ogni 
modo  parve  all'A.  che  il  procedimento  dell'esperienza  non  fosse 
scevro  di   cause  di  errore,  massime   perchè  si   trattava  di  so- 
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« 

stanza  ridotta  in  polvere  e  di  carta  da  filtro,  la  quale  rima- 
nendo per  4  giorni,  che  tale  fu  la  durata  dell'esperienza,  sotto 
forte  pressione  poteva  per  sola  azione  fisica  spappolarsi  legger- 
mente ed  anche  diventare  porosa  in  modo  da  perdere  qualche 
grano  di  polvere. 

Perciò  TA.  credette  opportuno  di  ripetere  l'esperienza,  sulla 
solubilità  dol  quarzo  nell'acqua  con  grande  pressione  e  con  tem- 
peratura ordinaria,  adottando  un  altro  procedimento  che  esclu- 
desse le  supposte  cause  di  errore. 

Invece  di  adoperare  il  quarzo  ridotto  in  polvere  ha  ftitto 
uso  di  una  lamina  di  quarzo,  perchè  se  un  corpo  è  insolubile, 
la  riduzione  in  polvere  non  può  renderlo  solubile;  se  per  contro 
è  solubile,  la  polverizzazione  serve  soltanto  per  aumentare  la 
velocità  (li  soluzione;  ossia,  aumentando  la  superficie  di  con- 
tatto del  corpo  col  liquido  solvente,  la  soluzione  si  farà  in  minor 
tempo,  sempre  inteso  che  il  liquido  sia  in  quantità  tale  che 
non  venga,  per  saturazione,  impedita  la  continua  azione  sol- 
vente. Perciò  gli  effetti  finali  di  soluzione  che  si  ottengono  col 
trattare  il  corpo  ridotto  in  polvere,  si  debbono  anche  ottenere 
con  una  lamina  a  larga  superficie  ed  impiegando  maggior 
tempo. 

Con  tale  criterio  fece  due  esperienze,  impiegando  mate- 
riale tolto  da  un  cristallo  di  quarzo,  del  Delfinato,  perfettamente 
limpido. 

Nella  prima  esperienza  la  lastra  di  forma  rettangolare  fu 
lavorata  in  modo,  che  le  superficì  non  fossero  levigate  ma  ru- 
gose mediante  una  fina  smerigliatura  ;  ciò  TA.  fece  per  rendere 
più  facile  il  contatto  dell'acqua  col  quarzo. 

La  lastra  cosi  preparata  aveva  il  peso  di  grammi  11,6641 
e  la  superficie  complessiva  di  2206  millimetri  quadrati;  essa 
fu  posta  in  un  tubo  d'argento  contenente  l'acqua  distillata  e 
con  lo  stesso  modo  di  sospensione  e  cogli  stessi  apparecchi  di 
pressione  già  descritti  nell'esperienza  sulla  solubilità  deirApo- 
finite  (1). 

La  lastra  fu  mantenuta  alla  pressione  di  1750  atmosfere 
dall' 11  Luglio  al  14  Dicembre  1894,  ossia  per  5  mesi  e  3  giorni 
e  la  temperatura  massima,  che  era  quella  dell'ambiente,  fu  di  25^ 

(>)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXX, 
pag.  455. 
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Terminata  1*  esperienza  e  pe^^ata  nuovamente  la  lastra  di 
quarzo,  TA.  non  trovò  assolutamente  alcuna  differenza  di  peso, 
questo  fu  ancora  di  gr.  11,(5641.  Oltre  a  ciò,  per  questa  prima 
esperienza  versò  l'acqua,  contenuta  nel  tubo  d'argento  e  la  cui 
quantità  era  di  45  grammi,  in  un  capsula  di  platino  previamente 
pesata;  fece  evaporare  l'acqua  e  non  ebbe  residuo  alcuno. 

Perciò  da  questa  prima  esperienza  gli  risultò  che  alla  tem- 
peratura di  !^^  alla  pressione  di  1750  atmosfere  ed  in  5  mesi 
e  3  giorni  di  tempo  il  quarzo  rimase  perfettamente  insolubile 
nell'acqua. 

Una  seconda  analoga  esperienza  fu  dall'A.  eseguita  non  più 
con  una  lastra  a  superfici  rugose,  ma  perfettamente  levigate; 
onde  approfittare  della  proprietà  che  hanno  i  corpi,  sotto  l'a- 
zione di  solventi,  di  presentare  figure  di  corrosione,  le  quali 
anche  minime  dovevano,  osservate  al  microscopio,  palesargli 
qualunque  piccolissima  traccia  di  soluzione.  A  ciò  fu  indotto  dal 
fatto  di  avere  osservato,  facendo  alcune  esperienze  preliminari 
sulla  solubilità  del  quarzo  con  alta  temperatura,  che  le  lastre, 
oltre  alla  perdita  di  peso  presentavano  distinte  fisruro  di  corro- 
sione. La  figura  che  i*A.  ha  annesso  allo  scrìtto  (i)  rappresenta 
appunto,  ingrandita,  Tapparenza  di  una  lastra  di  quarzo,  hi  quale, 
previamente  levigata,  fu  tenuta  nell'acqua  per  15  giorni  alla 
temperatura  da  230**  a  240*  e  soltanto  colla  pressione  corrispon- 
dente alla  tensione  del  vapore  acqueo  per  detta  temperatura. 
La  superficie  della  lastra  rappresentata  ò  parallela  alFasse  prin- 
cipale e  la  maggior  lunghezza  delle  singole  figure  di  corrosione 
è  normale  ad  esso. 

La  lastra  della  seconda  esperienza  era  parimenti  tagliata 
parallelamente  all'asse  principale  ed  a  superfici  levigate;  essa 
aveva  il  peso  di  grammi  1,5545  con  una  superficie  totale  di 
094  mill.  q.  La  lastra  fu  mantenuta  nelFacqua  sotto  la  pressione 
di  1850  atmosfere  dal  10  Luglio  al  14  Dicembre  1895,  ossia  per 
5  mesi  e  4  giorni  e  la  temperatura  dell'ambiente  non  superò  i  27^. 

Nota  poi  l'A.  che  ebbe  l'avvertenza  di  rendere  le  superfici 
della  lastra  tali,  che  T acqua  vi  aderisse  perfettamente.  Perchè 
si  sa  che  sovente  sopra  le  superfici  levigate  Tacqua  si  comporta 
come'  se  la  superficie  fosse  unta,  ossia  si  contrae  e  non  aderisce. 


(0  Vedi  la  Memoria  originale. 


87 

Anche  in  questa  seconda  esperienza  trovò  che  la  lastra  né 
aveva  perduto  il  peso,  né  Tosservazione  microscopica  accennava 
menomamente  a  traccie  di  figure  di  corrosione.  La  mancanza  di 
queste  costituendo  già  un  controllo  della  pesatura.  Io  indusse  a 
tralasciare  in  questa  esperienza  di  far  evaporare  l'acqua  per 
vedere  se  essa  lasciasse  residui. 

Nelle  sue  esperienze,  in  paragone  di  quella  di  PCiff,  l'A. 
aumentò  d* intensità  la  causa,  supponendo  che  la  pressione  fosse 
la  causa  della  solubilità  del  quarzo  nell'acqua,  e  procurò  di  rac- 
cogliere un  effetto  più  grande  colla  più  lunga  durata  dell'espe- 
rienza,  per  la  funzione  che  ha  il  tempo  di  accumulare  maggiore 
quantità  di  effetto  in  modo,  che  un  effetto  stabile,  se  realmente 
è  prodotto  da  una  causa  continua,  diventa,  per  minimo  che  esso 
sia,  visibile  e  ponderabile  per  la  sua  quantità  accumulata.  Non 
pertanto  le  sue  esperienze  diedero  un  risultato  contrario  a  quel- 
la di  Pfaff;  ma  l'A.  ritiene  che  il  diverso  risultato  ottenuto  da 
Pfaff  debba  attribuirsi  al  modo  tenuto  nell'esperienza^  il  quale, 
massime  per  l'impiego  delia  carta  poteva  dar  luogo  ad  errori, 
che  furono  invece  evitati  col  procedimento  da  lui  usato. 

Nò  crede  l'A.  si  possa  addurre  come  causa  di  differenza  di 
risultato,  fra  l'esperienza  di  Pfaff  e  le  sue  due,  il  fatto  d'ayere 
egli  sperimentato  sul  quarzo  in  lastra  invece  di  ridurlo  in  pol- 
vere. È  vero  che  i  granuli,  costituenti  la  polvere  di  quarzo  del 
peso  di  140  milligrammi  impiegata  da  Pfaff,  potevano,  supponen- 
doli del  volume  di  un  cubo  di  0,1  di  millimetro  di  lato,  rappre- 
sentare la  superficie  di  3170  millimetri  quadrati  e  perciò  mag- 
giore di  quella  delle  lastre  per  le  quali  le  superfici  totali  erano 
nelle  due  esperienze  rispettivamente  di  2206  e  994  mm.  q.  Ma 
è  pure  evidente,  che  detta  minore  superficie  di  contatto  del 
quarzo  coU'acqua  fu  largamente  compensata  col  maggior  tempo 
e  colla  maggior  pressione,  che  TA.  usò  nelle  sue  esperienze. 

Del  resto  l'A.  è  convinto,  che  colle  altre  esperienze  in  corso 
potrà  confermare  il  risultato  di  quelle  ora  descritte ,  che  cioè  : 
anche  per  la  solubilità  del  quarzo  nell'acqua,  la  causa  essenziale 
non  deve  essere  la  pressione,  ma  la  temperatura. 
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Il  granato  a  Caprera  ed  in  Sardegna.  —  D.  Lovisato. 


I  minerali  di  questo  gruppo,  che  tanto  differiscono  fra  loro 
pei  componenti  chimici  e  pei  pesi  specifici,  sono  conosciuti  in 
taluni  punti  dell'  isola  fino  dai  tempi  del  Lamarmora. 

Infatti  nella  sua  classica  opera  noi  troviamo  citati  gli  schi- 
sti  ricchi  in  granato  di  S.  Lucia  di  Posada  Q),  la  massa  grana- 
tifera  giallo-verdastra,  accompagnante  la  magnetite  di  Perda^ 
sterri  (Perda  Steria)  (2),  l'altra  analoga  di  Talana  nella  località 
Perda  e  Mengia  {^)  e  di  altri  giacimenti  di  magnetite,  nonché 
il  curioso  granato  di  colore  rosso  d'un  filone  di  retinite  madre- 
perlacea neir  isola  di  S  Pietro,  non  lontano  dalla  località  detta 
«  I  Pesce  iti  »  (^),  granato  che  non  conosco  affatto  e  che  non  mi 
venne  fatto  di  scoprire  nel  trachitico  di  quella  cara  e  simpatica 
isoletta. 

II  Barelli  ricorda  i  granati  di  Talana  (^),  che  abbiamo  già 
citati ,  e  vi  aggiunge  quelli  pei  giacimenti  analoghi  della  mon- 
tagna di  Capoterra  (^'),  gli  altri  d>^]la  località  Sos  Frailes  in  quel 
di  Arzana  C'')  e  quelli  in  massa  di  Villanova  Strisaili  {^)  ;  oltre 
di  che,  seiì/a  precisnie  località,  rammenta  i  granati  in  massa 
nelle  montagne  di  Pula  e  nella  vai  di  Oridda  (^), 

Di  un  numero  maggiore  di  località  pei  granati  parla  il 
Jervis,  il  quale  ai  banchi  di  granato,  che  accompagnano  le  masse 


(')  Voì/age  en  Sardaigne,  Troisieme  partie,  pag.  12. 

CO  Opera  citata,  pag.  465-6. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  471. 

(*)  Op.  cit.,  papr   479. 

(^)  V.  Barelli,  Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli  Stati  di 
S.  M.  il  re  di  Sardegna^  ovvero  catalogo  ragionato  della  raccolta 
formatasi  presso  l'azienda  generale  delV  interno,  —  Torino  1835, 
pag.  624. 

(«)  Op.  cit.,  pag.  647. 

f  )  Op.  cit.,  pag.  626. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  627. 

(»)  Op.  cit,  pag,  596. 
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di  magnetite  di  Perdasterri  (^),  della  località  Perda  Mengia,  non 
lungi  dalla  regione  Orcesi,  alquanto  più  vicina  al  villaggio  di 
Talana(^),  già  ricordati  dal  Lamarmora,  aggiunge  per  giaci- 
menti analoghi  il  granato  di  Capoterra  (^) ,  V  altro  di  Arzana  in 
massa  sul  monte  di  Sos  Frailes  {%  già  menzionato  dal  Barelli, 
nonché  un  bel  granato  rosso  vinato  nel  granito  di  Arbus  (^)  e 
ch'egli  chiama  grossularia ,  granato  che  certamente  deve  rife- 
rirsi ai  superbi  esemplari,  che  si  trovano  nelle  granuliti  sopra 
la  miniera  di  Ingurtosu,  ma  che  io  non  saprei  affermare  appar- 
tenere alla  specie  grossularia;  aggiunge  ancora  il  granato, 
sottospecie  grossularia  (sono  parole  dello  stesso  Jervis)  in  pic- 
coli cristalli  negli  schisti  nella  regione  Is  Àrenas  di  Domus  no- 
vas  {%  eh'  io  non  conosco  ;  quello  entro  roccie  cristalline  grana- 
tifere  presso  il  mare  verso  il  Capo  di  Monte  Santo  in  quel  di 
Dorgali  (^),  pure  a  me  ignoto;  l'altro  in  rombododecaedri  rin- 
chiusi in  roccia  amfibolica  in  vicinanza  all'abitato  di  Villanova 
Strisaiii  (^,  a  me  pure  ancora  ignoto;  l'altro  compatto  cristal- 
lino in  vicinanza  del  filone  argentifero  a  ganga  di  quarzo  e  di 
calcite  nel  permesso  di  S'Acqua  Rubia  nel  comune  di  Villa- 
putzu  (^)  ;  e  finalmente  i  granati  del  permesso  Su  Fraizzu  a  10 
chil.  a  N.  0.  del  villaggio  di  Pula,  risalendo  il  Rio  Mannu  sulla 
destra  del  torrente,  come  nel  permesso  di  Monte  Santo  (^%  che 
prende  nome  dal  monte  in  cui  trovasi  a  circa  12  chil,  da  Pula. 
Il  Traverso  O^)  ricorda  il  granato  di  color  giallo-miele  a- 
morfo  od  in  cristalli  rombododecaedri  in  una  speciale  roccia 
clastica,  che  finora  fu  chiamata  quarzite;  e  Traverso  junior  più 


(*)  G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'Italia.  Parte  3%  Le  Isolo 
1881,  pag.  38. 

(')  Op.  cit.,  pag.  155. 

(')  Op   cit.,  pag.  36. 

(M  Op.  cit.,  pag.  158. 

C)  Op.  cit.,  pag.  106. 

(«)  Op.  cit.,  pag.  29. 

O  Op.  cit,  pag.  154. 

(«)  Op.  cit,,  pag.  164. 

(»)  Op.  cit.,  pag.  180. 
('<>)  Op.  cit.,  pag.  38. 

('^)  G.  B.  Traverso.  Giacimento  a  minerali  d'argento  del  Sarra- 
bus,  pag.  6  e  23. 
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tardi  (k  menzione   dello  stesso  giacimento,  rìportandoio    dalla 
pubblicanone  citata  Q). 

Il  De  Castro  rammenta  lo  stesso  granato  (*),  togliendolo  dal 
medesimo  lavoro  del  Traverso  e  fa  pure  menzione  di  un  altro 
granato  colle  parole  (^)  :  Altre  volte ,  come  presso  i  lavori  di 
Su  Girò  (Nicola  Secci)  le  felsiti  dirette  esattamente  E-0,  a 
contatto  di  scisti  molto  ferruginosi,  si  presentano  di  aspetto 
verdastro  e  molto  granatlfere ,  ma  anche  questo  granato  io 
non  conosco. 

Dal  complesso  vediamo  che  il  granato  in  Sardegna  finora 
era  conosciuto  negli  schisti  della  zona  arcaica,  fino  a  poco  tem- 
po fa  rigaardati  come  siluriani,  in  roccie  che  accompagnano  fi- 
loni metalliferi,  assieme  alla  magnetite  in  masse  ed  in  banchi 
ed  anche  stando  al  Lamarmora,  in  una  roccia  vulcanica  terzia- 
ria. Quest'ultimo  curioso  presentarsi  del  granato  è  anche  men- 
zionato da  non  motto  in  un  suo  importante  lavoro  micrografico 
dal  sig,  ing.  S.  Bertolio,  cui  però  non  riusci  di  trovare  il  gra- 
nato in  parola  (*). 

Completerò  ora,  per  qu^into  oggi  mi  è  possibile,  le  notizie 
sulla  diffusione  del  granato  in  Sardegna,  descrivendo  partico- 
larmente quelb  di  Caprera. 

Si  sa  che  il  granato,  minerale  interessante  anche  per  la 
costituzione  delle  roccie,  si  trova  in  generale  nella  zona  dei  mi* 
caschisti,  fra  le  roccie  metamorfiche,  nelle  granuliti  particolar- 
mente e  solo  occasionalmente  in  roccie  vulcaniche:  ed  in  Sar- 
degna lo  si  avrebbe  in  tutte  queste  forme  litologiche,  stando  al 
Lamarmora  per  la  cosi  detta  retinite  dell'  isola  di  S.  Pietro. 

Infatti  nei  micaschisti  e  negli  schisti  gneissici  noi  lo  tro- 
viamo nella  zona   arcaica  di  Caprera  e  nella  sua  continuazione 


(')  S.  Traverso,  Note  sulla  geologia  e  sui  giacimenti  argentiferi 
del  Sarrabus  (Sardegna).  —  Torino  1890,  pag.  44. 

C)  C.  Do  Castro,  Descrizione  geologico-mineraria  della  zona 
argentifera  del  Sarrabus,  Memorie  descrittive  della  Carta  Oeologica 
d*  Italia.  R.  Ufficio  geologico.  —  Roma  18^,  pag.  18. 

(»)  Op   cit.,  pag.  28. 

{*)  S.  Bertolio,  Studio  rai orografico  di  alcune  roccie  deW  isola 
di  8.  Pietro  (Sardegna),  Estratto  dal  Bollettino  del  R.  Comitato  geo- 
logico. Anno  1894,  n,^  4,  pag.  14. 
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a  Capo  dell'Orso,  a  Golfo  Aranci  e  giù  per  S.  Teodoro  a  Posadn, 
dove  fa  rinvenuto  negli  schistì  anche  dal  Lamannora,  e  giù  per 
Sinìscola,  al  cui  scalo  noi  troviamo  gli  schisti  tempestati  di  gra- 
nati^ a  quella  guisa  che  sono  i  micaschisti  filladici  dell*  Istintino 
presso  Capo  Falcone  e  da  me  menzionati  in  altra  Nota  (^).  Del 
granato  in  roccie  metamorfiche  ricorderò  quello  del  calcare  sac- 
caroide  della  vetta  del  pittoresco  monte  di  Santa  Maria  di  Go- 
nari  nel  Nuorese:  comparisce  in  masse  cristalline,  che  talvolta 
lasciano  vedere  qualche  faccia  del  rombododecaedro;  lo  si  di- 
rebbe una  grossularia,  ma  la  mancanza  di  analisi  non  mi  fa 
sicuro.  Questa  bella  lente  calcare  contiene  degli  inclusi  di  gra- 
nulite  pur  granatifera,  granulile  bellissima,  talvolta  bianca,  ricca 
in  frammenti  di  pligoclasio,  come  appare  dalla  sezione  sottile: 
fu  questa  granulite  che  ha  metamorfizzato  il  calcare. 

A  questa  categoria  ascriveremo  il  grannto  nello  così  dette 
quarzitt  del  Sarrabus,  A  questa  stessa  categorìa  od  a  quella  che 
accompagna  la  magnetite,  ascrivo  del  pari  il  granato  in  masse, 
che  si  trova  non  lungi  dalla  cima  del  Monte  Santo  di  Pula,  che 
forse  può  coincidere  con  quello  di  Monte  Santo,  citato  dal  Jer- 
vis: il  granato  quivi  si  presenta  in  masse,  qua  oscuro,  quasi 
nero,  là  giallo  verdognolo  ed  altrove  quasi  bianco,  sempre  in 
rombododecaedri.  Per  riguardo  alla  magnetite  possiamo  dire 
che  quasi  dovunque  essa  si  trova  accompagnata  dal  granato  in 
massa,  come  mi  piace  qui  ricordare  quello  che  in  vene  si  mette 
in  mezzo  alla  magnetite  nei  pressi  di  Meana  Sardo  sulla  strada 
che  conduce  a  Laconi.  Un  simile  granato  in  Massa,  accompa- 
gnato da  amfibolo,  trovasi  pure  presso  la  cantoniera  Sa  Rena 
per  andare  da  Fonni  a  Correboi  in  schisti  uroniani  molto  fer- 
ruginosi. 

Riguardo  al  granato  nelle  granuliti,  possiamo  dire  eh*  esso 
si  trova  accidentalmente  in  massecole  od  in  cristalli  isolati  od 
in  gruppi  di  cristalli  in  tutte  le  granuliti  di  Sardegna,  da  quelle 
di  Caprera  e  di  Maddalena,  passando  per  la  massa  del  Limbara, 
a  quelle  di  Lanusei  e  delle  più  meridionali  di  Capo  Carbonara, 
non  escluse  certamente  quelle  delU  massa  occidentale.  Rara- 
mente però  si  presenta  in  grossi  cristalli  :  il  maggiore,  derivante 


0)  La   tormalina   nella   zona   arcaica  di   Caprera,  Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  IV,  {•  semestre,  1895. 
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dalle  falde  del  Limbara,  fra  Oschirl  e  Tempio,  un  trapezoedro 
{211}  ha  il  diametro  di  14  mro.  ed  è  rosso  oscuro.  I  più  belli 
che  ho  raccolto,  son  quelli  delle  granuliti  a  poca  distanza  da 
Dorgali  per  andare  a  Baonei,  e  fra  Monti  e  Tempio  sulla  via 
percorsa  dalle  ferrovie  secondarie.  Da  queste  ultime  deriva  un 
cristallo  splendidissimo,  di  color  rosso  vinato,  tendente  al  giallo 
rosso  ambrino,  del  diam.  di  4,5  mm.  in  forma  di  trapezoedro 
modificato  dal  rombododecaedro  {21 1{  {110};  questo  cristallo  più 
grosso  si  trova  circondato  d;i  altri  cristalli  interi  più  piccoli, 
che  presentano  le  stesse  forme  ed  una  quantità  di  pasta  appar- 
tenente ad  altri  granati  fratturati.  Quasi  egualmente  splendido, 
dello  stesso  colore,  ma  più  piccolo,  misurando  il  diametro  di 
3  mm.,  è  il  cristallo  da  me  trovato  nella  granulite  presso  Dor- 
gali. Le  forme  sono  quelle  del  precedente,  ma  accanto  a  questo 
trapezoedro,  modificato  dal  rombododecaedro  s'annida  altro  cri- 
stallo molto  più  piccolo,  presentante  nettamente  le  faScie  del 
rombododecaedro.  Non  crederei  d'errare  riferendo  questi  ultimi 
granati  di  Dorgali  e  del  Limbara  all'almandino,  granato  nobile, 
anche  come  quello  che  il  più  di  frequente  si  trova  nelle  gra- 
nuliti. 

E  qui  ricorderò  i  granati  che  ho  trovati  nella  interessan- 
tissima zona  eruttiva,  che  sollevò  gli  schisti  uroniani,  soppor- 
tanti i  siluriani  a  Tuviois:  quivi  rinvenni  in  una  porfirite  an- 
desitica  oscura,  ricca  in  epidoto,  contenuto  in  cavità  ed  anche 
in  vene  assieme  a  |>irossene,  un  bel  granato  color  miele  ca- 
rico in  rombododecaedri  e  presentante  interessanti  anomalie 
ottiche. 

Farò  menzione  anche  del  bellissimo  granato,  che  alcuni  anni 
fa  fu  trovato  assieme  alla  galena  nella  miniera  di  Gonna  Oaru 
sulla  destra  della  strada  da  Iglesias  a  Piumini  Maggiore.  I  cam- 
pioni del  museo,  da  me  diretto,  presentano  generalmente  il 
rombododecaedro  combinato  col  trapezoedro  |110{  {211}:  questo 
ultimo  si  osserva  in  un  solo  cristallo  nettamente,  ma  sopra  di 
esso  compariscono  le  piccole  faccie  del  rombododecaedro  :  in 
nessuno  dei  cristalli  degli  esemplari  a  mia  disposizione  ho  po- 
tuto osservare  isolatamente  il  rombododecaedro,  come  lo  si  tro- 
va nelle  masse  di  granato,  che  accompagna  la  magnetite  e  negli 
schisti,  nò  isolatamente  il  trapezoedro,  come  avviene  di  incon- 
trare nei  granati  dello  granuliti.  I  granati  disseminati  dentro  la 
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galena,  ora  isolatamente  ed  ora  a  gruppi,  sono  di  colore  di 
miele,  se  piccoli  ;  oscuri  con  fascio  o  macchie  melate,  se  grossi, 
Tarlando  il  loro  diametro  da  1  mm.  a  12  mm. 

Ma  il  granato  più  interessante  e  che  forma  lo  scopo  prin- 
cipale della  presente  Nota  è  quello  di  Caprera.  Nella  zona  ar- 
caica del  fatidico  scoglio,  che  abbraccia  oltre  una  buona  parte 
della  penisola  di  Punta  Rossa  assieme  all'isola  della  Pecora  an- 
che un  lembo  della  parte  orientale  su  Cala  Portese,  noi  trovia- 
mo delle  roccie  ricchissime  in  granato,  e  son  quelle  che  conten- 
gono la  tormalina,  di  cui  diedi  cenno  illustrativo  in  una  Nota 
superiormente  citata. 

Andando  verso  oriente  nella  penìsola  di  Punta  Rossa,  lam- 
bendo il  mare,  in  una  specie  di  conca  rocciosa,  levigata  dai  ma- 
rosi, e  che  permette  scendere  alla  spiaggia,  dà  all'occhio  una 
roccia  verde  oscura,  che  va  dalle  porfiriti  alle  ortofiriti  ed  in 
dicco,  che  si  divide  in  due,  attraversa  le  granuliti  ed  i  gneiss 
divenuti  molto  micacei ,  quasi  micaschisti  :  quivi  questi  mica- 
schisti gneissici  sono  attraversati  da  vene  rosee,  che  conten- 
gono in  grande  quantità  il  granato,  di  cui  più  sotto  riporto 
l'analisi  quantitativa,  eseguita  dal  mìo  assistente  prof.  Michelan- 
gelo Fasolo. 

II  granato  in  minutissimi  cristalli,  che  dal  diametro  di  0/25 
mm.  vanno  a  quello  di  1  mm.  poco  più,  sono  semitrasparenti  a 
é  translucidi,  rosei,  ametistinì,  talvolta  melati  per  incipiente  de- 
composizione e  tal'  altra  rosso  vinato  oscuro.  Presentansi  in  tra- 
pezoedri, rarissimamente  in  rombododecaedri,  ma  non  m'avven- 
ne di  trovare  combinate  le  due  forme:  sono  quasi  sempre  den- 
tro il  quarzo,  pochissimi  nel  feldispato  e  più  raramente  ancora 
nella  mica,  che  è  sempre  la  rauscovite.  Questo  granato  è  fragi- 
lissimo^ ma  più  duro  del  quarzo,  rigando  il  mortaino  d'agata; 
è  brillante,  a  lucentezza  vitrea  e  frattura  concoidale  ineguale 
colia  polvere  bianco  sporca.  Nel  tubo  chiuso  diviene  oscuro  ;  al 
cannello  fonde  facilmente  in  globulo  quasi  nero  attirabile  dalla 
calamita  e  ridotto  in  polvere  finissima  gelatinizza  coH'acido  clo- 
ridrico, mentre  il  granato  non  calcinato  anche  in  polvere  finis- 
sima non  viene  attaccato  dagli  acidi  cloridrico  e  nitrico.  In  tubo 
chiuso  il  granato  ridotto  in  polvere  viene  decomposto  totalmente 
dall'  acido  solforico  diluito  nel  rapporto  di  3 : 1.  L' acido  fluori- 
drico discioglie  rapidamente  i  piccoli  cristalli   senza  bisogno  di 
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polverizzarli  :  la  soluziooe  è  completa  senza  residuo  anche  dopo 
eliminato  Tacido  fluoridrico  con  1* acido  solforico,  ciò  che  dime» 
stra  la  mancanza  del  titanio,  del  bario  e  dello  stronzio  :  col  bo- 
race si  ha  la  perla  ametistioa.  La  polvere  si  ò  ottenuta  nel 
mortaio  d'agata  abbastanza  facilmente  dopo  aver  frammentati  i 
granati  nel  mortaio  di  Abich:  però  i  granati  non  vennero  pol- 
verizzati per  la  determinazione  della  silice,  che  si  ottenne  colla 
fusione  del  granato  senza  polverizzazione  col  carbonato  sodico, 
e  come  si  è  veduto  non  vennero  polverizzati  i  granati  neppure 
per  ottenere  la  soluzione  fluoridrica. 

Pel  peso  specifico  dirò  che,  mancandomi  qui  gli  apparecchi 
e  i  preparativi  per  calcolarlo  più  direttamente  e  magari  su 
quantità  minori  di  quelle  adoperate  da  me,  mi  sono  ridotto  alla 
bilancia  idrostatica.  Con  essa  si  son  fatte  diverse  pesate  e  sem- 
pre su  differenti  quantità  di  granato.  Il  prof,  di  fisica  di  questa 
Università,  sig.  Guglielmo,  su  gr.  0,8270  ottenne  4,110  alla  tem- 
peratura dell'acqua  di  29*^  e  4,093  su  gr.  0,7915  alla  tempera- 
tura dell'acqua  di  27°.  Una  terza  prova,  fatta  assieme  a  me 
dallo  stesso  professore  sopra  gr.  1,132  diede  4,072  colla  tempe- 
ratura dell'acqua  di  16°,  essendo  quella  dell'aria  15°.  Il  prof. 
Fas<)lo  in  una  pesata  da  ultimo  eseguita  sopra  gr.  1,1237,  ot- 
tenne col  picnometro  colla*  bilancia  Sartorius,  a  braccia  corte, 
al  decimo  di  milligrammo,  4,11009,  la  temperatura  dell'acqua 
essendo  di  13,7°.  Io  feci  una  sola  pesata  pure  con  la  bilancia 
idrostatica  al  decimo  di  milligrammo  sopra  una  quantità  di 
gr.  1,1251,  ed  ottenni  4,121  essendo  la  temperatura  dell'acqua 
14,4°  e  quella  dell'aria  15°.  Questi  valori,  che  di  non  molto  dif- 
feriscono fra  loro,  ci  darebbero  in  media  pel  peso  specifico  del 
nostro  granato 

4,1016 

valore  che  ben  conviene  ad  un  granato  manganesifero  come  il 
nostro.  Però  conviene  tener  conto  che  la  bilancia  col  corpo  im- 
merso nell'acqua  oscilla  un  po'  male  e  perde  quindi  di  esattez- 
za, non  (ìotendo  garantire  più  del  mezzo  milligrammo. 

Questo  bel  granato  però  oltreché  trovarsi  nelle  vene  rosee 
sopracitate,  si  rinviene  anche  nella  maggior  parte  dei  mica- 
schisti gneissici  di  quella  zona  :  spesseggia  nei  chiari,  nei  quali 
spiccano    l'abbondante  quarzo  vitreo,  il  feldspato  bianco  od  az- 
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zurrogDolo  e  la  mica  mascovite,  talvolta  in  larghe  lamelle  so- 
vrapposte :  scarseggia  e  talvolta  manca  negli  oscuri,  ricchissimi 
in  mica  quasi  nera:  tutte  queste  varie  forme  litologiche  che 
contengono  anche  la  tormalina,  appartengono  certamente  alla 
parte  superiore  dei  gneiss  (micaschisti),  e  come  ho  già  detto 
altra  volta,  hanno  subito  più  o  meno  l'azione  metamorfica  della 
granuli  te. 

Avendo  potuto  disporre  per  T  analisi  quantitativa  di  due 
grammi  e  mezzo  di  sostanza,  si  poterono  controllare  i  dati  con 
due  analisi  successive.  I  dati  percentuali,  concordando  nelle  due 
analisi  fino  alla  seconda  decimale,  danno  alla  composizione  del 
granato  un  valore  attendibilissimo. 

La  composizione  centesimalo  è  la  seguente: 

I.  IL 

Si  0« 37,82  37,80 

Aljg  O3 18,06  18,03 

Fé,  03^  3,20 

Fé  0  i "'^  23.40 

Un  O 17,02  17,04 

Ca  O (0,48)  ?  0,48 

MgO (0,34)?  0,34 

102,98  100,29 

0 2,60 

100,38 

Dalla  IL  la  composizione  molecolare  risulta:  silice  126,  al- 
lumina 35,  ferro  ferrico  4,  ferro  ferroso  65,  manganese  48,  cal- 
ce 1,7  e  magnesia  1,7.  Il  rapporto  fra  le  basi  monossido,  le  se- 
squiosside  e  la  silice  è  : 

116,4  :  39  :  126  —  2,99  :  1  :  3,23 

con  una  eccedenza  di   9    molecole  di   Si  O2  sulle  117  occorrenti 
per  la  composizione  del  granato  della  formola: 

(Fé  Mn)3  ) 

Al,    )  ^'»  "»« 

nella  quale  una  piccolissima   porzione  di  Mn  è  sostituita  da  Ga 
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e  da  Mg,  e  pure  ui>a  procola  porzione  di  Àl^  è  sostituita  dal 
ferro  ferrico.  L'  eccedenza  delia  silice  si  può  spiegare  colla  im- 
mensa difficoltà  di  liberare  completamente  dalle  piccolissime 
porzioni  di  silice,  che  stanno  aderenti  ai  circa  25000  granatini 
impiegati  nell'analisi,  avendo  calcolato  approssimativamente  che 
occorrano  10,000  granati  per  un  grammo.  La  silice  venne  de- 
terminata direttamente  disaggivgando  il  granato  con  carbonato 
sodico,  agendo  sopra  mezzo  grammo  circa.  Nella  soluzione  clo- 
ridrica venne  determinato  il  ferro  totale,  l'alluminio,  il  calcio 
ed  il  magnesio  coi  soliti  mezzi  ed  il  manganese  come  solfuro. 
Da  una  seconda  porzione  di  granato  (circa  grammi  1,5),  disciolta 
con  acido  fluoridrico  allo  scopo  di  determinare  ì  metalli  alcalini, 
per  differenza  si  determinò  la  silice  dopo  espulso  l'acido  fluori- 
drico con  acido  solforico;  le  operazioni  chimiche  eseguite  per 
ricercare  i  metalli  alcalini  riuscirono  negative  anche  impiegan- 
do lo  spettroscopio.  La  soluzione  precedente  servi  per  control- 
lare i  dati  percentuali  ottenuti.  Il  ferro  ferroso  venne  determi- 
nato direttamente  dalla  soluzione  solforica,  ottenuta  in  tubo 
chiuso,  dopo  espulsa  Tarla. 

Sarebbe  dunque  una  spessartina  il  granato  di  Caprera  e 
la  sua  analisi  concorda  abbastanza  bene  con  quelle  riportate 
dal  Dana  Q)  nel  suo  classico  testo  di  Mineralogia  per  questa 
specie. 


(*)  J.  D.  Dana,  Descriptive  Mineralogy.  —  New  Jork,  1893;  pa- 
gine 442  e  1035. 
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